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LIBRO  xvn. 


D.VLLA    GUERRA    DI    CUIOGGIA    SINO    ALLA    MORTE    DEL    DOGE 


ANDREA    CONTARINI. 


CAPO  I. 


Progressi  dei  genovesi  nel  golfo  Adriatico. 


tanti  vantaggi,  che  Carlo  Zeno  aveva  ottenuto  sul  mare  con- 
tro i  genovesi,  erano  un  nulla  al  confronto  dei  danni edelle  angustie, 
che  soffriva  la  repubblica  di  Venezia  nelle  sue  stesse  lagune  per  le 
guerriere  intraprese  di  quelli.  Ho  narrato,  nel  libro  precedente  (1), 
la  strepitosa  sconfitta,  che  aveva  sofferto  la  flotta  veneziana  nelle 
acque  di  Pola,  per  cui  più  baldanzosi  tendevano  a  novelle  e  più 
funeste  imprese  i  vincitori  nemici.  La  repubblica  di  Venezia  aveva 
perduto  quasi  tutte  le  sue  forze  marittime,  né  le  restavano  che 
cinque  o  sei  sole  galere  da  opporre  ad  una  flotta,  che  di  giorno  in 
giorno  andavasi  rinforzando  nelì'  interno  del  golfo.  Imperciocché 
i  genovesi,  oltre  all'  averla  rinforzata  di  quindici  galere  predate  ai 
veneziani  in  quel  combattimento,  ne  aspettavano  altre  quattordici 
capitanate  da  Pietro  Doria,  e  con  si  poderoso  apparato  dispone- 
vansi  ad  assalire  Venezia  nella  sede  stessa  del  suo  principato. 

Non  osarono  per  altro  di  farlo,  se  prima  non  ebbero  sicura 
notizia  dello  stato  dei  nemici,  e  non  furono  pienamente  informati 
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G  LIBRO    XVII,  CAPO  I. 

della  via.  olio  avevano  a  lenlare  per  poter  giungere  alla  mela  dei 
loro  progelli.  Inlanio  si  adoperarono  a  ritogliere  nella  Dalmazia  le 
piazze,  che  i  veneziani  avevano  ricondotto  poco  dianzi  alla  loro 
obbedienza.  Incominciarono  da  Callaro  e  da  Sebenico,  e  le  rieb- 
bero tosto.  Albe  oppose  loro  vigorosa  resistenza,  ma  in  fine  la  ot- 
lenneio.  S'  inoltrarono  quindi  verso  le  coste  dell'  Istria  e  presero 
Ruvigno,  Umago,  Grado  e  Caorle  :  le  saccheggiarono  e  poi  le  in- 
cendiarono. 

Tanto  avvicinamento  dei  nemici  alla  sede  del  principato  pose 
in  grande  scompiglio  ed  in  profondissimo  abbattimento  i  venezia- 
ni ;  i  quali  si  videro  perciò  ridotti  alla  necessilii  di  assicurare  lutti 
i  punii,  che  dal  mare  potevano  dare  ingresso  alle  interiori  lagune. 
I  quali  punii  sono  della  massima  importanza  ;  cosicché,  assicurali 
diligentemente,  è  inutile  qualunque  sforzo  dei  nemici  ad  assalire 
od  a  tentare  il  danno  della  nostra  cilià.  Dalla  foce  del  Piave  sino 
a  (juella  dell'  Adige,  percorre  una  lingua  di  terra,  la  quale  separa 
la  laguna  dal  mare.  La  sua  larghezza  é,  quasi  da  per  tulio,  un 
mezzo  miglio  all'  incirca.  Essa  è  interrotta  a  quando  a  quando  in 
guisa  da  formare  propriamente  una  serie  di  lunghe  isole,  disposte 
in  una  medesima  curva,  la  quale  va  a  toccare  dall'  una  e  dall'altra 
delle  sue  estremità  la  terraferma  d'Italia.  Gì'  intervalli,  che  divi- 
dono queste  varie  isole  progressive,  sono  appunto  le  bocche,  da 
noi  delle  porti,  che  metlono  in  comunicazione  la  laguna  col  mare. 
Ed  è  in  questa  guisa,  che  la  nalura  preparò  a  Venezia,  e  in  siffalli 
argini  la  difesa  dagl'  insulti  del  mare  egualmente  cnè  dalle  insidie 
degl'  invidiosi  nemici,  ed  in  siffatte  aperture  V  accesso  alle  pelle- 
grine dovizie  del  pari  che  l'  uscita  alle  dif(Midilrici  sue  navi. 

Dal  piccolo  porlo  di  Gcsolo,  antica  foce  del  Piave,  ora  del 
Sile,  incomincia  il  primo  lido  ;  isola  della  lunghezza  di  sei  miglia 
e  più,  la  quale,  scorrendo  sino  al  can  ale  Pordclio,  colà  appunto 
dove  si  unisce  al  canale  dell'  Arco,  prosegue  poi  sino  al  canale  di 
Cavallino,  che  metie  nell'  alveo  vecchio  del  Piave.  Quest'isola  anti- 
camente era  spezzata  dal  porlo  di  Lio  Mazor, dello  anche Por-t/e-/?"», 
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oggidì  completamente  interralo.  Tra  l' estremila  ili  quesla  ed  il 
principio  dell'  isola,  che  le  vicn  dietro,  è  V  apertura  nominala 
sino  al  giorno  d'oi^gi  il  porlo  di  Tre  Porti.  E  lunga  (jiiest'  isola 
due  miglia  e  mezzo,  all'  incirca,  ed  ha  il  nome  di  litorale  di  san- 
t'  Erasìmo.  Un'  altra  isola,  alquanto  più  addentro  nella  laguna,  ed 
alquanto  più  larga  delle  precedenti,  dette  le  Vignole,  si  dislacca  da 
sant'  Erasimo,  e  si  distende  verso  il  litorale  di  Malamocco,  da  cui 
nuovamenle  un*  apertura  la  divide.  Ed  è  qiiest'  apertura  il  porlo 
di  Lido  o  di  san  Nicolò.  Qui  comincia  un  litorale  di  selle  buone 
miglia,  che  dall'antica  città  di  Malamocco  prende  il  suo  nome  ;  e 
la  oltrepassa  e  si  distende  sino  al  porlo,  che  da  essa  prende  simil- 
mente il  nome  di  porlo  di  Malamocco.  Di  là  da  questo  è  Peleslri- 
na  ;  isola  oggidì  lunga  otto  miglia  e  forse  più,  ma  che  anticamente 
era  tagliata  da  un  altro  porlo,  il  cui  interramento  ne  ha  fatto  no- 
minare Porto  secco  il  luogo,  dov'  era.  Viene  da  ultimo  il  litorale  di 
Sottomarina  ;  tra  cui  e  Pcleslrina  sta  l' inlervallo,  che  dicesi  Porto 
di  Chioggia.  E  la  città  di  Chioggia,  che  ne  dà  il  nome,  sorge  verso 
r  estremità  sellentrionale  di  Sottomarina,  alquanto  addentro  nella 
laguna.  Dalla  quale  estremità  percorre  il  lido  di  Sottomarina  in  una 
lunghezza  di  quattro  e  più  miglia,  e  va  a  toccare,  nella  direzione 
del  mezzodì,  la  Conca  di  Brondolo,  canale  per  cui  sboccano  in 
mare  il  Bacchigliene,  il  Gorzone  ed  altre  acque  :  e  1'  estrema  im- 
boccatura poi  forma  il  porlo  di  Brondolo,  ultimo  confine  meridio- 
nale della  nostra  laguna. 

Questa  linea,  che  ho  descritto,  é  appunto  la  barriera,  che  la 
natura  preparò  a  tutelare  la,  tranquillità  delle  molte  isoletle,  di  cui 
é  seminato  1'  ampio  bacino  delle  placide  acque,  che  fanno  specchio 
a  Venezia  :  ed  essa,  regina  del  mare,  sorge  dalle  acque  in  quell'  in- 
terna cavità  della  laguna,  che  resta  precisamente  di  rimpetto  al  li- 
torale di  Malamocco,  non  discosta  di  troppo  dall' apertura  del  por- 
to di  san  Nicolò.  Intorno  alla  città  esiste  continuamente  una  vasta 
inondazione,  la  quale  non  permette  né  guado  né  navigazione  a 
qualsiasi  specie  di  barche,  che  non  siano  condotte  da  ben  esperto 
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pilota.  Tutta  1'  ampiezza  di  questa  laguna  è  serpeggiata  da  innu- 
merevoli canali,  tortuosi  ed  aderenti  gli  uni  agli  altri  e  sì  compli- 
catamente intralciati,  da  non  poterne  trovare  uscita  né  ingresso, 
senza  la  scorta  della  più  invecchiata  esperienza  :  difficili  a  cono- 
scersi adesso,  che  da  continui  pali  sono  tracciati  ;  più  difficili  allo- 
ra, che  non  erano  da  qualsiasi  indizio  segnati.  E  tutti  in  fine  met- 
tono capo  a  Venezia.  Per  entrare  dal  mare  alla  laguna  è  necessario 
superare  uno  degl'  indicati  passaggi,  o  porti,  Tramezzo  alle  isole  ; 
ed  anche  superato  taluno  di  questi,  rimane  a  chi  non  è  del  paese 
r  impossibilità  del  tragitto  tra  il  moltiplice  labirinto  degli  scono- 
sciuti  canali. 

E  quanto  al  superarne  i  passaggi,  che  dal  mare  concedono 
l'ingresso  alla  laguna  ;  di  tulli  questi  non  ve  n'erano  che  tre  soli 
alti  alla  navigazione  di  grossi  bastimenti,  quello  cioè  di  san  Nicolò, 
quello  di  Malamocco  e  quello  di  Chioggia  ;  gli  altri,  siccome  lo 
sono  anche  ora,  non  lasciano  accesso  che  a  piccole  barche,  ed  an- 
che allora  soliamo  che  le  acque  del  mare  siano  alte  per  Io  riflusso 
e  che  il  mare  non  sia  agitalo  da  venti.  I  bassi  fondi  poi,  fuori  di 
tulli  questi  porli,  sono  cosi  ineguali  e  insidiosi,  che  indarno  può 
lusingarsene  l'ingresso  felice  e  prospero  chi  non  è  pratico  ed 
esperio  nel  eonoscimonlo  degli  scogli  e  degli  scanni,  che  il  proteg- 
gono a  varie  miglia  nel  mare. 

Era  questo  il  teatro  delia  guerra,  che  stavano  per  azzardare  i 
genovesi,  onde  porlare  l'  estremo  eccidio  all'  abborrila  rivale.  1  ve- 
neziani, vedendo  avvicinarsi  alla  loro  città  sì  formidabile  sciagura, 
s'  erano  affrettati  a  porre  la  cillà  e  le  lagune  in  istato  di  difesa. 
Chiusero  con  catene  1'  ingresso  del  porto  di  san  Nicolò,  il  quale, 
essendo  il  più  vicino  a  Venezia,  ne  poneva  maggior  in'pericolo  la 
sicurezza  ;  vi  affondarono  alcuni  navigli  carichi  di  sabbia  e  di  sassi, 
acciocché  l' interramento  ed  il  basso  fondo,  che  ne  risullavano,  lo 
rendessero  inipralicabile  ;  munirono  di  cannoni  1'  estremo  capo 
delle  due  isole,  che  lo  formano  ;  appostarono  sulla  spiaggia  un 
corpo  di  truppe  sotto  il  comando  di  Giacomo  Cavalli,  eh'  era  a 
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loro  servizio  :  posero  lungo  la  catena  una  galera  di  guardia  con  tre 
zatteroni,  moriiaii  da  un  aluo  corpo  di  truppe. 

CAPO     II. 

Tentativi  dei  genovesi  jìer  penetrare  nelle  lagune. 

Malgrado  tutte  quesle  preparazioni,  eseguile  colla  massima 
sollecitudine,  la  repubblica  conosceva  ben  chiaramente  il  pericolo, 
che  le  sovrastava  :  ma  nello  sialo  d'  indebolimento,  in  cui  si  trova- 
va, non  riinanevale  da  sperare,  che  nella  sola  difesa  a  lei  prepa- 
rata dalla  natura  nell'  impenetrabililà  de'  suoi  porli  e  nelle  tortuo- 
sità dei  canali  e  delle  secche  delle  sue  interne  lagune. 

Nei  primi  giorni  del  luglio  1579,  diciassette  galere  genovesi 
presentaronsi  dinanzi  al  porto  di  san  Nicolò  del  Lido.  V'incontrarono 
un  naviglio  mercantile,  il  quale,  vedendo  inevitabile  la  sua  perdita 
in  mano  dei  nemici,  preferì  di  andarsi  ad  investire  nella  spiaggia: 
non  lo  j)oterono  perciò  predare,  bensì  vi  appiccarono  il  fuoco  : 
r  equipaggio  si  salvò  in  terra.  La  flotta  genovese,  dopo  avere 
esploralo  quel  porto,  rase  la  spiaggia  lunghesso  l'isola,  ed  entrò  nel 
porto  di  Malamocco.  Si  avvicinò  all'isola  di  Peleslrina  (l),vi  pose 
il  fuoco,  e  prosegui,  scandagliando  i  canali  interni  della  laguna,  fin- 
che riuscì  ad  appostarsi  rimpetto  a  Chioggia.  Ivi  passò  la  notte,  eal- 
l'indomani  continuò  il  suo  corso  nell'interno  canale  sino  a  Brondolo, 
dal  cui  porlo  uscì  per  rimettersi  in  mare.  Si  appostò  poscia  dinanzi 
a  Fessone  ;  vi  si  fermò  tre  ore  ;  in  fine  si  diresse  alla  volta  di  Zara. 

Era  questo  rieonoscimento  dei  fondi  della  laguna  una  palese 
minaccia  di  ciò  che  i  nemici  progettavano  di  fare.  La  quale  mi- 
naccia fu  confermata  vieppiù,  allorché,  pochi  giorni  dopo,  ricom- 
parvero con  sei  galere  e  si  fermarono  dinanzi  all'  imboccatura  del 


(i)  Il  Lau<i;ier  e  il  suo  copista  IJarù,  ignari  dei  veri  nomi  delle  nostre  isole,  Tbanno 
chiaiiiata  coslauleuieiite  Falestrina. 
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porto  (li  Malamocco.  Si  lece  animo  il  capitano  da  mare  TatUeo 
Giusliniaiii,  e  movendo  contro  i  legni  genovesi  colie  poche  galere, 
su  cui  Venezia  poteva  ancora  coniare,  uscì  dal  porlo  di  san  Nicolò, 
cercando  forse  di  assalirli  alle  spalle.  Ma  un  veneziano,  che  stava 
prigioniero  nella  squadra  di  quelli,  si  gellò  in  mare  e  venne  a 
nuoto  ad  avvisare  il  Giustiniani,  che  il  nemico  attendeva  un  rin- 
forzo di  altre  sci  galere,  e  che  perciò,  s'  egli  fossesi  arrischiato 
d'  inoltrarsi  in  alto  mare,  sarebbe  corso  pericolo  di  trovarvisi  av- 
viluppato. E  il  fallo  giustificò,  poco  dopo,  1*  avviso  del  prigioniero, 
perchè  da  lungi  comparve  ben  presto  il  rinforzo  indicalo  da  lui  : 
ma  il  Giustiniani  inlanlo  aveva  avuto  lempo  di  rientrare  felice- 
mente nel  porto. 

I  genovesi  si  accostarono  allora  a  continuare  le  loro  opere  di 
osservazione  ed  a  scandagliare   i    canali    interni  ed  esterni,   rien- 
trando  per  Malamocco,     e  persino   gettando   V  ancora   dinanzi   a 
ChioìjfUiia  un'  altra  volta.  Ed  ivi  si  trattennero  ancorali  sino  al  «iior- 
no  18  di  luglio.  Ma  tostochè  se  ne  furono   allontanali,   i   veneziani 
affretlaronsi  ad  assicurare  i  passi  di  Malamocco  e  di   Chioggia,  e 
cosi  lutti  gli  alili  di  minore  considerazione,   perchè  i    nemici   non 
vi  potessero  rientrare.   Chioggia  fu  presidiata  con  tremila  uomini. 
Un'  armalelta  di  ganzaruoli  e  di  piccole  barche,  sotto  il   comando 
di  Giovanni  Barbarigo,  fu  posta  insieme  per   guardare  le  lagune 
dalle  molestie,   che   loro  minacciava   il  siixnore  di  Padova,  le  cui 
truppe,  ormai  sparpagliale  sul!'  esterno    circuito    della    laguna, 
avrebbero   potuto     porsi  assai    facilmente  in  comunicazione    eoa 
<|uelle  dei  genovesi, 

CAPO     III. 

Operazioni  degli  alleati  contro  i  veneziani  dalla  parte  di  terra. 

Infatti  Francesco  da  Carrara  sul  continente  dell'Italia  profittava 
intanto  a  suo  vantaggio  della  confusione,  in  cui  si  trovava  Venezia 
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per  le  scorrerie  ninriKinìC.  Col  nic/zo  do'  suoi  capiir.iii  Giovanni 
Monfeloro  ed  Armanno  Buzzacsrino,  aiutalo  dai  rinforzi,  che  gli 
erano  venuti  dal  palriaica  di  Aquileja  e  dal  re  di  Ungheria,  aveva 
assedialo  i!  caslello  di  Romano,  nel  territorio  di  Treviso,  e  se 
n'  era  fallo  padrone.  Di  ili  aveva  marcialo  coniro  la  ciilà  di  Tre- 
viso e  vi  si  era  accampalo  all'  intorno.  Ma  la  piazza  ora  troppo 
bone  fortificata  e  difesa,  né  le  mancavano  niunlzioni  e  \oilov;tgiie 
da  poter  sostenere  senza  gr;ive  discapilo  un  lungo  assedio,  ì^'rau- 
cesco  perciò  non  ardi  intraprenderlo  :  si  contentò  di  far  vivere  i 
suoi  soldati  a  spese  dei  nemici. 

Ed  infrallanlo  le  truppe  ungheresi,  che  slavano  accampale  a 
Cilladella,  a  Bassano,  a  Campo  San  Piero  ed  a  Mirano,  erano  di- 
scese verso  1'  estremità  della  lerraferina,  e  divise  in  due  differenli 
corpi  avevano  occupalo  la  Torre  delle  Bebbe  da  un  lato  e  il  Moran- 
zano  dall'  altro.  Venezia  perciò  era  quasi  del  tulio  bloccala  e  per 
terra  e  per  mare.  Tuli'  al  più  aveva  potuto  conservare  un  grosso 
corpo  di  truppe  sotto  ?Jeslrf,  per  osservare  i  movimenti  degli  al- 
leali e  per  toglier  loro  la  facilità  di  magjjioi'i  progressi. 

Furono  eletti  in  Venezia  due  provveditori,  uno  di  «|U  t  ed  uno 
di  là  del  Canale  grande,  clie  divide  la  città  ;  si  cacciarono  da  ogni 
casa  i  vagabondi  e  gli  oziosi;  si  fece  la  nuuK'razione  di  tulli  i  cit- 
tadini atti  a  portare  le  armi  ;  si  presidiarono  le  hole  di  Torceilo, 
di  Borano,  di  Mazzorbo  e  dei  Tre  Porti  :  si  pubblicò  un  dccrelo, 
che  comandava  a  tulli  i  sestieri  di  prendere  le  armi  al  pri-no  se- 
gnale che  avessero  udito,  e  radunarsi  sulla  piazza  di  san  Tvlarco, 

CAPO  IV. 

Assedio  di  Chio(jyia  :  n   è  presa  la  ri! là. 

1  genovesi,  falle  le  loro  indagini  e  fissati  i  loro  progetti,  ne 
intrapresero  alfine  l'esecuzione.  Si  presentarono  con  quaranlaselie 
galere,  comandale  da  Pietro  Doria,  dinanzi  al  j)orlo  di  san  Nicolò; 
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ma,  conoscendo  troppo  diriìcile  il  superarlo,  ne  cosleggiarono  la 
lung.i  isola  e  si  disposero  ad  entrare  da  quello  di  Malariiocco  ;  forse 
credendolo  abbandonalo,  siceonìe  da  prima,  altre  due  vcdle,  V  ave- 
vano trovalo.  Ma  vedendone  qui  pure  impenetrabile  il  varco,  si 
diressero  a  quello  di  Cbioggia,  die  parve  loro  meno  dilficile  a  su- 
perarsi. Ed  eralo  di  fitto,  a  cagione  dell'  assistenza,  die  loro  po!c 
recare  intanto  il  signore  di  Padova.  Egli  fece  calare  dai  canali  del 
Brenta  alcune  barche,  per  assalire  con  esse  un  grande  vascello, 
posta  colà  dai  veneziani  a  guardia  della  sbarra,  che  proteggeva  la 
comunicazione  Ira  la  terraferma  e  le  lagune  :  sicché  nel  mentre  i 
genovesi  da  un  lato  facevano  ogni  sforzo  per  romperla,  i  carraresi 
dall'  altro  ne  staccavano  le  travi  ed  appiccavano  il  fuoco  al  vascel- 
lo. Superalo  così  quest'  ostacolo,  i  nemici  entrarono  nelle  lagune, 
ed  intrapresero  l'  assedio  di  Chioggia. 

E  Chioggia  un'  isola,  sulla  cui  estremità,  verso  il  mare,  sorge 
la  città  di  ugual  nome  :  ciilà  formala  dall'  unione  di  vano  isolelte 
sulla  fofijuia  stessa  di  Venezia  :  intersecate  da  slrelli  canali;  con- 
giunte  scambievolmente  da  ponti.  E  unita  alla  terraferma  per 
mezzo  di  un  jìonte  di  di!genc!n(]uanla  pa^i,  eh'  è  di  pietra  oggidì, 
ed  era  allora  di  legno,  1  bassi  fondi,  che  le  sianno  intorno,  la  ren- 
dono inaccessibile  a  qualsiasi  barca,  tranne  dalla  parie,  che  guar- 
da il  porto,  ove  i  piccoli  legni  possono  senza  difficoltà  avvicinarsi. 
La  conquista  di  questa  piazza  era  niolto  inteiessaule  pei  genovesi, 
perchè  avrebbe  tolto  ai  veneziani  ogni  speranza  di  qual  si  fosse 
risorsa.  Le  loro  forze  navali  erano  intanto  cresciute  considerevol- 
mente ;  perchè  dalla  cronaca  di  Marco  Barbaro  ci  è  fatto  sapere, 
eh'  eglino  si  accinsero  a  questo  assedio  con  (jalie  settanta  quattro, 
navi  tredici  et  fino  alla  sumnia  di  vele  cento  e  ventisei  (1). 

Le  truppe  dei  genovesi  e  quelle  del  carrarese,  condotte  per  la 
punta  di  Brondolo  dallo  stesso  Francesco  da  Carrara,  sommavano  a 
ventiquatlromila  uomini  (:2).  Le  milizie,  che  difoiulevano  Chioggia, 

(i)  Cron.  Barbaro,  presso  il  Teutoii,  Sug\^io  di  stor.  \'en.,  lom.  VI,  pog.  211. 
(2)  Morosiiii,  Stor.   f^en.,l\h.  XIW 
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consistevano  in  cinque  o  sci  mila  sollanlo;  le  comandava  Pietro 
Emo,  a  cui  erano  stali  acigiunli  provveditori  ÌXicolò  Conlarini  e 
Giovanni  Mocenigo.  Importava  assai  alla  difesa  della  piazza  il  te- 
nere impedite  le  comunicazioni  tra  la  flotta  genovese,  chela  bloc- 
cava dalla  parte  del  n)are,  e  le  truppe  del  da  Carrara,  che  l'  asse- 
diavano dalla  parte  di  terra.  A  ciò  il  senato  aveva  provveduto  col 
dare  a  Giovanni  Civrano  il  comando  di  un  buon  numero  di  ga- 
leotte, acciocché  si  apposlasse  con  esse  ai  migliori  punti  della  la- 
guna ed  interrompesse  qualunque  concerto  del  carrarese  col  Bo- 
ria. Ma  il  Civran  eseguì  cosi  male  la  commissione  affidatagli,  che 
lasciò  occupare  agli  alleali  i  porli  più  vantaggiosi;  e  sì,  che  pareva 
fosse  anch'  egli  d'  intelligenza  coi  nemici.  Perciò  fu  richiamato  a 
Venezia  e  [)oslo  in  carcere. 

Il  giorno  1  1  agosto,  le  truppe  di  terra  diedero  1'  assallo  agli 
avamposti,  che  difendevano  il  ponte:  ma  furono  vigorosamente  ri- 
spinle.  >'eir  indomani,  i  genovesi  di  concerto  cogli  alleati  rinnova- 
rono r  assallo;  quelli  dal  mare,  questi  dalla  terra.  La  guarnigione 
sostenne  quelT  impeto  con  intrepidezza  e  valore  :  fu  s[)arso  molto 
sangue  dall'una  [)arle  e  dall'ahra  :  i  nemici  alla  fine  guadagnarono 
la  tesla  del  ponle.  Non  perciò  se  ne  potevano  dire  padroni,  perclié 
vi  erano  da  superare  ponti  levatoj  e  bastile,  prima  di  giungere 
alla  città.  Gli  assalii  perciò  furono  rinnovati  nei  due  giorni  succes- 
sivi; vi  si  adoperarono  le  artiglierie  con  instancabile  furore;  ma  gli 
assalitori  vi  rimasero  rispinli  con  una  costanza  ancor  piìi  mirabile. 

Tale  coraggio  però  nel  sostenere  la  difesa  della  città  non  va- 
leva a  compensare  i  danai  sanguinosi,  che  scemavano  conlinua- 
menle  il  numero  dei  difen<;ori  ed  esponevano  sen»pre  più  la  piazza 
al  pericolo  di  cadere  in  mano  degl'  inferociti  avversari.  Al  che 
ponendo  (nenie  il  comandanle  Pielro  Emo,  la  notte  del  i^  venendo 
il  UJ  di  agosto,  sj)edl  a  Venezia  una  barca  per  domandare  soccorso. 
Fu  deliberato  sull'  istante  di  mandare  a  Chiosi^ia  un  convoglio  di 
cinquanta  barche,  cariche  di  soldati  e  di  balestrieri,  di  cui  spon- 
taneamente assunsero  1'  incarico  Leonardo   Dandolo  e  Domenico 
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Micheli;  promollcnclo  di  chiudersi  nella  città  assediata,  fermi  e  ri- 
soluti 0  di  liberarla  o  di  morirvi  sotto  le  rovine.  L'  offerta  dei  due 
magnanimi  ciltadini  fu  accellata.  Le  cinquanta  barche  partirono  ; 
ma  giunsero  colà  troppo  tardi. 

Imperciocché  gli  alleali,  dopo  di  avere,  il  di  lo,  rinnovato  gli 
assalti  con  più  accanimento  e  furore,  risolvelirro  di  fare  anche 
neir  indomani  un  ulliino  lenlalivo.  L  attacco  fu  generale.  Vi  avvi- 
cinarono macchine  incendiarie  ed  o<tiiì  cenere  di  attrezzi  da  uuer- 
ra  :  volevano  ad  ogni  costo  od  espugnare  il  ponte  o  distruggerlo. 
La  resistenza  dei  veneziani  non  fu  inferiore  a  quella  dei  giorni 
precedenti:  fu  anzi  maggiore.  Condjatlevano  da  disperati;  e  si, 
che  il  da  Carrara,  ormai  riputandone  iuìpossibile  la  riuscita,  pro- 
poneva di  ristare  dall'  impresa  e  di  ritirarsi.  Ma  nel  mentre  accin- 
gevasi  a  darne  il  segnale,  ecco  un  brulotto,  eh'  era  stalo  spinto  al 
di  sotto  del  ponte,  per  tentarne  l'incendio,  prese  fuoco  e  lo  appiccò 
al  ponte  medesimo.  Allora  i  veneziani,  femendo  di  perdere  ogni 
scampo  a  salvarsi,  affreltaronsi  a  rivarcarlo.  Ma  lo  fecero  con  tanta 
furia  e  disordine,  che  il  nemico  inseguendoli  entrò  con  loro  nella 
città.  La  sorpresa  di  questo  evento  sparse  il  terrore  ed  accrebbe  il 
disordine  nella  guarnigione.  I  genovesi,  rinforzandosi  e  moltiplican- 
dosi di  momento  in  momento,  saccheggiarono  la  città  e  vi  fecero 
orrendo  macello.  Rovesciarono  e  calpestarono  lo  stendardo  di  san 
Marco,  e  v'  inalberarono  sul  palazzo  [)retorio  quello  dei  carraresi, 
nel  mezzo  della  piazza  quello  di  Genova  e  sulla  piii  alta  torre  quello 
del  re  di  Ungheria.  Pietro  Emo  fu  fatto  prigioniero  di  guerra  colla 
maggior  parie  degli  uffiziali  :  chi  potè  fuggire  si  salvò  nelle  bar- 
che: molti  perirono  affogati  nell'  acqua  :  altri  cercarono  asilo  negli 
slati  del  marchese  di  Ferrara. 

La  perdila,  che  i  veneziani  soffrirono  in  questo  assedio  di  sei 
soli  giorni,  fu  di  seimila  morti  e  di  quattromila  prigionieri  caduti 
nelle  mani  dei  t^enovesi.  Quella  dei  vincitori  fn  di  «iran  lun2:a  masf- 
giore:  ma  veniva  compensala  dai  sommi  vantaggi  di  essere  diventati 
padroni  di  una  cillà  fortificata  e  cosi  vicina  a  Venezia;   di  aversi 
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assicuralo  il  passaggio  dal  mare  alla  laguna  e  la  comunicaziono 
immediata  cui  contineiUe.  Gli  alleali  pigliarono  possesso  della  nuo- 
va conquisla  in  nome  del  signore  di  Padova,  e  ne  costrinsero  gli 
abitanti  a  prestar  loro  il  giuramento  di  fedeltà.  Pietro  Emo  fu  ri- 
scattato coir  esborso  di  mille  ducati,  gli  altri  prigionieri  furono 
consegnali  al  carrarese,  che  li  fece  condurre  a  Padova. 

Francesco  di  Carrara  voleva  che  la  città  fosse  consegnata 
alla  sua  custodia,  e  che  inlanlo  la  flolta  e  le  altre  Iruppe  procedes- 
sero alla  conquista  di  Venezia,  approfittando  della  costernazione, 
in  cui  necessariamente  doveva  trovarsi  tutta  la  città  per  la  perdita 
che  aveva  fatto  di  Chioggia  (1).  Ma  i  genovesi  non  vollero  accon- 
sentirvi, sì  perché  fidavansi  poco  della  sua  sospetta  lealtà,  e  si 
perchè  consideravano,  che  Venezia,  stretta  dal  blocco,  senza  al- 
leali, senza  speranza  di  soccorso  da  nessuna  parte,  avrebbe  do- 
vuto 0  presto  o  tardi  venir  meno  per  la  fame  ed  arrendersi  per  la 
disperazione.  Perciò  il  Doria  deliberò  di  doversi  piuttosto  assicu- 
rare di  tjuel  luogo,  senza  nulla  precipitare;  certissimo,  che  di 
giorno  in  giorno  la  posizione  dei  veneziani  non  avrebbe  potuto 
che  peggiorare. 

CAPO    V. 

Costernazione  di  Venezia:  partito  che  vi  si  prende. 

La  nuova  della  presa  di  Chioggia  giunse  rapidissima  a  Vene- 
zia, portatavi  in  quella  notte  stessa  da  alcuni  prodi,  che  indarno 
avevano  tentalo  di  entrarvi  per  difenderla.  L'  afflizione  e  lo  spa- 
vento si  sparsero  in  un  istante  nelT  animo  di  tutti  i  cittadini,  i  quali 
vedevano  tanto  più  imminente  il  loro  eccidio,   quanto  meno   vi  si 

(i)  Facio  Bartol    Dt  bello  veneto  Ciò-  "  ejus  studia  reponerel;  Terum,  quoniara 

diano:  u  Suaserat  eiiiu)  saepius  Fraiiciscus  »  Fraiicisci  aliquantum  suspecta  fides  erat, 

"  Carraria,  vir  sini!iilari  prudentia.  uli  Ciò-  ■"  ne  eam  in  poteslate  sua  Iradilam  iinperii 

lidia  fidei  snae  comuiissa,ipse  Vcnetias  ob-  "  sui  f'aceret,  ejus  consiliuru  repudiatum 

v)  sidere  pcrgeret,  alque  in  eo  uno  omnia  "  est.  " 
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trovavano  preparali  a  impedirlo.  La  campana  di  san  Marco  suonò  a 
stormo  per  chiamare  alle  armi  ogni  classe  di  persone  :  tulli  vi  ac- 
corsero, ma  non  v'  era  chi  se  ne  facesse  condolliero.  Poche  bar- 
che si  allestivano  in  fretta,  per  presidiare  i  ca:iali  che  portano  a 
Chioggia,  e  ritardare  almeno,  giacche  impedire  non  si  poteva, 
r  arrivo  dei  nemici  vincitori,  Saj)evasi,  che  i  pubblici  magazzini 
erano  sprovveduti  di  vettovaglie:  che  i  privati  ne  scarseggiavano  : 
raccapricciavasi  perciò  alla  funesta  idea,  che  quand'anche  avessero 
potuto  rintuzzare  il  ferro  dei  nemici,  non  avrebbero  potuto  allon- 
tanare la  fame.  Ognuno  tcìucva  per  sé,  temeva  per  i  suoi.  Le  don- 
ne intanto  assordavano  l'aria  d' iimlili  clamori;  i  fanciulli  pian- 
gevano senza  saperne  il  perchè;  altri  cercavano  nascondigli  per 
depositarvi  le  loro  ricchezze;  ed  altri  correvano  alle  chiese,  cer- 
cando nella  riconciliazione  con  Dio  un  sollievo  all'angoscioso  terrore 
della  morie  imminente;  altri  chiedevano  ad  ogni  costo  la  pace. 

Si  radunò  il  senato  per  deliberare  sui  mezzi  di  apportare  un 
pronto  rimedio  a  questo  pericolo  estremo.  Per  buona  sorte,  nei  can- 
tieri dell'  arsenale  rimaneva  ancora  mollo  legname  da  costruzione, 
ed  eranvi  altresì  alquante  galere  disarmate,  le  quali  si  tenevano  in 
serbo  pei  casi  urgenti.  Si  ordinò  pertaolo  di  moltiplicare  il  numero 
degli  operari  per  racconciarle  sollecitamente  ed  armarle,  e  per 
intraprenderne  la  costruzione  di  nuove.  Ma  quando  si  trattò  di  ar- 
rolare  niarinari  per  equipaggiarle,  si  alzarono  forli  grida,  che  di- 
chiaravano di  non  voler  servire,  se  non  sotto  gli  ordini  del  loro  ge- 
nerale Vittore  Pisani.  Dicevasi,  ch'egli  solo  avrebbe  potuto  salvare 
la  patria  da  (|uel!'  estrema  sciagura;  che  l'invidia  e  la  malignità  Io 
avevano  condannalo;  che  se  non  gli  fosse  resliluita  la  libertà  non 
si  unirebbero  marinari.  Il  nome  del  Pisani  passò  in  brevi  ore  di 
bocca  in  bocca,  e  fece  rinascere  nel  popolo  un  raggio  di  speranza: 
tulli  ad  una  voce  chiedevano  perciò  la  liberazione  del  Pisani, 

Per  quanto  siffatti  clamori  dispiacessero  al  governo,  che  non 
era  mai  stalo  avvezzo  ad  annullare  le  sue  deliberazioni,  le  circo- 
stanze alluali  non  permeUevauo,  che  si  opponesse  alla   pubblica 
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fìducia  una  ostinala  inilessibìlilà  :  lo  stalo  delle  cose  era  tale  da  do> 
ver  sacrificare  (jualunque  cosa  piulloslochè  sacrificare  volontaria- 
mente la  patria.  Si  radunò  il  Consiglio  maggiore,  e  fu  deliberato 
a  pieni  voti,  che  il  desiderio  del  popolo  si  avesse  ad  appagare  .. 
che  il  Pisani  si  deliberasse  dalla  prigionia  ;  che  gli  sì  restituisse  il 
carico  di  supremo  generale  da  mare. 

Il  Pisani  adunque  fu  tratto  di  carcere  in  mezzo  alle  grida  uni- 
versali: Viva  messer  Vittore  Pisani;  alle  quali  egli  rispondeva  :  Viva 
messer  san  Marco,  ed  esortava  i  circostanti  a  ripeterne  con  lui 
l'esclamazione.  Ci  fa  sapere  il  Sanudo  (I),  che  i!  doge  slesso  «  colla 
»  Signoria  gli  venne  incontro  al  pato  della  scala  del  palazzo  e  il 
')  menarono  all'  aliar  grande  della  chiesa  di  san  Marco  e  gli  die- 
»  dero  il  godfalone  di  capitano.  E  pure  il  popolo  gridava  ad  alta 
»  voce  :  Vi^^a  messer  Vittore  Pisani.  Et  egli  diceva  che  tacessero 
»  e  che  gridassero  :  Viva  messer  san  Marco.  E  così  andò  accom- 
»  pagnalo  da  molti  fino  a  casa  sua  a  san  Fantino  ;  e  da  san  Marco 
»  fino  a  casa  sua  non  si  sarebbe  potuto  buttare  in  terra  un  grano 
»  di  aiiglio,  tanta  gente  s'  era  ridotta  per  vederlo.  Dipoi  la  matti- 
»  na  seguente  il  detto  Vittore  Pisani  capitano  per  tempo  venne 
»  nella  chiesa  di  san  Marco  e  udì  la  messa.  Poi  andò  all'  aitar 
»  grande  e  fece  un  bellissimo  sermone  volgare,  confortando  tutto 
»  il  popolo,  che  dovessero  andare  nelle  galere  per  difesa  della  li- 
»  berla  di  questa  città  e  mettere  la  propria  vita  per  liberazione  di 
»  quella.  E  subito  si  partì  collo  stendardo  avanti  e  andò  in  galera, 
»  e  tulio  il  popolo  gridava  :  Galere,  galere  ;  anni,  armi.  E  di  subito 
»  furono  armale  sei  galere  e  trenta  ganzaruoli  e  molti  palischermi  ; 
»  appresso  quelli  che  aveva  Ciovanni  Barbarigo  capitano  di  delti 
w  ganzaruoli  con  sé.  i 

Ciò  avveniva  il  giorno  i21  agosto.  Ma,  ad  onta  dell'  entusiasmo, 
che  aveva  investito  V  animo  dei  veneziani  per  le  buone  parole  del 
Pisani,  non  pulcvansi  cancellare  dalla  mente  V  idea  ed  il  timore  di 


(i)  Vite  dei  Jogi. 
VOL.    V. 
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una  irislissiiiia  (ine.  Perché,  st'l>l)ene  fosse  anche  riuscito  ad  oppor- 
re contro  i  vincitori  una  valida  difesa,  tultavolta  la  mancanza  dei 
viveri  annunziava  impossibile  dall'  altra  parie  una  più  lunga  resi- 
slenza.  Era  già  stala  presa  la  risoluzione  di  venire  a  parole  di  pace. 
Era  stalo  scritto  al  signore  di  Padova,  ed  eragli  stato  chiesto  un 
salvocondollo  per  Pietro  Giustinian  procuratore,  per  Nicolò  Moro- 
sini  e  per  Jacopo  Priuli,  i  quali  volevansi  mandare  a  chiedere  la 
pace.  Ed  aveva  risposto  il  da  Carrara,  sé  non  poter  concedere  sal- 
vocondollo a  chicchessia,  né  accettare  ambasciatori  senza  V  assenso 
de'  suol  confederati.  S'  erano  perciò  mandali  a  Pietro  Doria,  gene- 
rale dei  genovesi,  alcuni  prigionieri  delle  sue  ciurme,  i  quali  sta- 
vano nelle  carceri  di  Venezia,  ed  avevano  promesso  di  ritornarvi 
lostochè  avessero  potuto  indurre  il  Doria  ad  entrare  in  qualche 
accordo.  Vi  ritornarono  questi  :  ma  [ìortarono  la  risposta,  che  il 
Comune  di  Genova  lo  aveva  maodato  con  tante  truppe  per  conijui- 
stare  e  distruggere  la  cillà  di  Venezia,  e  ch'egli  avrebbe  compiuto 
senza  misericordia  gli  ordini  ricevuti. 

Di  questa  risoluzione  così  fa  menzione  il  cronista  Marco  Bar- 
baro (1),  con  cui  trovo  d'  accordo  anche  le  altre  cronache  di  quel 
tempo  :  «  Essendo  in  tali  termini  parve  al  Senato  per  haver  pace 
»  mandare  ambasciatori  a  Ciiioza  a  mess.  Pietro  Doria  capilanio 
»  generale  de'  genovesi  el  al  signor  di  Padoa,  che  era  ivi  anco  lui, 
»  e  la  commissione  sua  fu  delta  Deliberatìo  tenebrosa,  la  quale  non 
»  ho  veduta  per  essere  nel  Consiglio  de'  Dieci,  ma  dicesi,  che  li 
»  dettero  carta  bianca,  purché  Venezia  rimanesse  libera,  li  quali 
»  alii  22  del  dello  mese  ii  esposero  il  bene,  che  era  a  godere  le 
»  vittorie  e  non  tentare  la  forluna,  provando  ciò  con  molli  esem- 
»  pii  passati,  e  con  il  nostro,  che  non  volendo  con  loro  genovesi 
»  la  pace  onorevole  quando  fu  rotta  la  sua  armata  a  Sardegna, 
»  r  addimaiidassimo  poi,  e  fu  fatta  con  danno  nostro  del  1535, 
»  dapò  presa  tutta  1'  armata  nostra  in  Porlo  longo rispose 

(i)l'ressu  il    l.ntoii.  Stor.  ì'en.,  pa^'.  211   del  foni,  YL 
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»  ad  essi  ambascialori,  che  prima  volevano  poner  ie  brenc  a  quelli 
»  cavalli  sfrenati,  che  sono  sopra  la  chiesa  di  san  Marco,  ci  poi  li 
»  dariano  la  pace.  » 

iVeir  aggiunta  alla  cronaca  de^Corlusii,  presso  il  Muratori  (1), 
è  detto  della  leUera,  che  vuoisi  scritta  dal   do-^e  slesso   al   siirnore 
di  Padova,  e  se  ne  parla  cosi  :  «    Incontenente    pò    che  fo  presa 
»  Chiozza,  i  veneziani  vezatidose  a  mal  paiMio,  scrisse  una   lettera 
»  al  mannifico  messer  Francesco  vecchio  da   Carrara,  e  dove  in 
B  prima  el  dose  de  Venezia  se  scriveva  de  sovra,  el  se  sottoscrisse, 
»  e  dove  che  soleva  appellare  el  ditto  messer  Francesco  nobile,  el 
»  lo  appellò  mag[iifico,  digando  al  magnifico  e    possente  segnore 
»  messer  Francesco  da  Carrara,  di  Pava  e  del  destretto  imperiai 
»  vicario  generale,   prcghenso   la    magnificcnzia   vostra  che '1   ve 
»  piasa  di  mandare  le  vostre  lettere  di  salvo  condutto  a  Mestre  di 
»  posser  vegnire  alla  presenzia  de  la  magnitudine  vostra,   di  slare 
»  e  di  tornare  liberamente  a^li    infrascritti  ambassaori  nostri  di 
1)  nostra  intenzione  pienamente  informa.  »    Ed   una   lettera,   quasi 
dello  stesso  tenore,  benché  non  colle  slesse  parole,   porlo,  al   pro- 
posilo di  questa  ambasciala,  1'  Amelol  de  la  Houssaye,  e   la   disse 
estralta  da  annali  manoscritti  di  Venezia.  Anzi,  sulla  fede  di  essi, 
aggiunge  anche  la  risposta  del   Doria  al  secretario  delia  repub- 
blica con  queste  parole  :  «  Io  non  sono  stalo  mandalo  qn\  dal  mio 
»  commun  per  aver  de  voi   né  del  vostro  commun   misericordia 
»  alcuna.  Anzi  io  ho  commission  de  quelo  de  privarvi  del  lutto 
»  della  vostra  città  come  ho  latto  de  questa,  e  con  più  strage,  non 
»  perdonando  ad  alcun  de  voi  la  vita,  di   tal   modo,   che   mai   più 
»  per  alcun  tempo   questo  nome  venezian  sia  per  alcuna  banda 
»  visto  ne  menzionato.  Però  ritornate  a  Venetia  con  gli  vostri  pri- 
»  gioni,  eh' io  non  gli  voglio,   perché   non   passerà   troppi   giorni 
»  che  noi  veniremo  in  Venetia  e  questi  ed  altri  a  mal  vostro  grado 
»  Iraremo  fuor  di  prigion.  Et  così  dello  voltoli  le  spalle.  » 

(i)   Rer.  hai.   Script.,  luiii.  XII,  pag.  985. 
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Per  vorili»,  né  il  contcìiiilo  della  lettera  del  doge,  porlalo  «lai 
coiilinualorc  dei  CorSusii,  né  la  risposta  del  Doria,  portata  dal- 
l'Amelol,  è  in  opposiziotif*,  quanlo  alla  sostanza,  con  ciò  che  nar- 
rano i  nostri  cronisti.  Da  nessuno  per  altro  di  questi  è  portalo 
il  lesto  surriferito.  Io  perciò  non  sarei  lungi  dal  credere  il  primo 
un'  adulatrice  esagerazione  del  continuatore  padovano,  e  la  secon- 
da una  delle  innumerevoli  favole,  di  cui  1'  Amelol  sparse  il  suo 
libro  contro  la  verità  della  storia  nostra.  Cosi  pure  io  reputo  in- 
ventale di  pianta  le  due  parlate,  le  quali  il  Laugier  e  il  Darù  hanoo 
posto  in  bocca  del  doge  Andrea  Contarini  a  Vettore  Pisani,  dinanzi 
al  consesso  de*  Pregadi,  e  del  Pisani  al  doge  e  ai  senatori  (l)  :  di 
esse  non  ho  potuto  trovare  indizio  in  veruna  delle  nostre  cronache. 
Furono  lavorate  sopra  simili  espressioni,  che  loro  pose  in  bocca  il 
Sabellico  (2). 

CAPO     VI. 

Armamento  delle  lagune. 

Conobbe  Vcttor  Pisani,  tosto  doversi,  sen/.a  j)erdere  tempo, 
perfezionare  e  moltiplicare  i  mezzi  di  resistenza.  La  sola  spiaggia, 
che  dal  porlo  di  san  Nicolò  scorre  verso  Malamocco,  era  allora  la 
stazione  avanzata,  che  la  repubblica  possedeva  :  1'  altra  estremità 
di  queir  isola  dalla  parte  del  porlo,  che  ne  prende  il  nome,  era  in 
potere  dei  nemici.  Egli  pertanto  riputò  insufficiente  le  opere  fatte 
per  la  sicurezza  di  quello,  e  trovò  necessario  il  costruirne  di  nuo- 
ve. Vi  si  accinse  e  le  condusse  a  fine  con  una  sollecitudine  mara- 
vigliosa  e  con  una  impareggiabile  diligenza.  Fece  rizzare  sul!'  una 
e  suir  altra  ripa  del  canale  del  porlo  due  forti  torri  <ri  legno,  le 
quali  munì  di  cannone  e  presidiò  di  balestrieri.  Dal!  ui»a  all'  altra 
formò  uno  steccato  di  piccoli  battelli,   attaccali    insioiite   con   forti 

(i)  Stor.  della  Rep.  di  Fen.,  lib.  XV.         (2;  Hist.  Fen.  dee.  2,  lib.  6. 
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catene  di  ferro  ed  ancorali  da  prova  e  da  puppa  :  ognuno  era  mu- 
nito di  fronte  da  un  grosso  sprone  di  ferro.  Per  maggiore  sicurezza 
collocò  lungh'esso  quella  linea  tre  navi  di  alto  bordo  montate  da 
soldati  e  da  arcieri.  Tutti  questi  legni  fece  coprire  di  pelli  fresche, 
per  proteggerli  dal  pericolo  d'  incendio. 

Fortificala  così  l'apertura  del  porto,  pensò  il  Pisani  ad  altre 
operazioni,  per  cui  segregare  dai  luoghi,  ch'erano  in  balia  dei  ne- 
Mìici,  il  terreno  ben  munito  e  difeso.  Fece  perciò  scavare  attraverso 
l'isola  una  larga  fossa  e  profonda,  sul  cui  fianco  settentrionale  co- 
struì un  allo  e  grosso  ramparo  di  pietra,  sino  a  nascondervi  la  vi- 
cina badia  di  san  iN'icolò.  Ed  è  questo  il  castello  di  Lido,  che  tut- 
tora sussiste.  ì\e  fu  condollo  a  termine  tulio  il  lavoro  nel  brevissimo 
spazio  di  quindici  soli  giorni  :  e  marinari  e  soldati  vi  preslarono 
mano  indefessamente:  lo  slesso  Pisani  li  precedeva  coli'  esempio. 
Di  qua  sino  alT  isola  di  santo  Spirilo  fece  piantare,  a  guisa  di 
forte  muro,  una  continua  palafitta,  che  impedisse  il  passaggio  ntd 
lungo  tratto  di  quella  estensione  a  qual  si  fosse  naviglio. 

Altri  operari  mandò  nella  laguna  di  Malamocco  a  fabbricare 
dinanzi  a  quel  porlo  un  bastione;  fece  affondare  alcuni  bastimenii 
nel  mezzo  del  canale,  per  porre  ostacolo  a  qualunque  barca  vi  si 
fosse  inoltrata  ;  e  colà  mandò  Jacopo  Cavalli  con  le  truppe  che 
comandava,  acciocché  contendesse  ai  nemici  ogni  tentativo  di  pro- 
gresso o  di  sorpresa.  In  simil  guisa  munì  dalla  parie  di  sanla 
Marta  anche  il  canale  della  Giudecca.  Ed  inoltre  dispose  per  cia- 
scun sestiere  della  citlà  venti  barche  armate,  comandate  ciascuna 
da  un  nobile,  perchè  di  giorno  e  di  notte  scorressero  i  canali  di 
circonvallazione,  ed  esaminassero  diligentemente  lo  stato  delle 
cose,  e  vegliassero  a  prevenire  qualunque  sorpresa. 

Gravosissiine  erano  le  spese,  che  per  tulli  questi  lavori  oc- 
correvano i  né  il  pubblico  crarii»  valeva  a  sostenerle  di  vantaggio. 
Se  ne  cercò  perlanto  un  aiuto  nell'  accrescimenlo  delle  imposi- 
zioni sui  cittadini.  Si  decretò,  che  lutto  1'  oro  e  1*  argento  dei 
privali  fosse  portato  alla  zecca,  per  convertirlo  in   monete,  e  che 
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fossero  soppesi  tulli  i  salarli,  che  percepiva   cinsoiino  dei   compo- 
nenti le  varie  maiicislralure. 

CAPO     VII. 

Nuove  mosse  dei  genovesi. 

Intanto  ì  genovesi,  conoscendo  impossibile  qualunque  assalto 
alla  città  di  Venezia,  tentarono  altre  operazioni,  per  cui  molestare 
sempre  più  i  veneziani  e  restringerli  dentro  più  angusto  confine. 
Infatti,  dopo  di  avere  esplorato  le  posizioni  e  i  lavori,  che  difen- 
devano il  porlo  di  san  Nicolò,  ed  esservisi  tratlenuti  più  ore  di 
rimpetto,  e  dopo  di  avere  più  volle  ripetuto  coleste  mosse,  dirigen- 
dosi poi  sempre  in  sul  declinare  del  di  verso  Chioggia,  centro  di  tutte 
le  loro  forze,  vi  ricomparvero,  il  giorno  primo  di  settembre,  con 
venti  galere  e  due  ganzameli;  fecero  mostra  di  voler  tentare  l'in- 
gresso del  porto,  e  poscia  oltrepassarono  sino  a  sani' Erasi mo.  Ivi 
approdarono,  sbarcarono  gente,  appiccarono  il  fuoco  alle  case,  che 
vi  trovarono  ;  si  dispersero  per  l'isola  a  raccogliere  bollino;  e  tanto 
vi  si  trattennero,  che  una  galera  vi  rimase  (piasi  in  secco,  a  ca- 
gione dell'  abbassamento  della  marea,  avvenulo  in  quello  spazio  di 
tempo.  Rientrati  nei  loro  navigli,  vennero  a  dar  fondo  in  faccia  al 
porto  suddetto  e  vi  si  trattennero  tutta  la  notte,  indarno  lusingan- 
dosi di  sorprendere  la  vigilanza  dei  veneziani  difensori. 

Fatto  giorno,  si  accostarono  alquanlo  alla  spiaggia  del  Lido  e 
tirarono  parecciiie  bombarde.  Si  staccarono  allora  da  Venezia  dieci 
ganzaruoli  e  mossero  contro  quelle  galere,  ed  a  colpi  di  bombarda 
le  costrinsero  ad  allontanarsi,  avendone  ferito  ed  ucciso  non  pochi 
de'  marinari. 

Rinnovarono  i  genovesi  il  loro  apparlmento  dianzi  a  quel  porto 
anche  il  dì  7  dello  stesso  mese.  Vi  si  presentarono  con  quindici 
galere:  vi  si  Iraltennero  alquante  ore  :  poi  gir.irono  le  prore  verso 
le  coste  dell'Istria.   Colà  avevano   formato  dei  concerli,  acciocché 
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alcuni  di  quei  luoghi,  al  vedere  avvicinarsi  le  loro  galee,  sì  des- 
sero a  loro  subita menle.  Ma  il  col[)o  ne  andò  fallilo.  11  trallalo  era 
stalo  scoperto,  ed  i  luoghi  erano  slati  presidiali  da  genti  leali  e 
fidale;  sicché  i  genovesi  al  presenlarvisi  trovarono  una  resistenza, 
che  non  aspettavano.  Alcuni  furono  impiccali,  altri  annegati  e  parie 
scapparono  via  (1).  ISè  contenti  di  ciò,  vollero  tentare  un  combat- 
timento su  Pira  .0  ;  ma  ebbero  la  peggio  e  vi  perdettero  due  galere. 
Meglio  perciò  slimarono  il  ritornarsene  a  Chioggia. 

Si  diressero  allora  sopra  Loreo,  ed  uniti  coi  padovani  assali- 
rono quel  castello.  E  sebbene  da  prima  vi  trovassero  vigorosa  re- 
sistenza né  fossero  loro  bastati  due  feroci  combattimenti,  tuttavia, 
rinnovatone  l'assalto  con  molte  macchine  ed  attrezzi  da  guerra,  lo 
espugnarono  alfine,  e  ne  costrinsero  gli  abitatori  a  rendersi,  salve 
le  vile  e  le  proprietà. 

CAPO    Vili. 

Proposizioni  di  pace  per  mezzo  del  nipote  dei  re  d'  Ungheria. 

Tanti  danni,  che  gli  alleati  recavano  al  territorio  della  repub- 
blica, facevano  sempre  più  conoscere  la  necessità  o  di  una  pace  a 
qualun([ue  costo,  o  di  uno  straordinario  soccorso,  che  avesse  ad 
indebolire  efficacemente  le  forze  de' suoi  nemici.  Uno  solo  degli 
alleali,  che  si  avesse  potuto  indurre  a  slaccarsi  dalla  lega,  avrebbe 
bastalo  a  far  cangiare  T  aspello  alle  cose  e  migliorare  la  sorte  di 
Venezia.  ]Né  alla  sagace  polilica  del  governo  veneziano  mancò  il 
mezzo  di  tentarne  11  colpo. 

Era  calalo  in  Italia  con  diecimila  ungheresi  di  cavalleria  Carlo 
della  Pace,  nipole  del  re  Lodovico,  e  ben  tosto  il  signore  di  Pa- 
dova, per  l'amicizia  che  uoivalo  a  queslo  principe,  gli  mandò  am- 
basciatori a  supplicarlo  di  assistenza  per  togliere  ai  veneziani  la 

(i)  Sanutlo.   File  dei  Dogi. 
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cillà  di  Treviso.  E  quando  seppe  eli'  egli  aveva  passato  il  fiume 
Piave,  gli  mandò  incontro  Novello  suo  figlio,  alla  testa  delle  truppe 
padovane,  che  si  trovarono  a  Campo  san  Piero,  con  ordine  di 
unirsi  alle  altre,  che  stavano  sotto  Treviso,  comandate  da  Carlo 
Durazzo.  Ma  la  repubblica  di  Venezia,  la  quale  aveva  potuto  inve- 
stigare da  prima  l'animo  di  quel  principe  ed  avealo  scoperto 
propenso  a  sentimenti  di  mitezza  per  lei,  gli  mandò  cinque  am- 
basciatori ad  ossequiarlo  ed  a  trattare  con  lui  di  pacifico  com- 
ponimento. 1  cinque  ambasciatori  furono  :  Nicolò  Morosini,  Gio- 
vanni Gradenigo,  Zaccaria  Conturini,  Michele  Morosini  procuratore 
ed  Jacopo  Priuli. 

Condiscese  Carlo  della  Pace  alle  istanze  degli  inviali  ;  ed  an- 
che furono  eslesi  alcuni  arlicoli  del  desideralo  accordo,  i  quali 
ne  contenevano  le  pretese.  Uno  degli  ambasciatori,  Zaccaria  Con- 
larini,  insieme  col  frate  Luigi,  generale  dei  francescani,  venne  a 
Venezia  a  portarli,  per  udirne  il  parere  del  senato.  Erano  gli 
arlicoli  (1)  : 

a  1.  Che  ogni  festa  solenne  si  levassero  le  insegne  del  re  d'Un- 
B  gheria  sulla  piazza  di  san  Marco,  cosi  come  si  leva  san  Marco. 

»  1!.  Che  i  veneziani  non  avessero  il  loro  doge  per  eletto,  fin- 

»  che  non  fosse  confermato  per  esso  re;  tamen  eglino  lo  elegessero. 

»  III.  Si  pagassero  per  le  spese  fatte  per  la  lega   in  questa 

»  guerra  ducali  cinqueceniomila  in  tempi.  E  volevano  per  pegno 

»  le  gioje  di  san  Marco  e  la  berretta  del  doge  colle  sue  gioje. 

»  IV.  Che  ogni  anno  i  veneziani  fossero  obbligati  a  dare  du- 
»  cali  cinquantamila  al  prefalo  re  per  tributo.  » 

Questi  articoli,  comeché  gravosissimi  e  che  avrebbero  ridot- 
to Venezia  alla  condizione  di  provincia  tribularia  del  re  di  Unghe- 
ria, parvero  a  taluni  da  potersi  accettare,  piuttoslochè  permeliere 
ai  genovesi  ed  al  signore  di  Padova  la  conquista  di  Venezia.  Dice 
anzi  il  Sanulo,  nella  sua  cronaca,  di  avere  veduto  in  antichi  libri, 

(i)  Si  liauni>  presso  il   Sanmlo,    f^ite  dei  Dogi. 


ANNO   1379.  2ìJ 

che  «  ì  nostri  erano  coutenli  di  darsi  al  re  d'  Ungheria,  e  di  dargli 
»  ogni  anno  ducali  conlouiila.  »  Ma  nelle  consulle,  che  tenne  il  se- 
nato su  tale  proposilo,  fu  deciso  di  rigettarli  ;  tutJavolla  stimossi 
prudentenienle  di  dover  tenere  in  piedi  le  Irallalive  per  poler- 
visi  appigliare  nel  caso  estremo  ;  perciocché  il  consiglio  dei  Pre- 
gadi  aveva  deliberalo  di  conchiudere  la  pace  con  quelle  condizioni 
che  si  fossero  potute  oUenere. 

Fu  rimandato  a  Treviso  il  Contarini  a  continuare  le  operazioni 
progettate.  Egli  scaltramente  fece  credere  al  principe  ungherese, 
che  la  repubblica  avesse  ottenuto  dai  genovesi  proposizioni  migliori 
delle  sue  ;  che  si  slavano  riducendo  a  scambievole  accordo,  e  che 
certamente,  se  si  fossero  prolungale  le  cose,  se  ne  sarebbe  final- 
mente conchiusa  la  pace;ma  che  tuttavia  la  repubblica  amava  me- 
glio di  conchiudere  quest'  affare  per  la  parie  del  re,  piuttosloché 
coi  genovesi.  Per  le  quali  comunicazioni  ingelosito  Carlo  di  Un- 
gheria, rivocò  gli  articoli  proposti,  e  dichiarò  di  volere,  che  se  ne 
slendessero  di  nuovi,  e  che  per  estenderli  si  entrasse  in  comune 
accordo  con  appositi  deputati  dei  genovesi  e  degli  altri  alleali. 

Il  perchè  ritornarono  a  Venezia  i  cinque  ambascialori  ;  ma 
invece  di  parlare  di  liatlati,  esortarono  vivamente  il  governo  a  rad- 
doppiare e  molliplicare  i  mezzi  di  difesa,  finché  una  qualche  in- 
aspettata risorsa  avesse  fallo  cangiare  aspetto  a!!e  cose.  E  la  risorsa, 
benché  assai  piccola,  non  lardò  a  giungere  :  perchè  lo  slesso  Carlo 
si  piegò  a  permettere  che  fosse  approvigionata  la  ciilà  di  Treviso, 
donde  con  tutta  facilità  mandavano  poscia  in  gran  copia  i  viveri 
anche  a  Venezia.  «  Per  la  qualcosa,  scrive  il  Caroldo  (1),  il  si- 
»  gnor  Francesco  Novello  da  Carrara  vedendo  così  grande  errore 
»  che  faceva  avanti  a^li  occhi  snoi  il  signor  Carlo  da  Durazzo, 
»  alli  cinque  setlen»bre,  lassalo  Archoan  Buzzacharin  con  le  fan- 
»  larie  venne  a  Padoa  et  fece  relatione  al  signor  suo  padre  delle 
»  cose  seguite,  che  gli   diede  grande  perturbatione  d'  aulmo.  Il 

(i)  Cvon.  Mss.  «Iella  bibliot.   Marciana,  cod.  CXXVIII  a  della  das.  VII  ital. 
VOL.   V.  ^ 
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»  quale  per  lai  causa  mandò  al  re  d' Ilungaria  messcr  Guglielmo 
»  da  Curtaroio,  et  gli  fece  intender  li  modi  lenuli  per  suo  ncpote 
»  mollo  lontani  dalla  espetlalion  sua  et  da  quello  ricercava  la  con- 

•  federalione  T  havea  con  sua  maestà.  Et  fatta  comunicalione  al 
»  suo  consiglio  delie  proposiliorii  della  pace  falle  per  gli  ambascia- 
»  lori  veneliani  per  il  mezzo  del  signor  Carlo  da  Uurazzo,  col  pa- 
»  rer  delii  suoi  gli  mandò  oratori  messer  Paganin  da  Sala  dottor 
»  et  cavalicr,    messer  Jacomo  Turchello  doUor  et  messer  Micliiel 

•  da  Robalè,  li  quali  più  fiate  furono  con  sua  Signoria  et  soli  et 
»  insieme  con  li  oratori  della  liga  et  anche  li  ambasciatori   vene- 

•  liani  furono  da  ([uella  uditi  et  lutti  insieme  furono  con  lei  ne  si 
»  potè  divenir  a  conclusione  di  qualità  alcuna  di  pace.  » 

C  A  P  0     IX. 

Combattùneiitì  parziali  nella  laguna. 

Si  trattava  di  pace  :  ma  intanto  nel!'  interno  delle  lagune  non 
si  cessava  dalle  offese  per  parie  dei  genovesi,  riè  dalla  difesa  per 
parie  dei  veneziani.'  Avvenivano  frequentissime  scaramuccie  di  va- 
riante riuscita  ;  ora  favorevoli  ai  nostri  ed  ora  ai  nemici.  I  quali, 
occupalo  Malamocco  ed  incendiate  le  abitazioni  di  Poveglia,  ebbe- 
ro persino  il  coraggio  di  accostarsi  colle  loro  barche  alle  noslre 
palafilte  per  teiilare  di  strapparne  i  pali  e  rendere  facile  e  libera 
la  navigazione  negli  sbarrali  canali.  Soventi  fiale  i  nostri  incontra- 
vano navigli  carlcbi  di  grano  e  di  vettovaglie,  che  venivano  dalla 
terraferma  ed  erano  diretti  verso  Chioggia,  per  1'  armata  dei"  ge- 
novesi, e' con  tutta  facihlà  le  predavano  ;  perchè,  sebbene  i  geno- 
vesi colle  loro  barche  accorressero  a  proleggerle,  la  cognizione, 
che  i  veneziani  avevano  dei  canali  e  delle  secche  ne  rendeva  inu- 
tile la  difesa  e  li  faceva  riuscire  superiori  al  nemico.  E  con  tanta 
Irequenza  avvenivano  di  siflatli  scontri,  che  quantunque  i  genovesi 
avessero  facile  conmnicazione  da  Chioggia  al  conlinenlc  e  fossero 


AWNO  i379.  27 

padroni  di  Malaniocco  e  di  Povcglia,  tutlavia  penuriavano  di  molle 
cose  necessarie  al  loro  sostcìUaniQnlo  ;  nel  mentre  che  Venezia, 
lulloclic  bloccMla  slrelfamenle  e  senz'  allra  comunicazione  colla 
terraferma;  se  non  per  la  parie  di  Treviso  e  del  Sile,  ne  aveva  ab- 
bastanza da. soddisfare  ai  pubblici  bisogni,  massime  delle  truppe, 
le  quali  in  simili  occasioni  devono  essere  le  prime  ad  avere  il  loro 
provvedinienlo. 

Tullavolla  la  carestia  era  molta  in  città,  e  la  popolazione  era 
costretta  a  procacciarsi  con  grande  fatica  ed  a  grave  prezzo  gli 
articoli  più  necessarii  alla  vita.  Pìacemi  portare  qui  l'elenco  dei 
prezzi,  a  cui  vendevansi  i  viveri,  Secondochè  ho  potuto  raccogliere 
da  un'  antica  cronaca  anomina,  il  cui  titolo  è  :  Cronica-  di  tutte  le 
famiglie  del  inclita  città  di  Venezia  ec.  (l)..ln  essa  è  scritto,  a  pag.  H  5: 
«  In  questo  tempo  (cioè  nel  1579  )  fu  tanta  carcsiia  e  fame  nel 
»  popolo  di  Venetia,  sostenendo  gran  necessità  e  disaggio  nel  vì- 
p  ver,  et  le  viliuarie  valevano  in  questo  tempo  assai:  come 


Il  Frumento  il  slaro 
»  La  Segala  il  staro  . 
»  La  Fava  trista   . 
»  Il  Sorgo  il  staro 
»  La  Ceserà  il  staro  . 
»  Carne  salada  la  lira 
»  Carne  fresca  la  lira 
•  Formazo  salado  la  lira 
»  Legne  il  carro  . 
»  Olio  cattivo  la  lira 
»  Sai  al  quartier  . 
»  Vin  della  Marca  la  quarta 
»  Vin  del  paese  la  quarta 
»  Ceole  r  una  .... 


lire  i6 

lire  12 

lire  12 

lire  b 

lire  12 

soldi  8 

soldi  6 

soidi  9 

lire  6 

soldi  9 

soìdi  6 

lire  12 

lire  6 

soldi  2 


(0  Presso  il  Tentori,  toni.  V,  pag.  336.  Ed  a  questo  calcolo  corrispon<te  anche  l'e- 
lenco, clic  ce  ne  conservò  il  cronista  Gaspare  Zangarucl,  a  pag.  69  dalla  sua  cronaca. 
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»  Aglio  il  ccnienaro soldi      6 

»  Ovi  r  uno ,      .  soldi      2 

»  Vcrze  il  lorzo soldi     2,  » 

I  quali  prezzi,  per  verità,  paragonali  con  quelli,  che  oggidì 
vaiarono  i  viveri,  non  sono  <li  mollo  csaGjerali  ;  anzi  alcuni  ne  sono 
inferiori  ed  allri  eguali.  Eppure  oggidì  si  nuota  nelT  abbondan- 
za !  !  !  Mentre  allora  la  cillà  era  travagliala  da  carestia  e  da  fame  e 
il  popolo  sosteneva  gran  necessità  e  disar/gio    nel  viver  !  !  ! 

Oltre  alle  prede,  di  cui  bo  fatto  parola,  e  da  cui  mi  venne  oc- 
casione di  far  conoscere  lo  slato  di  penuria,  che  slriiìgeva  allora  i 
veneziani,  accadevano  giornaliere  fazioni  nei  canali  e  sui  lidi,  con 
vantaggio,  come  io  diceva  poco  dianzi,  or  degli  uni  or  degli  allri  : 
ma  per  lo  più  con  vantaggio  dei  nostri,  i  quali  conoscevano  le  molti- 
plici  ed  incostanti  profondità  dei  varii  canali,  eh'  erano  lo  steccato 
dei  loro  giornalieri  combaltimenli. 

CAPO     X. 

Malcontento  in  città  :  il  doge  propone  nuovi  armamenti. 

Ma  intanto  il  vedersi,  che  i  bisogni  vieppiù  sempre  crescevano 
e  che  non  v'  era  un  raggio  di  speranza  per  l'  avvenire,  diede 
motivo  a  molte  ed  amare  mormorazioni  contro  il  dose  e  contro  i 
primarii  del  governo,  quasiché  da  loro  fosse  slata  provocala  I'  at- 
tuale sciagura,  per  avere  acconsenlito  alla  conquista  diTenedo  (I) 
ed  accresciuto  con  essa  V  odio  dei  genovesi  a  daimo  della  nostra 
repubblica.  Delle  quali  mormorazioni  fallo  consapevole  il  buon 
principe,  convocò  il  maggior  Consiglio,  e  levatosi  in  piedi  così  par- 
lò (2)  ;  «  Io  veggio  fratelli  et  filioli   miei,  che  v'  a  Uro  vate  per  la 

(i)  Yed.  nella  pa^,  ^zG  «lei  vr,l,  [ireced.  esse.  Mss.  ìikmIìIm  deiia  l'ibli»!.  Marciana, 

(2)  La  cronaca  del  CarolJo  ce   ne  con-  end.  CXXVlll  a  della  clas.  VJl  ital.,  pag. 

servò  le  parole,  cui  ho  voluto  inserire  in  4''7  ^  seg. 
queste  pagine,  a    pieno    adornamento    di 


ANNO  1579.  29 

»  maggior  parie  mal  conlenli,  et  che  vi  Jolele  di  me,  et  se  ben  io 
»  ho  preveduta  lai  cosa  sino  a  principio  di  questa  guerra,  et  che 
»  io  conosca  onde  la  proceda,  nondimeno  mi  è  parulo  convocarvi 
»  per  rapresentarvi  et  redurvi  alcune  cose  a  memoria,  et  anco  per 
»  dolermi  di  voi,  che  s'enza  alcuna  cagione  habbiale  mostralo  ra- 
»  marico  contro  a  me  :  Il  che  è  avenulo  (et  di  ciò  mollo  più  mi 
»  doglio)  perchè  voi  per  la  maggior  parte  havele  perduto  l'animo 
»  et  la  costanza  et  virtù  in  queste  avversità,  che  havevano  li  pro- 
»  genitori  nostri,  et  bora,  se  vivessino,  liarebbono  più  che  mai. 
»  Io  voglio  aprirvi  1'  animo  mio  che  io  giudico  li  cittadini  nel  loro 
»  particulare  sieno  in  molto  miglior  conditione,  quando  la  Repu- 
»  blica  si  ritrova  in  buon  slato,  di  quello  possi  esser,  quando  il 
»  parlicular  delli  cittadini  si  ritrova  opulento,  et  i!  slato  della  Re- 
»  publica  debole  et  povero;  Perciocché  quando  quella  l'osse  rovi- 
»  nata  quel  cittadino,  che  havesse  buona  condilione  nel  suo  par- 
»  liculare,  non  se  dovrebbe  islimar  meno  rovinalo  di  quello  fusse- 
»  ne  gli  altri  di  qua!  si  voglia  condilione;  et  all'incontro  avendogli 

•  nel  suo  parlicular  qualche  avversa  sorle,  può  esser  certo  di  po- 
»  tersi  restorare  con  publica  prosperità.  Per  il  che  è  cosa  mani- 
»  festa,  che  la  Republica  possi  ben  tollerar  le  avversità  delli  pri- 
»  vali  ciliadini,  ma  essi  da  per  se  non  sono  sufficienti  sostener  le 
f>  avversità  de  tulio  'I  stato,  al  quale  è  molto  più  ragionevole  pre- 
»  star  aiuto  tulli  unitamente,  che  abbandonarlo  per  dapocagine  et 
»  impatienza  de  tolerar  le  avversità  :  el  s'  alcuno  di  voi  mi  volesse 

•  vilu[)erar  che  io  sia  stato  cagione  di  pigliar  1'  inqjresa  di  Tene- 
»  do  el  defender  la  jurisdition  et  dignità  della  Republica  nostra 
»  contra  genovesi  perpetui  inimici  nostri,  dolendovi  di  me  el  bia- 
»  simandome  per  tal  causa  è  cosa  certissima  che  parimente  vilu- 
»  perale  et  riprendete  voi  stessi,  che  havele  dato  li  vostri  voli  el 
»  seguitalo  il  mio  consiglio  :  El  in  vero  non  potete  né  dovete  ha- 
»  ver  mala  volontà  contra  me,  né  punto  dolervi  delli  miei  ricordi  : 
»  perciocché  sapete  ben  che  non  vi  si  trova  alcuno  altro  fra  noi, 

0  meglio  di  me  conosca  quello  faccia  bisogno  et  che  si  debba 
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eseguire  a  benefìcio  delia  Republica  et  che  a  quella  per  ogni  ri- 
spello  debba  liavcr  magf^ior  alTellione,  et  che  meno  sia  soltopo- 
slo  ad  esser  per  denari  coiTOllo:  le  qua!  lulle  cose  si  devono  de- 
siderar in  un  buon  cilladino  ;  ma  inlendcndose  d'alcuno  le  cose 
et  non  si  ponendo  in  opera,  tanlo  vai  quanto  se  non  fossero  da  lui 
intese,  et  quello  havesse  questa  parie  (  non  havetido  però  affet- 
lione  al  beneficio  publico  )  non  consiglierebbe  ne  direbbe  mai 
cosa  che  fosse  giovevole  alla  Republica  ;  et  ha  vendo  tutlc  le  tre 
predette  condilioni  ci  si  lassasse  corromper  per  denari,  di  costui 
non  si  potr(d)be  mai  viver  sicuri  che  'l  non  facesse  qualunque 
cosa  per  denari;  Onde  se  voi  conoscete  tutte  queste  conditioni 
esser  mediocremente  nella  persona  mia,  et  se  avete  già  ha- 
vuta  fede  in  me  nella  guerra  contro  li  duchi  d'Austria,  con- 
tra  Francesco  da  Carara  tyranno  de  Padoa,  et  in  tulle  1'  altre 
imprese,  certo  centra  ragione  bora  di  me  vi  dolete  che  son  vostro 
capo  et  ho  sostenuto  et  sostengo  le  fatiche  et  travagli  di  spirilo 
che  vedete;  et  si  come  è  crrandissima  leij'jjerezza  desiderarla 
guerra,  quando  un  principe  sa  ritrova  in  pacifico  et  felice  stato, 
così  quando  esso  é  sforzalo  di  soltoporsi  a  gli  inimici  el  obcdir- 
gli,  overo  di  commettersi  alla  fortuna  di  guerra  per  conservar 
la  libertà,  sperando  vittoria:  qu.dli  che  in  tal  caso  perdono  l'ani- 
mo et  la  virtù  sono  molto  più  da  vituperare:  El  quanto  a  me  io 
sono  stalo  sempre  d'opinione  come  son  al  presente  di  conservar 
al  tulio  la  libertà  di  questa  città  che  ci  è  stala  lasciala  dalli  mag- 
giori nostri,  né  mai  son  per  mutarmi  di  questo  fermo  proposito: 
et  s'  alcuno  di  voi  dimostra  bora  vacillar  con  la  mente  sua  non 
p  è  dubbio,  che  al  principio  di  questa  guerra  colui  seguiva  l'opi- 
»  nion  mia,  ma  dopoi  sopravenule  le  avversità,  non  volendo  raisu- 
»  rar  né  giudicar  le  cause  che  mi  hanno  mosso  alla  guerra  col 
»  compasso  della  ragione,  questo  ìslesso  per  1'  imbecillità  dell'in- 
»  gegno  suo  le  ritrova  al  presente  non  buone:  percioche  ciascuno 
»  di  voi  sino  a  quesl'  bora  ha  patito  et  patisce  V  incommodilà 
»  el  molestie  della  guerra  et  non  essendosi  dimostrala  la  comune 
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»  ulililà  vi  sete  quasi  repentinamente  mutali  et  di  animo  indeboliti, 
f  et  havete  perduto  quel  valor  di  esser  costante,  come  havevate 

»  deliberato  :  Ma  così  suole  avenire,  che  le  cose,  le  quali  occorrono 
»  inopiiiatanicnte,  fanno  cader  l'animo  come  a  voi  in  queste  av- 
»  versila  è  inlervenulo^  tultavolla  riirovandovi  una  cosi  grande  et 
■  nobilissima  città  edificata  per  mano  d'  Iddio,  et  voi  In  quella  cosi 
»  ben  nudrili  et  accoslutnali  non  dovreste  perdervi  punto  d'  animo 
»  per  incommodilà  che  vi  potesse  avvenire  per  grande  ch'ella  se 
»  sii,  ne  voler  perder  l'  esiimalione  et  ottimo  nome  con  tanto  san- 
»  gue  dalli  progenitori  nostri  acquistato,  et  così  come  ciascuno 
>  deve  avere  in  odio  colui  che  alleila  et  procura  per  ambitione 
»  r  honor  et  la  gloria  che  non  se  gli  conviene  :  così  sarebbe  da 
»  biasimar  grandemente  colui,  che  per  timore  et  per  poco  animo 
»  perdesse  l'honor  et  gloria  già  acquistata  :  Per  la  qual  cosa,  fra- 
»  telli  miei,  non  dovemo  smenticarne  tutti  gli  affanni  et  parliculari 
»  interessi,  travagli  et  spese,  el  defender  la  comune  libertà  et  esser 
»  certi,  che  se  vinceremo  al  presente  li  nostri  duri  nemici,  non 
»  sera  Re  né  Signoria  al  mondo  che  ne  possi  impedir  nell'  avve- 
»  nire  la  navigalionc  del  mare  in  qual  si  voglia  parie  del  mondo 
»  el  dovemo  chiaramente  conoscere,  che  conservando  la  Republica 
«  ricuperaremo  facilmente  tutto  quello  che  ingiustamente  ne  e  sta 
»  tolto,  et  per  ciò  vi  csshorto  a  proceder  centra  li  nostri  inimici 
»  non  solamente  con  allegro  e  gagliardo  animo,  ma  con  far  poca 
»  stima  di  loro  :  Considerando,  che  la  fiducia  la  qual  viene  il  piìi 
B  delle  volle  da  una  inopinala  prosperila,  più  clic  per  prudenza 
»  et  valore  pnò  occorrer  a  qualunque  etiandio  poco  savio.  Ma 
»  colui  che  per  ragionevoli  cause  spera  di  vincer  i  suol  inimici, 
»  come  fate  voi,  non  solamente  ha  confidenza  di  andar  centra  loro, 
»  ma  nulla  gli  ap[)rezza,  né  punto  li  teme,  et  quando  la  fortuna  et 
»  forze  sono  eguali,  la  diligenza  et  industria,  che  viene  da  un  animo 
»  generoso,  assecura  l'huomo  nella  sua  audacia  et  ardire  :  Il  quale 
»  non  pone  tanto  fondauìcnto  sopra  la  speranza  della  virtù  che 
»  se  dimostra  nella  necessità  et  difficullà,  quanto  sopra  le  buone 
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et  gagliarde  provisioni  delle  cose  che  gli  par  di  fare,  per  le 
quali  meglio  si  conosce  la  prudenza  degli  huomini.  Io  son  cerio 
che  quelli  che  sono  timidi  et  di  poco  animo  sprezzeranno  le  mie 
parole,  ma  quelli  che  hanno  buona  vulonlàel  di'siderano  operar 
virluosamente  mi  lauderanno,  el  quelli  che  non  sono  capaci  delle 
evidente  ragioni  che  io  gli  dico,  nutriranno  tra  se  l'odio  el  l'in- 
vidia conira  me  :  El  questa  non  é  perciò  cosa  nova,  anzi  senìpre 
è  occorsa  a  tutti  quelli  che  sono  sta  esistimati  degni  di  governo 
el  di  comandare,  ma  colui,  che  nelle  grandi  imprese  constan- 
lemente  tollera  tale  invidia  et  malevolenlia,  è  ben  quello  che 
oltimamente  provede:  et  sprezzando  V  invidia,  s'acquista  honore 
et  reputalione,  e  nell'  avvenir  gloria  perpetua  :  le  qual  due  cose, 
cioè  la  presente  islimatione  et  la  futura  gloria  vogliale  abbrac- 
ciar allegramente,  fratelli  miei,  el  non  ponete  per  modo  alcuno 
r  animo  vostro  a  mandar,  né  ricever  messi,  che  venghino  per 
trattar  accordo,  che  non  può  esser,  se  non  con  nostro  perpetuo 
danno  et  servitù,  el  non  mancate  d'  animo  per  li  palili  danni  : 
perche  quelli  che  meno  si  perturbano  et  mostrano  più  forte  ani- 
mo nelle  avversitale,  el  die  (anno  con  "li  effetti  ma2;<i:ior  resi- 
stenza  o  siano  affari  publici,  overo  privati,  devono  esser  islimali 
pili  virtuosi  et  ap[)rezzali  :  Concludo,  il  parer  mio  essere  che 
s'armino  con  ogni  possibile  celerilà  da  XXX  in  XL  galee,  sopra 
le  qual  meller  si  debba  un  buon  numero  di  valenlhuomini,  el 
v'offerisco  con  volontà  d'Iddio  esser  capitano  el  metter  questa 
mia  persona  a  ogni  pericolo,  non  temendo  punto  gl'inimici,  ma 
ben  li  molli  anni  miei,  essendo  propinquo  alla  decrepita  el  ulli- 
»  ma  età,  la  qual  siale  certissimi  che  non  mi  ha  intepidito  il  cuore, 
»  che  non  sia  così  gagliardo  et  desioso  d'operar  la  salute  el  bene- 
»  ficio  della  patria  nostra,  come  ciascuno  di  voi.  • 

Questo  discorso,  pronunzialo  con  tranquillila  di  animo  e  con 
dignitosa  maesià,  resa  ancor  più  veneranda  dalia  canizie  del  Coli- 
larini,  produsse  l'effetto,  che  dovevasi  desiderare.  Tulli  lo  applau- 
dirono e  con  pieno  accordo  deliberarono  di  affrettarsi  ad  armare 
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quante  più  galere  avessero  potuto.  E  tosto  che  pdferono  unirne 
alquante,  si  a«'<i?is*Mo  a  muleslare  i  nemici,  si  fuori  in  mare  come 
neir interno  delle  lagune.  Trecenio  uomini  a  cavallo,  ch'erano  ap- 
postati alla  difesa  del  Lido,  vennero  alle  mani  coi  genovesi,  che 
stavano  a  Malamocco,  e  ne  fecero  strage  ;  e  così  scorrendo  la  spiag- 
gia ed  assalendo  di  quando  in  quando  il  paese,  tenevanli  in  conti- 
nuo esercizio  ed  impedivano,  che  nuovi  danni  recassero  alle  forti- 
ficazioni dei  nQStri. 

CAPO     XI. 

Varìi  falli  d'  arme  iul  mare  e  sulle  lagune. 

Rinvigorite. cosi  le  forze  ed  accresciuta*  di  molti  legni  la  flotta, 
poterono  i  nostri  costringere  i  genovesi  a  tralasciare  le  mosse  di 
offesa,  ed  a  porsi  invece  sulla  difesa  contro  i  danni  che  tuttodì  ri- 
cevevano. Più  e  più  barche,  cariche  Jì  viveri,  furono  loro  predate; 
palischermi  ed  altre  piccole  barche  di  osservazione,  furono  or  sor- 
prese e  cacciale,  ed  ora  tolte  e  condotte  a  Venezia;  prigionieri  se 
ne  facevano  ad  ogni  istante,  morti  e  feriti  ne  contavano  in  grande 
num«ro.  Se  in  (jucsie  barche  si  trovavano  traililori,  che  avessero 
dato  mano  ai  nemici,  insegnando  loro  i  luoghi  e  i  canali,  veniva- 
no senza  misericordia  impiccati.  11  giorno  20  di  ottobre,  quaranta 
barche  dei  nostri,  le  quali  slavano  in  agguato  al  luogo  ilello  la  Ca- 
vana, assalirono  una  galera  di  genovesi  e  la  costrinsero  a  rendersi; 
i  marinari  à'\  essa  perirono  Irafilli,  e  que'che  sopravvissero  furono 
fatti  prigionieri  :  !a  galera  non  potè  essere  rimorchiata,  perché  la 
marea  s'era  abbassala  di  troppo,  l  veneziani  perciò  la  incendiarono. 
Cinque,  giorni  dopo  andarono  venticinque  barche  dei  nostri  ad 
assalire  la  palo(ilta  di  Sioco,  eh  era  guardala  dai  padovani,  e  do- 
po averne  ammazzalo  molti  ed  averne  ferito  moltissimi,  ed  averne 
altresì  fatto  prigionieri  parecchi,  se  ne  impadronirono  ed  abbra- 

ciaronla.  IXello  stesso  dì,  ollaula  barche  si  staccarono  di  Venezia, 
VOL.  v.  3 
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« 

e  scorrendo  la  laguna  di  Murano,  ne  inconlrarono  tredici  di  mu- 
ranesi,  direlle  verso  Malamocco,  per  dare  aiuto  ai  nenìici  :  le  af- 
fronlarono,  le  inseguirono,  le  predarono.  E  in  quel  medesimo'gior- 
no  le  galere,  eh'  erai^o  ile  fuori  del  porlo  di  san  Nicolò,  fecero 
prigioniero  un  naviglio,  carico  di  ferro,  il  quale  andava  alla  volta 
di  Pola.  E  similmenlc  in  questo  di,  altre  galee  veneziane,  che  in- 
crociavano le  acque  dalla  parie  di  Malamocco,  si  spinsero  sino  di 
là  di  Brondolo,  ed  jnconlrarono  una  niarcigiiana  cafica  di  coloni, 
diretta  verso  Padova:  la  predarono.  Vi  trovarono  a  bordo  quallro 
anconitani,  a  cui  frugarono  iu  dosso  e  trovarono  alcune  lettere, 
che  annunziavamo  la  preda,  fatta  da  Carlo  Zeno,  della  rinomala 
nave  genovese  nominala  la  Bichignona  (i)  :  lo  che  fu  motivo  di 
raollissima  allegrezza,  e  fece  nascere  la  speranza  di  un  aiuto  dalla 
squadra  di  quel  prode  capitano,  ove  gli  fosse  stalo  annunziato  il 
pericolo  gravissimo,  in  cui  si  trovava  la  patria. 

Un'impresa  vie  più  azzardosa,  ma  per  altro  di  felice  riuscila, 
tentarono  i  veneziani  addi  2  novembre.  Cencinquanla  barche,  con 
quaranta  ganzaruoli,  partirono  da  Venezia  sotto  gli  ordini  di  Vil- 
tor  Pisani  :  •  e  andarono,  scrive  il  Sanudo,  fino  a  Pelleslrina,  e 
»  su' ganzaruoli  erano  molti  uomini  d'arme  dentro  e  non  poterono 
»  andar  dentro  via,  per  la  gran  secca,  che  v'era,  e  ritornarono  a 
»  Malamocco.  E  quella  nulle  medesima  andarono  per  le  saline  e 
»  benché  i  ganzaruoli  non  potessero  passare,  il  capitano  Pisani 
»  tolse  il  partito  solo  di  passare  colie  barche  e  andò  al  castello 
»  delle  saline  e  mise  agguato  nel  canato,  e  ivi  trovò  tre  galere  di 
»  genovesi  che  venivano  vogando  pel  canale  verso  le  delle  saline.  E 
»  sopravenendo  il  giorno  dubitò  che  peggio  non  gli  occoresse  et 
»  uscì  fuori  e  andò  contro  le  dette  tre  galere,  e  subitamente  le  ga- 
»  lere  girarono  e  si  misero  ad  iscappare  e  le  barche  andavano 
»  loro  dietro  tirando  di  molti  vereltoni  pel  lungo  e  pel  traverso  e 
»  ferirono  molti  uomini  delle  dette  galere.  E  alla  fine  i    nostri 

(ì)  Ne  ho  parlato  a!|a  sua  volta,  nella  pag.  ^58  del  voi.  IV. 
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»  andarono  alla  bastìa  ch'era  in  capo  dell'angolo  delle  saline  e 
»  quella  presero  e  vi  cacciarono  fuoco  dentro,  e  fu  tanta  la  molti- 
»  Indine  de'  genovesi  che  venivano  a  soccorrere  le  delle  galere, 
»  che  a'noslri,  per  forza  convenne  partire  e  ritornaron  alla  palata 
»  e  per  la  gran  fretta  ne  rimasero  dieci  barche  in  mano  de' nemi- 
»  ci  ;  benché  non  ci  mancarono  se  non  treni'  uomini.  E  la  notte 
»  ritornarono  a  Venezia.  » 

Ma  nel  tempo  medesimo,  che  i  veneziani  travagliavano  si  for- 
temente i  genovesi,  questi  similmente  cercavano  di  molestar  quelli 
quanto  più  potevano.  Perciò  con  alquante  delle  loro  galere  e  coi 
ganzameli  de' padovani  si  spinsero  il  di  27  ottobre  sulla  terra  dì 
Malamocco,  ove  già  avevano  formalo  stazione  da  varii  giorni  :  sac- 
cheggiarono il  paese;  lo  sgomberarono  affatto  e  neporinrono  seco 
il  meglio  e  il  buono;  in  fine  sì  ridussero  a  Chioggia.  E  tre  giorni 
dopo,  salparono  da  Chioggia  con  venticinque  galere,  e  vennero  a 
dar  fondo  di  rimpetto  a  Malamocco  :  ivi  se  ne  stettero  quattro 
giorni  :  poi  andarono  verso  Gesolo  e  vi  si  trattennero  alquanto 
di  più.  In  fine  si  diressero  verso  Caorle,  oVe  il  patriarca  di  Aqui'eja 
aveva  fatto  preparar  loro  buona  quantità  di  biscotto  per  l'  armala. 

CAPO     XII. 

Sì  manda  in  cerca  di  Carlo  Zeno. 

Ma  quanto  più  sì  tirava  innanzi,  tanto  più  crescevano  i  bisogni 
di  Venezia,  e  tanto  meno  vedovasi  una  lusinghevole  disposizione  a! 
buon  esito  di  questa  guerra.  Si  volsero  gli  animi  alla  squadra  di 
Carlo  Zeno,  e  si  pensò,  che  l'arrivo  di  questa,  nel  menire  che  avreb- 
be accresciuto  le  forze  navali  della  repubblica,  avrebbe  anche  sor- 
preso i  nemici  dal  lato  appunto  ove  si  riputavano  già  sicuri.  Fu 
deliberato  adunque,  il  dì  16  novembre,  di  mandare  una  galera  in 
cerca  di  lui,  con  ordine  di  venire  immediatanjente  a  Venezia  con 
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tutte  le  sue  galere.  Ls  missione  fu  afficlafa  a  Luigi  Morosini  li 
grasso.  ì'igli  !o  trovò  in  Candia  e  gì'  intimò  tosto,  in  nome  della 
repubblica,  che,  senza  frapporre  indugio,  venisse  a  difendere  la 
patria,  sotto  pena  della  di?5grazia  della  Signoria.  Ci  fa  sapere  il 
cronista  Sanudo,  che  »  furon  tralloro  assai  parole,  ed  esso  Carlo 
»  Z^no  ricusando  di  venire,  Vito  Trevisano,  ch'era  duca  in  Can- 
»  dia,  fece  venire  il  zecco  e  la  manaja  e  fccegli  f;ire  condanda- 
»  mento,  che  passato  il  suono  d'  una  campana,  eh'  egli  farebbe 
»  sonare,  se  si  trovasse  alcuno  delie  delle  galere  del  Zeno  in  terra, 
»  gli  farebbe  tagliare  la  lesta.  E  per  questa  provigione  lu'ti  anda- 
t  rono  in  galera  et  il  detto  capitano  Carlo  Zeno  navigò  alla  volta 
»  di  Venezia.  » 

E  nel  mentre,  ch'egli  vi  si  avvicinava,  altri  fatti  d'  arme  av- 
venivano di  esito  varii  :  nel  complesso  per  aluo  erano  piuttosto 
vantaggiosi  ai  veneziani,  di  quello  che  ai  loro  nemici,  i  quali 
per  l'instancabile  attività  dei  nostri  trovarono  vieppiù  sempre  fati- 
cosa e  pericolosa  la  loro  dimora  in  queste  lagune. 

CAPO    XIll. 


È  decretata  la  nobiltà  a  tro.nta  famìglie,  che  si  fossero  distìnte 
neW  aiutare  In  patria. 

Tuttavolla  all'  ardore  cittadinesco  non  era  fuor  di  proposi- 
to il  dare  uno  slimolo,  che  toccasse  in  sul  vivo  V  amor  proprio 
e  stuzzicasse  1'  ambizione,  acciocché  e  collo  scrigno  e  colla  per- 
sona si  accorresse  dai  facoltosi  a  diminuire  i  bisosjni  innume- 
revoli  dello  stato.  E  sebbene  ogni  classe  di  cittadini  avesse  fatto 
la  parte  sua,  chi  col  sacrifizio  personale  e  chi  coli'  offerirne  gli 
averi;  cosicché  e  rinunciavasi  ai  credili  col  comune,  e  si  mauda- 
vano  denari  all'erario,  argenterie  alla  zecca,  viveri  e  vestimenla 
all'armata,    e    si    prendevano    le    aiml   da    tutti    indistintamente 
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gli  ecclesiastici,  e  preti  e  monaci  e  frali  (1);  luUavIa  il  consiglio 
dei  Savii,  che,  secondo  il  sistema  altrove  da  me  esposto,  erano 
stati  eletti  a  trattare  gli  affari  di  (jucsla  guerra,  decretò,  che, 
terminala  questa,  si  avessero  ad  ascrivere  al  Consiglio  maggiore, 
ossia  alla  nobiltà  veneziana,  trenta  delle  famiglie,  che  si  fossero 
disliiile  sopra  tulle  le  al  ire  nell'  ajutare  la  repubblica  oppressa  da 
così  dura  necessità;  che  si  stabilisse  una  pensione  annua  di  cinque 
mila  ducali  da  tlislribuirsi  tra  le  famislie  d' infcrior  condizione  e 
di  bassa  fortuna,  le  quali  avessero  cooperalo  a  sollevare  in  qua- 
lunque aUra  guisa  la  patria;  che  i  forestieri,  i  quali  se  ne  fossero 
resi  benemeriti,  potessero  essere  aggregati  alla  cittadinanza  di  Ve- 
nezia ed  essere  posti  a  [larle  di  tutte  le  prerogative  dei  nazionali. 
Ed  è  poi  degna  di  particolare  considerazione  in  questo  decreto  la 
circostanza,  che  la  balloliazione  del  candidali  fu  affidala  ad  un 
Consiglio  composto  del  collegio  dei  Pregadl  e  sua  giunta  e  dei 
Savii  deputati  a  questa  guerra,  e  che  fu  stabilita  bastevole  ad  es- 
serne favoriti  la  semplice  maggioranza  dei  voli  relativa,  e  che 
persino  fu  lasciala  libertà  a  qual  si  fosse  dei  nobili,  componenti  il 
prefalo  Consiglio,  l'arringare  intorno  alle  benemerenze  dei  candi- 
dati, acciocché  in  confonlo  degli  altri  se  ne  maturasse  la  scella  e 
fosse  palese  la  giustizia  dell'  elezione. 

Piacemi  inserire  in  queste  pagine  1'  originale  decreto,  colle 
stesse  parole,  con  che  lo  si  legge  registrato  nel  lib,  XXXVI  del 
Pregadi,  a  carte  85  ed  in  seguito  :  e  con  ciò  sarà  fatta  palese  la 
deformità  dell'  impasto,  che  l'infedele  Laugier  (^2).  spacciò  quasi 
una  versione  delia  sostanza  di  esso. 


(i)  I  soli  franrescani  ?e  ne  soUrassero:  v  lero  prender  armi  in  mano,  dicendo  alla 
al  quale  proposito  ro.sì  lasciò  scrilto  il  Sa-  «  Signoria  ed  isciisandosi,  clie  nel  loro  ca- 
nudo:  u  Volendo  fare  Tarmala  e  andare  il  «  piudo  era  stalo  comandalo,  rhe  mai  essi 
11  doge  in  persona,  fu  mand.ilo  a  tulli  i  nio-  ■>■>  frali,  per  guerra  che  fosse,  dovessero  te- 
li nisteri  de'jiiODaci  e  frali  di  Venezia  per  11  gliere  l'ai  mi  in  mano.  Onde  fuiono  co- 
li avere  ajuti  di  denari  o  delie  persone  cn-  "  iiosciuti  e  cacciali  via  davanti  della  Signo- 
11  tro  i  rimici,  i  quali  tutti  si  offrirono,  11  ria  noslra.  11 
11  eccetto  i  frali  minori  che  mai  non  voi-  (2)  Lib.  X\',pao.  oSa  del  toni.  IV. 
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MCCCLXXFIIII.  Die  Primo  Decembris  in  Consilio  Sapienlum  guerre 

Capta. 

•  «  Quia  vita,  salus  et  conservalio  nostra  est  in  dando  expedi- 
»  tionem  hujus  benedicle  armale  nostre  et  omnes  alle  vie  sunt 
»  scarse  ad  ducendum  nos  ad  salulem,  considerala  condictione  no- 
»  stra;  et  quia  ellam  ad  volendum  subslinere  no5  et  slatum  no- 
»  slrutn  omnino  est  necessarium,  quod  veniamus  ad  manus  cum 
»  inimicis  noslris,  super  quo  passa  est  omnino  ad  providenduni 
»  sine  lemporis  ammissione,  ila  quod  omnes  Iiabeant  ainplissiajam 
»  causani  ponendi  corpora  et  vilam  in  honorem  et  statum  nostri 
»  Dominii  et  per  consequens  quod  galee  nostre  vadant  bene  armate 
»  fulcile  et  parate  in  lanlis  et  sic  arduis  negotlis  noslris:  Quia  in 
»  hoc  punclo  pendent  omnia  facla  nostra  et  si  unquam  fuit  lempus 
»  salubriier  providendi  est  nunc,  considerala  oplima  et  perfeclis- 
»  sima  dispositione  tolius  populi  nostri. 

»  Vadit  pars  ad  honorem  Dei  et  gloriose  Virginis  Marie  raa- 
»  tris  ejus  et  prolecloris  nostri  sancii  Marci  et  lolius  Curie  celc- 
»  stis,  et  ut  sua  pielale  dent  nobis  conlra  inimicos  noslros  victoriam 
»  et  honorem.  Quod  ex  nunc  sit  captum,  quod  veniente  tempore 
»  pacis  et  facla  pace  cum  inimicis  noslris,  Consiliarii  nostri  Venc- 
»  liarum  et  Capita  de  Quadraginta,  qui  se  reperient,  sub  pena 
»  ducalorum  mille  prò  quolibet,  leneanlur  infra  quindecim  dies 
»  Tacere  vocare  sub  pena  solidorum  centum  et  congregari  Consi- 
»  lium  sapienlum  guerre,  quod  lune  eril,  et  ipsls  congregalis  fiat 
»  scrutinium  secundum  usum  in  dicto  Consilio.  Ita  quod  quilibet 
»  de  Consilio  prediclo  possit  accipere  unum,  qui  sibi  placuerit 
»  de  nostro  majori  Consilio,  et  facto  scrutinio  probenlur  omnes 
»  elecli  ad  unum  ad  unum  in  dicto  Consilio  et  illi  Iriginta,  qui  ha- 
»  buerint  plures  balollas  aliis,  sinl  firmi  de  nostro  mojori  Consilio 
»  cum  suis  heredibus,  licei  non  transirent  medielalem  Consilii 
»  per  illuni  modum  ci  cum  illis  condictionibus,  ul  sunt  alii  Destri 
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»  nobiles,  et  ul  ordinate  et  solemniter  proccdalur  in  facto  predicto, 
»  quando  predicta  fieri  debebniil,  quilibel  de  Consilio  predicto 
»  possit  in  principio,  in  medio  et  in  fine  diete  probe,  et  sicut  quan- 
»  do  sibi  videbitur  arrengare  et  dicere  quicquid  voiet,  et  placebit 
»  sibi  de  ilbs  qui  probabunlur,  et  de  bonis  operibus  et  laboribus 
»  eorum,  ita  quod  lerminalio,  que  fiet,  sit  sancta,  bona  et  oplima 
»  et  in  personis  quae  meruerint  beneficium  predictum  :  et  si  Con- 
B  silium  est  centra,  sic  revocatum. 

De  parte 43. 

Non  sincere    ...     h. 

De  non      k. 

»  Item  ordinetur,  quod  facta  pace,  debeant  expendi,  dari  et 
■  dislribui  ad  vìlam  omni  anno  ducatos  quinque  mille  de  denariis 
»  Veneliarum  Comnriunis,  dividendis  ipsos  denarios  in  ilbs  perso- 
»  nis  et  in  siiis  per  illuni  moduni  et  sicut  et  cum  ilio  ordine,  qui 
»  videbitur  Consilio  predicto,  ut  omnes  babcant  causam  benefa- 
>  ciendi,  speranles  babere  premium  de  periculis  et  laboribus  sais; 
»  sicut  juslum  est  et  conveniens,  in  quo  Consilio  quilibet  consilia- 
»  rius,  Caj)ul  de  Ouadraginla  et  Sapiens  vtl  Caput  Consilii  possit 
»  ponere  parlem,  ut  eis  videbilur,  ila  quod  dicla  pecunia  delur  et 
»  dislribualur  in  personis  que  bene  meruerint  diclam  subenctio- 
»  nem,  el  in  suis  declarando,  quod  nullus  nobilis  Venetiarum  pos- 
»  sit  ullo  modo  babere  aliquid  de  pecunia  supradicla. 

De  non h. 

*  Et  aia  de  Parte. 

JSon  sincere 1.  «, 

»  Insiiper  ordinetur,  quod  omnes  forenses  cujuscumque  con- 
»  ditionis  existant,  qui  bene  se  gerent  in  faclìs  uoslris  ponendo 
»  personas  suas  ad  honorem  et  slalum  nostri  Dominii,  consiando 
»  ducali  dominio  de  bono  portamento  suo  possint  in  diete  Consilio 
»  infra  unum  mensem,  facta  pace,  fieri  Veneti  nostri  ictus  el  extra 
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»  transeundo  medielaleiii  Gonsilii,  et  si  CoDsiliuro  esle  conlra,  sit 
»  revocatum. 

De  non k. 

Aia  de  Parte 

Non  sincere  ....   5. 


»  Et  ut  predicla  penitus  observenlur  et  removeatur  de  menli- 
bus  quoruincarnque  de  non  revocando  nec  loqucndo  aliquid 
circa  revocalionein  predictorum,  non  possiat  revocari  nec  poni 
de  revocando  modo  aliquo  vel  ingenio,  sub  aliquo  modo,  colore, 
vel  forma,  qui  possit  dici,  ralionari  vel  cogilari  nec  per  viani 
declaralioiiis,  nec  aliler  exislendi  perpetuo  privalus  cuni  suis 
heredibus  de  omnibus  officiis,  beneficiis  et  Consilis  Commuais 
Veneliarum  prò  quolibet  ponente  vel  consentiente  Parlem  in 
conlrarium  de  revocatione  vel  declaratione  lam  predictorum, 
quam  alicujus  alterius  Consilii,  vel  aliler  providente  prò  contra- 
faciendo  prediclis,  vel  alieni  predicloruin  ;  et  quia  posset  repe- 
»iri  aliquis  volens  subjacere  periculo  de  ponendo|Parlem  contra 
predicta  vel  aliquid  predictorum,  sperans  postea  absolvi  per  gra- 
liam  vel  per  alium  modum,  ordinclur,  quod  alicui,  qui  talia  di- 
ceret,  vel  faceret,  aut  presunieret  ullo  modo,  nec  suis  heredibus 
in  perpeluum  non  possit  fieri  gratia,  donum,  remissio,  revocatio, 
vel  declaralio  per  aliquem  rnodum,  vel  ingenium,  aut  colorem 
qui  possit  dici,  rationari  vel  cogilari  sub  penis  omnibus  prediclis 
prò  quolibet  ponente  vel  consentienle  Parlem,  graliam,  vel  de- 
claralionem,  aul  revoealionem  in  conlrarium  aut  alicujus  allerius 
Cortsilii  ve!  aliler  providrjiile  ;  ita  quod  venirent  ad  conlrafacièn- 
dum  prediclis  vel  alicui  preJictoruin;  et  sic  servelur  de  omni- 
bus illis  ullra  prediclis  ad  infiiiitum,  qui  auilerent  dicere,  vel 
loqui,  vel  ponere  aliquid  conlra  predicla  vel  alicui  predictorum 
in  aliqua  forma  de  niundo,  cnm  omnibus  ligaminibus,  penis  et 
slricluris,  prediclis  et  si  Consilium  est  contra,  sit  revocotum. 

»  Et  committalur  expresse  nostra  Advocaloribus  Communis  et 
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»  addatur  In  eorum  Capilularl,  quod  leneantur  oninlno  observare 
»  et  facere  obseivari  omnia  predicla,  ac  eliam  exigendo  sine  ullo 
»  defeclu  penam  mille  ducaloruni  a  Cousiliariis  Veneliarum  et 
»  Capilibiis  de  Quadraginla,  qui  erunt  iiegligenles  ad  obscrvari 
»  facicndum  preJicla,  iiabendo  Parleiii,  ut  aìiis  sui  oflicii,  et  nihll- 
»  ominus  licci  Consiliari!,  Capila  de  Quadraginla,  vel  aliquis  eo- 
»  rum  caderent  et  solverenl  penam,  lamen  ipsi  Consiliari!  et  Capita 
*  de  Quadraginla  sinl  aslricli  et  leneanlur  omnino  usque  ad  octo 
»  dies  lune  proximos  facere  vocari  Consilia  predirla  prò  quolibet 
»  eorum  et  sic  de  odo  in  odo  diebus  sub  pena  predida,  ila  quod 
»  omnino  adiraplealur  que  superius  dieta  sunt;  et  isla  pena  sit 
»  strida  et  ligaia  in  omnibus  et  per  omnia,  ul  de  aliis  penis,  liga- 
»   minibus  et  slriduris  ul  superius  per  ordinem  est  dicium. 

»  Nlcolaus  Balastro  Consiliarius,  et  Donalus 
»  Barbaro  Caput  de  Quadraginla, 
»  Volunt  parlem  prediclam  per  lolum  cum  isla  modificatione, 
»  quod  ubi  dicitur,  quod  facla  pace,  fiant  iriginla  de  majori  Con- 
»  silio,  volunt,  quod  fiant  viginli  cum  omnibus  solemnitalibus  con- 
»  tenlis  in  parte  predida  ;  veruni,  ut  quilibet  possit  sperare  prò 
»  tempore  futuro  de  tanto  beneficio  et  habeant  causam  ponendi 
»  corpus  et  viiam  ad  honorem  et  slalum  islius  benedidi  Domini!  !n 
»  temporibus  fuluris. 

»  Ordinelur,  quod  ultra  viginli  predictos  usque  ad  viginliquin- 
»  que  alios  fiat  omni  anno  unus  de  nostro  major!  Consilio  per  mo- 
»  dum  et  cum  solemnitalibus  conlentis  in  dieta  Parie,  et  fiant  dici! 
»  viginli  in  duabus  vicibus  in  uno  solo  Consilio  videiicet  decem 
»  prò  vice. 

De  ista h. 

Non  sincere  ...   1. 
Àia  de  non. 


TOL.  V. 
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t  Consiliarii,  Capila  de  Quadraginla,  el  sapientes  omnes  : 
»  Quod  predicla,  que  capla  sunl,  cridentur  in  locis  solilis  prò 
»  bone  exemplo  omnium  el  prò  bono  agendorum  nosirorum. 

De  non 7. 

ìYoh  sincere  ...  3. 
Aia  de  Parte. 

Vedremo  poi  a  suo  tempo  il  buon  elTello  di  queste  promesse 
e  r  aggregazione  dei  benemeriti  cittadini  alla  nobiltà  veneziana. 

CAPO  XIV. 

Soccorsi  alla  patria. 

Non  si  può  esprimere  con  quanta  prontezza  i  cittadini  di  qua- 
lunque classe  corrispondessero  a  silTalti  inviti  della  comune  madre, 
la  patria,  accorrendovi  con  ogni  genere  dì  soccorsi.  Gli  anliclii 
cronisti,  parlicolarmenle  il  Caresini,  conlinuatore  del  Dandolo,  ed 
il  Sanudo  registrarono  diligentemente  i  nomi  di  tutti  coloro,  che 
in  qualsivoglia  maniera  concorsero  a  sollevare  la  città  angustiala, 
e  di  tutte  le  loro  offerte  ci  trasmisero  la  lunga  serie.  Né  già  il  mio 
discendere  a  così  minute  particolarità  di  nomi  e  di  doni  potrà  mai 
riputarsi  un  mancare  alla  dignità  della  storia,  falla  per  immortalare 
gli  esempii  sì  magnanimi  e  generosi.  Egli  è  perciò,  che  assai  di 
buon  grado  assumo  anch'io  ad  esporne  un  lungo  catalogo,  sull'  e- 
sempio  e  colla  guida  di  quei  benemerili  raccoglitori  delle  nostre 
patrie  memorie.  Così  infatti  ce  V  offre  il  Sanudo  (1). 

«  —  Queste  sono  le  promessioni  fatte  pe'  popolari  in  questa 
guerra  del  1579,  dal  mese  di  Decembre.  De'  quali  poi  trenta  fu- 
rono falli  del  Ma2;!iior  Consiglio.  Antonio  Novarese  di  san  Simeone 
profeta  offerisce  la  paga  d'  uomini  50  a  remo  per  un  mese  e  dona 
liberamente  il  prò  de'  suoi  imprestili  che  ha    e  farà  :  finché    sia 

(i)   Vite  Je'  L)"'^i,  luesso  il  Muraluri,  lier.  Ital.   Script,  tora,  XXII,  ()ag.  733  e  scg. 
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fornita  la  guerra  e  dona  carati  27  (di  tre  navili  al  presente  in  servigio 
Jella  SÌ2;noria. 

Luigi  dalle  Fornaci,  dello  Buono,  offerisce  la  paga  d'  uonriini 
cinquanta  a  remo  per  un  mese  e  balestrieri  10  per  due  mesi,  a 
ducali  8  per  uno  al  mese.  Dona  carati  3  di  navili,  eh'  egli  ha  in 
numero  di  tre  e  dona  il  prò  de'  suoi  imprestili  falli  e  che  si  faranno 
fino  a  guerra  finila. 

Angiolo  Condolmicro  offerisce  la  sua  persona  con  un  famiglio 
al  soldo  e  spese  in  Galera,  ovvero  sul  Lido,  e  balestrieri  50 
per  un  mese  a  ducali  8  fino  a  guerra  finita.  Item  uomini  da 
remo  50.  E  dona  il  prò  di  tutti  i  suoi  imprestili  ut  snpra,  che  sono 
circa  lire  3000  colle  sue  imposizioni,  che  sono  per  lire  duemila 
di  sgrossi. 

Nicolò  di  Rinieri  la  paga  di  balestrieri  40  a  ducali  8  per  uno 
per  mese,  e  la  paga  di  uomini  60  da  remo.  E  dona  un  quarto  di 
una  sua  nave  affondata  verso  san  Marco  Boccalame.  E  dona  lulto 
il  prò  de'  suoi  imprestili,  finche  durerà  la  presente  guerra,  eh'  è 
lire  4000  e  più  di  grossi  il  capiiale. 

Donato  Verardo  di  ser  Vito,  il  quale  é  stalo  due  mesi  sul  Lido 
con  un  famiglio  a  tulle  sue  spese,  con  ser  Lorenzo  de'  Friuli,  s'  of- 
ferisce d'  andare  di  nuovo  sui  Lido  con  un  compagno,  o  sulle  ga- 
lere 0  altrove  fino  a  guerra  finita  con  un  suo  nipote  a  tulle  sue  spese. 

Borlolomeo  di  Vitale  e  Domenico  suo  fratello,  s'  offeriscono 
d'  andare  sopra  questa  armata  benedetta  colie  persone  e  con  un 
famiglio  per  uno  a  sue  spese,  o  altrove,  dove  piacerà  la  Signoria, 
e  staranno  fino  a  guerra  finita. 

Marco  Ariano  e  Buono  suo  fratello  s'  offeriscono  d' andare  alla 
galea  Giorgi  con  quattro  buoni  balestrieri  a  pruovo  di  sé  a  sue 
spese  per  due  mesi  e  dar  loro  la  paga  e  servire  fino  a  guerra 
finita. 

Marco  Cicogna  offerisce  la  sua  persona  d'  andar  sull'  armata  e 
di  menare  12  balestrieri  buoni  uomini  a  lulle  sue  spese  per  tanto 
tempo  quanto  piacerà  alla  Signoria.  E  del  tempo,  eh'  é  stalo  sul 
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Lido  cori  due  fanti,  dove  ha  servilo  bene  e  fedelmente,  niente  di- 
manda e  vuole.  E  dona  alla  Signoria  tutti  i  suoi  imprestiti,  che 
sono  circa  lire  'tOO  di  grossi  ;  e  dona  un  suo  navilio  Ialino,  che  di 
quello  la  Signoria  faccia  la  sua  volonlà. 

Nicolò  Polo,  quondam  ser  Almorò  da  san  Geremia,  il  quale  ha 
servilo  sul  Lido  mesi  sei  colla  persona  e  con  un  famiglio  a  sue 
spese,  niente  domanda  e  tulto  dona  liberamente  alla  Signoria  ;  e 
dona  tulli  i  suoi  imprestiti  fatti  e  che  si  faranno  fino  a  guerra  fini- 
ta. E  s'  oiTerisce  d'  andar  sopra  questa  benedetta  armala  con  due 
famigli  a  tutte  sue  spese,  e  di  pagare  balestrieri  otto  a  ducali  9  al 
messe  per  mesi  2  e  uomini  25  da  remo  per  un  mese. 

Pietro  Regia  s'  offerisce  d'andare  con  un  famiglio  su  quest'ar- 
mata a  tutte  sue  spese  e  di  pagare  balestrieri  10  a  ducati  8  al  mese 
per  mesi  2  e  di  tenerli  pel  tempo  che  starà  fuori  la  dell'  armala. 
Item  presta  alla  Signoria  fino  a  guerra  compiuta  e  due  mesi  dopo 
ducati  5000  d'oro.  Dona  i  prò  de'  suoi  imprestili  falli  e  che  si  fa- 
ranno fino  a  guerra  finita,  che  sono  di  lire  2000  di  grossi. 

Paolo  Nani  quondam  ser  Pietro  da  san  Vitale  offerisce  la  sua 
persona  con  un  famiglio  sull"  armata  a  sue  spese  e  il  soldo  di  ba- 
lestrieri 12  a  ducati  8  per  uno  al  mese  per  mesi  due,  e  di  pagarli 
de  lìraesenti  Q  ^'\  tenerli  fuori  fioche  starà  l'armata.  Ilcm  dona  alla 
Signoria  gì'  imprestili  falti  e  che  si  faranno,  che  sono  lire  3000  di 
grossi.  Item  di  prestare  ducali  1000  d'  oro,  da  essere  renduti  due 
mesi  dopo  finita  la  guerra.  E  dona  carati  dieci  di  un  navilio  che 
ha  del  quale  la  Signoria  faccia  la  sua  volonlà. 

Marco  Orso  olfcrisce  la  persona  sua  sull'  armala  a  sue  spese 
pel  tempo  eh'  essa  starà  fuori,  e  di  pagare  la  ciurma  e  balestrieri 
di  una  galera,  come  paga  la  Signoria,  per  mesi  due,  e  d'imprestare 
ducati  300  d'oro.  E  dona  i  suoi  prò  e  imposizioni  falle,  che  sono 
di  lire  CO(iO  e  meglio. 

Giovanni  Nero  offerisce  la  sua  persona  e  un  famiglio  sull'ar- 
mata a  sue  spese  e  di  pagare  balestrieri  CO  a  ducati  8  per  uno  al 
mese,  per  mesi  due,  e  di  prestare,  ducali  UOO   d'  oro,   e   di   far 
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venire  staja  2000  di  frumento  e  quello  vendere  in  fondaco.  E  dona 
il  prò  di  lire  6000  d'imprestili. 

Andrea  Vendramini  offerisce  suo  figliuolo  Bartolomeo  sull' ar- 
mala con  due  famigli  buoni  uomini  a  sue  spese  fino  a  guerra  finita, 
e  un  altro  buon  uomo  in  suo  luogo  a  stare  e  ad  operare  sul 
Lido  e  di  pagare  balestrieri  30  a  ducali  8  per  uno  e  dar  loro  paga 
di  due  mesi  avanti  tratto.  E  offerisce  la  sua  persona  eh' è  sufficien- 
te, Ilem  per  mesi  2  di  paga  la  ciurma  d'  una  galera,  come  paga  la 
Sii^noria.  E  dona  un  suo  navilio  di  botti  200.  E  dona  tulli  i  suoi 
prò  d'imprestiti,  che  sono  lire  8000  di  grossi. 

Nicolò  d'  Armanno  da  sm  Bartolofneo  offerisce  Piero  suo 
figliuolo,  il  quale  è  al  presente  in  galera,  con  balesirieri  6  a  sue 
spese  per  mesi  2  e  di  mandarlo  sulla  presente  ar:naìa  ;  e  la  paga 
di  ducati  8  al  mese  a' balestrieri  per  uno.  E  anderà  il  detto  Piero 
sulla  ffalera  di  messer  lo  do2;e  a  servire  lealmente  e  bene. 

Nicolò  Biccarano  di  san  Barlolomeo  s'offerisce  d'andar  egli 
e  suo  figliuolo  Piero  sulla  presente  armata  con  due  buoni  uomini 
balestrieri  e  con  due  buoni  uomini  da  remo,  pagandoli  egli  per 
mesi  due:  e  di  pagare  fino  a  guerra  finita  le  spese  degli  uomini 
delle  galere  solamente. 

Donalo  Rava£»nano  offerisce  Paganino  suo  figliuolo  sulT  ar- 
mata  a  sue  spese  fino  a  guerra  fiaila  e  offerisce  la  sua  persona  so- 
pra il  Lido  per  due  mesi  a  sue  spese  senza  alcun  pagamento  e  di 
pagare  5  balestrieri  e  ducati  800  d'  oro. 

Baldino  de' Garzoni  offerisce  Giovanni  e  Nicolò  suoi  figliuoli  e 
ducati  1000  d'oro,  che  si  debbano  dispensare  in  povere  mogli, 
vedove  e  figliuoli  orfani  di  persone  mancate  in  questa  guerra.  Ilent 
la  paga  della  ciurma  e  degli  uomini  da  piedi  della  galera  di  mes- 
ser lo  doge  per  un  mese  liberamente  senz'alcuna  restituzione.  Iteìn 
di  prestare  alla  Signoria  tanti  ducali,  che  faccia  la  paga  di  giorni 
quindici  agli  uomini  da  pie  tenuti  alle  25  galere  armale  ultima- 
mente. E  li  vuole  scontare  negl"  imprestili  e  nelle  altre  imposizioni 
dì  tempo  in  tempo,  e  quello  che  restasse  gli  fìa  restituito  un  anno 
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dopo  fatfa  la  pace.  E  perchè  la  Signoria  ha  tolto  due  sue  cocche  (1) 
in  unn  a  carati  12  e  l' aHra  a  carati  8  e  mezzo,  e  i  corpi  di  quelle 
farà  di  mestieri  di  consumare  per  utile  della  terra,  dona  la  sua 
parie  liberamente  alla  Signoria.  E  dona  il  prò  di  tulli  i  suoi  impre- 
stiti, che  sarebbe  di  lire  5000  in  tutto  e  d'altri  eh' e  crii  farà  fino 
a  guerra  finila.  E  ultimamente  co'  delti  suoi  figliuoli  Giovanni  e 
Nicolò  e  col  terzo,  s'egli  potrà,  la  parte  sua  potrà  menare  e  altret- 
tanli  uomini  d'  arme  con  due  famigli  per  uno  fino  a  guerra  finita, 
a  tulle  sue  spese.  Il  qual  Baldino  mori. 

Giovannino  da  Ca  da  Zara  quondam  scr  Luca,  e  Bernardo  suo 
figliuolo,  offeriscono  le  sue  persone  sull'armata  con  un  compagno 
per  uno  a  sue  spese  finché  durerà  la  presente  guerra  e  di  |)agare 
uomini  cento  da  remo  per  un  mese,  come  paga  la  Signoria. 

Francesco  Girardo  quondam  ser  Giovanni,  che  sta  in  santa  Fo- 
sca, offerisce  lui  con  due  famigli  d'andare  sull'armata  a  sue  spese 
e  la  paga  di  balestrieri  ^0  a  ducali  8  al  mese  per  uno  per  due 
mesi,  e  avanti  tratto  pagarli,  e  li  terrà  fino  a  guerra  finita.  E  di 
lasciare  il  prò  de' suoi  imprestiti,  eh' è  di  lire  2000.  E  di  prestare 


(i)  Le  cocc/ic  erano  navigli  da  guerra,  «  vano f  agniuiiti)  di  concure,  e  si  conserva 

ed  alcune  volte  altresì  da  carico.  Cosi  ed  »  in  qiialclie  modo  fra  noi  con  quello  poco 

anche  col  nome  di   nai>i  rotonde  sì  cliia-  «  diverso  di  coccj'a.  clie  si  dà  ad  alcune  navi 

raavano  que' legni,  i  quali  non  si  movevano  "  da  trasporlo  e  da  merci:  egli  le  fa  inlro- 

che  a  vele,  e  non  mai  a  remi.  La  loro  co-  «  dotte  fra  noi  mollo  avnnli  al  sei'olo  di  cui 

struzione  diflcriva  essenzialmente  da  quella  i!  scriviamo  (sec.  XlP^j,  ma  qui  vengono 

dei  legni  a  remi,  percliè  erano  assai  più  m  poste,  perchè  appunto  in  questo  secolo  le 

corti,  ed  assai  più  elevali.  Le  cocche,  tra  le  •>■>  troviamo  nominale  la  prima  volta.  L' e- 

navi    rotonde,    erano   delle    più    grandi  e  "  quipaggio   di  alcune  di  queste  navi  da 

robuste.  Di  questo  genere  di  legni  scrisse  t  guerra  ascendeva  alla  forza  di  looo  uo- 

»1  dotto  nostro  ingegnere  navale  G.  Casoni  55  mini,  mentie  le  più  comuni  ne  avevano 

(  Fenezia  e  le  Sue  lagune,  pag    210  della  "  71K?    «spesso  anche  8oo.  ti  Per  sentimento 

1  part.    ilei  Voi  li:  «  Il  nome  di  cocca,  di   questo    erudito   archeologo  u  le  cocche 

«  secondo  reruditissrmo  nostro  Gallicciolli,  ii  furono  i  primi  navigli  sui  qn^li  abbiano 

"  deriva  da  caucos^  concavo  ;  Girolamo  Za-  »  i  veneziani  applicjte  le  artiglierie,  essen- 

•!''  netti,  neir  Origine  di  alcune  arti  ap-  "  do  cosa  certa  che  is^i  primi  usarono  sul 

•>'  presso  i  veneziani.^  pag.  ^2,  lo  trae  dal  «  mare  le  bombarde,  battagliando  alle  al- 

•>•>  greco  jcat/x/of,  conca\>o.,  incavato,  men-  "  ture  di  Capo  Alger,  nel  mare  di  Sarde- 

"  tre  fino  dai  tempi  omerici  le  navi  porta-  :'  gna,  contro  i  genovesi,  l'aano  i349.  " 
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ducali  300  d'oro  e  diffalcarti  nelle  fazioni,  dia  si  fapauno  e  qiiello 
che  restasse  gli  sia  reslituilo  un  anno  dopo  che  sarà  falla  la  pace 
e  finita  la  guerra. 

Donato  Paolini  da  san  Rafaelio,  offerisce  ducati  1000  d'oro 
e  di  darli  liberamente;  e  cinque  buoni  balestrieri  pagati  per  lui 
suir  armata  (ino  a  guerra  finita  a  ducali  8  per  uno  al  mese. 

Giorgio  Galergi  di  Candia  offerisce  lui  con  un  famiglio  d'an- 
dare a  sue  spese  sull'armata  e  di  pagare  uomini  da  remo  sull'  ar- 
mata 30  a  ducali  k  per  uno  e  balestrieri  50  a  ducati  8  per  uno 
per  mesi  2.  E  d'imprestare  ducati  iOO  d'oro,  a  scontare  nelle  fa- 
zioni. E  dona  tutte  le  imposizioni  e  prò  d'imprestili  passati,  che 
sono  di  lire  7000  di  grossi. 

Nicolello  Dolce  di  san  Lio  (i)  offerisce  lui,  due  compagni  e 
un  famiglio  d'andare  sull'armata  a  sue  spese  e  di  slarvi  tanto  che 
ci  starà  messer  lo  doge  fuori.  Iteiii  la  paga  d'uomini  100  da  remo 
per  un  mese  a  ducati  U  per  uno  e  il  prò  de' suoi  imprestili,  ch'e- 
gli ha  e  farà,  eh' è  di  lire  1500. 

Rafaelio  Caresini  cancelliere  grande  offerisce  lui  con  due  buo- 
ni compagni  al  suo  salario  e  spese,  e  un  'famiglio,  d'  andare  sul- 
r  armata  e  di  pagare  le  spese  di  tulli  gli  uomini  da  remo  al  mese 
ducali  k  e  a' balestrieri  ducali  8  al  mese  per  uno.  Ilem  dona  tulli 
ì  prò  de'suoi  impreslili  e  imposizioni  ch'egli  ha  e  che  farà  nella 
presente  guerra,  e  di  prestare  ducali  300  d'oro,  a  rendersegli 
due  mesi  do[)0  finita  la  guerra. 

Francesco  di  Mezzo,  nipote  di  ser  Luca,  offerisce  lui  con  un 
famiglio  d'  andar  sull'  armata  a  sue  spese  e  di  menare  con  se  b*a- 
leslrieri  50,  dando  loro  paga  di  mesi  due  e  ducati  8  per  uno  al 


(i)  11  Muratori  neir  edizione,  che  fece,  il  valorc,lradussemalealcutii  vocaboli. Qui, 

della  cronaca  del  Sanudo,  nel  toni,  suo  XXII  per  esempio  (pag.  73G),  sostituì  san  Lido 

della  raccolta  Rer.  Ital.   Script,  siccome  alla  parola  deiroriginale  san  Lio.  E  vero 

piacquegli  di  tradurre  dal  dialetto  veneiia-  che  Ho  in  veneziano  vuol  dire  anche  lido* 

no  alla  lingua  italiana  gli  scritti  di  questo  ma  parlandosi  della  chiesa  o  della  contrada 

crouisla,  cosi  talvolta  per  uou  averne  inteso  di  san  Lio.  s' intende  san  Leone. 
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mese.  E  dona  liberamente  alla  Signoria  lire  diecimila  de*suoì  impre- 
slili,  delle  quali  la  Signoria  disponga  e  faccia  il  suo  volere  e  piacere. 
Donato  di  Ca  di  Porlo,  offerisce  lui  con  un  famiglio  d'andare 
suir  armala  a  sue  spese  fino  a  guerra  finita  e  pel  tempo  eh'  essa 
stara  fuori;  e  la  paga  di  balestrieri  10  per  mesi  2  *a  ducali  8.  E 
dona  lire  5000  de' suoi  imprestili,  e  di  prestare  ducati  500  d'  oro, 
da  rendersegli  mesi  due  dopo  finita  la  guerra.  E  dona  un  suo  na- 
vilio,  il  quale  è  slato  adoperato  nella  presente  guerra  et  e  stato  af- 
fondato a  Poveja  di  portala  di  bolli  200. 

Marco  Marioni  offerisce  di  dare  alla  Si<;noria  lire  2000  dei 
suoi  imprestiti  in  dono  e  di  servire  colla  persona  e  sei  balestrieri 
suir  armata  a  sue  spese. 

Marco  Storialo  da  san  Cassano  offerisce  Giovannino  suo  fi- 
gliuolo d'andare  sull'armata  con  un  balestriero  e  un  famiglio  a 
sue  spese  fino  a  guerra  finita  e  la  paga  di  balestrieri  kO  a  ducali  8 
per  uno,  dando  loro  la  paga  di  mesi  tre.  E  dona  il  prò  de' suoi 
imprestili,  finché  durerà  la  guerra,  ch'é  di  lire  2000  di  grossi.  E 
la  sua  persona,  s'è  sufficiente. 

Bonaventura  Savina  cancelliere  della  Signoria  e  Giovanni  Sa- 
vina suo  fratello  offeriscono  lire  1200  di  prò  d'imprestiti  e  questo 
ogni  anno  fino  a  guerra  finita  e  almeno  fino  ad  anni  h  in  paghe  310 
e  in  termini  k.  E  offeriscono  balestrieri  6  sull'armata  per  mesi  2 
pagati  per  loro. 

Natale  Tagliapietra  e  INicoIò  suo  figliuolo  da  santa  Fosca,  of- 
feriscono d'andar  eglino  con  un  famiglio  per  uno  suU'  armata  o 
staranno  finché  quella  starà  fuori,  a  sue  spese,  e  di  pagare  bale- 
strieri ^tO  per  mesi  k  a  ducali  8  per  uno,  pagando  loro  mesi  due 
avanti  tratto.  E  di  prestare  ducali  1000  d*  oro  da  scontarsi  nelle 
sue  imposizioni  in  questa  guerra.  E  se  restasse  avere,  é  conlento 
d'  aspellare  d'  averli  un  anno  dopo  falla  la  pace. 

Lionardo  dall' Alinola  s'offerisce  d'andare  sull'armata  con  un 
famiglio  a  sue  spese;  e  la  paga  d'uomini  130  da  remo  per  un 
mese,  come  paga  la  Signoria. 
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Pietro  de  Carlo  di  san  Geremia  offerisce  la  paga  di  balestrieri 
30  per  due  mesi  a  ducali  8  il  mese  e  di  donare  lire  1000  di  grossi 
di  sue  fazioni  ovvero  imposizioni.  E  di  donare  lire  'tOO  de'  suoi 
imprestili,  cioè  de'  suoi  prò. 

Giacomello  Trivisano  quondam  ser  Giovannino,  padron  di  nave, 
offerisce  la  sua  persona  con  un  famiglio  sull'  armata  e  balestrieri 
2  con  paga  di  due  mesi  a  ducati  8.  Dona  una  sua  navetta  di  circa 
botti  230  alla  ducal  Signoria. 

Pietro  Basilio  quondam  scr  Nicolò,  dello  Basadello,  offerisce 
lui  con  un  famiglio  e  un  compagno  a  sue  spese  d'  andare  sulla 
galera  di  ser  Vitale  Landò,  che  va  nella  presente  armala  e  di  stare 
fino  a  guerra  finita.  E  dona  ducali  ^00  d'  oro.  E  impresterà  altri 
ducati  ^00  a  renderlisi  mesi  2  dopo  finita  la  guerra. 

Ser  iMarco  e  ser  Pietro  Zaccaria  offeriscono  loro  con  un  fa- 
miglio per  uno  e  con  due  buoni  uomini  balestrieri  per  cadauno, 
d'  andare  sull'  armata  a  loro  spese  e  la  paga  di  balestrieri  50  per 
due  mesi  a  ducati  8  per  uno  al  mese.  E  donare  lire  1000  di  prò 
de' suoi  imprestili  e  lire  1000  d' imposizioni  falle  a  buon  piacere 
della  Signoria. 

Giovanni  d'  Ardoino  offerisce  sé  con  un  famiglio  d'  andare 
suir  armafa  a  sue  spese  fino  a  guerra  finita  e  di  pagare  balestrieri 
59  a  ducati  8  per  uno,  e  di  donare  lire  5000  di  prò  de'  suoi  im- 
prestiti e  imposizioni.  E  promette  di  far  venire  in  Venezia  staja 
500  di  frumento  per  comodità  della  Terra  e  di  venderlo  nel  Fon- 
daco. E  impresta  ducali  500  d'  oro  da  restituirgli  dopo  la  pace. 

Pietro  Penzino  s'offerisce  con  un  famiijrllo  d'  andare  sull'  ar- 
mata  a  sue  spese  e  di  pagare  uomini  50  da  remo  a  ducati  8  per 
uno  al  mese,  e  di  pagare  25  balestrieri,  a  ducali  8  per  uno  per 
due  mesi  e  di  donare  lire  2000  d'  imposizioni  e  di  prò  d' impre- 
stiti suoi  e  di  prestare  ducali  500  d'  oro,  da  rendersi  un  anno  dopo 
la  guerra  finila  o  fafla  la  pace. 

Paolo  Trivisano  da  santo  Stefano  offerisce  di  pagare  bale- 
strieri 50  a  ducali  8  per  uno  e  uomini  da  remo    150  a  ducati  h 
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per  uno  al  mese  per  un  mese,  dopo  che  sarà  uscita  l'  armata  fuori. 
E  di  lasciare  il  prò  di  lire  2000  de'  suoi  imprestili  pel  tempo  pas- 
sato fatti  e  che  per  avvenire  si  faranno,  fino  a  guerra  finita.  I  quali 
dona  alla  Signoria.  E  offerisce  la  sua  persona  in  quanto  sia  suffi- 
ciente, parendo  alla  Signoria  ad  ogni  suo  buon  piacere. 

Cristoforo  e  Antonio  Perazzo  quondam  ser  Perazzino,  s'  offeri- 
scono con  un  famiglio  e  un  compagno  all'  armala  a  sue  spese  fin- 
ché sarà  di  piacere  della  Signoria.  E  la  paga  di  balestrieri  30  a 
ducati  otto  al  mese  per  uno. 

Nicolò  di  Buora  offerisce  una  sua  casa  posta  in  santa  Marina 
con  tutte  le  masserizie,  che  in  quella  si  trovano.  E  la  Signoria  la 
venda  e  faccia  d'  essa  come  le  pare  e  piace.  E  offerisce  Tommaso 
di  Buora  suo  fratello  d'  andare  con  un  famiglio  suU'  armata  e  di 
dare  lire  5000  de'  suoi  imprestiti  di  prò  e  d' imposizioni. 

Marco  Pasqualigo  di  Candia,  offerisce  la  sua  persona  con  due 
famigli  suir  armata  e  di  pagare  balestrieri  50  a  ducati  8  al  mese 
per  mesi  k  dando  loro  due  paghe  avanti  tratto.  Item  di  donare  un 
suo  navilio  di  botti  250  e  di  pagare  uomini  d'  arme  50  per  quat- 
tro mesi,  e  di  dar  loro  la  paga  di  2  mesi  avanti  tratto,  e  di  pre- 
stare ducali  500,  da  essere  restituiti  un  anno  dopo  fatta  la  pace. 

Giovanni  e  Maffeo  Benlapensa  quondam  ser  Bartolomeo,  offe- 
risconsi  d'  andare  con  un  famiglio  per  uno  suU'  armata  a  sue  spese 
e  di  stare  fino  a  guerra  finita  e  di  pagare  balestrieri  25  e  di  donare 
lire  5000  de'  suoi  imprestili  e  imposizioni. 

Giovanni  Paone  offerisce  Antonio  suo  figliuolo  con  un  fami- 
glio a  sue  spese  sull'  armata  fino  a  guerra  finita,  con  due  buoni 
compagni  per  due  mesi  e  la  paga  di  20  balestrieri  a  ducati  8  per 
uno  e  il  prò  di  lire  1000  d'  imprestiti  fino  a  un  anno  prossimo  e 
lutto  il  prò  di  quello  che  si  farà,  finché  durerà  la  presente  guerra. 

Melchiorre  Venturella  offerisce  sé  con  un  famiglio  sull'  armata 
e  di  stare  fino  a  guerra  finita  e  di  pagare  balestrieri  10  e  uomini 
da  remo  25  a  ducali  8  al  mese  e  di  donare  lire  1000  delle  sue  im- 
posizioni falle  e  il  prò  de' suoi  imprestiti. 
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Bartolomeo  Paruta  offerisce  la  paga  fV  uomini  da  remo  2^0, 
per  due  mesi,  e  di  pagare  tulli  gli  uomini  da  pie  per  due  galere  a 
ragione  d' uomini  120  per  galera  e  balestrieri  ?tO  per  galera  al 
soldo  della  Signoria,  che  paga  le  25  galere.  E  offerisce  Giovanni 
suo  figliuolo  su  quest'  armala  con  10  buoni  uomini  d'  arme  a  sue 
spese  per  mesi  tre. 

Pietro  Lippamano  quondam  ser  Nicolò  da  santa  Fosca,  per 
esser  egli  vecchio  impolente,  offerisce  suo  nipote  Giovanni  Lippa- 
mano  e  Filippo  suo  fratello  con  un  compagno  per  uno  e  un  fami- 
glio suU'  armala  fino  a  guerra  finita  a  sue  spese.  E  di  donare  lire 
2000  de' suoi  imprestili  :  e  la  paga  di  balestrieri  60  a  ducati  8  per 
uno  per  due  mesi. 

Bartolomeo  Manzadego  s'offerisce  con  un  famiglio  sull'armata 
e  di  pagare  balestrieri  due  a  ducati  8  al  mese  per  uno  per  mesi  due. 

Biagio  Mocenigo  drappiere  s'offerisce  con  un  famiglio  sull'ar- 
mata per  mesi  due  a  sue  spese  e  di  pagare  balestrieri  15  e  uomini 
da  remo  15.  E  dona  1000  ducali  de' suoi  imprestiti  e  delle  sue 
imposizioni. 

Nicoletto  Lungo  da  san  Marciliano  s'  offerisce  con  un  suo  fa- 
miglio a  sue  spese  sull'armata  e  di  pagare  la  ciurma  d'una  galera 
d'uomini  150  da  remo  a  ducati  k  per  uno  e  balestrieri  50  a  du- 
cati 8  per  uno.  E  questo  per  un  mese. 

Costantino,  Alessandro  e  Daniello  Zuccuolo  offeriscono  la  paga 
di  balestrieri  k  a  ducali  h  per  uno  per  due  mesi  e  le  loro  persone 
con  un  famiglio  e  due  buoni  uomini  a  sue  spese  suU'  armata  fino  a 
guerra  finita. 

Jacopo  Vizzamano  s'  offerisce  con  un  famiglio  a  sue  spese  sul- 
r  armala  e  di  slare  finch'  essa  starà  fuori  e  di  pagare  la  ciurma  e 
gli  uomini  da  pie  d'  una  galera  per  due  mesi,  cioè  uomini  da  remo 
120  a  ducali  h  e  que'  da  pie  a  ducati  8  per  uno  :  e  di  donare  lire 
1000  di  prò  d'imprestili  e  d'imposizioni:  e  d'imprestare  ducati 
500  d'  oro  da  rendersi  tre  mesi  dopo  finita  la  guerra  e  dopo  falla 
la  pace. 
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Antonio  Lambrizone  s'offerisce  con  uà  famiglio  suIT  armala  a 
sue  spese  lino  a  guerra  fmila  :  e  <Ii  pagare  uomini  120  ila  remo  a 
ducati  U  per  uno,  eh' è  la  ciurma  d'una  galera,  e  di  poi  uomini  50 
baiesfrieri  a  ducali  8  per  uno:  e  di  donare  de'  suoi  prò  d'impre- 
sliti  e  d'imposizioni  falle,  lire  1000  e  due  cenlinaja.  E  dona  una 
sua  cocca  di  bolli  200  al  Comun  di  Venezia.  E  impresta  ducati  500 
d'  oro  da  rendersi  mesi  due  finita  la  guerra  o  falla  la  pace  ovvero 
di  scontarli  lutti  o  la  maggior  parte  nelle  imposizioni  diesi  faran- 
no, e  quello  che  restasse  restituirglielo  nel  sopradelto  termine. 

Antonio  Zancarella  s'offerisce  con  un  famiglio  sull'armata  a 
sue  spese  e  di  pagare  balestrieri  10  e  dì  donare  lire  800  di  prò 
de'  suoi  imprestiti  al  Comune  di  Venezia. 

Bartolomeo  Graziani  quondam  Andrea  da  san  Canzìano  s'  offe- 
risce con  un  famiglio  sull'  armala  a  sue  spese  e  di  pagare  bale- 
strieri 12  e  uomini  da  remo  12  e  di  donare  lire  3000  di  sue  im- 
posizioni e  di  prò  d' imprestili  e  di  donare  un  suo  navilio  ;  e  di  pre- 
stare ducati  500  d'  oro,  da  rendersi  un  anno  dopo  celebrala  la  pace- 
Giovanni  Vero  da  santa  Margherita  con  un  famiglio  sull'ar- 
mata a  sue  spese  s' offerisce  d'  andare  e  di  pagare  balestrieri  50  e 
di  donare  un  suo  navilio  e  lire  2600  de' suoi  imprestili:  e  di  pre- 
stare ducati  600  d'  oro,  da  rendersi  mesi  due  dopo  che  sarà  cele- 
brala la  pace. 

Biagio  Bertoldo  s'offerisce  con  un  famiglio  d'andar  sull'  ar- 
mata e  di  pagare  balestrieri  25  e  uomini  da  remo  25  e  di  donare 
lire  2000  de' suoi  imprestili,  e  lire  1200  di  sue  imposizioni;  e  di 
prestare  ducali  500  d' oro,  da  restituirsi  un  anno  dopo  la  pace.  —  » 
Da  tanta  sollecitudiiie  e  generosità  dei  cittadini  in  accorrere  a 
sovvenire  le  necessità  della  patria  ci  è  fatto  conoscere  palesemenic 
r  ardore  dell'  affetto  loro  verso  la  nazionale  indipendenza,  cui  sino 
allora  avevano  saputo  conservare  sempre  intatta,  malgrado  gli  sfor- 
zi, che  nel  giro  di  tanti  secoli  avevano  fallo  gli  stranieri  nemici  per 
soggiogarla.  Non  vi  voleva  che  una  prontezza  così  sollecilu  ed  uu 
ardore  sì  vivo,  per  animare   di   una    sola  volontà  tulli  i  cuori    a 
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preservare  Venezia  daU'imminenle  servaggio,  che  le  minacciavano 
gì' inferociti  genovesi.  Tulle  le  offerte,  che  colle  parole  del  Sanudo 
ho  volalo  qui  registrare,  furono  di  mano  in  mano  rassegnale  alla 
Camera  de W  armamento  ;  e  di  ciascuna  fu  preso  noia,  e  sino  al 
giorno  d'oggi  la  si  può  vedere  nel  libro  XXXVI  de'  Pregadi  (1). 

CAPO     XV. 

/  genovesi  sono  assediati  in  Chioggia  dai  veneziani. 

Rinvigorita  così  la  repubblica  dal  pronto  e  copioso  soccorso, 
che  le  recarono  i  suoi  cittadini,  potè  intraprendere  animosamente 
una  difesa,  per  cui,  nel  mentre  assicurava  la  propria  indipendenza, 
riduceva  a  strettissime  angustie  i  nemici,  che  gli  e  la  contrastava- 
no. Subilo  infatti  fu  dato  mano  ai  lavori  marittimi,  e  si  assidua- 
mente dì  e  notte,  che  in  meno  di  venti  giorni,  trentaquatiro  galere 
furono  pronte  alla  partenza.  La  mattina  pertanto  del  '21  dicembre 
il  dose  calò  nella  basilica  di  san  Marco:  ivi  assistè  alla  messa  dello 
Spirito  santo,  che  vi  fece  celebrare:  raccomandò  alla  Signoria  Tani- 
minislrazione  e  il  governo  di  Venezia  ;  e  poi,  preceduto  dallo  sten- 
dardo ducale,  montò  sulla  sua  galera  e  si  diresse  con  lulte  le  altre 
alla  volta  del  Lido. 

Erasi  concertato  di  uscire  da  san  Nicolò  e  di  recarsi  sopra 
Chioggia,  a  chiuderne  il  porlo  colle  cocche  ed  a  stringerne  di  as- 
sedio la  città.  Perciò  la  notte  di  quello  slesso  giorno,  venendo  il  22, 
salparono  dal  Lido  con  quattordici  galere  e  remurchiando  le  cocche 
giunsero  al  porto  di  Chioggia  due  ore  avanti  giorno.  Senz'aver- 
vi trovalo  veruna  galera  genovese,  vi  entrarono  e  vi  disposero 
in  buon  ordine  le  cocche  :  ed  in  frattanto  giunsero  anche  le  altre 
galere  col  doge  e  col  resto  delia  truppa,  le  quali  si  appostarono 
in  guisa  da  chiudervi    dentro   i  genovesi  per    ogni  lato.     Tutto 

(i)  A  carte  90  ed  in  seguito. 
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ciò  poterono  f  ire  con  una  prestezza  niaravigllosa,  favoriti  da  den- 
sissima nebbia.  E  prima  che  i  nemici  se  ne  fossero  accorti,  due 
compagnie  dei  nostri  vollero  scendere  a  terra  ed  attaccare  subito 
i  genovesi.  Ma  accortosene  il  nemico  lostochc  fu  dileguala  la  neb- 
bia, uscì  fuori  in  gran  fretta;  e  quelle  soverchiando  col  numero, 
mise  in  rotta;  e  di  esse  perirono  molli,  e  molli  ne  furono  feriti; 
altri,  volendo  salvarsi  nelle  barche,  si  affogarono  in  acqua  :  ed  assa 
più  ne  sarebbero  periti  se  non  fossero  accorsi  io  loro  aiuto  quell 
delle  galere.  E  nel  tempo,  che  questa  lotta  sostenevasi  a  terra, 
genovesi  erano  andati  ad  assalire  con  grand'  impeto  le  cocche,  che 
stavano  al  porlo.  Le  difesero  il  più  che  poterono  i  soldati,  che  n'e- 
rano rimasti  alla  guardia  ;  ma  alfine  vedendosi  questi  nell'  impossi- 
bilità di  salvarle,  piuttoslochè  rimanessero  preda  dei  nemici,  le 
affondarono  là  nel  porto  medesimo,  acciocché  servissero  similmente 
di  difesa  coli'  impedirne  ai  genovesi  la  navigazione.  Erano  accorsi 
bensì  colle  loro  galere  il  Pisani  e  il  Giustiniani;  ma  indarno,  per- 
chè i  nemici  ormai  vi  avevano  appiccato  il  fuoco  e  le  cocche  ar- 
devano in  tutta  la  parte,  che  sormontava  le  acque.  1  nemici  per 
altro,  vedendo  avvicinarsi  a  quella  volta  le  galere  veneziane,  vi  si 
allontanarono  di  tutta  fretta.  Cosi,  lascialo  libero  il  luogo,  poterono 
i  nostri  costruire  un  buon  parapetto  ed  una  grossa  palafitta  dinanzi 
alle  cocche  affondate,  le  quali  diventarono  come  una  forte  mura- 
glia, che  chiuse  da  quel  lato  i  genovesi  ed  impedì  loro  di  uscire 
in  qual  si  fosse  maniera  da  Chioggia. 

Il  piano  di  guerra  immaginato  da  Vettore  Pisani  portava,  che 
si  dovesse  chiudere  questo  lato,  e  che  poscia  si  chiudesse  quello 
altresì  di  Brondolo  ed  il  canale  detto  di  Lombardia:  così  i  genovesi 
sarebbero  rimasti  strettamente  bloccali.  Ed  egli  aveva  così  pro- 
gettato, a  fine  di  costringerli  a  rendersi,  senz'  esser  egli  costretto 
ad  azzardare  una  battaglia  ineguale  contro  di  loro,  considerevol- 
mente superiori  e  di  numero  e  di  equipaggiamento.  Sapeva  inol- 
tre, che  da  Genova  sì  spedivano  alla  flotta  nuovi  rinforzi  e  di  legni 
e  di  genti  e  di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca.  Era  d'  uopo  tenere 
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perciò  in  pronlo  una  conveniente  l'orza  navale  per  impedirne  l'ar- 
rivo dal  mare,  senza  diminuir  punto  le  operazioni  di  difesa  e  di 
offesa  nelle  iuierne  lagune.  Si  accinse  pertanto,  chiuso  il  passo  di 
Chioggia,  a  chiudere  gli  altri  due  di  Brondolo  e  del  canale  di 
Lombardia. 

A  Brondolo  non  era  tanto  facile  1'  arrivare,  perchè  il  nemico 
occupava  ambi  i  lati  del  canale  :  questo  braccio  di  mare  ha  poco 
fondo  nel  mezzo;  ne  ha  di  più  lungo  la  riva  :  perciò  era  d'uopo 
passare  sotto  il  fuoco  del  nemico  per  condurvi  i  navigli,  che  ne 
dovevano  chiudere  il  passo.  11  Pisani  ne  affidò  l' incarico  a  Fede- 
rigo Cornaro,  il  quale  vi  si  diresse  con  quattro  galere. 

I  genovesi  con  quattordici  gli  e  ne  contrastarono  l' intrapresa. 
Accorse  Vittore  Pisani  con  altre  dieci  per  difendere  quelle  del 
Cornaro  :  fu  d'  uopo  attaccarvi  una  zuffa,  la  quale  fu  ostinata  e  san- 
guinosa ;  ne  poterono  per  allora  i  veneziani  accingersi  alla  chiu- 
sura del  porto.  Dovettero  retrocedere  e  unirsi  al  grosso  dell'ar- 
mata. Tentarono  tuttavia  di  bel  nuovo  V  impresa,  e  poterono  alfine 
costruire  una  forte  bastia  sulla  riva  opposta,  verso  Fessone  :  la 
presidiarono  di  mangani  e  di  bombarde.  E  poscia  un'altra  ne  co- 
strussero  nel  luogo  nominalo  la  Lupa,  circondata  dal  mare  e  ben 
difesa  per  ogni  lato.  E  finalmente,  in  onta  all'  urto  dei  legni  nemici 
ed  al  fuoco  di  tutte  le  batterie  della  riva,  anche  il  porto  di  Brondolo 
fu  serrato. 

Tnllavolla  quelle  traverse  piantate  in  fretta  avevano  bisogno  di 
essere  rassodale  ben  bene,  acciocché  potessero  resistere  e  all'urto 
impetuoso  delle  burrasche  ed  a  qualunque  sforzo  dei  genovesi,  i 
quali  erano  perduti  se  non  tentavano  ad  ogni  costo  di  superarle. 
Perciò  il  Pisani,  lasciando  l'armala  relle  lagune  rimontò  colle  sue 
galere  il  canale  di  Lombardia  :  lo  ingombrò  di  grosse  navi  affon- 
dale :  uscì  quindi  in  mare  per  san  Nicolò  del  Lido,  fece  il  giro  dei 
porti  e  delle  isole  al  di  fuori  ed  andò  a  collocarsi  dietro  alle  sbarre, 
acciocché  intendessero  i  genovesi,  essere  loro  impossibile  qualun- 
que uscita,  senza  e  cimentarsi  a  rompere  quei  ben  custoditi  ripari 
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e  sostenere  uno  scontro  durissimo  coi  veneziani  che   vi  stavano 
sempre  in  guardia  disposJi  in  ordine  di  battaglia. 

La  posizione  per  altro  dei  veneziani,  tuttoché  favorevole  per 
la  resistenza  a  qualunque  impresa  dei  nemici,  era  assai  pericolosa 
ad  essi  per  la  inclemenza  della  stagione  e  per  i  continui  pericoli 
del   mare  aperto,  su  cui  erano  costretti  a  stare  continuamente. 
Un  impeto  straordinario  di  burrasca  avrebbe  bastato  a  disperderne 
la  flotta  ed  a  sbloccare  il  Doria,  il  quale  ben  intendeva  tutto  l'or- 
rore della  sua  situazione,  e  già  trepidava  sulla  sorte  di  diecimila 
ecHOvesi,  ch'erano  chiusi  con  lui  do;ilro  quest'assediato  recinto. 
Vide  perciò  la  necessità  di  accingersi  a  qualche  impresa  azzardo- 
sa, che  decidesse  delia  sua  sorte.  Mandò  pertanto  il  di  2^4  dicem- 
bre quattordici  galere  su  per  lo  canale  dell'  Asedo,  acciocché  ten- 
tassero il  passo  di  Brondolo.  Di  notte  fece  fare  uno  scavo  per  via 
di  santa  Caterina  del  deserto,  sino  quasi  a  Brondolo.  Ma  prima  che 
le  galere  genovesi  fossero  giunte  a  Brondolo,  incontrarono  Fede- 
rigo Cornaro,  che  loro  ne  contrastò  vigorosamente  il  passaggio  e 
le  costrinse  a  ritornare  indietro.  1  genovesi,  incalzati  dalle  freccie 
e  dai  vercttoni,  che  loro  scagliavano  addosso  i  veneziani,  ebbero  a 
grande  ventura  di  potersi  ridurre  colle  loro  galere  Tuna  dietro  l'altra 
appresso  al  monastero  di  san  Michele  di  Brondolo:  ove  coi  loro  ar- 
meggi scesero  a  terra  e  cercarono  di  farsi  forti  alla  meglio  che  pote- 
rono. Pare  che  rispettassero  d'ambe  le  parti  il  di  25  del  mese,  giorno 
della  natività  del  Signore;  perché  non  ho  trovalo  in  nessuna  cronaca 
registrati  avvenimenti  o  zuffe  o  lavori.  Bensì  nei  due  giorni  successi- 
vi si  molestarono  senza  tregua  con  verelfoni  e  con  bombarde  dal- 
l'una  parte  e  dall'altra;  ed  i  genovesi  vi  avevano  sempre  la  peggio. 
Era  loro  rimasta  libera  una  sola  ooraunicrìzione  colla  terrafer- 
ma, per  cui  Francesco  da   Carrara  mandava   frequentemente  vet- 
tovaglie a  Chioggia  per  soccorso  dell'armata:  ma  i  veneziani  pen- 
sarono al  modo  di  togliere  anche  questa.  Dopo,  infntli,  di   avere 
appostato  sedici  galere,  acciocché  costringessero  quelle  dei  nemici 
a  starsene    inoperose    colà,  dove   s' erano    ridotte   per    salvarsi. 
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appresso  al  monastero  di  san  Michele,  e  dopo  di  avere  piantato  due 
grosse  bastie  per  rovij-.are  coi  nnangani  il  monastero  medesimo,  in 
cui  slavano  ricoverati  i  genovesi  ;  Vittore  Pisani  mandò  verso  il 
canale  de'  mulini,  unica  via  di  comunicazione,  cinquanta  barche 
assai  bene  armate,  con  una  bombarda  per  ciascuna,  le  quali  non 
cessarono  di  molestarli  continuamente  e  di  recar  loro  moltissimi 
danni,  menlr'esse  non  ne  soffrivano  alcuno. 

Alla  quale  facilità,  che  ai  genovesi  era  rimasta,  di  avere  vet- 
tovaglie dalla  terraferma,  pensavano  anche  in  Venezia  con  somma 
ansietà  i  Savi  del  collegio  deputalo  per  questa  guerra  ;  tanto  più, 
che  temevasi  di  una  qualche  irruzione  dei  padovani  per  altri  punti 
della  laguna  a  n)inacciare  la  città.  Fu  perciò  chiamato  a  Venezia 
Giovanni  Barbarigo  (i),  il  quale  aveva  il  comando  delle  piccole 
barche  di  presidio  e  di  custodia  delle  lagune,  e  gli  fu  comandato 
«  che  atteso  eh' egli  aveva  gran  numero  di  ganzaruoli  (2),  barche 


(i)  Marin  Sanudo  ci  conservò  il  tenore 
della  lettera,  die  pli  fu  scritta  diilla  Signo- 
ria e  dal  collegio  per  invitarlo  a  Venezia. 
Essa  è  così  :  u  Conciliaiii,  Doctores  et  Col- 
»  legium  Venutiarurn.  Manilamns  vobis, 
•>•>  qualenus  vos  persiin;diter  curriGanzarolis 
ri  vt  slris,  statini  venire  debeatis  Yenetias  et 
VI  sine  mora  ad  loquendum  cum  collegio, 
"  quod  slat  da  n'  de  in  palalio,  tenendo 
»  bene  vestrus  honiines  in  ganzarolis,  quia 
?i  islud  quo  SCI  ibimus  ist  p'o  bona  causa.  » 

(2)  iSun  ho  mai  faUo  avvertenza  finora 
d'  indicare  qual  sorla  di  barche  fissero  i 
ganzaruoli^  cosi  tVeqnentf;nienfe  in  questa 
guerra  coiniiciuoiati,  del  quali  Torse  a  la- 
lumi  piaierà  di  jivere  notizia.  Per  non  la- 
sciare impertetlo  in  (jucsla  parte  il  mio  la- 
voro, e  soildisl'aie  al  desiderio  de'  miei  lei- 
lori,  trascriverò  rjui  si  t.ili::  pi-oposllo  q'ian- 
to  ce  ne  fa  sapere  1'  eia  iil  •  irislro  Casoni 
(F^enezia  e  le  sue  lagune,  pag.  210  della  il 
parte  del  I  voi.)  a,  Ganzaruolo  :  legno  da 
n  corsa.  Questo  uavigiiu  leggero  coslruivasi 
VOL.  V. 


«  di  vai-ia  grandezza  .  .  .  Alcuni  descrivono 
•:•>  il  ganzaricolo come  sempliceimbarcazio- 
n  ne  a  corredo  delle  cocche  e  di  varii  altri 
■lì  bastimenti, da  guerra.  È  ignota  la  eiirno- 
11  loiiia  di  questo  nome  ;  a  meno  che,  con 
1'  r  erudito  Zanetti,  non  la  si  vbglia  trarre 
11  da  panzaruolo  o  gussarolo,  quasi  barca 
M  panciuta  ed  aguzza  alle  estremità  sue. 
1?  Troviamo  che  i  ganzaruoli de\  XIV  »e- 
•19  colo  portavano  3o  remi,  e  sappiamo  attre- 
11  sì.  che  anticamente,  alle  rive  della  piazza 
"  di  san  Marco,  stavano  pronte  alcune  bar- 
ìi  che  a  n^o'  d\  feluche^  appunto  denominate 
"  5-a«3.«/-«o//,  nelle  quali  s'imbarcava  la 
»  gio\en!Ù  veiiela  nobile  insieme  e  plebea, 
v  e  vogando  portavasi  al  Lido  per  eserci- 
11  tarsi  al  bei  stiglio  di  arco  e  di  balestra,  vo- 
^1  hre  essendo  ilella  nazione,  che  la  gioventù 
55  stessa  si  occupasse,  principalmente  nidle 
1'  giornale  festive,  in  esercizii  valevoli  a 
15  conservai  la  sana,  forte,  agile,  robusta, 
5s  per  ricavarne  poi  intrepidi  e  coraggioti 
^5  soldati.  VI 
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»  e  palischermi,  dovesse  aver  buona  diligenza,  che'!  padovani  non 
»  venissero  ad  alloggiare  verso  Venezia,  né  potessero  mandare 
»  vellovaglie  a  Cliioggia  a'  genovesi  ;  perchè  se  (jueslo  egli  face- 
»  va,  acquislava  grandissimo  onore  e  gloria,  perché  i  genovesi  e 
»  altri  nimici  in  Chioggia  stavano  a  stretto  partilo  (1).  »  Gli  com- 
misero per  allro,  che  ciò  non  di  meno  si  tenesse  sempre  pronto 
agli  ordini  del  doge,  per  assisterne  in  ogni  bisogno  Tarmata  e  coo- 
perarne alle  mosse.  Il  Barbarigo  pertanto,  ritornalo  a  Chioggia,  di- 
stribuì in  varii  punii  cento  delle  sue  barche,  ed  iniercettò  diligente- 
mente ogni  via,  sicché  ai  padovani  era  divenuto  quasi  impossibile 
il  penetrare  nelle  lagune,  egualmente  che  il  portare  a  Chioggia  vet- 
tovaglie od  allro.  Egli  pui  non  se  ne  slava  inai  fermo:  recavasi  or 
qua  or  colà  prestamente,  sorvegliando  con  raaravigliosa  assiduità 
a  tutte  le  sue  guardie  in  ciascuno  dei  tanti  appostamenti,  di  cui 
era  sparso  lutto  quel  tratto  di  laguna,  che  guarda  la  terraferma 
padovana. 

CAPO     XVI. 

Malcontento  delle  truppe. 

L'armala  tutta,  vedendo  i  giornalieri  vantaggi,  che  oltenevansi 
sopra  i  nemici,  menlr'  essa  non  ne  soffriva  che  pochi  e  lievi,  se 
n'era  stata  di  buon  animo  sino  al  penultimo  giorno  di  dicembre. 
Ma  finalmente  se  ne  stancò,  a  cagione  delle  burrasche  del  mare, 
le  quali  rendevano  vie|)piìi  aspra  e  difficile  la  guardia,  che  vi  si 
teneva.  Le  ciurme  incominciarono  a  menarne  lamenti  ed  a  mostrar- 
sene stanche  e  bramose  di  cessare  da  cosi  dure  fatiche.  Il  doge, 
per  rianimarne  la  risoluzione,  giurò  di  non  rientrare  in  Venezia  se 
non  aveva  falla  prigioniera  l'armata  nemica.  Ma  ne  fu  assai  lieve 
r  cftetlo  :  i  marinari  andavano  sempre  più  opponendogli,  che   il 

(i)  Mariti  Saiiuilo,  Fitti  de  Dosi. 


ANNO  i379.  S9 

volersi  ostlnare  a  trallenere  le  galere  in  quei  canali,  con  pericolo 
continuo  di  essere  sommerse  e  con  giornaliero  sacrifizio  di  uomini 
o  feriti  o  ammazzali,  era  un  pretendere  più  di  quello,  che  possono 
fare  le  forze  umane.  Indarno  Vittore  Pisani  gli  esorlava  con  parole, 
li  precedeva  coll'esenipio  ;  indarno  mostrava  loro  l'importanza  di 
quel  posto,  il  pregio  di  quella  favorevole  occasione.  Tutto  fu  inu- 
tile, ed  appena  potè  ottenere  un  indugio  di  due  giorni,  prometten- 
do loro,  che  se  il  primo  di  dell'anno  non  fosse  giunta  in  sussidio 
la  flotta  di  Cario  Zeno,  sarehbesi  levata  la  stazione  di  colà. 

Ed  era,  in  verità,  ben  difficile  la  posizione,  in  cui  trovavansi  i 
veneziani  ;  perciocché  poco  mancava,  che  si  riducesse  od  esser 
fatto  per  nulla  lultociò  che  avevano  fatto  finora.  Se  la  speranza  del- 
l' arrivo  dello  Zeno  avesse  a  rimanere  delusa,  il  nemico,  superiore 
di  già  ed  accresciuto  presto  di  forze  novello,  avrebbe  ricuperalo  il 
suo  vantaggio  ;  sarehbesi  liberato  dall'  assedio  ;  e  se  i  veneziani 
avessero  accettalo  il  combattimento,  fuor  di  dubbio  vi  sarebbero 
rimasti  disfatti,  e  se  l'avessero  rifiutato,  Venezia  sarebbe  stala  pre- 
sa senza  veruna  opposizione,  e  per  colmo  di  sventura  non  sarebbe 
rimaslo  verun  ricovero  all'annata  sua,  perchè  i  porti  altrui  eraiile 
tulli  nemici,  al  proprio  mancava  ogni  mezzo  ad  alimentarla.  Si  può 
ben  credere  tra  quali  angosciose  agonie  e  capitani  e  soldati  pas- 
sassero quelle  quarantoll'ore,  che  il  doge  aveva  stabilite  a  lincile 
della  sorte  estrema  della  repubblica  :  chi  vedeva  nella  sua  imma- 
ginazione cessato  un  pericolo,  che  soverchiava  le  sue  forze,  e  chi 
vi  scorgeva  la  rovina  di  un  grandioso  progetto  e  l' inevitabile  ster- 
minio della  patria. 

Andrea  Contarini  doge  aveva  seco  parecchi  de' senatori  per 
essere  assistilo  nelle  gravi  risoluzioni  da  prendersi  nelle  urgenti 
necessità.  Tenne  pertanto  consiglio  con  essi,  e  per  deliberare  sul 
modo  di  regolarsi,  nel  funestissimo  caso,  che,  dopo  due  giorni,  non 
fosse  arrivala  la  squadra  di  Carlo  Zeno.  Stettero  i  senatori  in  gran- 
dissimo dubbio  su  ciò  che  fosse  meglio  fare,  e  rimasero  luni»amenle 
per  la  difficoltà  della  cosa  divisi  in  varii  pareri.  Alcuni  opinavano. 
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che  si  avesse  ad  abbandonare  1'  assedio  e  ritornare  a  Venezia,  ove 
sarebbe  st.jto  il  pericolo,  cbe  i  nemici  arrivassero  ;  altri  disappro- 
vavano questo  consiglio,  perchè  le  cose  in  Venezia  erano  ormai 
ridotte  agli  estremi  per  la  grande  carestia  che  v'  era  di  lutto  il  ne- 
cessario. Alcuni  anche  dicevano,  ch'era  da  trasferirsi  a  Costanti- 
nopoli, altri  a  INegroponle,  altri  in  Caiidia,  ed  altri  in  altri  luoghi. 
Al  fine  in  tra  tante  diversità  di  pareri,  vinse  l'opinione  di  chi  vo- 
leva, che  si  avesse  a  ritornare  a  Venezia,  non  tanto  perchè  vi  si 
potesse  avere  speranza  dì  difendere  validamente  la  città,  quanto 
perchè  non  vi  andassero  prima  i  nemici. 

CAPO     XVII. 

Arriva  la  flotta  dì  Carlo  Zeno. 

Stavano  gli  animi  in  queste  fierissime  agitazioni,  e  intanto  gli 
occhi  di  tutti  erano  volli  al  mare,  aspellando  di  là  consolazione  e 
salvezza.  Quand'ecco  sull' albeggiare  del  primo  giorno  dell'anno 
1380,  si  scopersero  da  lontano  alquante  vele,  che  con  prospero 
vento  tenevano  la  via  di  Chioggia.  Timore  e  speranza  entrarono 
tosto  a  contrastare,  con  una  folla  di  nuove  idee,  gli  angustiati  spirili 
dei  veneziani.  Forse  erano  le  galere  veneziane  condotte  dallo  Zeno; 
forse  era  la  squadra  genovese,  che  accorreva  in  aiuto  del  Doria. 
Furono  tosto  mandati  venli  legni  leggeri  a  riconoscerle  ;  i  quali 
ritornarono  loslo,  recando  l' annunzio,  essere  quella  la  flotta  di 
Carlo  Zeno. 

Ogni  speranza  allora  rinacque,  perciocché  doppio  vantaggio 
ne  derivava  ai  nostri:  erano  accresciute  di  mollo  le  forze  loro  ed 
acquistavano  gente  provetta  ed  esperta.  Fu  perciò  quel  giorno  di 
grande  allegrezza  nell'  armala  veneziana  e  fu  di  sonima  Irislczza 
nel  campo  dei  genovesi.  I  genovesi  per  quell'arrivo  vedevano  riu- 
sciti vani  tulli  i  loro  sudori,  vane  le  fatiche  sino  a  quel  dì  soste- 
nule  :  e  tanto  più  si  attristarono  conoscendo  per  prova  il  valore  dello 
Zeno  e  delle  sue  truppe. 
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Quindici  galere  aveva  Carlo  con  sé,  le  quali  unite  alle  3^  che 
vi  aveva  la  repubblica,  diventavano  quaranlanove,  ed  inoltre  ave- 
vano i  nostri  una  grossa  nave  e  ganzaruoli  e  barche  e  palischermi 
ed  altri  navigli  sino  alla  somma  di  quattrocento.  E  poco  dopo  ar- 
rivarono altre  tre  galere  da  Candia  ed  una  da  Arbe,  cosicché  fur- 
mossi  una  flotta  di  cinquantadue  galere,  oltre  agli  altri  legni  infe- 
riori, che  ho  testé  nominato. 

Si  può  ben  credere  con  quanta  espansione  di  animo  fosse  ac- 
colto lo  Zeno  e  con  quante  onorificenze  ne  fossero  esaltali  i  moriti 
ed  il  valore.  Fu  tosto  mandato  colle  sue  galere  al  porto  di  Bron- 
dolo,  ovf»  stava  il  Pisani,  acciocché  tra  loro  concertassero  il  piano 
di  guerra  da  doversi  intraorendere.  Deliberarono  di  affondare 
degli  altri  navigli  alla  bocca  di  cjuel  porlo,  onde  rcìidere  ai  geno- 
vesi vieppiù  sempre  impossibile  lo  scampo  per  quella  parte.  Ivi 
pertanto  furono  affondate  due  galere  imbrandate,  fatte  venire  ap- 
positamente da  Venezia,  e  furono  poste  grosse  catene  di  ferro 
dair  una  all' altra  di  esse.  Ouin.U  fu  disposta  in  buon  orline  la 
guardia  da  farsi  continuamente  a  quel  porto  ;  e  si,  che  Vittore  Pi- 
sani stava  con  cinque  gidere  a  san  Biasio,  attraverso  il  canale,  che 
chiamasi  l'Andito  e  che  va  verso  Chioggia,  ed  altre  cinque  ne  aveva 
nel  canale  che  porta  alle  Bebbe:  e  queste  galere  sfavano  slegate 
per  potere  ad  ogni  bisogno  accorrere  qua  e  colà.  Nel  canale  del 
Becco  era  appostalo  lo  Zeno  con  sette  galere,  e  Franceschino  dalle 
Boccole  stava  con  altre  cinque  nella  Conca  di  fuori.  Era  stabilito 
poi,  che  la  sera,  al  tramontare  del  sole,  si  riducessero  tutte  appresso 
Brondolo,  ed  avessero  tutta  la  notte  in  loro  assistenza  barche  armate, 
le  quali  vegliassero  ad  impedire  qualsifoss'e  sorpresa  degl'inimici. 

CAPO     XVIII. 

Impetuosa  burrasca:  combattimento  alla  bastìa  della  Lova. 

Non  v'ha  cosa  umana,  per  prospera  e  lieta  che  sia,  la  quale 
non  si  mescoli  presto  con  qualche  afflizione:  tanta  è  la  mutazione. 
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die  fanno  lo  cose  umane  di  contrario  a  contrarlo!  Allo  spuntare 
del  iiiorno  2  di  gen.iaro  si  levò  una  burrasca  si  grande,  che  la 
flolla  veneziana  ne  soffri  gravissimo  danno.  Imperciocché  per 
1'  impeto  dei  venti  e  per  la  violenza  dello  onde,  spezzali  i  ferri  e 
rotte  le  corde,  che  ne  tenevano  legale  le  galere,  andarono  queste 
disperse  qua  e  là,  dove  1'  impeto  e  le  correnti  le  trasportavano  ; 
urlavano  in  terra  e  si  squarciavano,  talché  la  sorte  dei  veneziani 
era  ridotta  ad  estremo  pericolo. 

I  genovesi,  i  quali  stavano  attenti  ad  ogni  occasione,  che  loro 
si  presentasse  di  tentare  la  propria  salvezza,  tostochè^ videro  l'ar- 
mata veneziana  travagliala  da  così  alroce  infortunio,  presero  il 
parlilo  di  secondare  la  sorte  e  di  far  forza  ad  uscire.  Gravissimi 
danni  avevano  s  )fferto  dalla  torre,  che  dai  nostri  era  slata  piantata 
sullo  scoglio,  che  dicevasi  della  Lova,  e  gravissimi  ne  soiTrivano 
continuamente  per  lo  scagliare,  che  facevano  i  veneziani,  di  frec- 
cie,  di  vereltoni,  di  quadrella,  di  bombarde  :  ed  era  essa  vicina 
assai  alla  città.  Pensarono  adunque  di  dirvi  I'  assalto,  ora  che  le 
truppe  in  quella  raccolle  non  erano  in  grado  di  ricevere  assistenza 
dalla  flolla  dispersa  e  bisognosa  anch'  essa  di  aiulo.  Vi  si  accosta- 
rono impetuosamente  con  balestre  e  macchine  e  scale,  ed  angustia- 
rono con  tanto  terrore  la  2;uarnÌ2jioiie  che  cuslodivala,  da  ridurne 
quasi  alla  disperazione  i  soldati.  Ma  il  doge  Andrea  Contarini,  tut- 
toché travaglialo  colla  sua  galera  dall'  impelo  della  procella,  noQ 
lasciò  abbandonala  la  sorte  di  quelT  iinporlanle  pi'csidio.  Fece  in- 
tendere con  segnali  marinimi  a  Carlo  Zeno  la  necessità  di  accor- 
rere tosto  a  prestarvi  assistenza.  Carlo  con  ire  galere,  viola  la  tem- 
pesta dei  venti  e  del  mare,  andò  coran;2;iosamente  colà  dove  il  coni- 
battimento  era  acceso.  E  perché  più  grave  fosse  il  danno  dei  nemici, 
nel  mentre  che  più  efficace  ne  fosse  il  soccorso  pei  veneziani,  andò 
con  quelle  ad  appostarsi  dal  lato  ove  i  genovesi  avevano  V  uscita 
della  ciltà.  Quindi  comandò  ai  soldati  di  scagliare  senza  tregua 
dardi  e  freccie  addosso  ai  nemici.  Il  perchè  coloro,  i  quali  combat- 
tevano presso  alla  bastia,  erano  si  fattamente  colpiti  dalle  freccie 
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dei  nostri,  che  pochi  ne   andavano  immuni;  e  si,  che  il  coraggio 
incominciava  in  essi  a  mancare,  e  vi  sollcnlrava  il  timore,  il  disor- 
dine, la  disperazione.  Carlo  allora,  valendosi  del  bel  momento,  usci 
dalla  galera  con  alquanti  soldali   e  rapidissimamente  si  cacciò  den- 
tro nella  bastia.  Valse  assai  questa  sua  risoluzione  a  rendere  il  per- 
dulo  coraggio  alle  truppe,  che  la  presidiavano,  le  quali  spaventate 
disperavano  ormai  di  salute.   Con  parole  di  esortazione  e  di  pro- 
messe le  rincorò  e  le  indusse  ad  uscire  con  impelo   dalla  torre  e 
dare  addosso  agli  sgomentati  avversarli.  Uscirono  con  alte  grida  e 
li  posero   in  fuga  precipitosa,  ed  ammazzandone  fe  ferendone  mol- 
tissimi, gì' inseguirono  sino  colà,  ove  nei  soldati  delle. galere  avreb- 
bero incontralo  un  nuovo  ostacolo  micidiale  pria  di  ridursi  in  città. 
Ed  infatti  le  freccie,  che  loro  piovevano  addosso,  ne  stesero  a  terra 
e  ne  ferirono   in    grandissimo   numero,  e  sì  che  di   tanta  gente  la 
quale  era  uscita  da  Chioggia,  pochissimi  uomini  vi  rientrarono.  E 
cosi  quel  giorno,  che  pareva  avesse  dovuto  essere  di  grande  lullo 
per  le  truppe  veneziane,  fa  loro  invece  di  somma  letizia,  e  fu  ras- 
sicurata la  favorevole  posizione  dell'  armata  nostra  e  decimata  nel 
numero  e  nel  valore  quella  dei  genovesi. 

Tutlavolla  i  veneziani  vi  perdettero  tre  galere:  due  che  ur- 
tarono negli  scogli  e  si  ruppero,  delle  quali  una  presso  al  porlo  di 
Brondolo,  e  1'  allra  presso  a  quello  di  Magnavacca;  e  la  terza  fu 
presa  dai  genovesi. 

Non  era  per  altro  sommamenle  lodevole  la  condotta  delle  ciur- 
me veneziane,  le  quali  non  erano  in  tulle  le  galere,  parlicolarmente 
la  notte,  così  pronte  e  vigilanti,  siccome  avrebbero  dovuto:  lo  che 
forse  derivava  o  da  soverchio  coraggio,  per  cui  sprezzavano  il 
pericolo  e  non  temevano  gli  avversarli,  o  da  colpevole  accidia,  per 
cui  Iradivasio  le  speranze  dei  loro  capilani  e  delia  repubblica.  «  Ora 
»  sapendo  i  genovesi,  scrive  il  Sanudo,  la  catliva  guardia  che  si 
»  faceva  sopra  le  nostre  galere,  eh'  erano  a  Brondolo,  pianamente 
»  andarono  alla  galera  sopracomilo  ser  Giovanni  Miani  e  legaroule 
»  una  palombara  e  fecero  che  le  sue  barche  tagliarono  il  canape 
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t  c  quella  liVarono  la  terra  vilisslmamenle  una  nolle,  che  que*  della 
»  galera  non  sentirono  ;  e  così  presero  la  detta  galera  con  molti 
»  uomini,  benché  parte  si  buttarono  nell'acqua  vedendosi  d'essere 
•  tirali  e  andarono  all'altre  galere  e  scapparono.  »  Ed  è  questa  la 
galera,  che  nominai  poco  dianzi,  presa  dai  genovesi. 

Il  qual  fatto  diede  occasione  a  più  frequenti  assalti  guerrieri. 
Imperciocché  il  Pisani,  intesa  la  perdita  di  quella  galera,  si  avviò 
a  quella  volta  colle  sue  quanto  più  presto  potè,  e  incominciò  a  per- 
cuotere con  bombarde  i  nemici  e  recò  loro  non  lievi  danni. 

Tentarono  i  genovesi  la  notte  seguente  di  forzare  il  porlo  di 
Brondolo  e  uscirvi.  Ma  il  Pisani  accortosene  vi  si  recò  sollecita- 
mente e  si  mise  a  flagellarli  colle  artiglierie,  sicché  ne  ferì  e  ne 
uccise  molli,  e  costrinse  gli  altri  a  desistere  dall'impresa. 

CAPO     XIX. 

Ca7'h  Zeno  è  ferito  da  una  freccia  nella  gola. 

I  vantaggi,  che  in  tutti  questi  falli  d*  arme  ottenevano  i  nostri, 
ne  rianimava  considerevolmente  il  valore;  sicché  poche  volle  veni- 
vano alle  mani  coi  nemici  che  non  vi  rimanessero  superiori.  Ma  le 
frequenti  procelle,  di  cui  la  stagione  invernale  è  feconda,  erano  a 
loro  ben  più  dannosi  nemici  che  non  lo  fossero  i  genovesi.  Imper- 
ciocché pochi  dì  dopo  quella,  che  ho  ricordalo  di  sopra,  un'altra 
se  ne  levò  impetuosissima  e  rainaccievole.  In  essa,  la  galera  di 
Carlo  Zeno,  per  l'imperversare  dei  venti  e  dei  flutti,  ebbe  a  soffrire 
violenza  cosi  impeluosa,  che,  spezzale  le  funi  da  cui  era  tenuta,  tut- 
toché fossero  grosse  e  gagliarde,  fu  trasportala  dal  mare  a  battere 
ne' fondamenti  della  così  delta  rocca  di  Brondolo,  la  quale  era  in 
potere  dei  genovesi  e  dai  medesimi  presidiala.  Era  di  notte  allor- 
ché gli  accade  siffatta  sciagura,  ed  era  la  notte  resa  ancor  più 
tenebrosa  dall' oscurila  della  procella:  tuttavia,  per  le  grida  e  per 
lo  rumore  dei  vogatori,  s'  accorsero  i  genovesi,  essere  quella  una 
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galera  dei  loro  nemici  ;  non  potevano  poi  conoscere,  se  avvicinata 
per  fare  sorpresa  ad  essi  ovvero  strascinatavi  contro  voglia.  Chec- 
che ne  fosse  il  motivo,  per  cui  vi  arrivava,  i  soldati  genovesi  in- 
cominciarono tosto  a  scagliarle  addosso  di  su  in  giù  freccio,  sassi, 
partigiane  ed  ogni  altra  materia,  che  loro  veniva  alle  mani.  In  quella 
perigliosissima  situazione,  tutta  la  ciurma  e  i  soldati  tenevansi  per 
poco  men  che  perduti,  perciocché  i  più  prodi  non  vi  trovavano 
scampo  :  né  i  remiganti  avevano  forza  di  togliersi  dall'  incaglio,  nò 
i  combattenti  valevano,  non  che  ad  offendere  gli  avversari!,  neppure 
a  difendere  sé  medesimi.  Per  giunta  di  sciagura,  la  marea  s'ab- 
bassava, cosicché  sempre  più  grave  e  prossima  ne  diventava  V  e- 
slrema  rovina.  A  ciascuno  già  era  mancalo  V  animo,  ned  eravi  chi 
miglior  parlilo  sapesse  suggerire,  fuorché  di  arrendersi  ai  nemici. 
Ma  in  mezzo  all'universale  sbigoSlimento,  non  mancò  mai  allo  Zeno 
né  l'animo  né  il  consiglio:  egli  solo  rimasto  intrepido  pensava  al 
modo  di  deliberarle  sue  genti  da  così  orrenda  sventura.  Laonde  fatto 
venire  a  sé  un  marinaro,  cui  conosceva  espertissimo  nel  nuoto,  gli 
comandò  di  gettarsi  tosto  nelle  aeque,  e  portare  all'  opposta  riva, 
ove  stavano  appostale  le  guardie  veneziane  ai  rimpetto  delia  torre, 
r  estremila  di  una  fune,  di  cui  V  altra   ei.(remilà  aveva  fatto  attac- 
care alla  periclitanle  galera  ;  acciocché  quelle  coii  grande  forza  a 
sé  la  traessero,  e  così  da  tanto  danno,  che  le  soprastava,  la  libe- 
rassero. 14  comando  suo  fu  eseguito.  La  galera  fu  strascinata  ;  ed 
ormai  incominciava  a  poco  a  poco  a  liberarsi  e  ad  uscire  dall' in- 
cessante saettare  dei  genovesi,  e  le  ciurme  stesse  erano  già  ritor- 
nate in  grado  di  ajularla  coi  remi,  e  già  la   mortale  disperazione 
di  avanti  converlivasi  in  consolatrice  speranza,  ed  il  dolore  cangia- 
vasi  in  allegrezza;  quand'ecco  una  freccia,  scoccata  dei  nemici,  si 
ficcò  attraverso  alla  gola  di  Carlo,  il  quale  non  di  meno  continuò  a 
percorrere  alacremente  la  coperta  della  sua  galera,  dando  ordini 
e  dirigendo  i  movimenti  dei  marinari  per  condurla  fuori  di  quel 
pericolo. 

Ma  questa  nuova  ferita,  in  aggiunta  alle  altre,  cVegli  poco 
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innanzi  aveva  ricevulo  in  comballere  la  nave  BIchiynona  (1),  e  che 
non  per  anco,  a  cagione  della  brevità  del  tempo,  avevano  potuto 
rimarginarsi,  inasprita  dalla  costanza  dell'  azione  di  lui,  non  gli 
permise  di  coniinuarc  più  a  lungo  nella  sua  intrepidezza.  Egli  cadde 
quasi  nel  mezzo  della  galera,  e  dall'  apertura  di  una  boccaporta 
precipitò  a  capo  iimonzi  giù  nella  stiva.  Accorsero  tosto  alcuni  ma- 
rinari, uno  dei  quali  gli  strappò  a  forza  dalla  ferita  la  freccia.  Non 
si  tosto  gli  e  r  ebbe  strappata,  tanta  fu  la  copia  del  sangue,  che 
dalla  ferita  sgorgò  e  che  trattenuto  dalla  freccia  non  aveva  potuto 
avere  sfogo  da  prima,  che  per  l'abbondanza  di  esso  Carlo  ne  ri- 
mase quasi  soffocato.  Egli  aveva  perduto  affatto  la  voce,  ma  non 
per  anco  il  coraggio:  molto  meno  poi  l'uso  della  ragione.  Con  le 
mani  pertanto  e  coi  gesti  fece  intendere  ai  circostanti,  che  lo  vol- 
tassero boccone  :  lo  che  eseguilo,  il  sangue,  che  per  gli  stretti  fori 
non  aveva  potuto  uscire,  incominciò  a  correre  in  copia  dalle  più 
larghe  aperture  della  gola.  E  poi  che  ne  fluì  la  massa,  la  quale  vi 
si  era  fermata,  Carlo  riebbe  alquanto  la  favella  ;  ma  poco  dopo  per 
la  somma  debolezza  rimase  oppresso  da  sfinimento  mortale,  né  da 
quello  slato  si  scosse  se  non  dopo  che  la  galera  era  giunta  ove 
stanziava  V  armata. 

Fu  quindi  chiamalo  il  sacerdote,  che  gli  prestasse  gli  uffizii 
della  religione  ;  vennero  i  migliori  chirurghi,  che  stavano  colla 
flotta,  e  ne  giudicarono  mortale  la  ferita.  Dichiararono  perciò  in- 
dispensabile, ch'egli  fosse  posto  a  terra,  e  soltanto  col  condurlo  a 
Venezia  davano  qualche  speranza  di  salute.  Ma  Carlo,  benché  ri- 
dotto all'estremo  pericolo  della  vita,  non  volle  né  per  preghiere 
che  gli  e  ne  facevano  il  doge  e  i  generali  dell'  armata,  né  per 
paura  della  morte,  che  i  chirurghi  gli  dipingevano  assai  vicina, 
acconsentire  a  lasciare  la  nave;  fermo  nel  suo  proposilo,  che  se  nou 
poteva  schivare  la  morte,  voleva  incontrarla  sulla  sua  galera,  me- 
glio slimando  il  morire  appresso  ai  suoi  compagni  d'  arme  nella 

(i)  VtJ.  nslla  pag    4'>9  M  toI.  IV. 
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guerra,  di  quello  che  attendere  a  guarire  tra  la  sicurezza  delle 
mura  domestiche.  Fortunatamente  la  natura  smentì  i  fallaci  pro- 
nostici dell'  arte,  ed  in  capo  a  venti  soli  giorni  egli  fu  restituito 
sano  alle  speranze,  che  io  lui  aveva  co«i  >cato  la  patria. 

CAPO    X\. 

Combattimenti  a  Brondolo:  vi  è  ucciso  il  generale  genovese. 

1  genovesi,  bloccali  in  Chioggia,  avevano  in  loro  potere  l'isola 
di  Brondolo;  quell'isola,  cioè,  che  sta  tra  il  porto  di  questo  nome 
e  quello  di  Chioggia.  Eglino  si  erano  fortificati  particolarmente 
colà,  dov'era  il  monastero  di  san  Michele,  e  dove  anche  oggidì 
esiste  una  bastia  di  molta  importanza.  Stava  dunque  sommamente 
a  cuore  ai  veneziani  lo  scacciarli  di  colà  ed  il  ridurli  alla  stretta 
circonferenza  della  sola  città  di  Chioggia.  Perciò  il  Pisani  li  tor- 
mentava continuamente  colle  bombarde,  le  cui  palle  enormi  anda- 
vano proprio  a  piombare  sul  monastero,  principale  asilo  della  loro 
guarnigione.  Due  di  quesle  bombarde,  secondochè  ci  fanno  sapere 
gli  storici  nostri  (i),  erano  di  sterminalo  calibro  e  di  una  forxa 
maravigliosa.  IS'ominavansi  la  Trivisana  V  una,  la  Vittoria  V  altra  : 
quella  scagliava  pietre  del  peso  di  193  libbre,  questa  del  peso 
di  1^0.  Erano  esse  collocale  nel  campo,  che  i  veneziani  s'erano 
piantati  a  Fessone  :  le  caricavano  di  nolte,  e  poi  suU'  albeggiare 
del  di  le  scaricavano,  né  più  sino  al  giorno  seguente  le  adopera- 
vano, perchè  non  erano  in  grado  di  servire  ad  un  secondo  colpo, 
dopo  che  avevano  servito  al  primo. 

Avvenne,  che,  il  giorno  22  del  mese  stesso,  la  maggiore  di 
esse  colpì  con  tanta  veemenza  il  campanile  di  Brondolo,  che  ne 
atterrò  un  grande  pezzo:  le  pietre  del  quale  percossero  il   Doria, 


(i)  Ve<t.  il  Ch'mizzo,  com.  della  guer.     dì  Chioza^  presso  il  Muratori,  R^r.   lini- 
Script.,  tom.  XV,  pag,  753.  ^^^  ^ 
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generate  del  genovesi,  ed  un  suo  nipote,  che  a:li  stava  accanto,  ed 
anibidue  vi  rimasero  ammazzati  (1).  E  nell'  indomani  un  altro  colpo 
di  bombarda  ne  gtUlò  a  terra  un  altro  pezzo  ben  grosso  e  vi  seppellì 
sotto  impetuosamente  altri  ventidue  genovesi.  E  così  ogni  giorno 
inostri  colle-bombarde  e  coi  mangani,  demolivano  un  qualche  pezzo 
di  quel  monastero,  sicché  a  poco  a  poco  lo  splanarono  quasi  affatto, 
menando  grande  sterminio  sui  nemici,  che  vi  stanziavano. 

Né  i  genovesi  potevano  sui  veneziani  in  altra  guisa  ricattarsi 
dei  tanti  danni,  che  soffrivano,  fuorché  coli'  impedire  il  passaggio 
delle  galere  e  degli  altri  navigli,  che  portavano  vettovaglie  all'ar- 
mata o  almeno  col  danneggiarli  a  furia  di  freccie  e  di  balestre 
e  di  bombarde. 

La  notizia  intanto  dell'  assedio,  con  che  i  veneziani  avevano 
stretto  in  Chioggia  i  loro  nemici,  s'  era  divulgala  in  molli  paesi 
d'Italia;  perciò  dalla  Marca,  dalla  Romagna  e  da  altri  luoghi  in- 
cominciarono a  giungere  in  Venezia  copiosamente  granaglie  e  vini 
ed  altri  articoli  di  prima  necessità,  di  cui  eranvi  carestia.  Perchè, 
sebbene  dalla  parte  di  Treviso,  giù  per  lo  Sile,  vi  venissero  por- 
tati bestiami  e  frumenti,  e  vi  fosse  la  comodità  di  far  macinare 
meglio  di  quello  che  si  fosse  potuto  nei  varii  mulini  di  Venezia  (2); 
questi  però  non  potevano  bastare  ai  bisogni  della  popolosa  città 
né  dell'  armala,  che  da  Venezia  riceveva  il  necessario  suo  vitto.  Ma 
neppure  ai  genovesi  venivano  a  mancare  le  vettovaglie  e  le  muni- 
zioni da  guerra;  perché,  sebbene  strettissima  e  diligentissima  guar- 
dia tenessero  i  veneziani  in  tutti  i  punti  della  laguna,  tuttavia  non 
tralasciavano  di  venir  loro  da  Padova,  o  di  notte  o  per  le  colme 
d'acqua,  molte  barche,  le  quali  ne  portavano  in  abbondanza,  per- 
ciocché r  ampiezza  troppo  estesa  e  la  moltlpllcità  dei  canali  ne 


(i)  Narra  il  Chinazzo  citalo  di  sopra,  che  (2)  Ilo  parlato  più  volte  di  siffatti  ma- 

i  loro  corpi  u  con  grandissimi  pianti  e  con  lini  nel  corso  di  questa  storia,  dei    quali 

"  dolor    universale    de'  genovesi,    furono  era    sparsa    la    città  nostra  e  più    ancora 

»  portati  in  Chioia  grande  e  salati  per  pur-  l'isola  di  Marano.  Ved.  nella  pag. /ji  del 

i»  tare  a  GenoTa.  w  voi.  Ili, 
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rendevano  impossibile  una  perfetta  ed  assoluta  proibizione.  Tulta- 
volla  i  nostri  si  lusingavano  di  potere  o  presto  o  tardi  ridurre  i 
nemici  entro  più  stretto  circuiio  ed  impedire  ad  essi  ogni  più  lieve 
comunicazione  col  signore  di  Padova. 

CAPO     XXI. 

Carlo  Zeno  è  fallo  capilano  generale  delle  truppe. 

In  luogo  dell'  ucciso  Pietro  Doria,  aveva  assunto  il  comando 
dell'  armata  genovese  Napoleone  Grimaldi,  il  quale,  vedendosi  ogni 
dì  sempre  più  chiuso  dai  veneziani,  concepì  la  grande  intrapresa 
di  tagliare  1'  isola,  che  tocca  colle  sue  eslremità  i  due  porti  di 
Cliioggia  e  di  lirondolo,  e  di  formarvi  un  canale,  per  cui  sgom- 
berare un  passaggio  alle  sue  galere  dalla  laguna  al  mare.  Intanto 
Francesco  da  Carrara  gli  mandò  un  rinforzo  di  ottocento  lancio  e 
di  mille  cinquecento  fanti,  i  quali  seppero  cogliere  il  bel  momento 
di  passare  il  confine  e  di  penetrar  nella  piazza  ;  sicché  1'  armala 
genovese  crebbe  di  nuove  forze,  mentre  quella  dei  veneziani  era  in 
lai  numero  da  poter  appena  bastare  ad  impedire  ai  nemici  V  uscita 
dal  recinto,  in  cui  gli  avevano  chiusi,  ed  a  ribatterne  le  offese,  che 
avessero  per  avventura  azzardalo.  Laonde  il  Senato  deliberò,  che 
si  assoldassero  sei  mila  fanti,  e  che  con  questi,  aggiunti  alle  poclic 
truppe  da  terra  che  avevansi,  si  tentasse  con  ogni  sforzo  di  togliere 
ai  nemici  il  possesso  libero  del  lido,  e  di  cacciarli  dentro  la  città 
di  ChioEr^ia. 

Né  si  lardò  di  troppo  a  dare  esecuzione  al  decreto  del  Senato: 
entro  pochissimi  giorni,  i  sei  mila  uomini  furono  di  già  sul  lido  di 
Pelestrina,  ivi  tradotti  per  mare  dai  luoghi  d'  Italia,  ove  avevasi 
potuto  ingaggiarli.  Ma  non  oravi  generale,  che  li  comandasse.  Que- 
sto grado  di  generale  della  repubblica  di  Venezia  era  stato  ambilo 
sino  allora  dai  più  celebri  capitani  d'  Europa,  sì  per  la  ricchezza 
dello  stipendio  e  sì  per  la  copia  degli  onori,  eh'  eranvi  annessi.  Si 
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trailo  pertanto  in  Senato  anche  della  scelta  di  un  buon  capitano,  e 
vi  fu  nominalo  1'  inglese  Giovanni  Acuì,  il  quale  aveva  servilo  eoo 
mollo  valore  nelle  guerre  di  Lombardia.  Ma  il  venale  inglese,  gua- 
dagnalo dal  denaro  dei  nemici  dei  veneziani,  mostrò  colla  sua  tar- 
danza un'  indifferenza  non  solila  a  trovarsi  in  chi  veniva  invitato  a 
si  allo  uffizio.  La  repubblica  gli  mandò  due  senatori,  per  solleci- 
tarlo ad  affrettare  il  suo  arrivo  :  i  quali  furono  da  lui  accolli  fred- 
damente, ed  ebbero  in  risposta  frivoli  pretesti,  che  lo  inducevano  a 
temporeggiare,  e  che  paleseineule  ne  facevano  presagire  in  altro 
tempo  di  nuovi.  Seppesi  dipoi,  che  Francesco  da  Carrara  gli  ave- 
va offerto  molto  denaro  per  distorlo  dall' accettarne  l'incarico. 

Perciò  il  Senato,  volto  l'  animo  ai  cittadini,  dei  quali  cono- 
sceva per  esperienza  la  lealtà  ed  il  valore,  deliberò,  che  a  taluno 
di  essi  ne  fosse  affidato  l'onorevole  grado.  Si  trattò  del  soggetto 
da  scegliersi,  e  vi  fu  scelto  a  pieni  voli  lo  Zeno.  A  Carlo  adunque 
fu  conferita  la  dignità  e  1'  uffizio  di  capitano  generale  delle  truppe, 
colla  condizione  pef  altro,  eh'  egli  ne  avesse  ad  essere  stabilmente 
investito,  ove  Giovanni  Acuì  ne  avesse  ricusato,  per  qual  si  fosse 
cagione  il  comando. 

CAPO     XXI L 

Sedizione  scoppiata  neW  esercito  dei  veneziani:  Carlo  Zeno  la  calma. 

L'  esercito  veneziano  sventuratamente  era  composto  di  avven- 
turieri d'  ogni  paese,  egualmente  insubordinali  che  avidi  del  de- 
naro. Ve  n'  erano  d' italiani,  di  francesi,  di  tedeschi  ;  ed  in  quel 
giorno  appunto,  in  cui  giunse  a  Pelestrina  la  nuova  della  elezione 
di  Carlo  Zeno  a  loro  capitano,  si  accese  tra  di  essi  una  feroce  con- 
tesa, per  cui  tutti  s'  erano  messi  in  arme  ed  erano  venuti  tra  di  loro 
alle  mani  per  dispularsi  la  proprietà  sulle  prede  fatte  in  qualche 
parziale  scaramuccia.  Mosso  dall'  importanza  del  caso,  il  Senato 
comandò  al  nuovo  capitano,  che,  senza  frapporre  indugio,  si  recasse 
air  esercito,  e  procurasse  di  sedarne  i  tumniti. 
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Lo  Zeno  ubbidì  siili'  istante  :  fece  spargere  tosto  Ira  soldati 
la  notizia  del  suo  arrivo  e  eh'  egli  voleva  ad  essi  parlare.  Questo 
annunzio  si  divulgò  in  brevi  momenti,  e  produsse  I'  effetlo  che  si 
bramava  :  imperciocché  ebbe  tale  forza  di  sedare  quel  furore,  che 
ciascheduno,  di  qualunque  grado  si  fosse,  ricorse  a  lui  portandogli 
i  proprii  lamenti  e  chiedendogli  chi  giustizia  e  chi  vendetta.  Carlo 
allora  diresse  all'  esercito  parole  di  rimprovero  e  nel  medesimo 
tempo  esortazioni  a  conservare  tra  loro  V  amicizia  ed  il  buon  ordi- 
ne, a  far  tacere  ogni  privato  affetto,  per  non  ascollare  che  la  voce 
dell'  onore  e  del  servizio  militare,  a  concentrare  gli  odii  parziali 
nel  solo  odio  ai  nemici,  ed  a  cercare  la  sconfitta  di  questi  per  mez- 
zo della  scambievole  loro  unanimità.  Fremii  e  ricompense  promise 
loro  da  ultimo,  ed  in  fine  li  congedò  dalla  sua  presenza,  facendone 
restare  i  varii  capi,  a  cui  voleva  parlare. 

Alcuni  di  questi  avevano  militato  con  lui  in  altre  guerre  ed 
erangli  però  famigliari  ed  amici.  Loro  dunque  parlò  con  insinuanti 
maniere,  e  pose  loro  sotl'  occhio  gli  obblighi  che  avevano  con- 
tralto colla  repubblica  dacché  ne  avevano  assunto  il  servigio;  fece 
loro  considerare  in  quale  pericolo  l'avevano  messa  con  siffatte  ani- 
mosità personali  ;  richiamò  loro  al  pensiero  l'indole  dei  nemici  di 
cui  stavano  a  fronte,  i  quali,  siccom'  è  proprio  di  tutti  quelli  che 
comballono,  trovano  più  vigorosa  assistenza  alla  propria  causa 
nelle  discordie  degli  avversarli,  di  quello  che  nelle  armi  che  ten- 
gono in  mano  ;  gli  esortò  a  cercare  la  vittoria  dei  genovesi,  prima 
che  altrove,  nella  scambievole  pace  ed  armonia  dei  loro  '^'^lUimenti; 
li  persuase  a  differire  la  dispula  di  qualunque  controversia  sino 
alla  venula  del  nuovo  generale,  che  si  aspettava  di  giorno  in  giorno 
e  che  avrebbe  colla  sua  autorità  e  colla  sua  giustizia  rese  paghe  e 
soddisfo  le  ragioni  di  tulli.  Con  questi  ed  altri  simili  ricordi  e  sug- 
gerimenti, polé  lo  Zeno  appresso  di  loro  per  guisa,  che  gl'indusse 
a  promellere  una  tregua  di  un  mese  a  qualsifosse  loro  litigio. 

E  poiché  tutla  la  sostanza  dei  dissapori  si  riduceva  a  preten- 
dere del  denaro,  né  l'eràrio  pubblico,  a  cagione  delle  sue  gravissime 
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angustie,  poteva  disporre  per  questo  articolo,  se  non  di  cinquecento 
soli  ducali  ;  Carlo  Zeno,  la  cui  generosità  e  disinteresse  lo  avevano 
condotto  ad  assumere  la  responsabilità  di  quel!'  incarico  senza  il 
minimo  compenso,  raddoppiò  del  suo  la  somma,  che  in  quel  fran- 
gente aveva  potuto  impetrare  dal  governo  per  far  lacere  quegl'  in- 
discreti :  ben  conoscendo,  che  coi  denari,  non  altrimenti  che  per 
opera  di  medico,  quella  ferita  si  sarebbe  sanata. 

Venne  intanto  la  notizia,  che  Giovanni  /Vcut  aveva  ricusalo 
r  ufficio,  che  la  repubblica  gli  affidava.  Perciò  a  Carlo  Zeno,  sic- 
come il  Senato  aveva  deciso,  quel  grado  fu  conferito  assolutamente 
e  con  esso  gli  fu  trasfuso  lutto  il  potere  di  capitano  generale  della 
repubblica. 

CAPO     XXIII. 

Carlo  Zeno  attacca  le  truppe  genovesi  e  ne  fa  orrendo  macello. 

Pacificato  che  fu  per  questa  guisa  1'  esercito,  pensò  Io  Zeno, 
essere  tempo  opportuno  a  tentare  un  qualche  fatto  d'  arme  contro 
i  nemici.  Tragittò  pertanto  le  sue  truppe  dal  lido  di  Pelesivina  a 
quello  di  Chìoggia.  Ivi  sbarcò  il  di  9  febbraio,  senza  verun  con- 
trasto, ed  impiegò  due  giorni  a  formare  e  fortificare  il  suo  campo. 
La  notte  del  giorno  undici  si  spinse  innanzi  con  un  drappello  di  ba- 
lestrieri, per  esplorare  il  contegno  del  nemico  :  intanto  aveva  ordi- 
nalo al  restante  delle  sue  truppe  di  starsene  pronti  colle  loro  ar- 
mi ad  ogni  segnale  di  combattimento.  E  camminando  sul  lido,  che 
mena  a  Chioggia  piccola,  s' incontrò  in  uno  dei  posti  avanzati  dei 
genovesi,  protetto  da  una  torre  ben  trincerata;  e  sebbene  egli  non 
aVesse  portato  seco  né  scale  né  altre  macchine  da  combattere,  né 
altre  milizie,  tranne  quei  pochi  arcieri,  volle  attaccare  la  zuffa  con- 
tro i  soldati,  che  presidiavano  quel  posto.  La  pugna  fu  accettata. 
Si  accese  essa  assai  viva  dall'  una  parte  e  dall'  altra,  e  i  genovesi 
n'  ebbero  grave  danno  :  produsse  in  fine  l'effetto^  che  lo  Zeno  s'era 
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proposto  neir  azzardarlo.  Egli  voleva  trar  fuori  di  Cliioggia  il  ne- 
mico e  costringerlo  a  battersi  iu  campo  aperto  :  e  vi  riuscì. 

Infatti,  non  sì  tosto  erasi  impegnato  il  combattimento,  un  denso 
fumo  levato  dalla  torre  del  duomo  di  Cliioggia  faceva  segnale  ai 
genovesi,  eh'  erano  nel  monastero  di  Brondolo,  di  doversi  prepa- 
rare a  combattere  ;  e  questi  con  un  simile  segnale  rispondevano  a 
quelli  e  si  disponevano  ad  avanzarsi.  Carlo  Zeno  gì'  intese  bene,  e 
proseguì  ad  eseguire  il  suo  piano  di  battaglia.  Abbandonò  l'assalto, 
fìngendo  di  esserne  spaventato,  ed  avvicinossi  presso  il  grosso  del 
suo  esercito,  per  disporre  ed  ordinare  diligentemente  le  mosse  da 
farsi:  locchè  eseguì  con  una  prestezza  niaravigliosa.  Considerò,  che 
a  tenore  dei  segnali,  i  nemici  sarebbero  venuti  da  due  bande  :  di- 
vise perciò  le  sue  genti  in  due  corpi.  Oppose  a  quelli,  che  veni- 
vano da  Chioggia,  tutti  gì'  inglesi,  i  francesi,  i  tedeschi  ;  e  contro 
gli  altri,  che  sarebbero  venuti  da  Brondolo,  sfilò  un  corpo  di  soli 
italiani  :  egli  con  un  grosso  numero  di  balestrieri  e  di  altri  soldati, 
di  cui  sapeva  potersi  fidare,  si  pose  framezao  per  essere  in  grado 
di  dare  ajuto,  a  tenore  delle  circostanze,  all'una   parte  ed  all'  altra. 

Erano  appena  appena  così  ordinate  le  schiere  dell'  esercito 
veneziano,  quando  in  sull'  albeggiare  del  dì  si  videro  e  da  Bron- 
dolo e  da  Chioggia  venire  inconlrr)  ad  esse  i  nemici.  Ma  non  com- 
parivano già  in  una  stessa  maniera;  perchè  quelli,  che  venivano  da 
Brondolo,  avevano  libero  ed  aperto  il  cammino  per  la  pianura  del 
lido,  e  così  potevano  avvicinarsi  schierati  ad  assalire  i  veneziani; 
ed  invece  quelli,  che  venivano  da  Chioggia  essendo  costretti  a  pas- 
sare sul  ponte,  che  attraversa  il  canale,  non  arrivavano  sul  lido 
aperto  se  non  pochi  per  volta,  e  perciò  dovevano  di  mano  in  mano 
aspettarsi  per  poscia  mettersi  in  ordinanza  schierati.  Carlo  Zeno, 
che  a  tutti  questi  movimenti  aveva  fatto  attenzione,  mandò  senza 
esitare  tampoco  le  brigate  italiane  contro  i  genovesi,  che  venivano 
da  Brondolo,  e  loro  ordinò  di  attaccare  tosto  la  zuffa:  trattenne  le  altre 
ferme  ed  in  silenzio  al  loro  posto,  per  aspettare  che  buon  numero 
de'  genovesi,  che  movevano  da  Chioggia,  avessero  passato  il  ponte 
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V  fossero  sul  lido  schierale.  Raccomandò  loro  in  frallanto  dì  slare 
allenii  al  segnale,  che  loro  avrebbe  dalo,  quando  fosse  giunlo  V  i- 
slaulG  di  combatlerc  ;  di  scagliarsi  allora  con  impeto  sui  nemici, 
sicurissimi  di  doverli  disfare,  perciocché  o  quelli  avrebbero  loro 
opposto  resistenza,  ed  eglino  gli  avrebbero  oppressi  a  cagione  del 
maggior  numero,  o  quelli  sarebbero  fuggili,  ed  eglino  coli'  inse- 
iruirli  sino  alio  stretto  del  ponte  ne  avrebbero  fatto  macello. 

Or  quando  parve  al  generale  veneziano  ,  che  fosse  giunto  il 
momento  opportuno,  diede  il  segnale  dell'  altacco.  Fu  questo  ubbi- 
dito conanimoso  vigore  :  e  freccio  e  partigiane  ed  aste  e  spade 
investirono  ad  un  trailo  i  nemici.  Eglino,  che  avevano  posto  lulla  la 
speranza  della  vittoria  nell'acccrchiare  i  veneziani,  pensarono,  che, 
stringendone  vieppiù  il  cerchio  gli  avrebbero  ridotti  a  cattivo  par- 
lilo ;  nel  che  più  fermamente  gli  assicurava  il  silenzio  ,  con  che 
r  esercito  dello  Zeno  aspettava  da  principio,  quasi  ne  fosse  impau- 
rilo, l'avvicinarsi  di  loro.  Ma  quando  videro,  che  i  nostri  con  grandi 
romori  e  a  suon  di  trombe  affronlavauli  e  che  moltissimi  ne  sten- 
devano a  terra,  cominciarono  a  voltare  le  spalle  ed  a  fuggire  verso 
il  ponte,  donde  il  grosso  dell'  armala  loro. continuava  a  venire  ad 
assisterli.  Ma  in  questa  fuga,  anziché  trovare  salvezza,  trovarono 
[liù  pronta  la  morte  :  imperciocché,  giunti  al  ponte,  erano  costretti 
ad  alìollarvisi  ed  ammucchiarvisi,  perchè  la  slreltezza  di  quello  non 
{ic  concedeva  il  varco  che  a  pochi  per  volta  ;  e  così  di  mano  in 
mano  che  vi  arrivavano  i  fuggenti,  trovavano  ostacolo  nei  già 
fuggili,  e  così  stmipre  più  s'  ingrossava  quella  massa  ,  la  quale 
al  capo  del  .ponte  si  contendeva  l'  istante  d'  imboccarlo  e  passarlo. 
E  quelli  eziandio,  a  cui  riusciva  di  guadagnarne  l'  ingresso,  tro- 
vavano i  compagni,  che  venivano  a  loro  e  che  ne  impedivano  più 
slreltamente  il  passaggio  :  cosicché,  serrali  ed  ammassati  gli  uni 
cogli  altri,  non  potevano  andare  né  innanzi  né  indietro,  ed  erano 
lutti  costretti  a  starne  contro  loro  vosflia  confìtti  ed  immobili. 

I  veneziani  intanto,  quanti  ne  raggiungevano,  tanti  ne  uccide- 
vano, cosicché  la  strage  di  genovesi  fu  colà  al  ponte  miseranda  ed 
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orrenda.  Tanta  fu  la  moltitudine  di  loro  colà  radunata,  che,  sospin- 
gendosi r  uno  r  altro,  erano  costretti  a  capovolgere  nel  canale  ;  e 
in  fine,  non  polendo  reggere  il  ponle  per  V  enorn:iità  del  peso^  si 
ruppero  i  travicelli,  che  lo  formavano,  e  con  grande  fracasso  rovi- 
nò. Tutta  allora  la  gente,  che  stava  su!  ponte  ammassata,  restò  in 
parte  affogata  nell'  acqua  ed  in  parlo  pesta  e  lacera  dai  rottami 
de'  travicelli,  e  quelli  ancora,  a  cui  Tarte  dei  nuoto  avrebbe  recalo 
in  altro  caso  salvezza,  nel  mentre  volevano  scampare  dall'  acqua  e 
guadagnare  la  sponda^  erano  colà  uccisi  dai  veneziani.  Ne!  quale 
sterminio  peri  anche  Tommaso  Guano,  comandante  dell'  esercito 
genovese,  oltre  a  parecchi  altri  personaggi  distinti  di  quella 
nazione. 

Né  fu  dissimile  la  sorte  di  quelli,  che  da  Brondolo  s'  erano 
inoltrati  per  assalire  il  corpo  di  truppe,  cui  Carlo  Zeno  aveva  loro 
opposto  da  quel  lato.  Imperciocché,  dopo  di  averne  sostenuto  per 
qualche  tempo  la  zuffa,  allorché  si  avvidero  dell'  orrendo  disastro, 
si  diedero  anch'  essi  velocemente  alla  fuga.  E  poiché  non  valevano 
a  riguadagnare  la  loro  stazione  del  monastero  di  Brondolo,  si  spar- 
pagliarono ad  occultarsi  nei  canneti  e  nelle  paludi,  aspettando  di 
poter  trovare  salvezza  tra  il  silenzio  e  le  tenebre  della  noìte  suc- 
cessiva. Ma  i  veneziani,  che  con  barchette  ed  allri  piccoli  legni 
s'erano  qua  e  colà  appostati  tra  quelle,  per  ispiare  l'esito  del  com- 
battimento, li  colsero  tutti,  quasi  uccelli  nel  laccio,  o  quasi  pesci 
nella  rete  ;  sicché  quanti  erano,  vi  rimaser^o  o  morii  o  prigioni. 

jNé  la  vittoria  dei  veneziani  ebbe  fine  così  :  col  sopravvenire 
della  nelle  essa  diventò  ancora  maggiore.  I  pochi  genovesi  sopra- 
vanzali da  que',  che  presidiavano  Brondolo  e  gli  allri  luoghi  fuori 
della  città  di  Chioggia,  perduta  ogni  speranza  di  poter  più  vincere 
o  fuggire,  misero  fuoco  a  tulle  le  galere,  che  avevano  colà,  ed  ab- 
bruciarono le  varie  trinciere  di  legname  e  le  torri,  che  con  grande 
spesa  e  fatica  avevano  ivi  rizzato,  e  tulli  in  Chioggia  corsero  a  rim- 
piattarsi. Il  veneziano  generale  Villore  Pisani,  all'infuriare  di  quel 
moltipUcato  incendio,   accorse   di   frella   colle    sue    galere ,    che 
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stanziavano  al  porlo  di  BroiiJolo,  e  potè  due  delle  genovesi  salvarne 
dalle  fiamme  :  ne  (rovo  altre  dieci  presso  a  Chioggia,  abbandonate 
dal  nemico,  e  se  ne  impadronì. 

Questa  battaglia  costò  ai  genovesi  tre  mila  uomini,  oltre  a  cin- 
quecento e  più  prigionieri.  Una  buona  metà  delle  truppe  rimaste 
disertò,  cercando  asilo  sul  continente  e  fuggendo  sino  a  Padova.  E 
più  soldati  ancora  avrebbero  disertalo,  se  avessero  trovato  barche  da 
esservi  trasportati  e  vogatori  che  veli  conducessero.  Molti  persino 
si  sforzarono  di  passarvi  a  nuota:  ma  non  polendo  resistere  all'  a- 
sprezza  del  freddo,  per  la  maggior  parte,  vi  morirono  ,  e  pochis- 
simi soltanto  dei  più  robusti  la  durarono  sino  a  giorno.  I  veneziani 
con  barchette  leggiere  ne  trovarono  in  grande  cpianlità,  parte  morti 
Eel  fango  e  parte  agghiacciali  per  guisa,  che  appena  tenevano 
r  anima  coi  denti. 

Per  questa  vittoria  i  veneziani  ridussero  vuota  di  nemici  tutta 
r  isola  di  Brondolo,  e  dall'  essere  assediati  e  slrelli  ed  all'  estremo 
pericolo  ridotti,  diventarono  assedlatori  e  strinsero  e  ridussero  al- 
l' estremo  pericolo  i  genovesi,  le  cui  forze,  poco  dianzi  cosi  pode- 
rose, erano  appena  ridotte  a  soli  sei  mila  uomini. 

CAPO     XXIV. 

Pretensioni  delle  truppe  da  terra. 

Venezia  incominciò  allora  ad  alzare  la  mesta  fronte  ed  a  con- 
cepire neir  animo  le  più  liete  speranze  di  una  totale  disfatta  dei 
suoi  feroci  rivali.  Fecesi  grande  festa  da  tutte  le  classi  dei  cittadini, 
i  quali  per  1'  ottenuta  vittoria  scorgevansi  felicemente  passali  dalla 
più  squallida  desolazione  alla  più  gioconda  prosperità.  Fu  conces- 
so, che  tulle  le  contrade  con  fuochi  e  suoni  ne  manifestassero  1'  al- 
legrezza :  fu  comandalo,  che  nelle  chiese  se  ne  rendessero  solenni 
grazie  al  Signore  Iddio,  e  si  facessero  per  più  giorni  divote  pro- 
cessioni in  ogni  parrocchia. 
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Ne!  Jì,  che  venne  dietro  a  quello  della  vittoria  ,  furono  inca- 
ricati due  senatori  a  complimentare  lo  Zeno  in  nome  della  repub- 
blica, ed  a  concertare  con  lui  il  piano  dell'  assedio  di  Chioggia,  il 
quale  non  volevasi  differire.   AccciUile  le  congratulazioni  e  i  rin- 
graziamenti del  governo,  con   lolla    prontezza  egli  si  dispose  ad 
eseguire  la  volontà  del   Senato.   Fece  perciò  suonare  le  trombe, 
che  chiamavano  l'  esercito  a  muoversi  verso   Chioggia,  per  pian- 
tarvi colà  d'  appresso  il  suo  campo.  Ma  i  primarii  uffiziali,  a  nome 
di  tulli  i  loro  inferiori,  si  presentarono  allo   Zeno   ed  ai  senatori, 
che  slavano  seco  lui,  e,  chiesta  licenza  di  favellare,  esposero:  «  Che 
r  acquisto  della  vittoria  gli  aveva  colmali  di  grande  ardore  e  pron- 
tezza, a  cagione  della  riverenza  e  dell'  affetto,    che  portavano  alla 
repubblica  veneziana,  e  ciò  vieppiù,  perchè   nel  conseguirla  si  era- 
no valorosamente  portali  ;  ma  eh'  eglino  in  sì  felice  occasione  desi- 
deravano di  sperimentare  coi  fatti  la  liberalità  del  Senato.  Che  ri- 
putavano cosa  giusta,  che  il  Senato  in  mezzo  alla  comune  allegrezza 
della  città  si  ricordasse  di  farne  arrivare  incoraggiatrici  dimostra- 
zioni anche  ai  suoi  soldati,  che  ben  se  1'  erano  meritale,  e  che  per 
la  prosperità  della  repubblica   ponevano    volentieri  il  sangue  e  la 
vita.  Che  questa  dimostrazione  non  avrebbe  potuto   esser   loro  in 
miglior  modo  esibila,  quanto  col  conceder  loro  raddoppiala  la  paga 
di  quel  mese  ;  del  qual  dono  le  sarebbe  1'  esercito  tutto,  oltre  ogni 
credere,  riconoscenlissimo.  Che,  se  la   chiesta  ricompensa  avessero 
conseguito,  si  metterebbero  di  buona  voglia  in  qualunque  impresa 
ed  eseguirebbero  qualunque  comando    venisse  loro  imposto  ;  ma 
che,  se  il  Senato  ricusasse  di  conceder  loro  quanto  chiedevano,  in- 
darno avrebbesi  lusingato  di  poter  piìi  ottenere  da  loro  servitù  ed 
obbedienza.  »  Ciò  attestavano  i  capi'  in  nome   di  tutto  l'  esercito. 

Carlo  Zeno  e  i  due  senatori  cercarono  di  calmarli,  dolcemente 
a  loro  mostrando  l' inopportunità  di  siffatta  pretensione  in  un  mo- 
mento così  critico  per  la  repubblica  ;  che  ricompense  ed  onori 
avrebbero  certamente  ottenuto,  allorché  la  guerra  fosse  giunta  al 
suo  termine  e  la  distruzione  intiera  dei  nemici  si  fosse  compiuta. 
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Ma  parlarono  in  vano.  Lo  Zeno  si  vide  costretto  a  darne  avviso  al 
doge,  manifestandogli,  che  non  era  da  sperarsi  attività  ed  obbe^ 
dienza  in  quelle  truppe,  se  non  le  si  avessero  contentate  ;  eh'  era 
assolutamente  necessario  il  cedere  alla  imponenza  delle  circostanze, 
e  eh'  egli  ne  sosterrebbe  del  suo  la  metà  della  spesa. 

Andrea  doge  gli  rispose  sull'  istante,  dichiarandogli  ,  che  si 
dava  a  lui  piena  potestà  di  fare  tullociò  ,  che  avesse  riputato  più 
opportuno  per  la  tranquillila  ed  il  buon  ordine  dell'  esercito  e  per 
la  sicurezza  e  prosperità  dello  sialo.  Carlo  non  ne  abusò:  anzi,  po- 
nendo mente  alla  infelice  condizione  del  pubblico  erario,  si  propose 
di  tentare  nel  contentamento  dei  capitani  la  tranquillità  e  1'  obbe- 
dienza dei  soldati,  perciocché  questi  stavano  nelle  mani  di  quelli, 
siccome  una  merce  nelle  mani  di  chi  la  cerca  di  vendere  al  prezzo 
che  ne  pattuisce  coi  compratori.  Egli  esibiioro  cinquecento  ducali 
del  proprio  ;  i  capitani  accettarono  quella  somma  e  si  fecero  mal- 
levadori della  buona  volontà  dei  soldati.  E  per  tal  guisa  lo  Zeno, 
liberato  dall'  inquietudine,  in  cui  lo  poneva  l'idea  di  un  vicino  am- 
mutinamento, ed  insieme  lieto  di  avere  potuto  alleggerire  col  suo 
le  angustie  della  repubblica,   prese  il  cammino  verso    Chioggia. 

La  strada  era  libera,  né  da  nemici,  né  da  trinciere,  né  da  mac- 
china alcuna,  né  da  verun  altro  impedimento  gli  era  contrastala, 
perciocché  tutii  i  genovesi,  ch'erano  sopravvissuti  alla  strage,  sla- 
vano chiusi  in  città.  Egli  si  accampò  presso  ad  un'  antica  chiesa, 
intitolata  a  san  Giovanni  Battista,  a  tale  distanza  dalle  mura  di 
Chioggia  da  non  poter  essere  offeso  né  dalle  bombarde  né  dalle 
freccie  de"li  assediati. 


E3' 
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Contrasti  sul  piano  di  combattimento  da  preferirsi  : 
si  delibera  per  V  assedio. 

Varie  opinioni  tenevano  allora  occupati  gli  animi  dei  senatori 
circa  il  modo  di  metter  fine  a  così  difficile  e  dispendiosa  guerra. 
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Quelli  che  consideravano,  essere  affalto  esauslo  V  erario  pubblico, 
ned  essere  .più  in  grado  lo  slato  di  continuare  in  tanta  profusione 
di  denaro,  quanto  gli  ognor  crescenti  bisogni  n'  esigevano,  erano 
d'  avviso,  che  si  dovesse  col  combattere  sforzare  la  piazza  e  strap- 
parla di  mano  ai  nemici  ;  ed  altri  invece,  i  quali  conoscevano  tulle 
le  gravissime  difficoltà  di  quell'  impresa,  proponevano,  che  coll'as- 
sediarla  strettamente  se  ne  avesse  ad  aspettare  la  resa,  a  cui  ne- 
cessariamente si  sarebbero  ridotti  i  nemici  tostochè  la  mancanza 
dei  viveri  avesse  portalo  nella  piazza  la  lame.  Fu  comandato  per- 
ciò, che  si  tenesse  consiglio  di  guerra,  e  che  nell'  armala  il  doge  e 
i  generali  talli  si  radunassero,  e  deliberassero  su  questo  punto  ri- 
levanlissimo.  Ognuno  espose  il  proprio  parere  ;  ma  troppo  gli  uni 
erano  discordi  dagli  altri,  cosicché  nulla  se  ne  poteva  conchiudere. 
Parlò  allora  Carlo  Zeno  e  tenne  il  discorso,  che  dallo  scrittore  della 
sua  vita,  Jacopo  Zeno  suo  nipote,  ci  fu  conservalo  e  che  io  colle 
slesse  parole  soggiungo  (1)  : 

«  Se  la  pietà  mia  verso  la  repubblica  e  i  comandamenti  vostri 
»  e  la  usanza  mia  di  riparare  a'  pericoli  che  sovrastano  alla  patria 
»  non  mi  movesse,  Serenissimo  Principe  e  voi  altri  prestantissimi 
»  senatori,  io  certamente  non  parlerei  in  questo  giorno  ;  e,  aspet- 
9  tata  la  vostra  deliberazione,  obbedirei  poi  a  quello  che  mi  fosse 
»  comandato  ,  acciocché  mentre  che  io  consiglio  la  repubblica 
»  niuno  potesse  pensare  che  io  favorissi  la  causa  dell' esercito  e  dei 
»  soldati.  Io  so  bene  che  di  me  non  può  alcuno  sinistro  pensiero 
n  entrare  nelle  menti  vostre,  conciossiachè  questo  magistrato  che 
»  m'  avete  dato  di  governare  1'  esercito,  olirà  gì'  incredibili  pen- 
»  sieri,  le  fatiche  intollerabili  e  le  affannose  moleslieje  quali  ognora 
»  mi  tormentano,   partorisce   al   corpo    mio   e    alla  mia   fortuna 


(i)  La  vita  di  Carlo  Zeno,  scritta  nel  un  discorso  compendioso  assai  al  confronto 

secolo  Xf^  da   Jacopo  Zeno  suo  nipote.  ili  quello  del Ijiugiafìco  suo  nipote;  inveu- 

x'olgarizzata  nel  secolo  XVI  da  France-  lato  prubaLilniente  da  lui,  e  senza  veruna 

SCO  Quirini:  Vcuezia  1829,  pag.  88  eseg.  cognizione  topografica   del  luogo,  che  ne 

Il  Laugicr,  nel  lib.  XYl,  gli  pose  in  bocca  formava  il  soggetto. 
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»  grandissime  incommoJilà  e  lanlo  più  avrà  ad  essere  gravoso 
»  quanto  egli  sarà  più  lungo.  Ma  io  penso,  che  sia  officio  di  ottimo 
»  uomo  operare  bene  e  non  tenere  conio  di  quello  che  gli  altri 
»  pensino  ;  e  di  buon  cittadino  consigliare  la  patria  sua  quando  il 

•  bisogno   il  richieda.  Perciò  preso  animo  da  queste  cose,  ragio- 

•  nando  della  materia  proposta  dirò  quello  che  io  ne  intendo.  Si 

•  disputa,  prestantissimi  senatori,  s'  egli  è  più  utile  alla  repubblica 
»  assediare  la  città  di  Chioggia  o  veramente  combatterla  :  molli 
»  sono  di  parere,  che  la  si  combatta,  altri  pensano  che  l'  assedio 
»  abbia  ad  essere  più  salutifero,  e  ciascuno  con  forti  ragioni  la  sua 
»  opinione  difende.  Ma  io,  per  quello  onore  che  porto  alla  patria, 
»  per  quella  pratica  e  per  quella  prova  che  ho  delle  cose  fatte,  e 
»  per  quello  ingegno  che  il  nostro  Signor  Dio  mi  ha  dato,  non 
»  solamente  non  approvo  che  si  combalta  Chioggia,  ma  penso  che 
»  in  modo  alcuno  ella  non  si  possa  ottenere.  Primieramente  il  sito 
»  della  terra  mi  tira  in  questa  sentenza.  Voi  vedete,  eh'  ella  è  quasi 
»  tutta  dalle  acque  e  da  paludi  cinta,  le  quali  sono  con  le  mura 
»  congiunte.  In  che  luogo  adunque  si  potranno  fermare  i  soldati 
»  che  sono  assuefatti  a  combattere  in  saldo  ?  E  se  voi  metterete  le 
»  genti  in  barche,  veramente  le  porrete  sopra  legni  insieme  per 
»  quesl'  effetto  legali  ;  ricordatevi,  che  altro  è  il  modo  di  combat- 
»  lere  in  mare  e  altro  é  quello  di  combattere  in  terra,  e  quelli  sol- 
»  dati  che  sono  assuefalli  all'  uno,  non  sono  alti  all'  allro.  Le  terre 
»  si  sforzano  cogli  artificii  a  tal  uopo  appartenenti,  perciocché  ora 
»  bisogna  accostarsi  alle  mura,  ora  tirarsi  addietro,  ora  piantare 
»  artiglierie,  tagliare  mura  con  picconi  e  salire  con  scale;  le  quali 
»  cose  i  soldati  non  possono  fare  nelle  acque  che  non  islanno  sal- 
»  de  ;  al  che  si  aggiugne  il  flusso  e  riflusso,  eh'  è  a  queste  acque 
»  perpetuo,  pel  quale  è  necessario  che  le  navi  rimangano  in  brieve 
»  nel  fango,  a  tal  che  per  forza  alcuna  che  se  ne  faccia  non  se  ne 
»  possono  trarre.  E  pensate  voi  che  i  soldati  s'  abbiano  allora  a 
"»  tenere  le  mani  alla  cintura  senza  prender  alcun  pensiero  di  sal- 
>  varsi  ?  Io  vi  ricordo,    che  nella  terra  sono  sei  mila  valorosi 
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coiiibiUlenii,  i  quali  potranno  mollo  maggiore  circuito  di  mura- 
glia comodaraenle  e  con  danno  di  chi  gli  assalisce  difendere. 
Eglino  hanno  alzali  gli  argini  al  pari  delie  mura  e  né'  luoghi 
più  deboli  fallo  bastioni.  Giudicale  voi  adunque  che  una  citlà  in 
lai  maniera  fortificata,  piena  di  tanti  difensori  si  possa  espugna- 
re? Io  certain.ente  penso,  che  quglii,  i  quali  hanno  questa  confi- 
de^iza,  abbiano  poca  pratica  della  guerra.  Se  per  la  lunga  spe- 
rienza  io  ho  imparalo  cosa  alcuna,  non  solamente  non  veggo, 
che  noi  possiamo  in  tal  modo  pigliare  la  terra,  ma  eziandio  co- 
nosco che  i  migliori  soldati  che  abbiamo  senza  dubbio  alcuno  ci 
capileriano  male  ,  di  maniera  che  ne  seguiterebbe  vergogna,  e  i 
nemici  piglierebbero  animo  e  diventerebbero  più  ostinati  nel 
difendere  poi  la  città  :  e  i  voslri  la  perderanno  e  intiepiditi  sì 
sbigottiranno  ;  e  questo  è  quello  che  partorirà  il  combattere  la 
terra  che  voi  desiderale  che  con  tanta  prestezza  si  faccia  ;  e 
questo  sarà  quaì  felice  fine  della  guerra,  al  quale  con  tanta  fretta 
cercale  di  arrivare.  Ma  1'  assedio,  avvegnaché  per  V  indugio 
forse  di  qualche  giorno  possa  parere  alquanto  tardetto,  nondi- 
meno egli  vi  promette  la  vlt'nria  certa  e  salutifera.  Voi  avete 
r  armala  assai  grande  e  àccotnodala  e  finiti  da  guerra  in  abbon- 
danza.  S^  le  guardie  sono  aaoprale  diligenlemenle  non  si  potrà 
dentro  Chioggia  cosa  aleuiia  portare,  e  fìa  nt;cessario  che  i  ne- 
mici dalla  fanse  restisso  oppressi.  "Sou  po'.rà  certo  uscire  delle 
mani  vostre  quella  cilià,  )a  quale  è  da  tante  armate,  da  tanti 
eserciti,  da  tante  geni!  per  mare  e  per  ierra  accerchiala  ;  perciò 
standovi  a  sedere  e  senza  alcuna  cosa  adoperare  otlerrele  la  ter- 
ra, e  i  nemici  che  vi  sorso  detstro  riochiusi  verranno  tulli  in  po- 
testà vostra  ;  li  menerete  prigioni,  l'esercito  vostro  conserverete 
senza  offesa  alcuna  e  acquisterete  gloria  senza  rischiare  pericolo 
alcuno.  Ma  se  vi  rincresce,  essendo  afflilli  per  la  lunghezza  della 
guerra  e  stanchi  per  le  tante  fatiche  e  pericoli,  sopportale  ed 
aspellate  ancora  un  breve  spazio  di  tempo  ;  considerate  eh'  egli  è 

meglio  tardi  salvarsi  che  presto  capitar  male,  e  niun  tempo  può 
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.  essere  lungo  se  sia  con  esilo  l'elice  congiunto.  Cerlanieiile  ei^Ii  e 
V  da  preporre  una  larda  vigoria  ad  una  rovlua  presta,  ed  è  meglio 
.  otleiiere  quello  die  tu  desideri  quando  che  sia,  che  i:el  principio 
1  essere  dal  desiderio  abbandonalo.   L'amministrare  le  faccende 

•  maluramenle  non  si  potè  n»ai  abbastanza  lodare  e  '1  prendere 
-  parlili  e  imprese  prccinifose  sempre  è  sialo  da'  savi  dannalo.  I 
i  nostri  maggiori  assai  sovente  le  cose  ch'erano  spacciale  riini- 

•  sero,  col  lardare,  nello  stato  loro  e  conservarono  esercii»  e  vin- 
.  sero  ueraici.  Per  la  sfrenala  voglia  di  terminare  le  cose  r<»viua- 
»  rono  talvolta  grandissimi  imperii  ;  perciò  i  consigli  de'  vecchi 
»  sempre  sono  stali  dagli  uomini  inlcliigcnli  a   quelli   de'  giovani 

•  preposti:  pferciocchè  la  lepidezza  del  sangue  loro  li  costringe  a 

i  lare  le  cose  con  più  malurità  e  il  calore  de'  giovani  li  fa  essere     ^ 
»  più  precipitosi.  Non  vogliale,   prestantissimi  padri,  per  timore     \ 
»  dell'  indugio  di  pochi  giorni  non  solamente  mettere  in  pericolo 
••  una  faccenda  sì  grande,  tanta  genie  e  sì  fiorito  e  bello  esercito,     | 
»  ma  mandare  alla  morte  e  porre  per  bersaglio  all'  armi  de'  nemici     i 
i  (juei  soldati  che  vi  sono  stali  fedelissimi  e  affezionalissimi,  e  porre     ' 
1-  nelle  mani  dei  genovesi,  perchè  gli  strazino  e  ammazzino,  quelli  i 
"  quali  verso  di  vci   e  della  vostra  repubblica  si  sono   valorosa- 
»  mente   portali.   Sarebbero  così  fatti  i  prenìii,  che   vqì  a  coloro 
»  dareste,  che  per  voi  si  portarono  bene?  sarà  questo  il  pagamento 
»  destinalo  a  quelli  che  per  la  vostra  salute  si  sono  faticati,  hanno 
»  combattuto,   e  per  voi  colpi  spavenle\oli  sopportalo  ?  a  questo 
u  modo  li  ringrazleretc  de'  beneficii  che  avete  ricevuti?  dov'è  l'al- 
»  lezza  dell'  animo  de'  veneziani?  dov'è  l'usala  uralilndine  della 
»  repubblica  vostra,  la  quale  non  fu  mai  superata  da  moltitudine 
»  di  beneficii,   ancora  che  grande?  dov  è   quella  pietà,  che   voi 
»  verso  de' vostri  naturalmente  avevate?  dov'  è  quella  vostra  pru- 
»  denza,  rara  tra  i  mortali  e  per  tutto  il  mondo  celebrala?  Egli  è 
»  iudiziu  di  animo  temerario  e  rozzo  voler  acquistare  con  supplicio 
»  quelle  cose  le  quali  sicuramente  senza  sangue  e  occisione  si  pos- 
»  sono  conseguire,  ed  è  prova  di  discorso  ben  consiglialo  e  slaluilo 
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»  il  (ìilTcriro  qualche  tempo  per  aver  quello  che  ad  ogni  modo  non 
»  può  delle  uìani  uscire,  piullosto  che  per  infrenato  ardore  di  otfe- 
»  nerlo  presto,  mellersi  precipitosameuie  a  pericolo.  Che  pense- 
»  ranno  e  diranno  di  noi'i  forestieri?  Che  voi  temendo  di  non  per- 
»  dere  tempo  e  danari  (perché  di  questo  ancora  molti  di  voi  hanno 
»  parlato)  per  risparmiare  questi  cadui'ìii  beni  della  fortuna,  non 
»  abbiate  avuto  rispetto  a  gittare  la  vita  dì  uon:ìiui  valenti  e  che 
»  per  voi  si  sono  portati  bene,  quella  vita  della  quale  niente  e  tra 
»  le  umane  cose  che  di  maggior  pregio  sia.  L'  avere  buon  nome 
»  non  si  debbe  da  voi  disprezzare,   e  bisogna  attendere  a  conser- 

•  vare  la  dignità  e  la  gloria,  perciocché  la  gloria  è  un  monumento 
»  e  una  certa  sagrestia  delle  cose  valorosamente  operale,  con  la 
»  quale  non  è  facoltà  che  si  possa  comparare,  e  per  essa  tutti  gU 
»  uomini  eccellenti  e  di  rara  virtù  sono  nelle  ultime  parti  del  mondo 
»  penetrali  senza  perdonare  a  fatica  e  a  pericolo  alcuno  ;  per  la 
9  qual  cosa  si  conviene  molto  maggior  conto  tenere  della  salute  e 
»  della  gloria  che  dei  tempo  e  della  spesa.  INè  però  io  veggo  la 
»  lunghezza  dell'  assedio  tanto  grave,  che  molta  stima  non  se  no 
»  abbia  a  fare;  perciocché  io  so  per  cosa  certa,  che  nella  terra  non 

•  é  molto  da  vivere,  e  V  assedio  di  quella  non  può  durare  mollo  : 
»  essa  è  vinta  tosto  che  comincia  a  patire  fame.  Il  non  aver  da 
»  mangiare  é  1'  estremo  di  tutti  i  mali,  né  si  può  molto  tempo  sop- 
»  portare  ;  non  é  alcuna  arme  di  questa  più  perniziosa,  né  alcuna 
»  battaglia  più  aspra  e  più  atroce.  Per  la  qual  cosa  noi  intornie- 
»  remo  e  chiuJeremo  i  nemici  di  sorte  che  in  brieve  si  coudur- 
»  ranno  all'  ultimo  pencolo  della  vita.  Non  vi  sbigottiscano  qucHi' 
»  traversie  le  quali  in  questo  mezzo  potranno  accadere,  percioc- 
»  che  queste  sono  leggi  comuni  a  tutti  gli  uomini,  e  dalia  fortuna 
»  sempre  sono  alla  vita  nostra  gli  agguati  posti,  né  cosa  alcuna  è 
»  in  modo  ferma  che  non  porli  qualche  pericolo,  né  tanto  gagliarda 
»  e  robusta  che  per  picciolo  momento  non  si  possa  indebolire,  nò 
»  lauto  sicura,  che  di  tutti  i  rischi  manchi.  Le  nostre  azioni,  i  no- 
»  stri  pensieri  sono  sempre  a  mille  eventi  sottoposti,   ne   fu  mai 
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•  alcuno,  che  per  <^r>iislgIio  maliiramente  preso,  si  sia  polulo  dal- 
>  r  Impelo  della  fortuna  liberare  :  in  tanto  poco  conio  si  tiene  la 
»  fraofilità  de*  mortali,  e  tanto  agevolmente  le  cose  umane  fanno 
»  variazione  !  Ma  siccome  egli  é  officio  d  i  uomo  forle  non  si  ar- 
»  rendere  nelle  cose  avverse  e  sopportare  pazientemente  i  colpi 
»  della  fortuna,  così  ancora  debbe  il  prudente  provvedere  dove 
»  bisogna  e  alle  incomodità  che  nel  fare  le  cose  soprastanno,    ri- 

•  parare  con  quegli  opportuni  rimedii  che  il  tempo  e  il  luogo 
»  richiede,  ^^oi  staremo,   prestantissimi  padri,  vigilanti  e  sempre 

•  con  l'animo  intento  e  pronti  allecosecheaccaderanno.e  a  quelle, 
»  secondo  che  ricercheranno,  provvederemo;  e  per  quanto  si  esten- 
»  dono  le  forze  umane,  a  tutti  i  casi  che  nasceranno  andremo  prov- 
»  vedendo  ;  e  cosi  faremo  che  l'  assedio  non  sarà  né  lungo  né  grave 
>  né  dannoso,  e  ci  rinsiixnoriremo  di  Chio2[»ia  e  deajli  avversarli 
»  senza  sangue  e  senza  pericolo  dell'esercito  nostro.  Con  l'acquisto 
»  di  una  lodevole  vittoria,  conservata  che  sia  la  dignità  e  gloria 
i  vostra,  porremo  alla  guerra  con  1'  aiuto  di  Dio  felice  fine.  Questa 

»  è,  serenissimo  Doge,  padri  prestantissimi,  la  scienza  mia  sopra 
»  quello  che  ci  è  stato  proposto  :  la  quale,  costretto  da  voi,  ho  detta 
»  con  quella  fede  che  io  alla  repubblica  porto  ;  questo  è  quello  ch'io 
»  penso  essere  utile  alla  repubblica,  salutifero  alla  patria  ;  e  questo 
»  è  quel  consiglio,  cii;^  io  giudico  che  vi  abbia  ad  essere  profitte- 
9  vole.  E  ora  officio  vostro,  esaminata  diligententente  ogni  cosa, 
»  deliberare  consideratamente  quello  che  pensate,  eh'  abbia  ad 
»  essere  più  fruttuoso.  » 

Questo  discorso,  pronunziato  coli'  ingenua  lealtà  di  un  vero 
amatore  della  patria,  il  quale  ne  poteva  a  chi  lo  udiva  divenire 
sospetto  di  timidezza,  né  cercava  il  comodo  proprio,  ma  soltanto  il 
vantaggio  della  repubblica,  commosse  gli  animi  dei  senatori,  e  li 
tirò  quasi  tutti  nella  sua  opinione.  Fu  deliberato  perciò,  che  la 
guerra,  non  combattendo,  ma  coli'  assedio  si  continuasse. 
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CAPO      XXVI. 

Penuria  dei  genovesi  assediati. 

Carlo  Zeno  ritornò  al  campo  per  disporre  ogni  cosa  a  lenore 
della  più  esalta  disciplina  militare.  Vide,  che  nelle  sue  truppe  s'era 
introdolto  il  disordine,  che  taluni  dei  soldati  sponfaneamcnle  e  di 
loro  capriccio  uscivano  a  quando  a  quando  dalie  trinciere  ed  inol- 
Iravansi  a  provocare  i  nemici  sino  sotto  i  terrapieni,  e  che  di  là 
ritornavano  per  lo  più  malconci  e  feriti.  La  qual  cosa,  senza  pro- 
durre verun  vanlaa:2Ìo,  noceva  anzi  all'  esercito,  e  ne  indeboliva  a 
poco  a  poco  le  forze.  Egli,  per  impedire  cotesti  combattimenti  ir- 
regnlari  ,  e  volendo,  che  i  danni  dell'  assedio  fossero  totalmente 
rovesciati  sui  nemici  e  che  nessuno  ne  avesse  a  soffrire  T  esercito 
veneziano,  fece  di  notte  tempo  i'izzare  una  torre  di  legno,  disco- 
sta dagli  appostamenti  dei  genovesi  quanto  è  lo  spazio  di  un 
tiro  di  balestra,  ed  inlimò  severamente  ai  suoi  soldati,  che  chiun- 
que avesse  osalo  oltrepassare  quel  limile,  sarebbe  punito  snir  istante 
col  taglio  di  un  piede.  Né  vi  fu  più  alcuno,  che  si  azzardasse  a  vio- 
lare queir  ordine. 

Una  funesta  epidemia  attaccò  poco  dopo  l'esercito  dei  vene- 
ziani, cagionata  probabilmente  dalla  insalubrità  dell'  aria  in  quella 
disagiata  stazione  ,  resa  ancor  più  insalubre  dalla  quantità  delle 
acque  slagnanti,  che  colle  loro  esalazioni  la  impregnano  di  mici- 
diali vapori.  11  quale  disastro  ritardò  alquanto  le  operazioni  militari 
e  produsse  gravi  angustie,  perché  lemevasi,  che  coli'  inoltrarsi 
della  stagione  maggior  danno  ne  avesse  a  derivare.  Tutlavolla  non 
tralasciava  lo  Zeno  di  condur  fuori  ogni  giorno  le  genti  sue  ,  per 
attaccare  ora  un  punto  ora  un  altro  delTassedialo  recinto,  all'unico 
scopo  di  trarne  fuori  i  genovesi  a  parziali  combattimenti  :  ed  in 
questi  ottenere  sopra  di  loro  frequenti  vantaggi,  massime  perchè 
se  li  faceva  correre  dietro,  quasi  fuggisse;  e  fuggendo  li  conduceva 
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colà  dove  avova  preparalo  loro  ì;!ì  aggnali.  (jOsI  non  li  lasciava 
mai  in  riposo, anzi  ogni  giorno  con  piccole  zulìe  decimava  le  forze. 

Erano  rimaste  ai  genovesi,  di  tutta  la  loro  flotta,  quindici  sole 
galere,  e  queste  stavano  distribuite  a  piccole  squadre  nei  varii 
canali,  che  circondano  la  ciuà.  Era  d'  uopo  darsi  pensiero  ad  in- 
debolirli anche  da  questa  parte.  Perciò  il  doge  chiamò  a  s'è  il  Bar- 
barigo,  cui  abbiamo  veduto  incaricato  del  comando  dei  piccoli 
legni  da  corsa  nell'interno  delle  lagune,  e  cornandogli,  che,  senza 
diminuire  ai  posti  la  necessaria  difesa,  andasse  con  un  distacca- 
mento di  essi  a  concertare  col  Pisani  al  porto  di  Brondolo,  sul 
modo  di  assalirle  di  concerto,  e  predarle.  Ubbidì  il  Barbarigo,  e, 
stabilito  con  Vittore  il  piano  da  tenersi  nell'impresa  ideata,  entrò 
colla  sua  armatelta  nel  canale  del  Visuale,  dove  i  nemici  tenevano 
appostate  cinque  galere.  Le  assalì  a  fuoco  di  artiglieria,  e  talmente 
ne  spaventò  gli  equipaggi  e  le  ciurme,  che,  in  vece  di  mettersi  sulla 
difesa,  si  gettarono  nell'  acqua  per  cercare  salvezza  nella  fuga.  Per 
tal  modo  le  cinque  galere  furono  prese  senza  neppur  combattere, 
e  trecento  uomini. di  esse,  nel  disordine  della  fuga,  perirono  affogati 
nelle  acque. 

In  ChioGjf'ia  cresceva  intanto  l'acerbità  della  fame,  e  sì  che  i 
genovesi  penuriavano  non  solo  di  frumento,  ma  di  ogni  cosa  più 
necessaria.  L'  assedio  perciò  diventava  loro  ogni  di  più  aspro  e 
funesto.  Pensarono  di  recare  alla  piazza  un  sollievo,  col  man- 
darvi fuori  tutte  le  bocche  inutili,  che  consumavano  viveri  senza 
portarvi  ulilità  alla  difesa.  Una  grande  quantità  di  vecchi,  di  donne 
e  di  fanciulli  fu  spinta  fuori  di  Chioggia  verso  gli  accampamenti 
dei  veneziani.  Lo  spettacolo  di  quella  moltitudine  d'  infelici,  cui 
sacrificavano  i  nemici  alla  loro  ostinazione,  mosse  a  pietà  il  doge 
Andrea,  il  quale  diede  ordine  che  fossero  condoni  a  Venezia,  ove, 
sebbene  non  vi  fosse  abbondanza  di  viveri,  la  fame  per  altro  non 
era  si  dura  siccome  in  Chioggia  ;  perciocché  dalla  terraferma 
Irivigiana,  e  per  mare  dal  marchese  di  Ferrara  arrivavano  spesse 
fiate  soccorsi. 
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C  A  P  0     XXVI  !. 

Congiura  scoperta  neW  esercito  dei  veneziani. 

Le  slrellezze,  a  cui  erano  ridoni  i  genovesi,  avevano  di  già 
s|)arso  neir  animo  di  alcuni  dei  loro  capitani  qualche  pensiero  di 
rosa:  ned  erano  ignari  i  veneziani  di  siiralli  loro  pensanienii,  e  ne 
ii^odevano,  perchè  così  sarcbbesi  avvicinalo  il  fine  di  una  guerra 
sì  penosa  e  sì  aspra,  falla  ancor  più  penosa  e  difficile  dalla  incle- 
uienza  della  slaijione  invernale,  l  soli,  a  cui  spiaceva  il  pensiero  di 
una  resa  vicina,  erano  i  soldati  mcrcenarii,  i  quali  sapevapo  che  col 
finire  della  guerra  avevano  a  terminare  anche  le  ulililà  e  il  soldo 
loro.  Perciò  alcuni  di  loro  progettarono  di  porre  ostacoli  all'immi- 
nente successo  della  vittoria,  e,  se  non  impedirlo,  ritardarlo  almeno 
di  alquanto.  Perciò  con  lettere  e  con  ambasciale  secre'te  fecero  in- 
tendere ai  capi  dei  genovesi,  che  stessero  fermi  nel  resistere,  e  che 
non  si  sotlomeltessero  alla  vergogna  del  rendersi,  ujenlr' eglino 
si  lusingavano  di  poter  fare  ottenere  a  loro  dai  veneziani  ottime 
condizioni. 

Per  trattare  di  questi  progetti  i.  congiurati  si  radunavano  in- 
sieme la  notte,  ed  acciocché  i  loro  disegni  non  fossero  scoperti, 
t;olorivano  le  loro  radunanze  col  pretesto  di  concertare  il  modo  di 
chiedere  al  governo  un  accrescimento  di  paga.  Ma  Carlo  Zeno 
s  era  accorto  di  qualche  cosa,  e  perciò  teneva  loro  addosso  gli 
occhi  e  li  sorvegliava  con  tutta  attenzione,  acciocché  non  fosse  per 
essi  rovesciato  il  buon  progresso  della  veneziana  fortuna.  Coll'aiulo 
di  molte  spie,  venutegli  a  capo  di  conoscere  il  vero  scopo  di  quelle 
combriccole.  Ed  a  fine  di  essere  viemmeglio  assicurato  di  tutta  la 
sostanza  di  quella  trama,  diede  ordine,  che  fosse  stabilito  un  giorno, 
in  cui,  secondo  T  usanza,  passare  in  rassegna  le  truppe  ;  acchioc- 
ché  con  tal  mezzo  avessero  a  farsi  pubblici  gli  occulti  pensamenti 
degli  sleali  soldati.  Ma  l'inliaiazionc  di  questa  rassegna   produsse 


88  LIBRO  XVII,  CAPO  XXVII, 

neir  esercito  un  effello  ben  diverso  da  quello  che  lo  Zeno  s'  era 
prefisso  ;  perchè  i  capi  della  congiura  avevano  preso  di  qua  mag- 
giore ardimento,  ed  avevano  concertato  di  profittare  dell'occasione 
per  coacilare  tumulto  e  favorire  più  facilmente  ai  desideri  degli 
assediati.  Carlo  Zeno  ne  fu  avvisato,  e  mutò  sull'istante  consiglio. 
Fece  pubblicare,  che  la  rivista  delle  truppe  era  stala  ad  altro  tem- 
po differita.  Della  quale  dilazione  fingendosi  ignari  i  mal  intenzio- 
nali, si  presentarono,  il  di  fissato  da  principio,  come  se  la  rassegna 
avesse  dovuto  lenervisi;  lutti  armali  a  squadra,  come  se  dovessero 
andare  a  combattere.  Chiesti  dallo  Zeno  del  motivo  di  quelT  appa- 
rato, risposero  sé  esser  venuti  per  la  intimala  rivista  ;  ed  essendo 
sialo  soggiunto  loro  dal  generale,  la  rivista  essere  slata  prolungata 
ed  averne  di  ciò  fallo  pubblico  l'ordine,  non  tardarono  essi  ad  as- 
sumere il  tuono  dell'  arroganza.  Roberto  da  Recanati,  capitano  di 
uno  de'  migliori  drappelli  de"  soldati  italiani,  essendo  il  capo  della 
congiura,  prese  a  parlare  per  lutti,  e  disse  a  Carlo  Zeno  cosi  : 
t  Noi  siamo  venuti'a  te  armati  ed  ordinali,  come  tu  vedi,  per  avere 
»  le  paghe  doppie  insino  al  fine  della  guerra  ;  e  con  ogni  fermezza 
»  le  domandiamo,  e  abbiamo  giurato  di  ottenerle  ad  ogni  modo  ; 
»  le  quali  se  ci  saranno  negate,  noi  ti  avvisiamo,  che  a  bandiere 
»  spiegale  passeremo  in  Chioggra  a'nemici  in  questo  modo  che  tu 
»  ci  vedi  armati  e  ordinali.  » 

Si  può  ben  immaginare  'quale  impressione  facessero  queste 
parole  nell'  animo  dello  Zeno  e  da  quale  contrasto  di  senlinienli  e 
di  affetti  dovess'egli  sentirsi  investito.  Tuttavia,  frenalo  lo  sdegno  , 
che  gli  bolliva  nel  petto,  e  fatto  invece  viso  lieto  e  tranquillo,  ri- 
spose loro  con  buone  parole  ;  che  non  poteva  indursi  a  credere 
dette  daddovero  quelle  cose,  ben  conoscendo  la  lealtà  e  nobiltà 
d'  animo  di  Roberto,  ma  che  le  riputava  pronunziate  soltanto  per 
tentare  l'  animo  di  lui,  oppure  per  ischerzo  immaginate  ;  che  il 
senato  e  la  repubblica  non  avrebbero  posto  in  Roberto  sì  larga  fi- 
ducia, quanta  ne  avevano,  se  non  ne  fossero  siali  conosciuti  a  fondo 
la  fede  ed  il  valore   militare  ;  che  andassero   perciò  a   deporre 
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tranquillaiitieijte  ìe  armi,  sicuri  della  sua  propensione  ad  interessarsi 
tosto  presso  il  Senato,  acciocché  le  loro  domande  fossero  esaudite. 
M«  nel  mentre  eh'  egli  parlava  piacevolmente,  incominciò  la  raol- 
litudine  a  far  rumore  ed  a  nominare  confusamente  e  con  voci  alte 
le  doppie  paghe,  ed  a  levare  in  alto  alquante  bandiere,  cui  a  bella 
posta  avevano  preparato,  ed  a  gridare,  che  chi  seguitasse  quel 
partito  si  accostasse  a  loro. 

Commosso  vivamente  lo  Zeno  per  tanta  audacia,  e  temendone 
grave  danno  alla  repubblica,  preferì  di  pigliare  la  cosa  collo  scher- 
zo, per  vedere  se  cou  questo  artificio  avesse  potuto  placare  quegli 
animi  concitali.  Si  volse  perciò  ridendo  a  coloro,  che  avevano  in- 
nalzato quelle  bandiere,  ed  avendone  lodato  il  pensiero,  disse  loro: 
«  Anch'  io  voglio  seguitare  la  vostra  parte  ;  se  voi  ne  siete  con- 
»  tenti,  vi  promeilo  di  militare  anch'  io  sotto  cotesle  insegne.»  La 
quale  prontezza  di  spirito  del  generale  fu  presa  in  sulle  prime  per 
una  canzonatura;  ma  poscia,  rimproverati  acerbamente  da  lui  per 
la  loro  diffidenza  ,  si  quietarono.  E  cosi  pose  freno  ai  loro  leme- 
rarii  tentativi. 

CAPO    XXYIII. 

La  condizióne  dei  genovesi  assediati  diventa  sempre  piii  oirenda. 
Tentano  di  sottrarsene. 

Nel  mentre  che  queste  cose  avvenivano  nell'esercito  venezia- 
no, i  genovesi,  lusingati  dalie  proposizioni  dei  congiurati,  cerca- 
vano il  modo  di  liberarsi  dalla  sciagura,  che  gli  opprimeva. imper- 
ciocché, sebbene  avessero  alleggerito  la  città  dal  mantenimento  di 
quanti  v'  erano  inutili,  costringendoli  ad  andarsene,  ed  avessero 
posto  a  misura  il  cibo  da  distribuirsi  a  ciascuno,  che  v'era  dentro, 
la  fame  tuttavia  cresceva  di  giorno  in  giorno  e  li  consumava  e  li 
metteva  air  ultimo  perìcolo.  Già  s'  erano  ridotti  a  tale  condizione. 

che  i  loro  cibi  più  delicati  erano  le  carni  de'gatli,  decani,  de'  topi 
VOL.  v.  i2 
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e  di  0'1-ni  allro  schifoso  animale;  ed  essendo  loro  venuti  meno  an- 
che  cotesti  cibi,  lacevano  bollire  le  pelli  dei  loro  scudi  e  gli  altri 
cuoiami  che  potevano  trovare,  e  dopo  di  averli  così  mollificati  §e 
li  mangiavano.  Ma  queste  materie  ancora  venivano  a  consumarsi, 
sicché  non  trovando  più  vcrun  mezzo,  per  cui  provvedere  alla 
misera  vita  loro,  vedevano  sempre  più  imperiosa  la  necessità  di 
darsi  ai  veneziani. 

Vollero  per  altro,  prima  di  venire  a  tanto  avvilimento,  tentare 
uno  scampo,  nella  fiducia  di  essere  coadiuvali  dai  malcontenti  militi 
dell'esercito  veneziano.  PeVciò  armarono  in  Chioggia  d' intorno  a 
ottanta  barchette,  le  quali  s'erano  fabbricate  a  bella  posta,  e,  rac- 
colto insieme  il  meglio  di  oro  e  di  argento  che  avevano  potuto  tro- 
varvi ,  uscirono  con  esse  di  notte  tempo  per  le  paludi  e  cercarono 
per  quegli  occulti  e  inusitati  canali  di  ottenere  uno  scampo.  Ma 
parecchi  barcaiuoli  chioggiotti,  i  quali  stavano  attenti  ai  loro  mo- 
vinienli  ed  avevano  udito  ogni  cosa  e  sospiravano  il  momento,  che 
quegli  ospiti  imporlunl  partissero  dalla  loro  città,  li  seguitarono 
anch'  essi  colle  loro  barche  leggere,  e  quando  li  videro  tutti  in 
grande  convoglio  inoltrali  nelle  maremme  e  nei  paludi,  incomincia- 
rono mandar  voci  e  romori  sino  al  campo  dei  veneziani  :  sicché 
Carlo  Zeno  accortosi  del  fatto,  chiamò  i  soldati  all'  arme  ed  impe- 
tuosamente gli  spinse  ad  inseguire  i  fuggitivi.  Quindi,  postosi  egli 
slesso  alla  tcsla,  corse  iusino  alle  paludi  ed  entrò  sino  al  petto  nel- 
r  acqua  e  nel  fango.  Il  quale  esempio  di  coraggio  animò  tulle  le 
genti  per  guisa,  che,  dimenticale  le  lagnanze  di  prima,  e  quasiché 
nulla  fosse  avvenuto,  lo  seguitarono  prontamente,  ed  a  gara  si  sca~ 
gliaron^  addosso  ai  nemici,  i  quali  non  avendo  più  luogo  a  salvarsi 
o  a  difendersi,  caddero  quasi  lutti  colle  loro  barche  e  colle  loro 
robe  in  potere  di  Carlo.  La  preda  di  quel  giorno  fu  si  grande,  che 
mai  non  se  n'  era  falla  la  maggiore  ;  né  sino  a  notte  buia  si  lasciò 
cosa  alcuna  che  servir  potesse  ad  accrescere  la  vittoria  e  la  preda. 
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CAPO    XXIX. 

// governo  di  Genova  manda  asshdnza  alla  sua  annata 
bloccata  in  Chiogrjia. 

A  Genova  intanto  era  giunta  notizia  della  durissima  condizio- 
ne, in  cui  stava  l'armala  genovese  bloccala  in  Chioggia.  Fu  perciò 
deliberalo  di  armare  quante  più  galere  si  avesse  potuto  e  di  assol- 
dare truppe  di  terra,  per  mandare  ad  essa  e  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  soccorso.  E  prima  che  quelle  giungessero  alle  nostre  lagune, 
posero  in  rotta  nei  dintorni  di  Manfredonia  selle  galere  veneziaiKì 
comandate  da  Taddeo  Giustiniani,  le  quali  erano  andate  a  scorlarc 
un  convoglio  di  grani,  per  approvigionare  Venezia,  I  genovesi, 
dopo  questo  vantaggio,  s' inoltrarono  nel  golfo  nostro  condotti  da 
Marzuffo  Doria  e  si  presentarono  alla  vista  del  porto  di  Chioggia 
rn  suir  albeggiare  del  giorno  6  giugno.  Erano  in  numero  di  ven- 
titré galere,  con  due  brigantini,  e  parecchi  ganzaruoli.  Si  avvicina- 
rono al  porto,  scaricando  un  colpo  di  bombarda  e  chiamando  fuori 
con  molte  ingiurie  i  veneziani.  Ma  i  veneziani  non  si  mossero  punto 
dal  lo/o  posto  :  tali  erano  gli  ordini  dei  comandanti.  Gli  accampa- 
menti di  Carlo  Zeno  s'  erano  messi  sull'  armi,  per  essere  pronti  a 
rispingere  qualunque  movimento  avessero  azzardato  i  nemici,  ch« 
stavano  in  Chioggia.  Né  da  Chioggia  osarono  di  uscire  gli  asse- 
diati, perchè  sapevano  di  non  avere  forze  bastanti  da  liberarsi  : 
bensì  sui  tetti  delle  case  erano  montati,  agitando  bandiere  verso  i 
loro  palrlotti,  che  venivano  dal  mare,  ed  assordando  Kaere  di  stre- 
pitosi clamori.  Ed  in  questo  atteggiamento  rimasero  tutti  i  com- 
battenti dell'uno  e  dell'  altro  campo  sino  alla  sera.  Venuta  la  quale, 
ned  essendosi  tampoco  mossi  i  veneziani  per  venire  alle  mani  colle 
galere  nemiche,  i  genovesi  risolsero  di  mettersi  al  largo,  ed  allon- 
tanarsi dal  porto  di  Chioggia  sci  buone  miglia  :  geltarono  le  an- 
core di  rimpelto  a  Fossone,  ed  ivi  se  ne  stettero  quella   nolle.  In 
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seguito  continuarono  per  più  giorni  ad  avvicinarsi  ogni  matlina 
sino  al  porto  di  Chioggla,  e  poscia  in  sul  tardi  allonlanarvisi.  Non 
mai  per  altro  poterono  avvicinarsi  a  Chioggia  cotanto  da  poter 
essere  di  aiuto  ai  loru  colleghi  assediati. 

Le  galere  veneziane  stavano  ad  osservare  quelle  mosse  ;  ma 
sebben  non  uscissero  esse  dal  porto,  mandarono  per  altro  di  quando 
in  quando  dei  legni  leggeri,  armati  di  balestre  e  di  bombarde,  e  con 
questi  recavano  frequenti  danni  ai  nemici.  Alla  fine  Vittore  Pisani 
si  risolse  una  mattina  a  voler  tentare  una  zuffa.  Fece  porre  in  or- 
dine venticinque  galere,  ed  avendo  lasciato  le  altre  alla  guardia 
dei  porti,  si  allargò  in  mare  e  mosse  verso  Fessone,  ove  stavano  i 
genovesi.  Ma  questi,  lostochè  Io  videro,  presero  la  roUa  di  Ancona, 
probabilmente  per  tirarlo  lontano  da  Chioggia.  Egli  li  seguitò  per 
lungo  tratto  ;  ma  poi,  non  islimando  prudenza  l'  allontanarsi  di 
troppo,  ritornò  verso  Fossone.  E  poiché  la  staziorvje,  che  da  più 
giorni  vi  facevano  le  galere  nemiche,  aveva  impedito  ,  che  varii 
burchi,  i  quali  portavano  vettovaglie  a  Venezia,  s' inoltrassero  a 
proseguire  il  loro  viaggio,  sicché  a  CorJ)ole  se  n'  erano  radunati 
persino  ad  ottanta,  egli  diede  loro  l'avviso  che  il  passo  era  libero, 
e  scortoli!  a  salvamento.  Rientrò  al  suo  posto  ;  e  all'  indomani  la 
squadra  genovese  ritornò  anch'  essa  al  suo. 

Conobbero  i  genovesi  Tinutilità  delle  loro  mosse,  e  pensarono 
ad  accrescere  la  loro  flotta,  onde  tentare  un  qualche  colpo  decisivo. 
Raccolsero  quaulipiìi  legni  poterono  nei  varii  porli  della  Dalmazia 
e  dell'  Istria,  ov'  eglino  allora  erano  padroni;  e  sì  grandi  furono  i 
loro  sforzi,  che  poterono  il  di  1 5  giugno  comparire  dinanzi  a  Chiog- 
ga  con  trenlasei  galere  e  quindici  ganzaruoli  (1),  quasi  volessero 
sforzarne  il  porto  e  venire  a  battaglia  coi  veneziani.  Ma  questi  non 
si  mossero  ,  perchè  loro  non    conveniva    lasciare   la    posizione 


(i)  Il   Chinazzo  Star,  della  guerra  di  sue  lagune,  pari.  II.  del  voi.    I,  pag.  210) 

Cfiioza   presso    il    Jlaratori ,  .fler.    Itjl.  ci  fa  sapere,  che  le  ^a//a(fe//e,  delle  anche 

Script,  tom.  XV,  col.  ^60  e  seg.,  e  nomili.»  galaldele.  uoq  erano  che  una  raodificaiio- 

galladelle:  ma  il  dotto  Casoni  (Fen.  e  le  ne  dei  ganzaruoli. 
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vantaggiosissima,  in  cui  slavano  ;  menine  i  nemici,  impediti  dalle 
catene,  che  chiudevano  i  porli,  e  tenuti  lontani  dalla  flotta  schie- 
rata in  ordine  di  battaglia,  novi  [ìotevano  penetrare  al  di  dentro. 
Lo  che  tanto  più  difficile  riusciva  ad  essi,  perché  la  strettezza  del 
canale  era  siffatta,  che  non  avevano  spazio  da  combattere  se  non 
con  due  galere  per  volta. 

I  genovesi  assediali  in  Chioggia,  vedendo,  che  la  flotta  man- 
dala a  loro  in  ajulo  non  era  in  grado  di  assisterli  minimamente, 
trovarono  il  modo  di  far  sapere  al  comandante  di  essa,  che  se 
fosse  venuto  vicino  a  terra,  dalla  parte  di  Chioggia  piccola,  eglino 
avrebbero  Iragiltato  il  canale,  che  sta  framezzo  alle  due  Chiog- 
gie,  e  con  tutta  facilità  da  quella  spiaggia  avrebbero  potuto  salire 
a  bordo  delle  galere  e  salvarsi,  giacché  non  v'  era  più  modo  di 
tener  Chioggia  in  loro  potere.  Lo  dissero;  ed  il  giorno  17  giugno 
si  accinsero  ad  effettuarlo.  Avevano  formato  coi  legnami  d'  ogni 
genere,  che  poterono  trovare  in  Chioggia,  un  cenlinajo  di  barche 
da  trasporto,  e  su  di  esse  montati  uscirono  dai  canali  di  Chioggia 
e  s'avviarono  al  lido  di  Sotto-Marina.  Ma  la  flotliglia  dei  veneziani 
che  stava  di  guardia,  piombò  loro  addosso  con  alquante  barche;  ne 
predò  cinquanlasei  di  quelle  dei  fuggitivi,  fece  di  essi  grandissima 
strage;  prese  prigioniero  Giovanni  Malgranello  da  Pera,  ch'era  i! 
condoltiero  della  spedizione,  e  con  lui  molti  gentiluonnni  genovesi  ; 
costrinse  le  altre  barche  a  riparare  in  Chioggia,  e  così  fece  inten- 
dere alla  flotta,  la  quale  aspeltavali  a  bordo,  essere  inutile  ogni  loro 
piano  militare  per  porger  mano  agli  assediali  colleghi.  Le  galere 
perciò  ritornarono  di  bel  "nuovo  alla  loro  stazione  di  Fessone,  dispe- 
rando^affatlo  dell"  esilo  felice  di  qualunque  lor  tentativo. 

Non  rimase  allora  altra  via,  che  quella  della  seduzione.  Fecero 
prova  anche  di  questa,  approfittando  del  malcontento,  che  sape- 
vano serpeggiare  neir  esercito  da  terra.  Ne  scelsero  a  strumento 
il  già  commemoralo  Roberto  da  Recanali:  ne  vedremo  la  riuscita 
in  appresso. 
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CAPO     XXX. 

Mediazione  del  papa  Urbano  VI, 

È  da  ricordare  in  frattanto,  che  per  impedire  la  rovina  delle 
due  nazioni  così  ferocemente  nemiche,  il  papa  Urbano  VI  aveva 
mandalo  a  Venezia,  in  qualità  di  suo  ambasciatore,  il  cardinale 
Colonna  a  trattare  di  riconciliazione  colla  repubblica.  Ma  poiché  i 
genovesi  non  formavano  che  una  parte  della  lega,  ed  era  d'  uopo 
quindi  sentire  le  intenzioni  anche  degli  altri  confederali,  il  nunzio 
papale  ne  trattò  da  prima  con  Francesco  da  Carrara  signore  di 
Padova;  il  quale  per  la  sua  amicizia  col  re  di  Ungheria,  dichiarò, 
sé  essere  disposto  a  pacifico  componimento,  purché  vi  avesse  ac- 
consenlito  quel  principe.  Né  i  veneziani  se  ne  rifiutarono.  Laonde 
il  cardinale  scrisse  al  re,  essere  volontà  del  pontefice,  che  per  lo 
bene  dell'  Italia  si  venisse  ad  un  traltato  di  pace  :  ed  il  re  gli  si  fece 
intendere  ben  volentieri  disposto.  Allora  il  Colonna  incominciò  le 
pratiche  cogli  ambasciatori  alleati,  che  si  trovavano  in  Padova  e  fu 
stabilito  trattarne  di  comune  intelligenza  coi  veneziani  nel  castello 
di  Cittadella.  Ivi  pertanto  si  radunarono  il  di  9  giugno  1580.  Del 
quale  congresso  ci  conservò  ftiemoria  il  Chinazzo  (1),  esponendo- 
cene i  personaggi  così: 

»  Il  cardinal  Colonna  nunzio  del  papa. 

■  Per  veneziani: 
»  Pietro  Giustiniano  procuratore  : 
•  Nicolò  Morosini  procuratore  : 
»  Giacomo  de'  Priuli  avogadore  : 

»  Pel  re  d'  Ungheria  : 
»  Il  vescovo  di  Cinque-Chiese  : 

(i)  Stor.  della  guerr.   di  Cliioza^  luo».   cit,,  col    ;;5<) 
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•  Giacomo  Spano  unghcro  : 
»  BenedelloBauno  uns;hero  : 

»  Pel  patriarca  iV  Àqnileja  : 
»  Giorgio  da  Udine  vicario  del  patriarca  : 
»  Antonio  Doria  per  genovesi: 
»  Giorgio  da  Zara  per  zaralini  : 

»  Pel  signore  di  Padova  : 
»  Antonio  di  Piemonte  vicario  : 
»  Bonifacio  Lupo  marchese  di  Soragna: 
»  Giacomo  de'  Scrovigni: 
1  Paganino  da  Sala: 

»  Per  la  comunilà  di  Padova: 
»  Guglielmo  Corlaruolo: 
»  Giacomo  Turclietto.  » 

Ma  nulla  vi  si  concliiuse,  perchè  lo  scisnja  dell'  antipapa  Cle- 
mente VII  teneva  in  troppo  dura  condizione  la  pontificia  influenza 
di  Urbano.  La  guerra  intanto  non  dava  tregua  ai  combattenti  :  né 
la  fame  scemava  in  Chioggia  o  lasciava  ai  genovesi  lusinga,  non 
che  di  vittoria,  neppur  di  salvezza. 

CAPO     XXXI. 

Roberto  da  Recanati  rinnova  la  sedizione  nell'  esercito  :  ne  paga  il  fio. 

Il  prosperamento  degli  affari  dei  veneziani  dispiaceva  assai 
agi'  inquieti  militi,  che  servivano  alla  repubblica  per  puro  amor 
del  denaro,  perchè  vedevano  sempre  piìi  avvicinarsi  al  termine 
dei  loro  guadagni.  Perciò  di  giorno  in  giorno  cresceva  tra  loro 
il  malcontento  e  dilatavasi  più  estesamente  anche  a  coloro,  che 
non  n'  erano  infelli.  Carlo  Zeno  temeva  moltissimo  per  la  sicurezza 
dello  slato  :  ne  diede  avviso  al  doge  e  ne  chiese  consiglio.  La  cosa 
fu  presa  a  serio  esame,  ben  conoscendo  di  quali  e  quante  conse- 
guenze avrebbe  potuto  essere  origine.  Il  Senato  ne  tenne  consulta, 
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e  dopo  varie  discussioni  decretò,  che  !a  tranquillila  dell'  esercito  si 
avesse  a  promuovere  col  fare  ai  soldati  un  qualche  donativo,  pen- 
sando che  r  accrescimento  di  una  metà  della  paga  in  mezzo  alle 
strettezze,  in  cui  trovavasi  la  repubblica,  era  lo  sforzo  maggiore 
che  si  avesse  potuto  fare  in  quella  occasione. 

Carlo,  avute  queste  istruzioni,  fece  chiamare  a  sé  tutti  quelli, 
che  neir  esercito  avevano  grado,  ed  in  presenza  degli  oratori  del 
Senato,  fece  loro  intendere  le  buone  intenzioni  del  governo  verso 
di  loro,  e  le  disposizioni,  che  s'  erano  fatte  io  loro  favore.  Gli  esortò 
a  continuare  il  loro  servizio  con  fedeltà  ed  impegno  ;  ad  essere 
riconoscenti  alla  repubblica,  la  quale  per  renderli  contenti  faceva  J 
sforzi  maggiori  di  quelli  che  non  avrebbe  potuto;  ad  esternarle 
di  buon  animo  i  loro  ringraziamenti,  sicuri  che  in  altro  momento 
più  prospero  ne  avrebbero  sperimentata  più  largamente  la  grati- 
tudine e  la  generosità.  Perle  quali  dichiarazioni  del  generale,  quasi 
tutti  quei  graduati,  che  stavano  colà  presenti,  accettarono  lieta- 
mente r  offerta,  e  ne  ringraziarono  contenti  lui  ed  il  Senato,  pro- 
mettendo per  r  avvenire  ogni  più  indefessa  assiduità  nel  servizio 
e  neir  amore  alla  causa  della  repubblica. 

Ma  Roberto  da  Recaaati,,capo  ed  istigatore  di  qtfella  sedizio- 
ne, non  fu  contento  di  siffatte  disposizioni  ;  si  levò  furiosamente 
del  suo  posto,  e  contro  il  senlimeulo  di  lutti  gli  altri,  protestò  egli 
solo,  che  non  acconsentiva  a  simili  proposte,  ed  era  d'  uopo  fos- 
sero queste  approvate  dalla  mortiludine  ;  e  si  dicendo  usci  fuori 
dalla  tenda  del  generale,  per  concitare  a  tumulto  la  turba  dei  sol- 
dati. Carlo  Zeno,  temendo  per  l'  audacia  di  costui  una  sollevazione 
in  tutto  r  esercito,  ordinò  tosto,  che  gli  fosse  dato  dietro  e  fosse 
preso  e  trattato  militarmente  in  un  consiglio  di  guerra.  Gli  stessi 
colleghi  suoi,  i  quali  avevano  approvato  ed  accettalo  di  buon  grado 
le  proposizioni  del  Senato,  n'  ebbero  sdegno,  e  ne  chiesero  alta- 
mente vendetta.  E  benché  gli  oratori  del  Senato,  colà  presenti, 
s' interponessero  per  salvargli  la  vita,  ed  ottenessero  aUresi  che  gli 
fosse  perdonato  un  tanto  eccesso  di  temerità  ;  non  passò  una  metà 
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di  {jnel  giorno,  eh'  <gli  uon  l'osse  coìto  di    bel    nuovo  nell'  atto  «li 
suscitare  lumullì  ;  e  si  che  i»  tutto  V  esercito  s'  era  cominciato  a 
tliffondere  un  gritìo,  i!  quale  diceva  :  Arme  e  sacco  !  e  nell'  impelo 
di  queste  grida,  i  soldati  corr^ano  ad  assaltare  Chioggia  e  ad  en- 
trarvi, quasi  per  impadronirsene  e  saccheggiarla.  Ma  le  intenzioni 
di  Roberto  da  Recanali  erano  ben  luti' altro  da  queste.  Egli  aveva 
fatto  accordo  coi  «(-novesi  di  entrare  in  Chioggia  tumultuosamente, 
strascinandovi  dentro  il  fiore   dell'  esercito  veneziano,  perchè  ri- 
manesse esposto  air  impelo  di  loro  e  ne  avesse  grandissima  rotta. 
Ma  Carlo  Zeno,  il  quale  prevedeva  tutto  il  danno  di  quell'  inoppor- 
tuno movimento,  uscì  dalia  sua  tenda  furiosamente,  e  cacciatosi  in 
mezzo  ai  soldati  si  accinse  e  con  minacele  e   con  preghiere  e  eoo 
esortazioni  a  farli  tornare  indietro,  e  cui    colle'mani  e  cui  colla 
spada  urlava,  percuoteva,  rivolgeva   dall'  entrare   in  città,  a  tutti 
gridando,  essere  stale  ingannatrici  quelle  voci,  sovrastar  loro  grave 
danno  se  le  avessero  secondate,  ed  altri  simi'i  cose  dicendo  a  quanti 
ne  affrontava.   Ora,   vedendo  inutile  ogni  suo  sforzo  a    distorli  da 
quell'  inipresa,  die  mano  ad  uno  di  quegli  artifizii,  di  cui  era  fe- 
conda la  prontezza  del  suo  spiriio  -.chiamò  a  sé  un  soldato  della  cui 
lealtà  e  destrezza  aveva  piena  nofizia,  e  promettendogli  larghe  ricom- 
pense gli  diede  ordine,  che,  franìmischiato  cogli  altri,  entrasse  anche 
egli  nella  città,  trovasse  Rt)berto  e  ne  spiasse  diligentemente  ogni 
passo,  per  conoscere  che  cosa  facesse,  dove  fosse  andato  e  con  chi. 
Il  fido  milite  eseguì  appuntino  !a  sua  commissione  :   entrò  in 
Chioggia  cogli  altri,  fu  preso  dai  genovesi  e  spoglialo  di  tutto,  sic- 
come avvenuto  era  a  quanti  vi  erano  entrati.  j\la  non  andò  guari, 
che  Roberto  coi  suoi  colK^ghi,  capi  della  congiura,  benché  spogliati 
anch'  essi  da  prima,  non  entrassero  a  colloquio  coi  capi  dei  geno- 
vesi, manifestando  loro  :  che  quella  notte  era  V  istante  opporldno 
per  porre  in  rolla  i  veneziani:  che  così  avrebbesi  pututo  terminare 
la  fatica  dì  quella  guerra  ;  che  non  era  da  perdere  ne  da  differire 
\\u  occasione    si  bella  :    ed  oìini  cosa   distesamente  narrando  di 

quanto  nel  campo  dei  veneziani  era  accaduto,  e  l'ora,  che  sapevano 
YOL.  v.  15 
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giacere  immersi  i  soldati  iu  profondissimo  sonno  :  ed  esser  quindi 
lo  Zeno  senza  guardie  a  propria  dilesa  e  custodia  ;  e  che,  fallo  lui 
prigioniero,  di  nuli'  altro  più  avrebbero  avuto  a  temere,  ned  altro 
ostacolo  sarebbesi  frapposto  loro  (ì3  quella  banda  per  ristabilire 
r  interrotta  comunicazione  con  Francesco  da  Carrara,  signore  di 
I*adova  ;  non  doversi  risparmiare  la  vita  a  nessuno  dei  veneziani, 
ina  tutti  senza  pietà  trucidarli  ;  eglino  ritornerebbero  intanto,  cosi 
spogliati  ed  inermi,  agli  accampamenti  di  Carlo,  per  attendere  ivi 
la  venuta  di  loro  ed  operar  di  concerto  ;  ne  darebbero  i  genovesi 
il  segnale  dalla  città  con  lumi,  tostochè  ne  fosse  1'  istante. 

Diceva  queste  cose  Roberto  da  Recanali  e  siffatti  accordi  pat- 
tuiva coi  nemici  ;  e  sebbene  allora  il  soldato  esploratore  non  ne 
vedesse  che  i  gesti,  nonoslanle  potè  poco  dopo  saperne  tutto  il  filo 
dagli  stessi  genovesi,  ingannali  da  lui  per  le  proteste  che  faceva 
di  odio  e  di  maledizione  ai  veneziani.  Intanto  gli  spogliali  ag- 
gressori incominciarono  a  ritornare  al  campo  ;  e  con  essi  alla  sua 
volta  ritornò  anch'  egli,  ed  informò  di  lutto  minutamente  lo  Zeno. 

Erasi  appostato  Carlo  Zeno  al  capo  di  una  via  stretta,  per  cui 
dovevano  passare  ad  uno  ad  uno  tutti  quanti  i  soldati,  che  ritorna- 
vano da  Chioscgia  ;  ed  a  tulli,  di  mano  in  mano  che  passavano  di- 
nanzi a  lui,  diceva  parole  di  rimprovero  e  di  molleggio  per  la  in- 
felice riuscita  della  loro  disobbedienza  agli  ordini  suoi.  Ma  quando 
poi  arrivò  Roberto  da  Recanati,  anch'  esso  cogli  altri  colleghi  della 
congiura  poco  meno  che  ignudo,  incominciò  a  dirlo  per  ironia 
capitano  preclaro,  che  aveva  assalilo  i  nemici  con  fortuna  si  pro- 
spera ;  gli  parlava  parole  di  congratulazione  per  la  buona  preda, 
che  aveva  fatto  sui  genovesi,  e  bramoso  gli  si  mostrava  di  volerne 
aver  parte  :  ma  poscia,  mutando  tuono,  gli  disse,  eh'  era  cosa  non 
da  capitani,  ma  da  stolli,  andar  fielle  mani  dei  nemici  e  spargere 
intanto  nel  proprio  esercito  lo  spavento,  e  che  quella  non  era  la 
via  dell'  onore  e  della  gloria,  ma  dello  scorno  e  dell'  infamia.  E 
Roberto  intanto,  dissimulando  e  fingendo  mansuetudine,  confessava 
il  suo  errore  e  ne  chiedeva  scusa,  quasi  fedele  e  pentito. 
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Ma  lo  Zeno,  eh'  era  informato  di  intla  la  trama,  pensò  con 
tutta  sollecitudine  a  prepararvi  il  rimedio.  Aspettò,  che  fosse  giunfa 
la  notte  e  che  i  soldati  se  ne  slessero  in  società  tra  di  loro  risto- 
randosi colla  cena  :  e  quando  gli  parve  momento  opportuno,  fece 
chiamare  al  suo  alloggiamento  tutti  i  crini  degli  uomini  d'  arme, 
cui  sapeva  con  sicurezza  non  avere  proso  parte  alla  congiura  ;  e 
quando  a  lui  furono  dinanzi,  loro  parlò  di  questo  tenore  (1)  :  «  Io 
vi  veggio  sospesi  nell'  animo,  o  compagni,  perchè  io  vi  ho  chia- 
mali a  quest'  ora.  Certamente  io  non  vi  ho  falli  venire  a  caso, 
per  l'amore  e  per  la  fede  che  ho  verso  voi,  il  che  non  v'é  nuovo. 
A  lutti  costoro  io  ho  insegnato  e  sono  sialo  ammaestrato  da  lulli, 
ed  acciocché  io  non  commemori  più  i  tempi  e  ie  cose  passale, 
dirò  solo,  che  voi  in  questa  guerra  vi  mostraste  genti  sì  pronte 
per  virtù  vostra  e  per  salute  della  repubblica  viniziana  e  per  la 
salute  di  lutti  e  per  V  amore  che  voi  portale  a  me,  che  molte 
volle  non  mi  siete  apparsi  esterni,  ma  proprio  nati  di  Venezia 
medesima,  né  manco  v'é  stata  a  cuore  la  salute  vostra  che  quella 
de'viniziani,  perchè  avele  condotto  questa  guerra  a  tal  termine, 
che  non  come  estranei  per  le  allrui  cose,  ma  come  per  la  vostra 
e  per  il  proprio  sangue  avele  combattuto  e  tuttavia  combattete  ; 
conciossiachè  siale  forti  uomini  avele  anche  in  riverenza  la 
fede  ;  ed  io  lo  so  che  di  giorno  in  giorno  v'  ho  provato  e  vi  provo, 
ed  è  per  questo  che  meritamente  vi  ho  dedicato  l'  animo,  accioc- 
ché io  vi  onorassi  come  padri,  vi  amassi  come  fratelli  e  come 
congiunii.  Quanto  io  vi  abbia  onoralo  e  soslenlalo  con  la  libe- 
ralilà  e  beneficenza  mtW  impero  mio  sarà  taccinto  da  me,  perché 
saria  vizio  se  io  lo  dicessi,  e  poi  parrebbe  che  io  vi  rimprove- 
rassi le  cose  fattevi  da  me  per  benignità.  Non  è  cosa  da  uomo  il 
lodare  sé  slesso,  ma  poi  non  é  uomo,  che  si  vituperasse  da  sé, 
ed  a  ciascuno  piacciono  le  Iodi,  e  molte  volle  le  cose  piccole 
sommamente  si  lodano  :  però  gli  uomini  sono  più  intenti  alle  lodi 

(i)  Ce  ne  conservò  il  discoi'lo   lo   flesso  Zeno,  nlpol»    di   Culo,  iielln  tì(«  tke  na 
sei  Ut»,  0  che  ahrov«  ho  citato. 
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»  degli  alirui  che  alle  loro  proprio.  Solo  confesserò  questo,  il  che  si 
»  può  dire  senza  errore  alcuno,  che  voi  avete  merilato  tanto,  che 
»  siete  degni  che  io  vi  lotli,  il  che  quante  volte  abbia  fallo  appresso 
»  il  Senato  voi  slessi  il  sapete  ;  e  non  colle  parole  solamente,  ma 
»  coi  falli  ancora  vi  ha  beneficato  il  nostro  Seiyito,  ed  io  ancora 
■  r  ho  fatto  perchè  dove  ho  conosciuto  il  bisogno,  senza  risparmio 
»  alcuno  ho  speso  delle  mie  proprie  facoltà  :  ma  mi  rallegro  bene, 
»  che  io  non  ho  fallo  questo  per  uomini  indegni  e  che  noi  merilj- 

•  no  ;  tuttavia  mi  duole  assai  dall'  altra  parte,  che  ci  siano  alcuni 
»  di  voi  di  coslumi,  d'  animo  e  di  volontà  in  lutto  dissìmili,  i  quali 
»  mescolando  la  temerità  con  la  ipgrali.ludinc  s' hanno  dimei\licato 

•  r  amore  e  i  ricevuti  beneficii  dal  Senato  e  da  me  :  ijidegni  certo 

•  di  consorzio,  e  che  si  sforzano  di  rovinare  la  repubblica  e  met- 
»  lere  voi  eccellentissimi  uomini  in  manifesto  pericolo.  Noi  siamo, 
»  0  compagni,  in  pericolo  grandissimo  ;  si  traila  della  salute  nostra 
t  e  del  nostro  sangue  :  questa  notte  che  ci  e  presso,  se  Iddio  non 

•  ci  aiula,  ci  sarà  per  sempre  l'  ultima.  In  un  punto  veggo  perduti 
»  tanti  mirabili  falli,  tante  cose  operale  da  voi,  laute  fatiche,  se  la 
»  vostra  solila  virlìi  e  la  fortezza  usata  non  soccorre  alla  sopra- 
»  stante  rovina.  Vi  sono  uomini  nell*  esercito  nostro,  i  quali  hanno 
»  fatto  congiura  contro  la  repubblica  e  contro  noi  ;  siayio  traditi 
»  dai  nostri  e  come  servi  venduli  a'  nemici.  Da  coloro  dai  quali 
»  speravamo  aiuto,  siauio  traditi  e  ingannati;  costoro  vogliono  darci 
»  nelle  mani  de'  genovesi  ;  poco  fa  ho  apprese  queste  cose,  ho 
»  scoperto  alla  fine  ogni  trama,  e  v'  ho  chiamati  per  questo,  ac- 
»  ciocché  per  la  patria  e  per  l'  amore  comune  fra  noi  ci  censi- 
»  gliassimo.  Ora  non  ho  manco  caro  da  voi  il  consiglio  che  l'aiuto, 

•  e  certamente  che  la  qualità  della  situazione  uostra  richiede  l'uno 
»  e  r  altro;  perciò  ci  bisogna  la  vostra  virtù  e  la  scienza  dell'  animo, 
»  per  la  quale  ora  mostrerete  quanto  vi  sia  a  grado  la  salute  della 
»  viniziana  repubblica,  quanto  ella  vi  sia  a  cuore  e  quanto  voi 

•  trapassiate  ciascun  altro  di  fede.  In  questa  nolte  convien  liberar 
»  voi  dal  pericolo,  la  repubblica  dalla  rovina,  me  dai  pensieri  ,  e 
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»  noi  tutti  Insieme  da  quella  strage,  che  ci  soprasta,  lasciando  che 
»  i  colpevoli  patiscano  la  pena  dell'  animo  e  della  perfidia  loro,  e 
»  voi  diventando  esempio  ai  posteri.  Consecrale  oggi  i  nomi  vostri 

•  all'iniraorlalità  e  con  gli  animi  proiili,  come  solete,  fatevi  eterni.» 

La  novità  della  cosa  e  la  gravc/ia  del  pericolo  fecero  rabbri- 
vidire i  radunali  capitani,  né  sapevano  che  pensarne,  che  dirne  : 
tutti  ansiosamente  bramavano  di  conoscere  i  colpevoli  di  tanta 
sciagura  e  di  pigliarne  vendetta  :  tutti,  guardandosi  in  faccia  1'  un 
V  altro,  attendevano  scambievolmente  chi  suggerisse  parole  di  con- 
siglio in  quello  spaventoso  frangente.  Dopo  alcuni  istanti  di  silen- 
zio, si  levò  in  piedi  un  capitano  inglese  di  origine  ,  nominalo  Gu- 
glielmo, uomo  di  estrema  virtù  e  di  grandissima  fede,  e  in  questa 
guisa  parlò.  «  Le  tue  parole,  o  generale,  ci  hanno  da  prima  ral- 
ii  legrali  e  poi  ratlrislali.  Ci  rallegrammo  che  In  abbia  in   noi  e 

•  nell'affetto  nostro  tanta  fiducia,  e  tene  ringraziamo  di  tutto  cuore, 

•  Noi  li  abbiamo  sempre  conosciuto,  più  che  nostro  comandante, 

•  nostro  padre,  e  ci  attristiamo,  che  tra  noi  si  trovino  uomini  mal- 
»  vagi,  come  tu  dici.  Spaventa  V  animo  ciò  che  udimmo  da  te  ; 
»  ed  io  sono  pronto  a  sostenere  qualunque  duro   travaglio  per  la 

•  salute  della  repubblica  e  nostra  ;  tuttavia  penso  alla   temerità  di 

•  costoro,  né  vi  posso  pensare  senza  vergogna  deli'  arte  militare. 
»  Ma  tu,  che  sempre  vincesti  colla  vigilanza  e  colla  perspicacia  di 

•  quel  tuo  ingegno  acutissimo,  ci  hai  sempre  difesi  diii  colpi  della 
»  sorte  avversa  e  dalle  insidie  dei  nostri  nemici.  Te  ne  rina;razia- 
»  mo  pertanto,  e  ci  desideriamo  tempo  per  provvedere  al  caso 
»  presente  :  noi  siamo  sempre  stati  tuoi  ;  ed  ora  lo  siamo  piucchc 
»  n\ai  :  fa  di  noi  quanto  ti  aggrada,  e  noi  obbediremo  loslo  ai  tuoi 
»  cenni.  Dicci  il  nome  di  coloro,  che  ci  hanno  tese  si  gravi  insidie: 
»  anche  noi  li  vogliamo  conoscere,  e  tu  vedrai  se  la  fede,  che  hai 
»  sempre  avuto  di  noi,  avrà  a  venir  meno  in  questa  dura  occa- 
»  sione.» 

Carlo  Zeno,  che  vide  gli  animi  di  tutti  ben  disposti  a  favor 
suo  e  della  repubblica,  mandò  ad  invitare  ai  suo  alloggiamento 
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Roberto  Ja  Rccanatl  :  il  quale,  benché  con  1'  uno  o  1*  altro  pretesto 
cercasse  di  temporeggiare,  quasi  presago  di  ciò  ciie  slavagli  per 
accadere,  alla  fine  gli  si  presentò  dinanzi.  Giunto  ch'egli  fu,  lo  fece 
sedere  al  suo  fianco,  acciocché  fosse  veduto  più  facilmente  da  tutti; 
poi,  mostrandolo  a  dito,  lo  manifestò  per  colui,  ch'era  il  capo  della 
congiura,  e  che  aveva  nelT  esercito  molti  altri  proseliti,  i  quali 
avrebbe  a  più  opportuno  momento  nominati.  E  poiché  Roberto 
negava  ogni  cosa,  lo  Zeno  fece  venire  dinanzi  alla  radunanza  quel 
soldato,  da  cui  aveva  avuto  notizia  di  tutto,  e  gli  comandò  di  nar- 
rare di  punto  in  punto  ciò  eh'  egli  aveva  udito  e  veduto.  Il  tradi- 
tore allora  trovandosi  scoperto,  senza  scusa  né  scampo,  levò  forte 
la  voce,  per  suscitare  rumori,  nella  fiducia  di  essere  secondato  dai 
colleghi  del  suo  tradimento  :  ma  indarno,  perché  i  soldati  pronta- 
mente gli  posero  un  bavaglio  nella  bocca  e  lo  costrinsero  a  tacere. 
In  un  batter  d'  occhio  fu  in  arme  la  cavalleria  ;  e  Carlo,  per  evi- 
tare una  tumultuosa  sommossa,  fece  condurre  il  colpevole  nell'  in- 
terno del  suo  alloggiamento,  con  pensiero  di  mandarlo  poscia  al 
doge  e  al  Senato.  Quindi,  chiusele  porte,  uscì  fuori  gridando:  Fiva 
san  Marco.  Fiva  la  repubblica  di  Venezia.  Tutti  i  militi,  eh'  erano 
rimasti  fedeli  allo  Zeno,  fecero  eccheggiare  V  aria  di  nuove  grida, 
che  ripetevano  :  Fiva  la  repubblica  di  Fenezia,  Fiva  san  Marco:  ed 
intanto  per  lutti  gli  accampamenti  era  corsa  la  voce  del  tradimento 
ordito  da  Roberto,  e  deli'  imprigionamento  di  lui.  I  congiurali, 
anziché  sgomentarsi  per  lo  rovescio,  che  aveva  avuto  la  loro  trama, 
snudale  le  spade,  corsero  ad  affrontare  i  fedeli  difensori  della  re- 
pubblica, ed  ogni  sforzo  facevano  per  dare  addosso  a  Carlo  Zeno 
ed  averlo,  se  fosse  stato  possibile,  nelle  loro  mani.  E  già  avventa- 
vano contro  di  lui,  con  un  furore  indicibile,  colpi  fierissinw  ;  e  fu 
tra  di  loro  chi  gli  diede  sul  capo  sì  fortemente,  che  se  non  fosse 
slato  protetto  dalla  celala,  che  lo  copriva,  lo  avrebbe  disleso  al 
suolo. 
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/  genovesi  si  rendono  a  discrezione. 

Il  coinbaltinienlo  si  accese  allora  vivissimo  tra  i  soldati  della 
repubblica  ;  ossia  Ira  quelli,  eh'  oratile  rimasti  fedeli,  e  quelli  che 
ne  avevano  congiuralo  la  rovina.  I  genovesi,  all'  udir  quello  stre- 
pilo di  armi  e  di  voci,  credeltero  giunto  1'  istanle  di  fare  anch'essi 
la  parte  convenula  :  diedero  il  segnale  dei  lumi,  e  si  accinsero  ad 
uscire  da  Chioggia  ;  ma  tulio  ad  un  trailo  conobbero,  che  la  con- 
giura era  slata  scoperla,  e  che  si  comballeva  nel  campo  veneziano 
a  difesa  della  repubblica.  Si  videro  allora  all'  estremo  della  dispe- 
razione, 0  poiché  i  soldati  dello  Zeno  slavano  già  per  enlrare  in 
Chioggia,  deliberarono  di  mandare  ambasciatori  al  Senato  ed  al 
doge,  dichiarando,  che  si  rendevano,  salve  le  vile  e  la  libertà.  Fu 
risposto  loro,  che  si  arrendessero  a  discrezione,  e  deciderebbesi 
in  appresso  della  vita  o  della  morie. 

1  deputali  genovesi  portarono  questa  risposta  al  loro  coman- 
dante, il  quale  da  principio  ricusò  di  rendersi  a  condizione  cosi 
terribile.  Ma  finalmente  fu  d*  uopo  cedere  alla  necessità.  1  viveri 
erano  tulli  consumati  ;  uè  speranza  di  assistenza  restava  più  loro 
da  verun  lato.  3Iandò  pertanto  al  doge  nuovamente  gli  ambascia- 
tori di  cui  era  cajio  Tizio  Cibo,  e  fecegli  intendere  per  mezzo 
loro,  che;  non  domandava  dalla  clemenza  dei  vìp.citori  se  non  la 
vi  la.  Al  che  rispose  Andrea  Conlarini  :  eh'  era  giusto,  riponessero 
la  loro  speranza  nella  sola  clemenza  dei  vincitori,  perchè  consape- 
voli dei  loro  ingiusti  e  crudeli  trallamenli  e  dell'  odio  fierissimo 
contro  il  nome  veneziano,  non  dovevano  dal  canto  loro  lusingarsi 
di  ottenere  pietà  ;  sarebbe  cura  del  governo  disporre  a  suo  talento 
della  vita,  ed  intanto  si  preparassero  a  passare  tulli  alle  carceri  di 
Venezia,  per  ivi  attendere  ciocché  meglio  alla  Signoria  fosse  pia- 
ciuto di  decretare.   E   fu   decretato  ;   «    Che  ciascun  genovese  e 
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»  qualunque  altro  nato  da  loro  tosse  posto  in  prigione  a  Venezia; 
>  che  le  robe  andassero  distribuite  alle  ciurme  dell'  armata  di 
»  mare:  che  i  soldati  non  genovesi,  i  quali  si  trovavano  con  loro, 
»  lasciassero  ogni  cosa,  fuorché  le  armi,  e  se  ne  andassero.  »  Ro- 
berto da  Recanali,  autore  della  congiura,  fu  menato  a  Venezia,  e 
fu  impiccato  in  mezzo  alle  colonne  della  piazzetta. 

Così  terminò  la  resistenza  di  Chioggia.  1  genovesi  si  resero  il 
dì  22  giugno  1380:  vi  entrarono  i  veneziani  vittoriosi  e  inalbera- 
rono la  bandiera  di  san  Marco.  I  prigionieri  furono  mandati  tutti 
a  Venezia:  erano  ^172  genovesi  e  268  padovani  :  furono  impri- 
gionati nei  magazzini  di  san  Marco  e  di  san  Biagio  :  ma,  dopo  la 
lunga  fame,  che  avevano  sofferto,  abbandonatisi  rabbiosamente  ai 
cibi,  che  loro  vennero  somministrati,  vi  morirono  quasi  tulli,  a 
quattordici  e  quindici  ogni  giorno.  Rimasero  in  Chioggia  Saracino 
Dandolo,  colla  carica  di  podestà,  e  Cario  Zeno  come  capitano  di 
arme  ;  vi  fu  anche  lascialo  buon  presidio  di  truppe.  Ai  soldati  da 
terra  fu  tosto  fatta  distribuzione  di  una  doppia  paga,  siccome  loro 
era  stalo  promesso.  Compiute  le  quali  cose,  il  doge,  con  tutto  il 
suo  seguilo,  il  primo  giorno  di  luglio  si  avviò  con  lietissima  pompa 
verso  Venezia. 

La  Signoria  aveva  fatto  preparare  il  bucintoro,  che  venisse  ad 
incontrarlo  solennemente  sino  all' isola  di  san  Clemente  (I),  e  un 
altro  naviglio  più  leggero  gli  fu  mandato  sino  a  Malamocco.  Fin 
qui  giunse  da  Chioggia  sulla  sua  galera  :  qui  poscia  entrò  nella 
barca  mandatagli,  e  quando  fu  a  san  Clemente  passò  nel  magni- 
fico bucintoro,  reso  più  magnifico  dalia  moltitudine  delle  piccole 
barchette,  che  tappezzavano  la  laguna  e  da  cui  mille  e  mille  voci 
di  applauso  gli  dirigevano  i  festosi  cittadini,  A  san  Clemente  era 
venuto  ad  incontrarlo  il  vescovo  di  Castello  col  suo  clero  e  col 


(i)  L'editore  delle  Vite  dei  dogi  di  Ma-  Clemente,  ch'èun'isoletta  della  nostra  la- 

rin  Sanudo,  presso  il  Muratori,  Rer.  Ital.  guna,  poco  discosta  dalla  ciUà,  pose  tripli- 

Script.^  lom.  XXII,  psg.  713  e  seg.,  coniò  catametite  san  Chimtnto 
il  nomedi  un  nuovosanlo,  e,  in  veci  di  san 
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clero  della  basilica  ducale  di  san  Marco,  per  felicitarne  colle  ec- 
clesiastiche ceremonie  e  per  onorarne  colla  soavità  dei  sacri  pro- 
fumi il  faustissimo  arrivo. 

Prima  di  passare  innanzi  a  narrare  gli  avvenimenti,  che  se- 
guitarono questa  vittoria,  piacemi  notare  la  molla  inesattezza  degli 
storici  non  antichi,  in  narrare  le  circostanze  di  questa  guerra.  Se 
vogliamo  credere  al  Darù,  la  resa  di  Chioggia  fu  il  giorno  24  di 
giugno,  e  non  il  dì  2^  ;  Roberto  da  Reca  nati  fu  mandato  dallo  Zeno 
sulla  capitana  dove  fu  appiccato  il  dì  seguente,  e  non  a  Venezia,  ove 
fu  impiccato  il  dì  22  medesimo,  tra  le  colonne  di  san  Marco.  Ep- 
pure il  Chinazzo,  cronista  contemporaneo,  che  si  trovava  in  Vene- 
zia nel  tempo  di  questa  guerra,  e  che  il  Darù  qualche  volta  no- 
minò, lo  smentisce.  E  col  Chinazzo  è  d'  accordo  anche  il  biografo 
di  Carlo  Zeno,  il  quale  racconta  i  fatti  siccome  io  gii  ho  narrati. 
Ed  altra  inesattezza  è  del  Laugier  di  avere  fatto  muovere  incontro 
al  doge,  per  festeggiarne  il  trionfo,  un  numero  prodigioso  di  abitanti 
d'  ogni  condizione'....  in  barche  ed  in  gondole:  ma  sappiano  i  lettori 
del  Laugier,  che  le  gondole,  di  cui  farebbesi  uso  oggidì  in  circo- 
stanze consimili,  e  di  cui  per  conseguenza  ha  voluto  parlare  qui  il 
francese  storico  di  Venezia,  non  incominciarono  ad  essere  in  uso, 
che  nel  secolo  XV;  cioè,  due  secoli  dopo  la  guerra  di  Chioggia. 
Ned  è  credibile,  che  in  questa  occasione  gli  abitanti  d'  ogni  condi- 
zione andassero  incontro  al  doge  viitorioso  in  quelle  gondole,  che 
nel  secolo  XìlI  e  XIV  portavano  bensì  cotesto  nome,  ma  consiste- 
vano in  grosse  imbarcazioni,  a  corredo  e  servigio  dei  grossi  navigli 
da  mare,  dette  appunto  gondole  dui  greco  vocabolo  kovcoi^j  ìtovcvvroq^ 
participio  del  verbo  xous&)^  che  significa  affrettarsi,  correre,  ecc., 
uffizio  principale  di  siffatto  genere  di  barche,  le  quali  venivano 
mosse  da  dodici  remi  (1).  Ed  un'  altra  inesattezza  del  Laugier, 
scrittore  del  secolo  XVìlI,  fu  V  avere  narrato,  che  a  san  Clemente 

(i)  Tale  io repiilo, col  <IuUo  Casoni  (^6-  checché    n'abbia    pensato  il    Muratori^  il 

nezia  e  le  sue  lagune.,  part.  II  del  voi.  I,  quale  iip  ha  creduto  igncfa  V  cliniolcgJa. 
pag.  2o5),  l'origine  del  \ocabok<  ^^OHc/o/fì  ; 
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s'  era  recalo  ad  incontrare  il  doge  il  clero  della  cattedrale  di  san 
Marco.  San  Marco  non  diventò  cattedrale  che  nell'  anno  1821  ;  ai 
tempi  del  Laugier,  e  mollo  più  ai  tempi  della  guerra  di  Chioggia, 
la  cattedrale  di  Venezia   era  1'  odierna  basilica  di  san  Pielro  di 

Castello. 

CAPO     XXXIIl. 

La  flotta  genovese  contìnua  le  ostilità  contro  i  veneziani. 

Ma  le  fatiche  dei  veneziani  a  riacquistare  una  intiera  tranquil- 
lila non  erano  per  anco  finite:  la  guerra  coi  genovesi  non  aveva 
che  cangialo  fase;  reslava  ancora  da  combattere  lungamente.  Im- 
perciocché Marzuifo  Doria,  il  quale  non  aveva  potuto  far  fronte 
ai  veneziani  nell'  assedio  di  Chioggia,  slava  in  aspettazione  di  una 
forte  squadra,  che  la  repubblica  di  Genova  gli  aveva  spedito  io 
assistenza,  comandata  da  Gaspare  Spinola.  Intanto  si  diress'  egli 
verso  le  coste  dell'Istria,  ove  quella  trovò;  e  con  essa,  dalla  parie  del 
mare,  e  con  le  truppe  del  patriarca  di  Aquileja,  assalì  Trieste  e  se 
ne  fece  padrone;  espugnò  Capo  d'  Istria,  e  vi  pose  grosso  presi- 
dio, per  impedire  che  i  soldati  veneziani,  a  cui  non  aveva  potuto 
togliere  il  castello,  ne  ricuperassero  di  bel  nuovo  il  dominio;  prese 
Pola  e  vi  appiccò  il  fuoco.  Finalmente  il  dì  22  luglio  si  presentò 
dinanzi  a  Parenzo.  Indarno  tentò  di  sorprenderla:  la  guarnigione 
veneziana,  che  custodivala.  Io  rispinse. 

Per  impedire  il  progresso  di  queste  imprese,  il  governo  di 
Venezia  decretò,  che  Vittore  Pisani  andasse  con  una  grossa  llolla 
ad  affrontare  i  nemici  ed  a  ricuperare  i  lunghi  da  esso  occupali. 
Perciò,  alleslile  cinquanta  galere,  si  mise  in  ma'^e  il  di  50  luglio, 
e  si  diresse  tosto  alla  volta  di  Pirano.  Ivi  si  fermò  per  approvigio- 
nare  la  sua  armata  :  quindi  andò  a  Capodislria  con  dieci  sole  ga- 
lere. Aveva  avuto  la  precauzione  di  mandare  innaHzi  per  la  parie 
di  terra  alquante  truppe,  acciocché  tagliassero  il  ponte,  che  univa 
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la  cillà  al  continente  :  queste  v'  erano  giunte  di  notte  ed  avevano 
eseguito  gli  ordini  esattamente.  Or,  quando  egli  si  presentò  colla 
sua  squadra  dinanzi  alla  città  per  la  parte  del  mare,  tutta  la  guar- 
nigione genovese,  che  presidiavala,  si  die  alla  fuga  per  salvarsi  jn 
terraferma.  Allora  i  fuggitivi,  arrivati  al  ponte,  e  trovandolo  di- 
strutto, si  lusingarono  di  raggiungere  nuotando  l'  opposta  riva, 
ma  ivi  le  genti  mandate  dal  Pisani  gli  aspettavano,  e  ne  fecero 
strage.  Trecento  e  venti  ne  furono  fatti  prigionieri,  tra  cui  Nicolò 
da  Spilimbergo,  nipote  del  patriarca  di  Aquileja,  e  molli  altri  rag- 
guardevoli personaggi  del  Friuli.  Così  Vittore  Pisani  potè  entrare 
vittorioso  nella  città  :  la  pose  a  sacco,  vi  lasciò  alcune  truppe,  che 
la  presidiassero,  poi  tirò  innanzi  sino  a  Pola. 

Intanto  i  genovesi  avevano  preso  Arbe,  e  poscia  avevanla  ab- 
bandonata, perché  non  avevano  bastanti  forze  a  conservarla  ;  erano 
passali  a  Segna,  e  dopo  di  averla  saccheggiata,  vi  avevano  appic- 
cato il  fuoco.  E  avevano  incendiato  anche  altri  luoghi  colà  vicini, 
menando  da  per  tutto  gravissimi  danni.  Vittore  Pisani  invece  s'era 
diretto  verso  Trieste,  per  ricuperarla  ;  ma  quando  ebbe  notizia  di 
questi  falti,  ripiegò  il  suo  corso,  per  dare  la  caccia  ai  temerarrt 
nemici.  Giunse  in  Arbe  il  di  7  agosto,  e  vi  trovò  un  legno  leggiero 
dei  Genovesi,  lo  attaccò  e  se  ne  impadronì;  ma  la  ciurma  si  salvò 
colla  fuga.  Seppe  intanto,  che  dodici  galere  nemiche  erano  andate 
verso  Manfredonia,  per  caricare  di  frumento;  ed  egli  subilo  voltò 
le  prore  a  quella  parte.  Si  fermò  a  Ruoto  di  Puglia,  per  far  acqua, 
ed  ivi  ebbe  notizia,  essere  le  dodici  galere  genovesi  nel  porto  dì 
Veste  colà  vicino.  Mosse  subito  a  quella  volta  per  sorprenderle: 
ma  i  nemici,  avvisati  dell'  imminente  suo  arrivo,  s'erano  già  prepa- 
rali alla  fu"a.  E  fu2:j?irono  di  fatto,  tostochè  lo  videro  comparire. 
Egli  ^e  inseguì,  tirando  addosso  a  loro  molti  colpi  di  bombarda  : 
ma,  sopraggiunta  la  notte,  poterono  dileguarsi  dalla  sua  vista  e 
mettersi  in  salvo. 
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CAPO     XXV. 

Morie  di  fautore  Pisani. 

Era  il  Pisani,  in  quei  giorni  appunto,  secondochè  raccontano 
alcuni  cronisti,  gravemente  infermo,  e  sì  che,  ritornato  in  Manfre- 
donia, s'  aijsravò  la  sua  iufennilà  e  venne  a  morte.  Secondo  il 
Sanudo  invece  pare  che  sia  morto  di  veleno.  Imperciocché,  dopo 
aver  mentovalo  qualche  leggera  indisposizione  di  luì,  così  prosegue: 
«  E  vedendo  poi,  che  scapparono  (i  genovesij  si  mise  in  tanta  ma- 
»  ninconia,  che  peggiorò  mollo.  E  quella  sera  fece  scrivere  una  let- 
»  tera  alla  Signoria  avvisandola,  ch'esjli  aveva  determinato  d'andare 
t  sulla  riviera  di  Genova,  e  di  non  partirsi  di  lì,  finche  non  avesse 
>  messo  ogni  cosa  a  fuoco  e  fiamma.  E  scritta  la  lettera,  si  fece 
»  dare  dell'  acqua  da  bere.  E  fu  queir  acqua  di  tal  natura  e  con- 
»  dizione,  che  sentendosi  ardere,  egli  tolse  una  fetta  di  pane  la 
»  quale  era  stala  acconciata  per  modo,  che  coni'  egli  ebbela  man- 

•  giata  rendette  1'  anima  sua  a  Dio  e  mori,  e  fu  giudicato  essere 

•  stato  tossicato.  * 

Avvenne  la  morte  di  lui  addì  ìk  agosto.  Da  Manfredonia,  ove 
era  accaduta,  ne  fu  spedito  il  cadavere  a  Venezia,  salato,  come 
dice  il  Chinazzo,  e  chi-jso  in  una  cassa,  per  avervi  sepoltura.  Giunse 
a  Venezia  il  di  22  dello  stesso  mese,  e  gli  furono  celebrate  pom- 
posissime  esequie,  a  cui  fu  presente  il  doge  con  tutta  la  Signoria. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  di  sani'  Antonio,  nella  cappella  principale, 
entro  un'urna  di  marmo,  sopra  la  quale  sorgeva  la  statua  di  lui, 
vestito  ed  armalo  da  capitano  :  V  adornava  questa  epigrafe  : 

Inclytus  hic  VicAor,  Pisanae  stirpìs  aliunmis, 

Janorum  liostilem,  Venetìim  caput,  acquare  classem  • 

Tyrrheno  stravit  patriam  quae  claudit  ;  at  ille 

Egreditur  clausam  reserans  ;  ubi  Brondulus  altis 

Stragihus  tnsignis  deducit  in  aequora  Brintam. 

Mors,  hm  !  magna  vetat,  tunc  quum  mare  classibus  implet. 
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Tanta  fu  V  afflizione,  che  ne  provò  tutta  la  città  per  la  morte 
di  lui,  e  lanio  era  l'  affetto,  che  ogni  classe  di  cittadini  gli  portava, 
che  il  Sanudo  così  ce  ne  descrive  i  ftinerali.  «  E  da  sapere  ,  che 
»  quando  il  portarono  a  seppellire,  vennero  etiam  d'  ordine  della 
»  Signoria  tutte  le  regole  de'  frali  di  Venezia  ;  e  il  corpo  era  già 
»  giunto  a  sant'  Antonio,  portato  per  terra,  che  ancora  parie  di 
p  chi  andò  ad  accompagnarlo  era  nella  chiesa  di  san  Fantino  (1)  : 
»  tanla  molliludine  di  gentilomini  e  d'  altri  andarono  per  onorar- 
»  lo.  Sicché  morì  in  grandissima  grazia  di  lulla  la  Terra.  E  la 
»  Terra  era  in  tanta  maninconia,  che  come  ho  trovato  scritto  ,  se 
»  fosse  venuto  ogni  piccola   armata  de'  genovesi,   com*  era  stata 

•  per  avanti ,  verso   Lido ,  certamente    la  terra  correva  qualche 

•  grandissimo  pericolo,  perchè  tutto  fu  abbandonalo  e  disordinato 

•  per  venirlo  ad  accompagnare  alla  sepoltura.  » 

Dopo  la  morte  di  lui,  assunse  il  comando  della  flotla  ,  in  qua- 
lità di  Vice-Capitano,  Luigi  Lore^n,  che  n'  era  provveditore.  Nel 
di  poi  28  agosto  fu  eletto  capitano  generale  Carlo  Zeno,  e  gli  fu 
consegnato  solennemente  lo  stendardo  della  repubblica  (2).  Egli 
partì  per  1'  armata  il  giorno  2  del  successivo  settembre  (5)  su 
quella  stessa  galera,  che  aveva  portato  a  Venezia  il  cadavere  del 
Pisani. 

CAPO  XXXV. 

Disagi  della  fotta  veneziana. 

La  notizia  della  elezione  di  Carlo  Zeno  a  capitano  generale 
della  flotta     veneziana  aveva    sparso     lo    spavento  nei   genovesi. 

(j)  Ed  è,  per  verilà,  un  bel  tratto   di  l'armala   in  luogo  del  Pisani,  dopo    avere 

cammino  dalla  cliiesa  di  san  Fantino  a  quel-  compiuti    due   anni,  dacché  i   veneziani 

la  di   sanrAnlonio.,    la  quale  sorgeva  ove  avevano  ricuperalo  Chioggia{/''^/^  J/ Car- 

aono  adesso  i  giardini  pubblici!  Non  è  mi-  lo  Zeno^  lib.  V.  in  sul  principio). 

nere  di  due  miglia.  (3)  Non   già  il  dì  22  di  quel  raese,  sic- 

(2)  Errò  il  biografo  di   Carlo  Zeno,  suo  come  scrive  il  Laugier. 
nipote  Jacopo,  dicendolo  fallo  generale  del- 
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tuttoché  di  nuove  forze  ne  fosse  stata  accresciuta  l'  armata.  Egli 
appena  raggiunse  la  sua  flotta,  che  slava  ancorala  a  Parenzo,  dove 
avevala  condotla  il  provveditore  Loredan,  la  passò  in  rivista  ed 
ordinolla  ed  allestllla  in  tutto  punto,  acciocché  niente  le  avesse  a 
mancare,  e  fosse  in  grado  di  affrontare  validamente  gl'indiscreti 
avversarli.  Ciò  fallo,  la  condusse  a  Zara,  nel  cui  porlo  stava  rico- 
verala r  armala  di  Marzuffo  Doria  :  ivi  s'  era  essa  fortificata  ,  né 
osava  mettersi  in  mare,  neppure  a  poca  distanza  :  tanto  era  il  ter- 
rore che  recava  loro  il  nome  di  Carlo  Zeno  !  Non  valsero  a  trarla 
fuori  né  provocazioni  né  insulti,  con  che  lo  Zeno  le  faceva  cono- 
scere la  propria  superiorità  ed  il  coraggio  de'  suol  equipaggi  siti- 
bondi di  sa  ngue  genovese.  Perciò,  vedendo  inutile  ogni  suo  sforzo, 
né  riputando  opportuna  cosa  lo  stringere  di  assedio  quella  città, 
eh'  era  munita  per  guisa  da  poterlo  sostenere  lunghissimo,  slabili 
di  fare  crociera  in  quelle  acque,  a  vista  dei  nemici. 

Durissimi  furono  i  disagi  dtquell'  impresa  e  gravissimi  i  pe- 
ricoli a  cui  la  flotta  andò  incontro.  Imperciocché  la  stazione  in- 
cominciava a  diventare  tuli'  altro  che  favorevole  al  navitrare:  ed 
al  sopraggiungere  poi  dell'  inverno  i  soldati  furono  travagliali 
da  intensissimo  freddo  e  da  burrasche  violentissime.  A  tutto  ciò 
aggiungevasi,  che  la  fretta,  con  cui  s'era  armala  la  flotta,  non  aveva 
dato  tempo  ad  approvigionarla  copiosamente,  né  d'altronde  Vene- 
zia, smunta  da  una  carestia  di  dicci  mesi,  avrebbe  potuto  fare  di 
più.  Ed  inoltre  quell'anno  era  stalo  sterilissimo  in  tutta  l'Italia.  La 
flotta  dello  Zeno,  incrociando  lungo  un  litorale  nemico,  non  poteva 
con  tanta  facilità  provvedersi  di  viveri.  Erale  d'uopo  approfitlare 
di  que' legni  da  carico,  i  quali  per  avventura  avesse  incontrati,  che 
navigavano  dal  regno  di  Napoli  sino  alla  baja  di  Zara.  Ma  quell'an- 
no, distinto  per  tante  calamità,  lo  fu  altresì  per  le  molte  burrasche. 
Molti  di  quei  navigli  andavano  dispersi,  alcuni  affondali,  quasi  lutti 
lardavano.  Perciò  le  ciurme  della  flotta  veneziana  erano  costrette 
a  soffrire  maggiori  privazioni  ;  furono  ridotte  a  dover  mangiare,  per 
quindici  giorni,  sollanlo  carne  salala  senza  ji,i;ie.  .Se  ne  lagnavano 
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perciò  forlemenle,  e  lo  loro  lagnanze  presagivano  vìcìdìssìiuo  un 
generale  auimulinamento. 

CAPO     XXXVI. 

Lo  Zeno  ha  ordine  dal  Senato  di  andare  colla  flotta 
a  ricuperare  Marano. 

Carlo  Zeno  diede  notizia  di  ogni  cosa  al  Senato  supplicando, 
perchè  fosse  provveduto  sollecitamente  a  tante  urgenti  necessità. 
N'  ebbe  in  risposta,  che  conducesse  la  sua  flotta  ad  assediare  Ma- 
rano, castello  situato  alle  foci  del  Tapjliamenlo  ,  framezzo  ai  pa- 
ludi, che  vi  formano  le  acque  di  quel  fiume,  e  discosto  dal  mare 
due  buone  miglia.  Importava  molto  il  guadagnarlo,  perché  diven- 
tava un  luogo  di  offesa  contro  il  patriarca  di  Aquileja  e  gli  altri 
suoi  alleati,  che  tenevano  in  loro  potere  Trieste.  Non  tardò  Io  Zeno 
a  trasferirsi  colle  sue  galere;  ma  s*  avvide  ben  tosto,  essere  quella 
una  impresa  d'  impossibile  riuscita,  perchè  nella  bassa  marea  non 
vi  si  poteva  accostare,  per  mancanza  d'  acqua,  verun  naviglio.  Gli 
slessi  marinari,  conoscendone  a  prima  vista  1'  impossibilità,  inco- 
minciarono a  mormorare  contro  il  Senato,  che  aveva  sì  poca  no- 
tizia dei  luoghi,  in  cui  mandava  le  sue  genti  a  combattere.  Lo  Zeno, 
considerando  tulli  questi  svantaggi  ed  essendone  egli  pure  intima- 
mente persuaso,  raccolse  a  consiglio  tutti  i  suoi  capitani  ;  e  poiché 
di  unanime  aocorJo  fu  slabilito  di  lasciare  quell'  impresa,  per  non 
perdere  tulla  quanta  la  flotta,  si  delermitìò  a  ritornare  a  Venezia  , 
ben  prevedendo  di  andare  incontro  allo  sdegno  ed  ai  rimproveri 
del  Senato. 

Ed  infalli  non  sì  tosto  l'armata  fu  in  vista  di  Venezia,  e  stava 
già  per  entrare  nel  porlo,  il  Senato,  che  non  soffriva  simili  disob- 
bedienze dai  generali  delle  sue  flotte,  gli  mandò  incontro  alquanti 
senatori  ad  inlimargli,  che  ritornasse  immediatamente  al  suo  posto, 
perchè,  se  avesse  osalo  di  entrare  a  Venezia,  avrebbe  pagato  colla 
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lesta  la  pena  della  sua  temerità.  Carlo,  il  quale  non  aveva  mai 
operato  impresa  alcuna  se  nou  per  la  salute  della  patria,  e  questa 
sempre  aveva  preferito  alla  propria,  rispose  con  sublime  magna- 
nimità agi'  inviati  del  Senato  :  «  Sino  dalla  mia  più  tenera  età  io 
»  non  h©  mai  temuto  né  patimenti  né  travagline  la  morte  mede- 
»  sima  quando  si  trattò  del  bene  della  patria  ;  per  essa  ho  vegliato 
»  e  sudato,  per  essa  ho  sparso  mille  volle  il  mio  sangue.  Io  dun- 
»  que  non  sono  tale  da  lasciarmi  spaventare  dalle  minaccie  ,  che 
»  mi  fa  ora  il  Senato  per  mezzo  vostro.  La  vita  e  la  morte  mia  è 
•  nelle  mani  di  esso  :  se  esso  il  comanderà,  io  per  la  patria  non 
»  ricuso  la  morte  ;  ma  che  io  per  mia  cagione  induca  la  patria  in 
»  rovina ,  noi  soffrirò  giammai  ;  e  di  somma  rovina  sarebbe  senza 
»  dubbio  feconda  l'impresa,  da  cui  ora  mi  sono  allontanato.  Io  ho 
»  ben  ponderalo  quali  danni  potrebbero  derivare  allo  stalo,  e  se 
»  r  obbedire  ai  comandi  del  Sonalo  non  fosse  inseparabile  da  quel- 
»  li,  non  larderei  punto  a  compierli,  31a  poiché  vedo  quanto  sa- 
»  rebbe  funesto  alla  patria  il  farlo,  perciò  andate  e  riferite  al  Se- 
»  nato,  che  nessuna  forza  potrà  costringermi  a  diventare  strumen- 
t  to  della  rovina  della  mia  patria.  » 

Portata  questa  risposta  al  Senato,  mille  contrasti  sorsero  negli 
animi  dei  senatori  :  chi  era  favorevole  allo  Zeno  e  chi  avverso  ; 
molli  ne  lodavano  la  grandezza  d'  animo  e  la  sublimità  dell'  amore 
patrio  ;  altri  ne  biasimavano  il  consiglio  e  lo  attribuivano  a  trascu- 
raggine  ed  imprudenza.  In  fine  deliberarono,  che  si  avesse  ad  in- 
sistere nell'impresa  di  espugnare  Marano,  e  che  si  costringesse  lo 
Zeno,  un  poco  colle  minaccie  ed  un  poco  colle  persuasioni,  a  ri- 
tornare alla  sua  destinazione.  Ma  tutto  fu  inutile:  Carlo  non  si  lasciò 
muovere  dal  suo  proposilo.  Due  giorni  passarono  in  cotesti  contra- 
sli  ;  e  già  le  ciurme  e  i  soldati  minacciavano  di  voler  entrare  per 
forza  in  Venezia,  ove  il  governo  avesse  indugiato  più  a  lungo,  e  se 
ne  temeva  un  generale  ammutinamento  ;  ed  intanto  il  mare  bur- 
rascoso li  travagliava  e  le  navi  sì  urlavano  V  una  1  allra  ;  quandu 
il  Senato,  vedendo  che  indarno  si  perdeva  il  tempo,  ed  il  pericolo 
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«Iella  sedizione  faccvasi  vicppià  sempre  maggiore, deliberò  che  alla 
flotta  fosse  permesso  di  ritornare  in  Venezia. 

CAPO     XXXVIl. 

Carlo  Zeno  è  minacciato  di  prigionia. 

Vi  fu  accolto  lo  Zeno  con  universale  entusiasmo  :  i!   Senato 
radunato  lo  aspellava  a  render  conio  del  suo  operato,  ed  egli  non 
ad  altro  pensava  che  a  presenlarglisi  dinanzi  e  potergli  parlare.  In 
mezzo  ai  capitani  delle  sue  galere,  accompagnati  da  una  folla  in- 
numerevole di  popolo,  giunse  al  palazzo  ducale,  ed  ebbe  subito 
ingresso  in  Sonalo.  Il  doge,  Andrea  Contarini,  per  la  sua  vecchiezza 
e  perchè  infermìccio,  non  aveva  potuto  recarvisi  :  ne  faceva  perciò 
le  veci,  secondo  Y  usanza,  il  più  vecchio  dei  consiglieri.  Il  quale 
rispondendo  al  saluto  dello  Zeno  e  dei  capitani,  che  lo  seguivano, 
disse  loro  :  Ch'  essi  venissero  come  erano  degni  :  al  che  Carlo  sog- 
giunse :  E  noi  venghiamo  appunto  siccome  siamo  degni.  Parve  ai  se- 
natori acerba  di  troppo  questa  sua  risposta,  e  se  ne  turbarono  ;  ed 
anche  alcuni  di  essi  nutrivano  antico  odio  verso  di  Carlo  ;  perciò 
incominciarono  a  contendere  con  parole  dure  e  minacciose.  Ma  egli 
non  disse  mai  cosa,  che  passasse  i  limili  della  convenienza  ;  rispose 
a  tutto  con  moderazione  e  rispetto.  I  capitani  delle  galere,  già  tur- 
bati, ne  fremevano  :  il  perchè  ad  alia  voce  uno  di  loro  disse  :  «  Io 
»  non  so,  perchè  voi  ci  abbiale  a  nùnacciare  ;  sono  da  incolpare 
»  quelli,  che  fanno  le  cose  ingiuste,  e  non  quelli,  che  non  hanno  ub- 
■»  bidito  alle  cose  mal  fatte.  • 

Questi, accenli  inasprirono  vieppiù  i  senatori:  e  sì  che  coman- 
darono, che  Carlo  e  i  capitani  fossero  tosto  mandali  fuori  della 
sala.  Poi  cominciarono  a  trattare  di  prigionia  e  di  catene  :  tanto 
n'  era  grave  la  collera  !  E  intanto  il  popolo  affollalo  nella  piazza  di 
san  Marco,  aspettando  che  discendesse  dal  palazzo  lo  Zeno,  e  ve- 
dendolo sì  lungamente  indugiare,  prorompeva  in  mormorazioni,  in 
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impreca/ioni,  in  minaccie  contro  11  Sonalo  :  nò  mancava  Ira  ([uclla 
l'olla  chi  con  armi  avrebbe  volalo  meller  fine  agi'  indugi.  Del  ciie 
fallo  consapevole  Carlo,  e  lemcndonc  grave  sciagura  alla  patria, 
rientrò  coraggioso  nella  sala  del  Senato  e  diresse  ai  senatori  que- 
ste parole  :  »  Perchè  sono  trasportali  cotanto  nell'  ira  gli  animi 
»  vostri,  0  cittadini  V  perché  cercale  oggi  di  rovinare  la  repubbli- 
»  ca,  e  questa  cillà  con  essa,  e  noi  allresl,  i  quali  cerchiamo  la 
»  salute  della  patria  ?  lo,  se  considero  attentamente  voi  tulli,  non 
»  veggo  alcuno  Ira  voi,  che  in  questa  guerra  abbia  sparso  per  la 
>  patria  pur  una  goccia  di  sangue;. e  noi,  i  quali  combattemmo,.! 
»  quali  vincemmo,  i  quali  sostenemmo  il  peso  della  guerra  colle 
»  spalle  nostre,  i  quali  demmo  le  facoltà,  il  corpo,  il  sangue  per  la 
»  patria,  in  mercede  delle  fatiche,  dei  pericoli,  delle  ferite,  saremo 
»  ora,  per  le  vostre  sentenze,  chiusi  nelle  carceri,  gravali  di  cate- 
»  ne?  Voi  noi  farete  oggi  certo,  né,  per  quanto  è  in  noi  di  potere, 
•  vi  si  permetterà,  che  questa  cillà,  salvata  da  noi  e  col  nostro 
»  sangue,  sia  ora  da  voi  di  siffatto  disonore  contaminata  e  spinta 
»  a  vergognosa  ruina.  Consultale  e  provvedete  che  io  sia  liberato.» 
Delle  queste  parole,  parti  :  lo  seguitarono  i  capitani  delle  ga- 
lere. Egli  discese  nella  chiesa  di  san  Marco  ad  orare  :  poi  attra- 
versando la  piazza  se  ne  andò  a  casa.  Di  nuovi  contrasti  si  ocou-^ 
parono  allora  i  senatori  :  ma  finalmente  a  nulla  si  delerminarono,  e 
r  adunanza  si  sciolse. 

CAPO    XXXVIII. 

Àrrinya  di  Carlo  Zeno  al  Senato , 

Corsero  tre  giorni  ed  il  Sonalo  si  radunò  di  bel  nuovo.  Fece 
ìijvilare  lo  Zeno  a  presenlarglisi  dinanzi  ed  a  trattare  sull'  impresa 
di  Marano,  che  sommamente  slavaglì  a  cuore.  Carlo  vi  si  recò,  ed 
approfittando  della  occasione  dimandò  licenza  di  parlare,  per  ren- 
der conto  miaulamenle  di  tulio  il  suo  operalo  e  per  mostrare,  colla 
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cognizione  che  aveva  della  natura  del  luogo,  la  necessità  di  abban- 
donare il  pensiero.  Ottenutane  adunque  la  potestà  ,  pronunziò  il 
seguente  discorso,  il  quale,  poiché  ci  fu  conservato  dallo  scrittore 
della  sua  vita,  lo  voglio  inserire  colle  slesse  parole  in  quesie  mie 
pagine  :  " 

«  II  luogo,  nobilissimi  padri,  mi  ammonisce,  che  prima  eh'  io 
»  venga  a  parlare  delle  presenti  cose,  alcuna  ne  tratti  delle  passale, 
»  perchè  io  so  troppo  bene,  molti  di  voi  essersi  turbali  perle  azioni 
»  de'  giorni  scorsi,  ed  ancora  essere  pieni  di  sollecitudine  e  di  am- 
»  mirazione,  ma  se  voi  vi  rivolterete  per  la  mente  la  passala  vita 
»  mia  e  gli  studi  ed  opere  mie,  non  mai  slanche  per  la  repubbli- 
»  ca,  e  r  invitto  animo  per  la  salute  di  questa  città,  io  spero  che 
«  quelli  che,  deposto  il  loro  affetto,  vorranno  sinceramente  giudi- 
•  care,  spoglieranno  da  loro  il  primo  intendimento  e  quelle  cose  , 
»  che  sono  state  fatte  da  me,  piglieranno  in  buona  parte.  Io  so  cer- 
»  tamente,  nobilissimi  padri,  essere  cosa  più  utile  obbedire  al 
»  dello  di  un  cittadino  che  addurre  consiglio,  perciocché  quelli 
»  che  obbediscono  sollenlrano  al  comune  pericolo,  in  modo  che 
»  scorsa  la  cosa  in  peggio,  il  medesimo  esilo  sopraslà  sìa  loro  che 
»  agli  altri,  ma  di  quelli  che  consigliano  non  è  si  buona  la  causa, 
»  perchè  a  questi  non  sopraslà  il  proprio  pericolo,  in  modo  che 
»  in  qualunque  parte  si  volli  la  cosa  contrastano  della  dubbia  sa- 
»  Iute  e  vita.  E  meglio  per  la  repubblica  ben  consigliar^un  citla- 
»  dino  che  provegga  alla  salute  di  quella,  che  non  bene  operare; 
»  perchè^  quelli,  che  bene  consigliano,  non  mai  possono  nuocere, 
»  ma  si  quelli,  che  non  bene  consigliati  obbediscono.  Io,  nobilis- 
"  simi  padri,  poco  fa  cascai  in  queste  difficoltà.  Io,  intendeva  cer- 
»  tamente,  che  in  questa  città  il  Senato  avesse  suprema  potestà 
»  della  pace  e  della  guerra,  della  vila  e  della  morte,  e  che  io  era 
»  cittadino  e  non  signore,  e  che  io  era  in  questa  repubblica  mem- 
»  bro  e  non  corpo,  né  ignorava,  che  il  minore  ha  debito  di  obbe- 
»  dire  al  sommo  magistrato,  ed  in  oltre,  essendo  in  questa  ciltà 
»  nato  dell'  ordine  senatorio,  e  ornalo  di   lauti  onori  di  questa 
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repubblica,  sapeva,  che  io  era  cilladino  e  non  nemico  e  che  io 
doveva  essere  ricordevole  e  non  ingrato  de'  beneficii,  e  che  bi- 
sognava che  io  amassi  la  patria  e  non  l'avessi  in  odio.  E  questo 
da  principio  mi  misi  nell'  animo,  che  come  fosse  la  occasione 
giovassi  sempre  alla  patria  né  l'  offendessi  giammai.  Io  da  voi, 
per  bene  della  repubblica,  essendo  eletto  capitano,  secondo  il 
vostro  comandamento,  condussi  l'  armala  nella  Schiavonia,  e 
benché  io  sperimentassi  tutte  le  cose,  non  potei  raggiungere  i 
nemici  e  venire  al  combattere,  e  patii  il  freddo  e  la  fame  infino 
alla  morte,  e  sopportai  il  tumulto  e  quasi  la  sedizione  di  quelli 
eh'  erano  suH'  armata.  Di  là  per  vostro  decreto,  mi  trasferii  a 
Marano,  considerai  i  luoghi,  e  messomi  ad  andare  al  castello,  per 
la  stretta  e  non  sicura  via  lo  entrava,  ma  dallo  scorrimento  del- 
l' acqua  spaventato,  a  fatica  mi  espedii  dalle  difficoltà  del  luogo, 
e  per  esperienza  conobbi,  che  V  armala  delle  galere  non  poteva 
esser  atta  a  quest'opera.  In  fino  a  qui  niente  s'è  errato  e  di  tutte 
le  cose  che  voi  deliberaste,  niente  si  è  per  propria  volontà  pre- 
termesso, ma  0  tutte  si  sono  falle,  o  da  noi  si  nìise  ocrni  cura  che 
le  si  facessero.  Ma  non  è  conceduto  a  noi  dall'  immortale  Iddio, 
nobilissimi  padri,  che  succedano  tutte  le  cose  secondo  il  nostro 
desiderio.  Noi  spesso  vogliamo  quello,  che  non  è  lecito  conse- 
guire, e  spesso  quelle  cose,  che  noi  desideriamo,  non  ci  è  data  la 
facoltà^!  consi'giiirle.  E  così  sono  le  cogitazioni  degli  uomini 
vane  e  le  prudenti  fatiche  ritornano  in  niente.  Ma,  se  da  noi, 
nobilissimi  padri,  si  mise  ogni  cura  nel  trattare  la  guerra  e  fare 
qualche  egregia  opera,  nondimeno  nessuna  consultazione  pro- 
venne da  voi  per  sovvenire  alla  fame,  al  gelo  ed  altre  necessità 
dell'  armata,  nessun  ricreamento  fu  dato  ai  languidi.  Noi  mutam- 
rao,  pel  comandamento  vostro,  il  luogo  e  non  le  calamità;  an- 
dammo a  vendicare  le  cose  esterne,  ma  non  portammo  alcun  ri- 
medio alle  intestine  sciagure.  Perseverava  tra  vostri  cittadini 
una  orrida  guerrra  con  la  fame  e  col  freddo,  perniciosissimi  ne- 
mici ;  e  pativano  i  vostri  nemici,  che  noi  non  li  combattevamo 
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di  fuori,  ma  conlinuamenle  li  rodevamo  al  di  dentro.  I  membri 
erano  agghiacciali  pel  gelo  e  un  tremore  occupava  le  viscere,  ed 
il  vitale  calore  perduto  ci  lasciava  stupidi  e  renduli  impotenti 
della  mente,  appena  ritenevamo  lo  spirito  ;  e  male  avendo  da 
mangiare  e  peggio  da  bere,  un  orrido  squallore  e  magrezza 
rendeva  deformi  i  volti  e  i  corpi,  e  languidi  si  distendevano  per 
•erra,  né  deboli  potevano  stare  in  piedi.  A  me  certamente  pare- 
vano falli  non  utili  alle  armi,  ed  agli  uffizii  dell'  armata  incili,  e 
che  non  fossero  più  alti  ad  ufficio  alcuno.  La  forza  della  fame  e 
del  freddo  aveva  falli  tulli  torpidi  e  sbattuti  ;  e  voi  per  causa 
de'  quali  pensavano  i  soldati  di  patire  tutte  quelle  cose,  lacerando 
col  maledirvi  e  dire  male  di  voi,  aspramente  incrudelendo  vi 
bestemmiavano.  Cosi  attoniti  di  mente,  in  tanta  stoltezza  erano 
venuti,  che  ancora  invocavano  le  dominazioni  infernali,  nò,  come 
se  si  vedessero  la  morie  avanti  agli  occhi,  contenevano  le  mise- 
rabili lagrime,  ma  di  pianti  e  grida  empievano  V  aria,  e  la  cala- 
mità era  voltata  in  ira  ed  in  rabbia,  ed  aggiungevansi  gì'  inco- 
modi del  mare,  i  terribili  flutti,  le  procelle  sempre  crescenti  ; 
perchè  non  mancavano  mai  i  furibondi  soffiari  de'  venti,  ed  un 
mare  continuamente  agitato  dalle  tempestose  procelle  per  tutto 
minaccianli  spaventosa  morte  ;  le  quali  cose  non  lasciavano  pur 
un  momento  di  tenjpo  i  marinari  in  quiete.  Ci  trovavamo  nel 
mezzo  di  un'  aspra  invernala,  e  pareva  che  ci  fossero  contrarie 
col  cielo  anche  le  stelle  e  tutta  la  forza  degli  elementi.  Che  cosa 
adunque,  nobilissimi  padri,  mi  bisognava  fare  in  tanta  mollitu- 
dine  di  fatiche  ?  Aveva  io  a  condurre  quesl'  armata  in  Ischiavo- 
nia,  così  mal  concia,  così  sbali ula,  così  trascorsa  in  eslretne  ca- 
lamità ?  Che  io  dovessi  condurre  alla  morte  gli  ottimi  cittadini 
di  questa  patria  e  che  furono  egregiamente  benemeriti  di  questa 
città,  accomodati  ad  ogni  espedizione,  utili  e  necessarii  alla  re- 
pubblica :  e  questo  sapendolo  io  e  conoscendolo  ?  Che  io  dovessi 
privare  questa  città  di  fortissimi  uomini,  di  valorosi  guerrieri, 
di  valenti  soldati,  di  espertissimi  marinari  ?  Che  io  dovessi  torre 
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•  i  mariti  alle  mogli,  i  figliuoli  .V  padri  e  i  cifladinl  alla  patria  loro  ? 
»  Che  io  dovessi  condurre  in  manifesto  esilio  il  fiore  della  gente 
»  marittima,  il  quale  è  stalo  cernito  in  tutta  questa  città  e  messo 
»  in  quest'  armata  ?  Io  certamente,  nobilissimi  padri,  o  buon  uomo, 
»  0  buon  cittadino,  o  buon  capitano  che  io  fossi,  non  doveva  com- 
»  mettere  tanta  scelleratezza  ;  e  sarieno  morti  avanti  agli  occhi 
»  miei  uomini  prontissimi  e  robustissimi,  i  quali  non  avrebbero 
n  avuto  paura  e  per  1'  animo  e  per  le  forze,  di  moltitudine  di  nc- 

•  mici  ;  ma  dalle  pioggie,  dal  gelo,  dalia  fame  erano  oppressi,  e 
»  r  armata  del  continuo  andava  diminuendo  e  già  facevasi  avanti 
»  agli  occhi  come  una  certa  faccia  e  imagine  di  solitudine.  Adun- 
»  que  che  io  di  nuovo  avessi  a  ritornare  in  Ischìavonia  perchè  solo, 
»  privato  di  uomini,  fossi  rimasto  capitano  di  legni  ?  Che  cosa 
»  avrebber  potuto  giovare  a  voi  e  a  me  le  galere  senza  uomini  ? 
»  lo,  nobilissimi  padri,  il  quale  sin  dalla  gioventù  mi  dedicai  tutto 
»  alla  utilità  della  patria,  e  tutte  le  mie  forze,  pensieri  e  sludi  diedi 
»  con  animo  non  mai  vinto  dalle  fatiche  a  innalzare  e  crescere  la 
»  repubblica,  in  cosa  difficilissima  giudicai  che  fosse  securo  il 
»  cercare  1'  utilità  della  patria  e  per  questo  volli,  piuttosto  che  mel- 
»  termi  alla  manifesta  rovina,  conservare  l'armata,  i  vostri  cilladlni 
»  e  i  soldati,  i  quali  tutti  dal  soprastante  eccidio  sani  e  salvi  cavai, 
»  a  voi  gli  ho  condotti,  vi  ho  restituite  le  galere  integre  ed  i  legni 
»  ho  salvati  da'  nemici  e  dal  mare,  e  gli  uomini  dalla  fame  e  dal 
»  freddo,  e  tutta  questa  armata,  principal  nerbo  di  questa  città,  vi 
»  ho  rendula  atta  ad  altre  guerre,  ad  altri  usi.  A  me  è  parsa  salu- 
»  tiferà  cosa  provvedere  al  bene  comune,  e  da  ciò  mosso»non  inu- 
»  tilc  consiglio  apportai,  non  ignorando  che  io  era  per  perturbare 
»  gli  animi  a  quelli  che  sentivano  il  contrario  e  formarmeli  nemici. 
»  Ma  appresso  di  me  valse  più  il  rispetto  della  utilità  vostra  e  della* 
»  salute  comune  che  quello  del  mio  pericolo.  Io  vedeva  che  niet- 
»  tendo  ad  eifetlo  tal  mio  parere  mollo  maggiore  comodo  ne  aveva 
»  a  venire  alla  patria,  di  quello  che  a  me  nota  di  errore,  ma  io 
»  congetturava,  che  se  voi  gustaste  le  cau-jc  delle  cose  secondo 
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»  eh'  è  la  vostra  prudenza  ed  amore  del  pubblico  bene,  che  voi 
»  l'oste  per  approvare  il  consiglio  mio  e  quelle  cose  che  con  buona 
»  mente  io   aveva  fatte  non  le  aveste  a   dannare.  Né  già  si  è  fatta, 
»  •nobilissimi  padri,  alcuna  cosa   di  queste  da  me  secondo  il  mio 
»  parere  solamente,  ma  ancora  secondo  quello  de'  comili  e  sopra- 
»  corniti,  e  di  lutti  gH  ordini,  e  col  giudizio  della  universa  armata. 
9  Laonde  se  essendoci  comandalo  non  obbedimmo,  perdonale  non 
»  air  errore,  ma  alla  pietà,  non  alla  disobbedienza,  ma  al  consiglio, 
»  non  alla  contumacia,  ma  alla  carità,  per  la  quale  siamo  legati  con 
»   questa   repubblica  e  con  voi.  S'  egli  é  errore  cercare  il  bene 
»  della  pallia,  acconsento  che  noi  errammo;  se  levare  la  calamità 
»  della  repubblica   è  cosa  dannabile,   non  recusiamo  di  essere  ca- 
»  sligati.  E  se  questa  pietà  si  deve  con  pena  punire,  io,  nobilissimi 
»  padri,  sono  parato,  pronto  a  volentieri  morire,  sapendo  la  causa 
»  della  mia  morte  avere  liberala  la  repubblica  da    gravissimo   in- 
»  forlunio  ed  aver  perduto  la  propria  salute  per  avere  conservala 
»  la  vostra  e  di  tutta  la  palria.  Resta  ora  a  dire  di  quelle  cose,  che 
»  voi  avete  oggi  proposte,  delle  quali,  nobilissimi  padri,  poiché 
»  domandale  che  per  la  repubblica  io  ne  dica  il  mio  parere,  lo 
»  dirò,  e  sinceramente  e  liberamente,  e  come  io  soglio  produrrò 
»  quelle  cose  che  mi  della  1' animo,  perché  io  non  sono  adulatore 
»  né  debbo  esserlo,  massimamente  per  la  mia  palria,  eh'  è  danno- 
»  sissimo  male  alla  repubblica  il  non  sapere  di  quello,  che  tu  con- 
»  sigli.  Il  prossimo  a  questo  e  maggiore,  é  il  consigliare  quello  di 
»  che  tu  non  hai  cognizione,  il  supremo  èj  per  qualche   affetto  di 
»  animo,  non  avvertire  quello  che   tu  sai,  perchè  1'  una  cosa  si  fa 
»  per  iniperizia,  1'  altra   per  inganno.  Nò  é  danno   più  pernicioso 
»  .alla  repubblica,  quanto  adulando   consigliare   quello   che  tu  co- 
»  nosci   no«  essere  salutifero;  e  1'  adulazione  ha  minale  più  cillà 
»  che  il  nemico.  Sono  alcuni  di   voi,  che  si  finirono   nell'  animo  la 
»  espugnazione  di  Marano,  forse  per  la  pittura  che  v'  è  stata  posta  ' 
«  dinanzi,  e  per  quel  modo  benissimo  pensano  tulle  le  cose  avere 
>•  a  succedere  come  concepirono  nella  mente,  ma  la  faccenda  sta 
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allrimenli,  nobilissimi  padri,  perchè  è  grandissima  differenza  se 
tu  guardi  la  cosa  con  gli  occhi,  o  non  veduta  la  immagini  con 
r  animo,  avvegnaché  non  bene  si  possa  comprendere  con  1'  ani- 
mo una  cosa  che  V  occhio  non  1'  abbia  veduta^  perchè  questo 
senso  della  vista  sopravanzi  gli  altri,  e  scorrendo  da  quello,  le 
immagini  delle  cose  viste  mandano  fuora,  come  certi  parti,  le 
ragioni  dello  intendere;  e  di  qui  vengono  esperimenti,  i  quali 
sono  documenti  delle  cose  comprese,  né  è  alcuna  ragione  mi- 
gliore di  dar  consiglio.  Olire  di  questo,  nobilissimi  padri,  trat- 
tare le  guerre  con  le  parole  e  giudicare  de'  nemici  non  essendo 
in  arme  e  giacendo  nel  letto,  immaginarsi  molta  uccisione  con 
magnifiche  parole,  è  cosa  veramente  lieve  e  comune  a  ogni  ge- 
nere di  uomini,  ma  queste  non  sono  cose  tanto  facili  a  fare 
quanto  a  dire,  perchè  come  quelli  che  sono  bene  pasciuti  male 
giudicano  delle  condizioni  degli  affamati  ed  assetati,  così  degli 
armali,  i  togati  ;  le  guerrenon  si  fanno  con  le  parole,  ma  con 
le  armi,  non  col  parlare,  ma  con  1'  opera,  non  con  la  lingua,  ma 
con  la  mano.  Se  rettamente  desiderale  provvedere  alla  repub- 
blica, nobilissimi  padri,  vi  bisogna  avere  nel  consiglio  quelli  che 
hanno  cognizione  di  quelle  cose  delle  quali  voi  avete  a  delibe- 
rare. A  quelli  si  deve  dar  fede  chc^precipuamente  vagliono  per 
esperimento,  perchè  se  a  lutti  indifferentemente  crederete,  non 
mancheranno  molte  calamilàalla  repubblica,  ascoltino  essi  quello 
che  vogliono  gli  altri  e  Gngansi  la  guerra  e  la  natura  del  luogo 
secondo  che  pare  loro,  io,  con  loro  buona  licenza,  dico,  che 
cftnto  Marani  non  si  possono  espugnare  per  alcun'  armata,  per- 
chè il  sito  del  luogo  ci  è  contrario,  perchè  fangosi  e  paludosi 
stagni  sono  congiunti  al  castello;  di  qui  il  letto  dell'acque  che 
volta  al  mare  è  di  ristretta  ripa  e  stretto  transito,  ed  è  varia  la 
vicissitudine  delle  acque,  perchè  scorrono  ora  con  secondante 
corso  ed  ora  opposito,  e  ora  sono  alle  e  ora  basse,  ed  intorno 
al  castello  è  alcuna  volta  tanta  siccità,  che  non  pare  che  vi  sia 
mai  siala  acqua.  11  castello  ancora  è  egregiamente  fortificalo  e 
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»  provvislo  di  soldati,  di  macchine  e  di  ogni  genere  di  inunizioue; 
»  né  discosto  mollo  è  un  esercilo  nemico,  non   solamente  atto  a 
»  guardare  le  cose  sue,  ma  ancora  ad  assaltare  gli  altri,  lo  queste 
»  cose,  nobilissimi  padri,  non  vi  pongo   avanti  agli  occhi  dipinte, 
»  non  per  averle  udite,  ma  perchè  le  ho  considerale  con  gli  occhi 
»  e  benissimo  vedute.  Andremo  dunque  per  espugnare  Marano, 
»  verremo  alla  battaglia,  con  acre  pugna  combatteremo,  resisle- 
»  ranno  quéili  di  Marano  con  tutte  le  forze,  e  sassi  e' dardi  vole- 
»  ranno  di  sopra,  e  con  saette  e  lancie  offenderanno  i   militi  :  il 
»  luogo  rilevato  sarà  a  quelli  di  salute,  a"  vostri  di  danno;   raoUi 
»  fieno  i  feriti,  assai  ne  morranno,  il  castello  ne!  primo  impeto  per 
»  nessun  modo  si  potrà  espugnare,  correrà  il  governatore  a  dar 
»  aiuto  a'  suoi,  valentemente  ci  verrà  addosso,  e  frattanto  scorre- 
»  ranno  le  acque,  e  secondo  la  consuetudine  diminuite,  lascieranno 
»  il  fondo  senz^  acqua,  e  si  rimarrà  quivi  1' armata,  e  i  legni  e  i 
»  militi  e  i  marinari  è  necessario  che  vengano  nelle  mani  de'  ue- 
»  mici,  e  così  in  questo  infelice  esilo  si  voliera  la  nostra  espugna- 
»  zlone.  Io  dunque  vi  conforto,  o  padri,   che    vi  leviate  da  questa 
»  impresa,  la  quale  non  so'lamoate   veggo  aver  ad  essere  perico- 
»  Iosa,  ma  perniciosa  ;  e  cosa  da  uomini  stolti  è  certo  tentare  eoa 
»  gran  pericolo  quello  che  per  ragione  sia  persuaso  abbia  a  risul- 
»  tare  dannoso.  Astenetevi  dalla  perdita  de'  militi,  astenetevi  dalla 
»  morte  e  dal  sangue  di  quelli  che  sono  benemeriti  della  repub- 
»  blica  uomini  fortissimi,  e  liberate  voi  dall'  ignominia  e  dal  diso- 
»  nore;  provvedete  alla  salute  ed  all'  esaltazione  e  credete  a  quelli 
»  che  hanno  esperimento    e    che  amano  la  repubblica.  Che  se  al 
»  lutto  perseverale  nella  vostra  senlonza,  e  per  ogni  modo  ostinati 
■  deliberate  che  io  sottenlri  a  questa  spedizione,  acciocché  io  non 
»  vi  paia  troppo  timido  o  contumace,  se  pure  cosi  vi  piace,  io  ob- 
»  bedirò  al  comandamento  voslro  ed  opporromrai  con   gli  altri 
»  all'ultimo  pericolo,  e  quanto  si  possa  idre  con  alcuna  forza.. 
»  provvedere  con  alcun  consiglio,  condursi  con  alcuna  dira,  ^eaza 
»  badare  a  fatica,  mi  mellerò  ad  eseguire.  Mentre  la  mente  presaga 
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»  (lubila,  che  finaliuenle  eoa  tardo  peulirc  non  v'  abbiale  a  ilolere 
•  del  l'alio,  » 

CAPO     XXXIX. 

Infelice  combatlimento  a  Marano. 

li  discorso  dello  Zeno  mosse  gli  anÌQii  di  molli  de'  senatori, 
non  però  di  tulli,  né  del  maggior  numero  di  essi.  Fu  presa  la  de- 
liberazione, che  si  avesse  a  rilornare  a  Marano  e  se  ne  avesse  a 
ritentare  V  impresa.  Carlo  Zeno  dovette  ubbidire.  Parli  da  Venezia 
con  cencinquanta  navigli  bene  armali  e  prò vvigionati.  Giunto  a  Ma- 
rano, fece  sbarcare  i  suoi  soldati  ed  allaccò  subilo  il  castello.  La 
guarnigione,  che  presidiavalo,  ne  sostenne  con  sommo  valore  1'  at- 
lacco  :  e,  favorita  dall'  altezza  del  luogo,  lece  danni  considerevoli 
agli  assalitori.  Anche  l' imperterrito  Carlo  n'  ebbe  a  soffrire  ;  per- 
ché colpito  nel  collo  da  una  pietra  che  gli  scagliarono  addosso  i 
nemici,  cadde  mezzo  morto  in  una  delle  fosse  del  castello.  E  seb- 
bene i  soldati  veneziani  accorressero  tosto  per  trarlo  fuori  di  là, 
non  lo  poterono  con  tanla  facilità,  perchè  i  nemici,  accortisi  del 
caso,  incominciarono  a  tempestarli  di  freccie,  di  sassi,  di  lancie,  e 
di  quante  mai  materie  nocevoli  poterono  avere  alle  mani.  Tulla- 
vulta  vi  riuscirono,  e  lo  portarono  in  una  chiesuola  non  mollo  di  la 
discosta.  Ivi  poterono  a  [)oco  a  poco  fargli  ricuperare  alquanto  gli 
spirili  :  ma  l'  assenza  di  lui  dalla  zuffa  faceva  intanlo  sceir.arc  di 
assai  r  ardore  dei  combattenti,  i  quali  incominciavano  ornai  a  pen- 
sare piutlosio  alla  propria  salvezza  di  quello  che  al  danno  de'  ne- 
mici. Tre  ore  steli'  egli  lontano;  ma  riavutosi  un  poco,  ed  uden- 
do il  discapito,  che  ne  soffrivano  le  sue  armi,  si  fece  fasciare  alla 
meglio  la  ferita,  e  corse  a  rianimare  il  fuif^itivo  coratmio  dei  va- 
cillanti  soldati.  Piienlra  nel  conflitto  e  lo  riaccende  bensi  ;  ma  in 
lutto  queir  intervallo  di  tempo  gli  assalili  avevano  mandalo  avviso 
dell'  assalto  al  governatore  di  Aquileja,  acciocché  si  affrettasse  a 
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venire  in  loro  soccorso.  E  vi  veniva  con  molle  genti,  ned  era  mollo 
discosto  dal  castello.  Carlo  Zeno  Io  seppe:  e  vedendo  lo  stato  mi- 
serando delle  sue  truppe,  stanche,  affaticate,  scemale  di  numero 
per  i  molti  morti  e  feriti,  abbattute  dell'animo  per  l' infelicità  della 
riuscita,  fnentre  il  governatore  slavn  per  sopraggiungere  con  sol- 
dati freschi  ed  intatti,  pensò  a  salvarne  i  residui. 

Quando  egli  s'  era  avvicinato  al  lido,  per  isbarcarvi  le  truppe, 
le  acque  erano  a  tale  altezza,  che  i  navigli  avevano  potuto  avvici- 
lìarvisi  ;  ma  nel  tramezzo  di  tutti  questi  avvenimenti  la  marea 
aveva  incominciato  a  riabbassarsi,  e  i  marinari,  per  non  restare  in 
secco,  s'  erano  discostati  ed  eransi  ritirati  dove  le  acque  erano  più 
profonde.  Perciò  lo  Zeno  non  era  più  in  grado  di  ricondurre  ì  suoi 
militi  alla  flotta.  Ansioso  ed  angustialo  dall'  aspetto  di  quel  novello 
pericolo,  guardava  qua  e  colà  per  vedere  se  alcuna  via  di  salute 
gli  si  fosse  affacciata  ;  e  finalmente  s'  accorse,  esservi  uno  slrettis- 
simo  e  difficilissimo  sentiero  tramezzo  a  canne  ed  a  paludi  acquo- 
se, per  lo  quale  poteva  raggiungere  le  sue  galere.  In  esso  adunque 
entrò,  ed  a  grandissimo  stento  e  dopo  lunga  fatica  le  raggiunse 
alfine  e  si  pose  in  salvo. 

Fu  quindi  sua  cura  di  avvisare  con  sollecitudine  il  Senato,  e 
di  pregarlo  a  darsi  pensiero  per  la  salute  del  restante  dell'  armata, 
e  per  1'  onore  della  repubblica.  Se  ne  pentirono  i  senatori  ;  ma 
troppo  tardi  :  le  predizioni  di  Carlo  Zeno  s'  erano  avverate.  Deli- 
berarono di  chiamarlo  a  Venezia,  ove  la  flotta  al  suo  ritorno  fu 
accolta  con  eguale  entusiasmo  ed  allegrezza,  quanto  se  fosse  reduce 

da  una  cospicua  vittoria. 

•  '  - 

CAPO     XL. 

Stato  della  guerra  sul  territorio  trivigiano. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  ai  veneziani  sul  mare,  non  mi- 
nori rovesci  di  fortuna  soffrivano  essi  nei  loro  possedimenti  di  terra. 
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Francesco  Ja  Carrara  sempre  più  rinforza vjj  T  iissedio  di  Treviso, 
la  quale  città  era  ridotta  agii  estremi  ianguori  per  la  indigenza  di 
tutte  le  cose.  Tullavolta  sino  a  Treviso  avevano  potuto  i  veneziani 
mandare  continuamente  su  per  Io  Sile  molte  barche  di  viveri  a 
sussidio  dì  essa.  Al  che  ponendo  mente  il  Carrarese  si  affrettò  ad 
impedirne  la  comunicazione  colT  attraversare  di  forte  palafitta  quel 
fiume  presso  a  Casale,  e  col  farvi  costruire  sulla  riva  una  bastìa 
da  un  lato  ed  un  grosso  bastione  dall'  altro,  uniti  questo  e  quella 
per  mezzo  di  un  ponte,  e  col  porvi  molta  gente  d'armati  a  presidio. 
]VIa  i  veneziani  trovarono  il  modo  di  superar  anche  questo  ostacolo- 
Mandavano  le  barche  coi  viveri  sino  alla  baslj.i,  alla  distanza  di 
due  tiri  di  bombarda  :  ivi  scaricavano  le  barche,  e  col  mezzo  di 
carri  e  di  cavalli  ne  conducevano  le  vettovaglie  alquanto  più  sopra, 
e  ricaricandone  altri  navigli  le  facevano  continuare  il  viaggio  sino 
a  Treviso,  scortate  da  eanzaruoli  armati.  Perciò  il  sis;nore  di  Pa- 
dova  ingrandì  moltissimo  la  bastìa,  e  la  munì  di  molta  gente  a 
piedi  e  a  cavallo,  sicché  non  più  poterono  i  veneziani  condurre 
per  quella  via  vettovaglie,  né  colle  scorte,  né  senza. 

Ciò  fatto,  il  Carrarese  piantò  la  base  di  una  torre  rotonda, 
sulla  riva  del  Sile,  vicino  a  Treviso,  nel  luogo  che  si  chiamava  la 
Fiera  ;  la  circondò  di  due  fossi,  nei  quali  introdusse  le  acque  del 
fiume  ;  vi  piantò  un  ponte,  che  attraversava  il  fiume  medesimo,  e 
pose  in  facile  comuni  .-.zioii"  i  due  lati  del  suo  campo  fra  la  porta 
Alliba  e  quella  di  san  Tommaso.  Ne  condusse  a  compimento  il  la- 
voro in  trentasselte  gicrni.  Dalla  quale  base  di  torre  molestava 
spesso  gli  assediati  colle  bombarde,  i  di  cui  colpi  arrivavano  in  cillù 
particolarmente  dal  lato  della  Madonna  grande. 

Ed  anche  a  questi  ostacoli  seppero  far  fronte  i  veneziani.  Co- 
slrussero  un  sjrande  edifizio,  inventato  da  un  inoecjnere,  che  nomi- 
navasi  Masino  da  Bologna,  per  cavar  pali  e  palate  che  fossero  sot- 
t'acqua ;  edifizio  assai  ingegnoso,  allo  e  forte,  difeso  tutto  aldi 
fuori  da  cuojo,  armato  di  diciannove  bombarde  e  con  ponti  disno- 
dali. Esso  fu  mandato  a  Museslre  con  venliquatlro    ganzaruoli  e 
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con  lutfa  la  gente  d'  arme,  che  si  potè  trarre  da  Chioggia  e  da  san 
Nicolò  del  Lido,  e  con  grande  quantità  di  balestrieri.  Di  quelle 
barche  aveva  il  comando  Marino  Chiavello  ;  delle  truppe,  che  si 
erano  radunate  colà  per  dare  balla£;lia  al  campo  del  Carrarese,  Io 
avea  Saraceno  Dandolo.  Condotto  adunque  1'  edifizio  alle  palate, 
che  attraversavano  il  Sile,  incominciò  il  suo  lavoro,  nel  mentre  che 
i  ganzaruoli  e  le  barche  lo  proteggevano  sul  fiume  e  imilili  sulle 
rive  ne  tenevano  lontani  i  nemici.  In  tre  giorni  di  lavoro  ne  cavò 
mollissimi,  per  guisa  che  le  barche  non  vi  trovavano  più  ostacolo 
a  passare  :  ma  il  balestrare  continuo  dei  soldati,  che  presidiavano  la 
bastia,  guasiò  affatto  quelT  edifizio  e  lo  ridusse  inetto  al  suo  uffizio. 

Intanto  Francesco  da  Carrara  aveva  rinforzato  il  suo  esercito 
di  quante  genti  a  cavallo  ed  a  piedi  aveva  potuto  trarre  da  Padova 
e  dal  territorio  padovano  :  era  accorso  in  suo  ajulo  anche  Gerardo 
da  Camin  con  alquanti  soldati,  ed  altresì  il  patriarca  di  Aquileja 
gli  aveva  spedito  dal  Friuli  un  grosso  corpo  di  truppe.  Il  dì  13 
settembre  1580,  mosse  da  Treviso  con  questo  esercilo,  avendo  la- 
scialo «un  forte  presidio  a  guardare  il  fortino,  che  aveva  piantato 
alla  Fiera,  e  vernte  in  persona  ad  assalire  il  campo  dei  veneziani  a 
Casale.  Mandò  innanzi  con  parte  delle  genti,  Gerardo  da  Camin  ad 
attaccare  la  battaglia  :  egli  restò  indietro  cogli  altri  e  si  rimpiattò 
in  un  bosco,  che  lo  nascondeva  dalla  vista  dei  veneziani.  Gerardo 
attaccò  la  zuffa,  e  quando  vifle  impegnato  nel  combattimento  tiitio 
il  campo  veneziano,  incominciò  a  indiplreggiare,  finché  trasse  i  ne- 
mici nel  luoi^o  dell'  augnato.  Allora  uscì  fuori  Francesco,  e  si  sca- 
gliò  loro  addosso  con  tanto  impeto,  che  li  mise  in  fuga  precipitosa. 
La  rotta  fu  universale  :  il  padovano  pt)lè  rifare  le  palalille  più  forti 
di  avanti  :  accrebbe  di  nuovo  presidio  la  bastìa  di  Casale,  e  vitto- 
rioso ritornò  all'  assedio  di   Treviri. 

Chiusa  questa  via  di  soccorrere  Treviso,  rimaneva  inutile  an- 
che il  campo  di  Musestre  :  perciò  la  Signoria  lo  fece  levare,  e  pensò 
ad  altro  modo,  per  non  lasciare  abbandonata  quella  città  in  balia 
della  fame.  Diede  ordine,  che  quelle    truppe  si    radunassero  a 
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Mestre,  ove  ingrossate  di  nuove  genti  tentare  una  spedizione  per  la 
ria  del  Terraglio  e  scortare  sino  a  Trevigi  grande  quantità  di  fru- 
mento, eh'  era  slato  ivi  ammassato,  per  aspettare  l' istante  oppor- 
tuno di  farlo  introdurre  nell'  assediata  città.  E  il  tentativo  riuscì  fe- 
licissimo :  imperciocché  il  Carrarese  informato  di  quella  unione  di 
tante  truppe,  e  temendo,  che  ne  fosse  scopo  V  assalire  con  impeto 
il  suo  campo  di  assedio,  pensò  eh'  era  d'  uopo  si  fosse  apparec- 
chiato un  castello  di  rifugio,  in  cui  ricoverarsi,  al  caso  di  un  qua- 
lunque evento  sinistro  :  alche  gli  sembrò  opportuoissimoil  castello 
di  Noale.  Perciò  risolse  di  condurre  a  quella  volta  una  porzione 
delle  truppe,  che  assediavano  Treviso,  lasciandone  il  resto  a  difesa 
'  della  torre  fabbricata  alla  Fiera.  E  di  fatto  il  giorno  30  settembre 
andò  egli  ad  assalire  quel  castello,  cui  non  potè  allora  ottenere, 
benché  più  tardi  se  ne  facesse    padrone. 

I  veneziani,  approfittando  di  queste  mosse  del  signore  di  Pa- 
dova, portarono  a  Treviso  quanto  più  poterono  di  vettovaglie  e  di 
munizioni,  senza  che  nulla  di  sinistro  accadesse  loro.  E  da  allora  in 
poi  cominciarono  qua  e  colà,  in  varii  luoghi  del  territorio  trivigia- 
no,  piccoli  combattimenti  parziali,  che  continuarono  tutto  l'inverno 
sino  a  primavera  inoltrala  e  che  furono  or  prosperi  ed  ora  avversi 
alle  armi  della  repubblica.  Un  Gasparo  da  Serravalle,  capitano  di 
cinquanta  lancie  dei  veneziani,  il  di  uliimo  di  novembre,  portatosi 
tra  Cittadella  e  BassaTio  prese  ai  nemki  molto  bestiame  e  fece  pa- 
recchi prigionieri  ;  ma,  assalito  poscia  dai  bassanesi,  fu  costretto  a 
cercare  salvezza  fuggendo  precipitosamente  in  Asolo.  I  padovani, 
a'  3  dicembre,  predarono  trenta  carri  di  vettovaglie,  che  i  veneziani 
mandavano  a  ISoale.  Pochi  di  dopo,  settanta  lancieri,  che  avevano 
scortato  in  Treviso  trecento  slaja  di  grano,  furono  sorpresi  a  san 
Pale  (1)  da  una  truppa  di  cavalleria  padovana,  e  dopo  aspra  zuffa 
furono  messi  in  rotta,  ed  alquanti  altresì  ne  rimasero  prigionieri. 


(i)  Coiì  volgariuenfe  è  nominato  un  villa jr:,'ii'.  rlT  e  jioco  lungi  daTrcTJJO,  ed  il  cui 
Tero  nome  è  san  Pelagio. 


Ji:i^o  1380.  427 

Fu  ìq  questo  mese  medesimo  che  Caslelfranco  si  die  sponta- 
neamente al  Carrarese  ;  per  lo  che  si  fecero  in  Padova  grandi  feste 
e  allegrezze.  E  la  dedizione  di  quel  castello  andava  già  disponendo 
quella  aUresì  di  Asolo  :  al  quale  proposito  giova  recare  il  tenore 
di  una  lettera  di  Francesco  Delfino,  podestà  di  Asolo,  il  quale  ma- 
nifestò i  nomi  dei  tradii  ori,  che  avevano  dato  Castelfranco  al  si- 
gnore di  Padova,  ed  a  quali  patii,  e  domandò  pronto  provvedi- 
mento, sapendo  che  il  da  Carrara  stava  per  portare  l'  assedio  an- 
che ad  Asolo.  La  lettera  é  del  tenore  seguente  (1)  :  «  Filiali  reco- 
mendalione  premissa.  Per  Sachardo  soldalo  nostro,  che  zunse 
de  qui  adi  vinti  sette  decembre  libre  ducento  de  picoli;  et  ancora 
me  scrivi,  che  se  alguna  sento  de  fatti  de  Castello  franco,  che  io 
ve  '1  faza  a  saver.  Per  questa  ve  ne  do  corno  de  qua  zonse  adi 
28  messo  per  lo  qual  sepi  corno  i  traditori  del  castello  fo  qua- 
lordici,  li  quali  fo  prima  Prezan  da  Resie,  che  costui  messe  lo 
stendardo  de  quel  da  Padoa  su  la  piazza,  secondo  pre  Anzolo  da 
Castelfranco,  el  terzo  Salion  d;i  Liedol,  quarto  Alpreto  da  Sal- 
varosa,  quinto  Jacobin  da  la  Piebola,  sexto  Jacom  de  Almerigo, 
septimo  Girando  Frer  del  ditto  Jacom,  ocfavo  Piero  Bon,  nono 
Jacomo  de  Capellin,  decimo  Barlholamio  da  Valla,  undecimo  un 
che  se  clama  Arides,  duodecimo  Olivero  fiol  de  Boneto  de  Cam- 
preto,  li  altri  dei  non  sa  dir  el  nome.  Li  soi  patti  è  segondo  el 
so  dir  fin  anni  dicse  die  esser  assolti  d'  ogni  falion,  e  die  haver 
ducali  quallromille.  E  de  questi  li  habudo  in  parte  nitro  questo 
la  robba,  che  se  sta  cala  in  Caslelfranco  de  Veneliani,  e  de  qua 
star  de  le  possession  el  so  signor  ghe  fa  donalion.  A  Salion  ha 
dada  la  cà  de  Felippo  Ferro  e  quella  de  Donna  Zane,  a  un  fio 
del  ditto  Salion  la  cà  de  ser  Dardi  Zorzi,  e  questo  é  il  merito 
del  ben,  che  li  ha  fatto.  La  cà  de  Pier  Franceschin  Dandolo  a 
Marco  da  Fontaniva  da  Cittadella,  el  qual  ha  ordenà  quel  fatto. 


(i)   Presso   il   Verci,   Stor.    della   Marca    Trivig..    tom.   XV,   docuraenlo   num. 
MI)COXXX\]I  ;  dalle  Scliede  del  n.  u.  Francesco  Dona. 
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»  E'  1  messo,  che  portava  le  lellre,  et  una  Furlana,  che  slava  incà 
»  de  Franceschin  Dandolo,  la  qual  dee  esser  vezuda  in  questo  di 
»  da  vul  cuni  lettere  del  podestà  de  Cittadella,  sì  che  habicndo 
•  mente  la  robba  de  li  homeni  delle  contrade,  che  era  seduta  li, 
»  chi  la  va  a  tiore  la  ghe  dada.  Gente  ghe  in  la  bastia,  bandiere 
»  quattro  cum  Marco  da  Fonlaniva.  In  Castello  no  ho  fatto  ancor 
»  ne  Podestà  ne  Capilaneo,  ma  per  guardia  li  è  uà  da  Lion  e 
»  Francesco  Rustega  cum  bandiere  doi,  e  parme,  che  '1  se  intenda, 
»  che  za  commenza,  che  quelli  che  ha  fioli  li  manda  a  Padoa  in 
»  studio,  e  Prezane  ;i  Padoa  che  per  la  bella  terra  cum  bona  pro- 
»  vision.  Ancora  per  un  nostro  de  sovra  haverao  come  per  asse- 
»  diar  questo  luogo  la  ordena  et  tracta  chel  sea  serado  quelli  passi 
»  de  sovra.  Però  per  dio  provedè  che  questo  luogo  é  clave  de  la 
»  campagna,  scriveva  per  simile  per  ordene  alla  Signoria,  ma  ne 
»  ho  destro  siche  sei  ve  parerà  de  là  ghe  possi  far  a  saver.  Apa- 
»  riado  per  vui  ad  ogni  vostro  honor.  Data  :28  decembre.  France- 
»  SCO  Delfia  Podestà  de  Asolo  (1).  » 


(i)  Questa  lettera  espressa  cui  linguag-  «  4,  Alpreto  (forse  Alberto)  da  Salvaro- 

gio  e  con  frasi  veneziane  di  quell'  età,  lia  5^  sa  ;  5,  Jacopo  d'  Almerigo  ;  7,  Gerar'lo 

bisogno  di  essere  tradotta  nelP  idioma  ita-  •■•>  fratello  del  detto  Jacopo  ;  8,  Pietro  Bon  ; 

liane,  perchè  nella  sua  naturale  originaliià  '.i  9,  Jacopo  di  Capellin;  10,  Bartolomeo  <li 

riesce  anche  agli  slessi  veneziani    difficile  ■>•:  Valla  ;   1 1  ,  uno  che  si  chiama    Arides  ; 

in  alcani  luoghi  ad  essere  intesa.  Perciò  ne  ■>•>  12,  Olivero  figlio  di  Boneto  ila  Carapre- 

soggiungo  qui  la  versione,  u  Premessa  una  n  tp;  degli  altri  due  non  sa  dire  il  nome. 

r>  filiale  raccomandazione.    Per  mezio    di  m  \  loro  patti ,  secondo  il  suo  dire,    sono 

n  Sacardo  soldato    nostro,    che    giunse    di  «  di  essere  sciolti  per  dieci  anni  da  ogni 

"  costà    il  di  27  ilicembre    ho  (ricevuto )  «  fazione  e  di  percepir^    ducati    qnaltro- 

«  dueceuto  libbre  di  piccoli  :  ed  anche  mi  «  mila.  E  di  questi  ne  hanno  avuto    una 

"  scrivete,  che,  se  udissi  alcuna   cosa   dei  w  parie.  Oltre  a  ciò  la  roba  dei  veneziani, 

n  falli  di  Castelfranco,  ve  la  faccia    sapere.  «  eh'  è  stata  trovata  in  Castelfranco  :  ed  il 

"  Sai  che  ve  ne  porgo,  siccome  giunse  di  «  loro  signore  fa  ad  essi  donazione  delle 

^?  colà,  a'  28,  ao  messo,  da  cui  seppi,  che  «  possessioni.  A  S^liou  ha  dato  la  casa  di 

r>  i  traditori  del  castello  furono  quattordici,  51  Filippo  Ferro  e  quella  di  Donalo  Zane  ; 

r>  de'  quali  il  primo  fa  prete  Giovanni  da  r>  a  un  figlio  del  iletto  Salion  la  casa  di  ser 

'■■>  Riese;  costui  piantò  sulla  piazza  Io  sten-  •>■>  Dardi  Zorzi,  e  questo  è  il  merito    (os- 

■'ì  dardo  di  quello  di  Padova;  2,  prete  An-  »  sia  la  ricompensa)  del  bene,  che  loro 

»  gelo  da  Castelfranco  ;  3,  Salion  da  Liedel  «  ha  fallo.  La  casa  di  Pier   Franoeschino 
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Per  siffatti  vanlyggi"  del  signore  di  Padova  la  condizione  dei 
trivigianì  diventava  vieppiù  sempre  infelice  ed  i  sussidi!  andavano 
loro  di  giorno  in  giorno  scemando.  Né  d'altronde  si  reputava  me- 
no contènto  della  situazione  sua  il  Carrarese,  il  quale  anzi  avrebbe 
desiderato  un  accomodamento.  Eransi  perciò  ridotti  in  Cittadella, 
una  seconda  volta,  il  di  i2  febbrajo  1381  ,  gli  ambasciatori  di 
lutti  i  principi,della  lega,  egualmente  che  della  repubblica  di  Ve- 
nezia. Le  trattative  durarono  un  pajo  di  mesi  ;  ma  infine  poi  nulla 
fu  conchiuso.  Il  re  di  Ungheria  voleva  dai  veneziani,  per  le  spese 
delia  guerra,  cinquecento  mila  ducati  d'  oro  ed  altri  compensi  di 
minore  importanza.  Pretendevano  i  genovesi,  che  i  veneziani  non 
avessero  più  in  avvenire  veruna  ingerenza  nelFisola  di  Cipro;  che 
restituissero  Tenedo  e  tutti  i  prigioni,  senza  veruna  eccezione  ne 
condizione  ;  che  riparassero  tulli  i  danni  sofferti  dalla  loro  armata 
nell'assedio  di  Chioggia,  dei  quali  danni  avesse  dovuto  fare  ii  com- 
puto Francesco  da  Carrara.  Domandava  il  patriarca  di  Aquileja  , 
che  la  Signoria  gli  pagasse  per  le  spese  della  guerra  e  per  i  dan- 
ni sofferti,  cento  e  cinquanta  mila  ducati,  in  tre  termini.  Più  di 
lutti  chiedeva  il  Carrarese,  il  quale  voleva,  che  fossero  tolti  e  rimessi 
nel  primillivo  luogo  tulli  i   segr.i  dei  confini,   posti   dai  veneziani 


■>!  Dandolo  a  Marco  da  Foiitauiva.  il  quale  »  quel!!  che  hanno  figli  li  mandano  a  Pa- 

n  ha  ordinato  qiieli'  iaipresa.  li  un  messo  «  dota  alio  sludio,   e  prete  Giovanni  è   a 

M  che  porJava  lelellere,  e  una  furlana  che  "  Padova  per  la  bella  terra  con  buona  prov- 

»  stava  in  casa  di    Franceschifto  Dandolo,  »  vigione.  Anche  per  mezzo  di  un  npstro 

5>  la  quale  dev'essere  \enula  oggidì  a  voi  u  di  sopra  abbiamo,  eh'  egli  ordina  per  as- 

•n  con  lettere  del  podestà  di  Cittadella,  ac-  n  sediare  <jufsl'>  luogo,  e  traila  che  siaao 

«  ciocché  ,  avendo    mente  alla  roba   de-  n  serrati  i  passi  di  sopra.  Perciò,  per  Id- 

•>•>  gli  uomini  delle  contrade,  la  qua!  era  "  dio,  provvedete,  perchè  qne«to  luogo  è 

■n  ridotta  colà,  la  si  desse  a  chi  losse  amialo  »  ciiiave  della  campagna.  Scriverei  simil- 

«  a  pigliarla.  Vi  sono  genti  nella  bastia,  m  mente  ed  ordinatamente  alla  Signoria  , 

n  quattro  bandiere  con  Marco  da  Fonta-  «ma  non  ne  ho  il  destro  ;sicchè  se  vi  parrà 

M  niva.  Nel  castello  non  è  stato  tallo  per  iì  potrete  di  costì  farlo  sapere  ad  essa.  Ap- 

«  anco  ne  pnleslà   nò  capitano;  rna  per  »  parecchialo'per  voi  ad  ogni  vostro  onore. 

«  guardia  vi  è  un  da  I.iou  e  Francesco  llu-  »   Hata  i8   dicembre.    Francesco  Delfino 

«  stega  con  due  bandiere,  e    parrai,  che  n  jiodeslà  di  .^solo. 
"  lo   s'intenda,  chf   già   incouiiucia,  che 
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nel  Ìó7k ',  che  fossero  cancellali  ed  annullali  tulli  i  capiloli  , 
palli  e  convenzioni,  stabiliti  nella  guerra  del  1573;  che  fossero 
similmeole  annvillati  i  capitoli  relativi  ai  ribelli  padovani  ;  eh'  esso 
Traucesco  da  Carrara  non  fosse  obbligalo  a  restituire  né  veru- 
na delle  possessioni  de'  veneziani  o  de'  monasteri  ,  ottenute  nella 
presente  guerra  e  vendute,  né  qualunque  somma  di  danari  avesse 
esatto  da'  suoi  debitori  veneziani  ;  che  tulli  i  beni  /lei  veneziani 
nel  territorio  padovano  dovessero  fare  le  fazioni  e  pagarle  col 
comune  di  Padova  ;  che  la  Signoria  dovesse  restituire  ,  entro  il 
termine  di  un  mese,  ì  denari,  cui  Fina  sua  moglier  aveva  dati  alla 
Camera  de'  prestiti  di  Venezia,  come  pure  tulli  gli  altri  denari , 
eh'  ella  aveva  affidati  a  mercatanti  veneziani  ;  che  la  lorre  del  Co- 
rame, con  ogni  sua  ragione  ed  appartenenza  e  con  tulle  le  sue  mu- 
nizioni fosse  restituita  al  signore  di  Padova,  siccome  la  possedeva 
avanti  la  guerra  del  1375  ;  eh'  egli  potesse  trarre  a  suo  piacere 
da  Venezia  e  da  Chioggia  quanto  sale  avesse  voluto,  pagandolo  a 
prezzi  giusti  ed  onesti  ;  che  fossero  restituiti  lutti  i  denari,  coi  re- 
lativi prò,  che  i  cittadini  di  Padova  avessero  avuto  in  Venezia 
agi'  imprestili,  al  sale,  al  frumento  od  in  qualunque  altro  pubblico 
luogo  ;  che  la  repubblica  gli  cedesse  la  cillà  di  Treviso  con  ogni 
sua  ragione  ed  appartenenza,  ■  e  con  tutta  quella  porzione  di  pro- 
vincia, eh'  era  tuttora  nelle  mani  di  lei  ;  il  vecchio  e  il  nuovo  ca- 
stello di  Mestre  e  le  bastìe  e  le  fortezze  appartenenti  al  medesimo; 
il  vescovato  di  Ceneda,  con  tutte  le  terre  e  luoghi  di  ragione  di 
esso  e  tuttociò  voleva  egli  «  per  lo  buono  e  pacifico  sialo  di  tutta 
»  la  Marca  Irivigiana,  specialmente  degli  abitanti  in  quelle  parti, 
»  acciò  non  fossero  più  afflitti  da  maligne  pestilenze  di  guerra  (1).» 
A  tutte  queste  domande  aderivano  volentieri  i  veneziani,  pur- 
ché il  signore  di  Padova,  a  cauzione  di  quanto  domandava  la  Si- 
gnoria, mandasse  suo  figlio  Francesco  Novello  a  Ferrara  in  ostag- 
gio presso  il   marchese   d'  Esle,  promettendogli ,  che   subito  gli 

(i)  Verci,  Star,  della  Marc.  trivig,\\\>.   XVIIl,  pag.  21 5  ilei  loin.  XV. 
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sarebbe  consegnala  la  città  di  Treviso  con  tutte  le  sue  castella  e 
fortezze  ;  ed  inoltre  pretendevano,  che  fossero  restituiti,  senza  ve- 
run  pagamento,  lutti  i  prigionieri  veneziani,  e  tulli  quelli  altresì, 
eh'  erano  stati  spediti  In  Ungheria  e  a  Zara  e  tutti  quelli  ch'erano 
in  mano  dei  genovesi  :  fosse  pensiero  suo  l'ottenerne  senza  prezzò 
il  riscatto.  Volevano,  che  il  Carrarese,  oUenula  la  città  di  Treviso 
e  il  territorio  di  essa,  fosse  obbligato  a  lasciare  libero  il  passaggio 
a  mercatanti  veneziani,  dietro  per  altro  la  relativa  corrisponsione 
dei  dazi  consueti  ;  che  licenziasse  tutte  le  truppe  eh'  egli  aveva  in 
suo  ajuto,  tanto  quelle  del  re  di  Ungheria,  siccome  quelle  dei  ge- 
novesi. Al  che  risposero  i  collegali,  non  doversi  ciò  eseguire  finché 
il  fidio  del  signore  di  Padova  non  fosse  ritornato  libero  da  Fer- 
rara.  Voleva  inoltre  la  Signoria,  ch'egli  le  restituisse  il  castello  di 
Cavarzere  tal  quale  lo  possedeva  ella  avanti  la  guerra  ;  e,  per  ulti- 
mo, che  s' intromettesse  efflcacemente  presso  il  re  di  Ungheria, 
acciocché  ai  veneziani  fosse  concessa  libertà  di  commercio,  sic- 
come per  lo  innanzi,  nei  porti  di  sua  appartenenza,  e  che  simile 
buon  uffizio  facesse  presso  la  repubblica  di  Genova  ed  il  patriarca 
di  Aquileja  ;  che,  non  potendo  riuscirvi,  promettesse  di  non  colle- 
garsi mai  più  con  alcuno  di  loro,  né  mai  più  dare  ajulo  ad  essi  nò 
favorirli  ;  non  occullamenle,  non  palesemente. 

A  questi  capitoli  fu  risposto,  che  il  Carrarese  sarebbesi  inter- 
posto a  tutto  suo  potere  per  soddisfare  alle  domande  della  repub- 
blica di  Venezia  ;  ma  ch'egli  voleva  da  essa,  oltre  a  tulle  le  altre 
sue  pretensioni,  ottantaquallromila  ducali  d'  oro,  cui  affermava  sé 
avere  sborsali  al  patriarca  per  indurlo  a  questa  guerra  ;  ed  inoltre 
altri  venticinquemila    ducali    d'  oro,  eh'  egli  aveva   somministrali 

'    alle  ciurme  dei  genovesi  allorché  erano  entrale  in  Chioggia. 

i  Ma  dopo  molle  conferenze  tenute  tra  gli  ambasciatori,  la  pace 

non  si  potè  conchiudere,  perché  i  capitoli  non  furono  accettali  a 
cagione  delle  nuove  difficoltà,  che  insorgevano  ora  dall'  una  parte 

;    ora  dall' altra.  Perciò  gli  ambasciatori  veneziani  furono  richiamali 

'    a  Venezia  il  dì  20  aprile,  e  così  rimase  sciolto  il  congresso. 


152  LIBRO  xvn,  Capo  xi.f. 

CAPO     XLI. 

« 

/  veneziani  cedono  Treviso  al  duca  d' Austria. 

Nel  mentre  che  si  andava  Irallando  di  pace,  il  signore  di 
Padova,  anziché  astenersi  dalle  ostililà  coptro  i  veneziani,  le  aveva 
ripigliale  con  più  franchezza,  tanto  più,  eh'  era  informalo  della 
condizione  infelicissima  della  cillà  assediala  e  del  malconlenlo  , 
che  serpeggiav^a  nelle  loro  truppe,  a  cagione  delle  paglie^  che 
venivano  rilardale.  Egli  aveva  già  corrotto  successivamente  col 
denaro  le  guarnigioni,  che  presidiavano  iin  nome  dei  veneziani 
Noale,  Sacile,  Serravalle,  Molla  e  Conegliano,  e  se  a  era  fallo  pa- 
drone. Ed  ultimamente  aveva  guadagnato  collo  stesso  mezzo  una 
porzione  delle  truppe  che  difendevano  Mestre  ;  cosicché  gli  era 
libero  lo  scorrere  e  far  ogni  specie  di  guasti  su  tutto  il  territorio 
della  marca  Irivigiana. 

Il  Senato,  vedendo  l'  impossibilità  d'  impedire  i  progressi  di 
lui,  e  temendo  che  s'  impadronisse  anche  di  Trevigi  ,  cui  la  fame 
avrebbe  forse  costretta  a  capitolare,  deliberò  di  appigliarsi  ad*un 
partito,  che  dovesse  assicurare  la  tranquillità  della  repubblica,  tut- 
toché priva  di  questa  città,  cui  non  era  più  in  grado  di  difendere 
e  di  tenere.  Ridotta  adunque  alla  necessità  di  spogliarsene,  volle 
almeno  evitare  che  fosse  posseduta  dal  Carrarese,  il  quale  a  buon 
diritto  era  riputato  il  primo  autore  di  lutti  i  mali  eh'  essa  aveva 
sofferto  e  soffriva.  Risolse  perciò  di  cederla  a  Leopoldo,  duca  di 
Austria,  e  di  opporre  così  all'orgoglioso  Francesco  da  Carrara  un 
avversario  capace  a  tenerlo  eatro  i  limili  della  convenienza  e  del 
dovere. 

Fatta  la  quale  deliberazione,  fu  spedito  Panlaleone  Barbo  a 
trattarne  con  quel  principe  ;  né  vi  trovò  ostacolo;  anzi  la  cessione 
fu  accolla  dal  duca  con  somma  gioja.  Era  questo  un  acquisto,  che 
lusingava  al  maggior  segno  la  sua  ambizione  ;  perche,  padrone  di 
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sì  bella  provìncia  confinante  co'  suoi  dominii,  gli  porgeva  tuUa  la 
facilità  a  stendere  le  sue  conquiste  in  altri  luoghi  dell'  Italia.  Leo- 
poldo giurò  alleanza  ed  anrìicizia  ixi  veneziani,  e  da  quell'istante  di- 
ventò irreconciliabile  nemica  del  signore  di  Padova.  Venne  perciò 
con  dieci  mille  uomini  a  pigliarne  il  possesso  ;  scacciò  da  tutto  il 
terrilorio  le  truppe  del  Carrarese,  e  con  grande  festa  fu  accolto  in 
Trevigi  dai  rappresentanti  della  repubblica,  eh'  erano  Giacomo 
Delfino,  Pietro  Emo,  Bernardo  Bragadino,  Marino  Memo  ed  Al- 
berto Contarini.  Questi  gli  fecero  la  consegna  della  città  il  gior- 
no 2  maggio  1381. 

'La  Signoria  di  Venezia,  inteso  l' ingresso  del  duca  Leopoldo 
in  Treviso,  gli  mandò  per  fargli  onore  due  ambasciatori,  Panta- 
leone  Barbo  e  Giovanni  Michele,  i  quali,  secondo  l'  uso  di  quel- 
r  età,  gli  offerissero  ricchi  regali.  Partirono  questi  infatti  da  Ve- 
nezia il  dì  9  del  mese,  e  per  la  via  di  Mestre  e  del  terraglio  s' in- 
camminarono verso  Treviso.  x\vevano  seco  due  carrette  cariche 
di  panni  d'  oro,  di  velluti,  di  armi,  e^di  altre  cose  di  assai  valore, 
ed  erano  scortali  d'a  un5  truppa  di  genti  armate.  I  soldati  del  Car- 
rarese, che  battevano  continuamente  quelle  strade,  gì'  incontraro- 
no e  gli  assalirono:  fu  ostinata  la  zuffa  d'  ambe  le  parti;  in  fine  la 
vinsero  gli  aggressori,  i  quali  predarono  le  carrette  e  fecero  pri- 
gionieri gli  ambasciatori  e  le  loro  genti  di  scorta,  e  questi  e  quelle 
condussero  a  Padova.* 

Non  è  possibile  il  dire  di  quanto  giubilo  riuscisse  al  Carrarese 
r  arresto  degli  ambasciatori  veneziani^  e  particolarmente  del  Bar- 
bo, il  quale  gli  si  era  sempre  mostrato  il  più  feroce  ed  accanito 
nemico.  Tuttavolta  fece  ad  ambedue  mollo  onore,  alloggiandoli  ; 
per  altro  sotto  buona  guardia  ;  nel  suo  palazzo,  trattenendosi  più 
volte  a  colloquio  con  loro,  e  facendo  intendere  in  ispecialilà  al  Bar- 
bo, che  avrebbe  potuto  vendicarsi  dell'  odio  suo,  ma  che  noi  face- 
va :  bensì  lo  rimproverò  con  modeste  parole  e  lo  ammoni  all'  aste- 
nersi per  r  avvenire  dallo  sparlare  dei  principi,  siccome  aveva  fatto 
di  lui,  e  volle  moslrarglisi  generoso  in  donargli  la  vita  e  la  libertà. 
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Ciò  nella  lusinga  di  renderselo  benevolo  ;  ma  indarno,  perché  il 
Barbo  in  appresso  gli  si  moslrò  anzi  più  nemico  che  mai  ;  massi- 
me nel  Irallato  della  pace  (l).  » 

Incominciarono  allora  le  ostilità  del  Carrarese  contro  il  duca 
d'  Austria  :  questi  si  pose  sulle  difese  :  vi  furono  qua  e  colà  nel 
territorio  Trivigiano  parecchi  scontri,  lutti  di  variante  fortuna.  E 
quando  nel  maggio  volle  partirsi  da  Treviso,  fece  venire  a  presi- 
diarla le  truppe  che  potè  raccogliere  da  Belluno  e  da  Feltre,  senza 
indebolire  di  troppo  quelle  città.  Ne  aggiunse  altre  tolte  da  Agordo 
e  da  Zoldo,  sotto  il  comando  di  Donato  Zachi  e  di  Pietro  del  Tato, 
bellunesi. 

Disposte  ed  ordinale  le  quali  cose,  il  duca  partì  da  Treviso  il 
giorno  22  giugno.  La  sua  partenza  fece  concepire  al  Carrarese 
larghe  speranze  di  prosperità  nel  suo  dominio  :  onde  con  più  di 
orgoglio  diedesi  a  molestare  il  territorio  ed  a  farsi  padrone  di  va- 
rie terre.  Ned  è  mio  uffizio  il  trattenermi  a  narrare  siffatte  impre- 
se, che  non  appartengono  alla  storia  della  repubblica  di  Venezia. 

CAPO     XLII. 

Combattimenti  navali  dei  veneziani  coi  genovesi. 

Bensì  a  questa  storia  appartengono  i  nuovi  fatti  accaduti  in 
mare  tra  i  genovesi  ed  i  veneziani.  Imperocché  quelli,  richia- 
mate a  Genova  le  galere,  *ie  stavano  sino,  allora  d'appresso  a 
Zara,  composero  insieme  una  nuova  flotta  di  ventidue  legni,  dei 
quali  diedero  il  comando  ad  Ismaro  Iguarco,  col  progetto  di  ricat- 
tarsi sui  veneziani  dei  molli  danni  che  da  loro  avevano  recente- 
mente sofferto.  Ma  tostocliè  il  Senato  n'ebbe  notizia,  mise  in  ordine 
venticinque  galere,  e  ne  fece  capitano  il  valoroso  Carlo  Zeno,  a  cui 


(i)  Chinazzo,  Cron.  della  giierr.  di  Chiog.,  pag.  73^;  Andrea  Galtaro,  pag.  44°» 
Galeazzo  Galtaro,  pag.  423. 
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furono  agglunll  provveditori  Michele  Steno  e  Tommaso  Mocenigo, 
uomini  rispettabili,  priniarii  tra  i  senatori  e  che  dipoi  diventarono 
dogi.  Uscita  dal  porto  colesla  flotta,  fece  vela  verse  la  Grecia,  ove, 
ricevuta  da  Venezia  la  nuova,  che  i  nemici  erano  partiti  da  Ge- 
nova e  si  dirigevano  a  quella  volta,  lo  Zeno  si  preparò  ad  affron- 
tarli. Stabilì  quindi  alcuni  legni  leggieri  e  di  rapidissimo  corso,  per 
cui  mezzo  esplorare  le  mosse  di  quelli,  e  loslochè  ebbe  notizia,  che 
gli  si  avvicinavano,  dispose  in  ordine  di  battaglia  le  sue  galere  ed 
avviossi  incontro  a  loro.  E  quando  fp  loro  d'  appresso,  diede  il 
segnale  dell'  aliacco,  a  cui  corrisposero  i^suoi  con  un  pronto  sca- 
gliare di  dardi,  di  vereltoni,  di  partigiane  addosso  alle  navi  nemi- 
che. Ma  i  genovesi,  sia  che  si  sbigottissero,  all'impelo  impre- 
vedulo,  con  che  i  veneziani  gli  accolsero,  o  che  sospettassero  di 
qualche  inganno  nell'  apparimento  di  quella  flotta,  quasiché  fosse 
foriera  di  più  numeroso  naviglio,  preparato  ai  loro  danni,  ricusa- 
rono il  combattimento  e  si  diedero  velocissimamente  alla  fuga.  Co- 
mandò bensì  lo  Zeno  ai  suoi  d'  inseguirli  ;  ma  la  somma  rapidità  e 
leggerezza  dei  legni  di  quelli  concesse  loro  il  vantaggio  di  non 
poter  essere  raggiunti  dai  nostri,  le  cui  galere  assai  cariche  e  di 
costruzione  più  grave,  non  furono  in  grado  di  conseguirne  T  effetto, 
tuttoché  di  grande  lena  ed  a  voga  arrancata  si  affaticassero  i  ma- 
rinari a  riuscirvi.  E  cosi  quelli  fuggendo,  questi  inseguendo  giun- 
sero entrambi  sino  alle  acque  di  Ragusa. 

l  ragusei  erano  in  quel  tempo  amici  dei  genovesi  ed  abbor- 
rivano  i  veneziani  ;  perciò  somministrarono  a  quelli  quante  più 
galere  poterono,  e  ne  formarono  una  flotta  superiore  di  molto  alla 
veneziana.  Venne  in  cognizione  lo  Zeno,  eh'  eglino,  imbaldanziti 
per  siffatto  vantaggio,  pensavano,  anziché  di  venire  alle  prese  colla 
flotta  nemica,  di  spingere  il  loro  corso  sino  a  Venezia,  ad  assalire 
in  casa  loro  i  veneziani.  Ma  il  sagacissimo  capitano,  con  quella  sua 
prontezza  di  spirilo,  che  lo  aveva  fatto  superare  per  l'  addietro 
ogni  più  difficile  ostacolo,  pensò  al  modo  di  sbigottirli  e  distorli 
dal  loro  progetto.   Risolse  di  render  loro   la  pariglia  portando  la 
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guerra,  siccome  aveva  fatto  altre  volle,  sulla  riviera  di  Genova.  E 
considerando,  che  se  i  nemici  avessero  proseguito  il  loro  corso 
neir  interno  dell'  Adriatico,  avrebbero  forse  potuto  sorprender 
Chioggia  e  farne  danno,  mandò  a  quella  volta  dieci  delle  sue  gale- 
re, e  colle  altre  quindici,  che  gli  restavano,  si  avviò  verso  il  Medi- 
terraneo. In  pochi  giorni  vi  entrò,  sicché  nel  giugno  fu  anche  alla 
vista  di  Porto  Venere,  ove  i  genovesi  erano  solili  a  tenere  un  pre- 
sidio di  sei  galere.  E  lo  Zeno  lo  sapeva,  e  perciò  mosse  ad  assalire 
per  primo  quel  luogo.  Tanto  fu  lo  spavento,  che  ne  provarono  i 
capitani  di  essi  al  veder  giungere  così  di  repente  la  flotta  nemica, 
che  si  diedero  disperatamente  alla  fuga,  ed  andarono  a  cercar  sal- 
vezza nelle  acque  di  Genova.  Le  insegui  egli,  ma  rapidissime  al 
corso  com'  erano,  non  potè  raggiungerle.  Una  soltanto,  non  va- 
lendo a  star  di  conserva  colle  altre  cinque,  sviò  verso  il  lido;  i  ma- 
rinari saltarono  a  terra  e  V  abbandonarono  sola  nuda  e  al  voler  dei 
nemici.  Carlo  Zeno  la  prese  ed  appiccatovi  il  fuoco  V  abbandonò 
in  preda  alle  fiamme  :  poscia,  giacché  soprastava  la  notte,  si  ridusse 
co'  suoi  a  Porlo  Venere  di  bel  nuovo.  In  sull'  albeggiare,  diede  il 
segno  della  partenza,  e  ripigliò  il  suo  corso  alla  volia  di  Genova. 

Allargati,  che  furono  alquanto  i  suoi  legni,  s'  alzò  coir  inol- 
trarsi del  giorno  una  furiosa  burrasca,  la  quale  ridusseli  quasi  in 
procinto  di  andare  affatto  perduti  sopra  gli  scogli,  contro  cui  l'im- 
peto dei  venti  gli  spingeva:  e  tulli  gli  abitatori  di  quelle  costiere 
erano  accorsi  sui  lidi  ed  aspellavano  ansiosi  l' imminente  naufra- 
gio, da  cui  era  minacciata  la  flotta.  Ma  per  buona  ventura,  in  sul 
mezzodi  cessò  alquanto  V  imperversare  della  procella,  e  poterono 
i  vogatori  dar  forza  ai  remi,  e  spingersi  all'  alto.  Ma  sebbene  il 
pericolo  fosse  superato,  lo  Zeno  riputò  prudente  consiglio  il  pren- 
der porto  dovunque  fosse,  per  dar  posa  ai  marinari  e  per  risto- 
rare i  legni,  che  avevano  alquanto  sofferto.  Entrò  pertanto  nel  porto 
di  Livorno,  e  vi  si  fermò  quanto  potè  bastare  al  doppio  bisogno 
della  sua  flotta  :  quindi  si  accinse  a  rimettersi  in  mare. 

In  quel  frallempo  venne  a  sapere,  che  ì  genovesi,  da  lui  lasciali 


i.^i^o  i38i.  137 

no!  golfo,  erano  stali  avverlili  dagli  anconifaiù  di  tulle  le  sue  mosse 
e  de'  suoi  progelii  su  Genova  ;  avevano  perciò  rclrocossQ  per  ve- 
nire a  difendere  la  loro  ciuà;  vi  erano  anche  giunli  ;  avevano  avuto 

notizia  dell'  avvenuto  di  Porlo  Venere  ;  e  sulla  supposizione,  cìie 
lo  Zeno,  ricoveralo  allora  momenlaneamei\te  in  qualche  porlo, 
avrebbe  ripiglialo  il  suo  corso  verso  Genova,  avcvangli  preparato 
insidiosi  agguati  per  torlo  di  mezzo.  Avevano  infatti  mandalo  cin- 
que galere  a  Porlo  Venero,  con  ordine  di  finger  pi^ecipilosa  fuga, 
tostoché  l'avessero  veduJo  apparire  ;  ed  intanto  ne  avevano, spar- 
paglialo allre  venticinque,  con  varii  legni  minori,  qua  e  colà,  rim- 
piallate  nelle  torluosiià  e  dietro  le  rupi,  di  cui  abbonda  quella  ri- 
viera, acciocché  lo  Zeno,  perseguitandole  cinque  fuggitive,  cadesse 
così  nelle  loro  mani  con  luUa  1'  aru)àla  sua.  Dei  quali  agguati  non 
aveva  avuto  punto  nolizia  lo  Zeno  :  se  li  figurava  bensì.  Perciò 
preparossi  a  navigar  qaulanìecle.  Si  diresse  di  bel  nuovo  su  Porlo 
Venere,  e  quando  vi  fu  alquanto  d'  appresso,  mandò  quattro  galere 
ad  esplorare  il  luogo  ;  e  poiché  sapeva,  che  quel  porto  aveva  dop- 
pio ingresso,  diede  ordine,  che  due  di  esse  andassera  verso  V  una 
e  due  verso' r  altra  foce.  Le  cinque  galere  genovesi,  che  vi  slava- 
no, tostoché  videro  apparire  queste,  finsero  di  fuggire  :  e  di  fallo 
il  rimanente  della  ilolta  veneziana  le  vide  beir  presto  al  largo,  che 
s*  affrettavano  con  voga  arrancata  verso  la  riviera  genovese.  E  già 
tutta  la  ciurma  dello  Zeno  ad  alle  grida  e  con  grande  schiamazzo 
voleva  che  si  desse  dietro  alle  fuggitive.  Ma  l'  esperio  e  prudente 
capitano  s'  avvide,  non  doversi  prestare  credenza  a  quella  fuga  so- 
verchiamente affrettala:  impose  silenzio  alle  sue  genti,  le  richiamò 
air  ordine  e  all'  obbedienza,  e  quindi  fece  dar  segno  alle  galere 

I- esploratrici,  acciocché  ritornassero  a  lui.  Due  obbedirono  ;  ma  le 
altre  due,  le  quali  avevano  oltrepassalo  il  confine  degli  ordini  rice- 
vuti, andate  più  innanzi,  era«io  rimaste  sorprese  da  tre  navi  genove- 
si, da  cui  allorniale  s'impediva  loro  il  rilorno  alla  floUa,  Tullavolla 
i  soldati  di  esse,  confidati  nella  virtù  e  nell'  audacia,   fecero  grande 

/  impelo,  e,  quasi   per    mezzo  delle    prore  nemiche    passando,  si 
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spinsero  in  mare  e  ritornarono  alia  loro  flotta.  Dalle  quali  avvertilo 
(li  ogni  cosa  lo  Zeno,  si  ritirò  al  largo,  ben  prevedendo,  che  i  ne- 
mici non  avrebbero  tardato  a  sbucare  dai  loro  nascondigli  e  in- 
seguirlo. E  così  avvenne.  Carlo,  tosto  che  vide  da  lungi  l'  armala 
genovese,  ne  fece  dall'alto  degli  alberi  delle  sue  galere  esplorare 
il  numero,  ed  avendo  inteso  eh'  erano  veni'  otto,  oltre  ad  altri 
legni  inferiori,  pensò,  doversi  colla  sagacità  compensare  il  danno 
della  notevole  iuferioiità  delle  sue  forze.  Calcolò,  che  s'egli  si  fosse 
posto  a  fuggire  a  tutta  forza  di  remi,  losloché  i  genovesi  gli  si  fos- 
sero avvicinati  per  lo  spazio  di  un  tiro  di  freccia,  i  colpi  suoi,  sca- 
gliatiall'indietro  contro  coloro  che  lo  inseguissero,  sarebbero  stati, 
a  cagione  della  velocità  del  corso,  più  efficaci  e  dannosi  di  quelli 
di  chi,  inseguendo,  gli  avesse  scagliali  su  di  lui,  che  fuggiva.  Cal- 
colò inoltre,  che  se  le  sue  galere  avessero  potuto  superare  le  ge- 
novesi nella  velocità  della  corsa,  avrebbe  potuto  di  quando  in  quan- 
do concedere  ai  suoi  remiganti  riposo,  per  poi  riassumere  con 
più  lena  la  fatica,  allorché)  nemici  ij,\ì  si  fossero  di  bel  nuovo  avvi- 
cinali. E  cosi,  stancandoli  col  lavoro  e  molestandoli  col  saettare, 
gli  avrebbe  costretti  a  lasciarlo  in  pace  ed  andarsene. 

Calcolale  le  quali  cose,  aniinò  i  suoi  a  fiducia  ;  fece  preparare 
in  arme  i  soli  saettatori,  e  tutto  il  resto  de'soldati  distribuì  ai  remi 
in  assistenza  dei  vogatori,  acciocché  o  ne  accrescessero  all'  uopo 
la  vigoria,  o  sottentrassero  nel  luocfo  deL'Ii  affaticati.  E  nel  mentre 
eh'  egli  cosi  preparavasi,  ecco  le  galere  dei  genovesi  gli  furono 
d'  appresso  quanto  lo  scagliar  di  una  freccia.  Lo  Zeno  subito  co- 
mandò alle  disposte  schiere  di  eseguire  ciascuna  la  propria  parte. 
E  dardi  e  partigiane  e  verettoui  ed  ogni  altro  genere  di  micidiali 
projettili  incominciarono  quindi  a  diluviar  sui  nemici,  i  quali  di 
njano  in  mano  che  inseguivano  la  flotta  che  gli  scagliava,  se  gli  ac- 
coglievano addosso,  finché  lo  sforzo  straordinario  dei  remi  allonta- 
nò di  largo  tratto  i  fuggenti.  Fec'egli  allora  dar  riposo  agli  affati- 
cati, fece  distribuir  loro  vini  e  cibi,  per  ristorarli  e  renderli  allegri 
e  freschi  a  ripigliare  poscia  l'interrotto  lavoro.  E  infatti,  toslochc  i     . 
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genovesi  furono  di  bel  nuovo  arrivali  sotto  il  tiro  dei  dardi,  i  vene- 
ziani ricominciarono  la  manovra  di  prima  ;  poscia  si  diedero  ai 
remi,  sino  a  guadagnar  tempodi  riposare  ;  ed  allora  nuova  distri-' 
buzione  di  vino  fu  mandata  in  giro  dal  cnmandante,  ticciocchc  gli 
uomini  ristorali  dalla  fatica  potessero  con  j)iìi  lena  ritornarvi  di  poi. 
Fu  consumato  tutto  il  dì  in  questo  giuoco  ,  nel  quale  ogni 
fatica  dei  genovesi  andò  vana,  nel  mentre  che  i  veneziani  con  fati- 
ca non  grave  e  senza  ricever  danno,  con  vantaggio  anzi  di  avere 
danneggiato  e  di  avere  stancalo  estremamente  i  nemici,  si  sottras- 
sero onorevolmente  dalla  necessità  di  un  disuguale  combattimento. 
1  genovesi  all'  avvicinarsi  della  sera  si  videro  costretti  a  tornare 
indietro,  ed  andarono  a  Porto  Venere:!  veneziani  continuando 
per  buon  tratto  della  notte  il  loro  corso,  approdarono  a  Livorno. 
Di  là  per  la  via  di  Pisa  mandarono  al  senato  il  ragguaglio  esalto 
dell'  avvenuto  sino  a  quel  giorno.  E  curiosissimo  ed  è  degno  d'  es- 
sere commemorato  un  incidente,  che  narra  il  biografo  dello  Zeno, 
al  proposilo  della  ritirata  dei  veneziani  nel  porlo  di  Livorno. 
«  Que'  genovesi  ,  dic'egli  (1),  eh'  erano  a  Pisa  n\ercatanti  ,  pen- 
»  sando,  che  in  quel  giorno  Carlo  fosse  slato  rotto  dai  loro  ,  aveano 
»  comincialo  a  empiere  la  città  di  allegrezza  e  di  [liacevoli  spetta- 
»  coli  e  pieni  di  gaudio  non  si  potevano  astenere  da  ogni  genere 
»  di  letizia,  non  perdonando  ad  alcune  grandi  spese,  nella  qual 
»  cosa,  avendo  perseveralo  alquanto,  ostinatamente  contrariavano 
»  a  quelli  che  affermavano  l'  armala  viniziana  essere  salva.  Final- 
»  mente,  (alla  la  cosa  più  chiara  per  la  venula  di  più  navilii,  di 
»  lettere  e  di  nunzj,  conobbero  che  Carlo  era  venuto  a  salvamen- 
»  to,  e  finalmente  con  lor  dolore  il  credellero,  e  da  tanta  vergogna 
•  della  loro  levità  furono  presi  e  da  tanto  rossore  ,  che  rincirmsi 
»  nelle  case  per  più  giorni  non  aveano  ardire  di  venire  in  luce  al 
»  cospetto  degli  uomini  .  » 


(i)  Jac.  Zeno,  /^;>a  rfz  Car/tf  ^«no,  volgarizzata  nel  sec.  XVI    lU    I'iriic.   Quii  ini. 
lib.  \V. 
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Lo  Zeno,  dopo  avere  concesso  qualche  riposo,  alle  sue  genti, 
salpò  da  Livorno,  e  prendendo  la  via  della  Grecia  xcnr.e  ad  ap- 
prodare a  Modonc,  ed  ivi  si  lerniò  per  aspeUare  gli  ordini  del  se- 
nato. . Intanto  anche  le  notizie,  cii'  egli  da  Pisa  gli  aveva  inviale  , 
erano  giunte,  ed  in  risposta  gli  furono  mandale  a  Modone  altro 
dieci  galere,  capitanate  da  Lodovico  Loredano,  acciocché  ingros- 
sassero la  sua  ilolta  e  potesse  quindi  ritornare  più  coraggioso  e 
formidabile  nei  mari  di  Genova,  a  molestare  in  casa  loro  i  nemici. 
E  si  mosse  infatti  ben  presto  alla  volta  di  quella  riviera  ;  e,  toccale 
appena  quelle  acque,  si  diede  a  predare  quanti  navigli  ebbe  ad  in- 
contrare di  mercanzie  dc'genovesi,  sui  (juali  lece  assai  ricco  bol- 
lino. Ma  (ìnaimeule,  una  sera,  avendo  preso  porlo  a  Livorno,  vide 
appressarsi  alla  flotta  sua  una  scaffa  a  suon  di  trombe  e  splendida 
per  molli  lumi,  la  quale  conduceva  a  lui  un  nunzio  di  pace  per 
consegnargli  lettere  del  senato,  cogli  ordini  che  ne  dovevano  essere 
la  conseguenza.  Gli  si  faceva  noto  per  esse,  non  essere  più  guerra 
tra  veneziani  e  genovesi  ;  essersene  fallo  scanibievole  accordo,  con 
solenne  promessa  di  porre  nell'  obblio  qualunque  antico  dissidio  ; 
doversi  lo  Zeno  perciò  astenere  da  qualunque  preda  ed  offesa  ai 
genovesi. 

Ed  egli  appena  ebbe  ricevuto  quest'  ordine,  si  die'  cura  dili- 
gente a  restituire  le  robe  lolle  poco  dianzi  a'  navigli  de'  genovesi, 
e  poscia,  lasciato  limare  Mediii-rraneo,  si  diresse  alla  volta  di  Mo- 
done, ad  aspettare  colà,  secondo  il  consueto  ,  gli  ordini  9el  senato. 

CAPO     XLÌU. 

Amedeo  conte  di  Savoj'a  s'  interpone  tra  i  principi  e  la 
repubblica  onde  conchiudere  la  pace. 

I  popoli  dell'Italia  erano  ormai  stanchi  del  lungo  guerreg- 
giare delle  due  nazioni,  le  quali  tenevano  pcro>()  noli'  estrema  de- 
solazione il  commercio,  ed  a  sempre  più  dura  miseria  traevano   le 
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ala  impoverite  provincie.  Tulli  desideravano  ansiosamente  la  pace  ; 
gli  stessi,  che  combattevano,  ne  sentivano  il  bisogno;  nessuno  per 
altro  si  accingeva  a  promuoverla.  Filippo  SJalardo,  vescovo  di 
Torcello,  oriundo  della  diocesi  di  Torino  (1),  e  perciò  forse  dal 
Chinazzo  (2)  e  dal  Verci  (5)  creduto  savojardo,  intraprese  a  slimo- 
lare il  conte  Amedeo  di  Savoja,  acciocché  se  ne  facesse  mediatore. 
Né  durò  fatica  ad  indurvelo.  Egli  anzi  mosso  alla  vista  dei  mali,  di 
cui  era  feconda  una  guerra  cosi  lunga  e  rabbiosa,  aveva  mandato 
ambasciatore  a  Venezia  il  vescovo  suddetto,  sino  da  quando  in 
Cittadella  era  stato  riaperto  i!  congresso  degli  ambasciatori,  di  cui 
altrove  ho  parlato  [k)  ;  erasi  esibito  a  fare  ogni  buon  uffizio,  accioc- 
ché seguisse  1'  accordo,  ed  aveva  invitato  la  Signoria  di  Venezia  a 
mandare  a  lui  ambasciatori  per  trattarne  cogli  altri,  che  a  Torino 
similmente  presso  di  sé  avrebbesi  fatto  mandare  dagli  altri  principi. 
Ebbero  buon  esito  colesti  suoi  buoni  uffizii,  sicché  furono  mandati 
a  lui  con  ampie  procure  gli  ambasciatori,  di  cui  espongo  i  nomi 
qui  sotto. 

Pel  re  di  Ungheria: 

Valentino,  vescovo  di  Cinque-Chiese, 

Paolo,  vescovo  di  Zagabria. 

Per  la  repubblica  di  Venezia: 

Zaccaria  Conlarini, 

Giovanni  Gradenigo, 

Miclieìe  Morosini. 

Per  la  repubblica  di  Genova  : 

Leonardo  da  Moulalto, 

Francesco  Embriaco, 

Napoleone  Lomellino, 

Matteo  Marufio. 

(i)  Flam.  Corri.,  tom.  X;  ved.  il  Ten-  (3)  Stor.  della  Marca  Tri\>.,  lib.  XVIII, 

tori,  tom.  VII,  pag.  386.  pag.  aSG  del  tom.  XV. 

(2)  Cron. della  guerra  di  Cliiog.  pres-  (4)  ^^^-  "«^'^  P*g-  ^^g. 

«o  il  Muratori,  Rer.  Ital.  Seript.,  tora.  XV, 
p«g.  787. 
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Pe'  due  da  Carrara: 
Arsendino  degli  Arsendi,  figliuolo  del  famoso  doUor  Rai- 

nerio  da  Forlì, 
Taddeo  degli  Azzoguidi,  cavaliere  bolognese, 
Antonio  de'  Zecchi,  piemontese,  figliuolo  di  Emmanucle 

da  Moncalier, 
Jacopo  Turchelto. 

Per  la  comunità  di  Padova  : 
Lo  stesso  Jacopo  Turchelto. 

Pel  patriarcato  di  Aquileja,  in  sede  vacante  : 
Ollobono  da  Ceneda,  decano  della  chiesa  collegiata  di 

Udine, 
Nicolò  Zerbini,  già  segretario  del  defunto  patriarca. 
Tulli  questi  ambasciatori  s'  erano  ridotti,  in  suU'  aprile  dello 
slesso  anno,  in  Cittadella  di  bel  nuovo  ;  ma  quando  il  conte  Ame- 
deo insistette  con  nuove  istanze  per  indurre  i  principi  ad  accet- 
tarlo per  mediatore  di  si  desiderato  componimento,  si  sciolse  la 
radunanza  di  Cittadella,  e  que'  che  la  formavano  si  ridussero  tutti 
a  Torino,  per  ripigliarne  colà  più  efficacemente  le  trallalive.  Vi 
giunsero  nel  mese  di  maggio,  e  subito  incominciarono  a  produrre 
i  capitoli  delle  pretensioni  scambievoli.  Passò  il  giugno  €  passò  il 
luglio  prima  che  si  potessero  Ira  loro  accordare  :  ma  finalmente 
alla  destrezza  e  alla  prudcn/a  del  principe  di  Savoja  venne  fatto 
di  appianare  felicemente  ogni  difficoltà,  e  di  renderli  lutti  contenti 
della  sua  mediazione. 

C  A  P  0      XLIV. 

La  pace  è  conchiusa  in    Torino. 

E  prima  furono  aggiustale  le  differenze  tra  il  re  di  Ungheria 
e  la  repubbhca  di  Venezia.  Consistevano  esse  in  ispecialità  sopra 
la  libera  navigazione  del  golfo,  perchè  il  re  pretendeva  di   avere 
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diritto  sulle  bocche  dei  fiumi  che  mettono  foce  nel  golfo,  per  cui 
potessero  i  suoi  sudditi  navigare  liberamente  da  Pulmentorio  e  da 
Rimini  sino  a  Venezia.  L'  accordo  fu,  che  i  sudditi  del  re  lo  potes- 
sero bensì,  ma  senza  portare  merci  né  vettovaglie;  e  che  la  repub- 
blica contribuisse  annualmente  alia  corona  di  Ungheria  la  somma 
di  settemila  ducati.  I  veneziani  inoltre  promettevano  di  rinunziare 
affatto  a  qualunque  diritto  sulla  Dalmazia,  a  tenore  della  pace  sta- 
bilita nel  1358;  concedevano  a  tulli  i  sudditi  ungheresi,  e  nomi- 
natamente a  quelli  di  Zara,  la  libertà  del  commercio  in  lutti  gli 
altri  stali  dei  veneziani  di  là  di  Pulmentorio  e  di  llimini.  Eleggevasi 
di  comune  accordo  il  pontefice  a  giudice  arbitro  delle  differenze, 
che  fossero  per  avventura  insorte  tra  loro  in  appresso.  I  veneziani 
finalmente  obhligavansi  a  restituire  al  re  i  luoghi  e  castelli  da  essi 
occupati  nel  corso  di  questa  guerra,  e  nominatamente  la  città  ed 
ed  il  castello  di  Caltaro;  ed  il  re  d"  altronde  si  obbligava  a  restituire 
ai  veneziani  i  luoghi,  di  cui  s'  era  impadronito.  Da  quesl'  articolo 
per  altro  s'  intendevano  esclusi  la  città  di  Trevigi,  e  i  luoghi  con- 
segnati al  duca  di  Austria  nel  territorio  trivigiano,  come  pure  Ce 
neda  e  gli  altri  luoghi  del  cenedese;  acciocché  il  re  viceversa  noa 
avesse  ad  assumersi  l' obbiiu;o  di  far  restituire  ai  veneziani  i  ca- 
stelli  e  le  terre,  che  Francesco  da  Carrara  aveva  occupato  nel  tri- 
vigiano, i  quali  erano  i  castelli  di  Noale,  di  Castelfranco,  di  Asolo, 
la  bastia  sopra  il  Sile,  la  bastia  di  Casale,  la  bastia  di  Castel  Alve- 
rio,  coi  relativi  lerritorii  e  ville  e  giurisdizioni.  Né  il  re  si  obbliga- 
va, in  vigore  di  questo  .irlicolo,  alla  restituzione  della  bastia  di 
Colle,  né  della  rocca  di  san  Martino  di  Ceneda,  né  dei  lerritorii  di 
esse  ;  né  [,-  r  la  slessa  ragione  ad  indurre  il  patriarca  di  Aquileja 
a  restituire  i  luoghi,  che  in  questa  guerra  avess"  egli  tolto  ai  vene- 
ziani. Furono  finalmente' compresi  nell'  aggiustamento  i  seguaci  e 
gli  aderenti  del  re,  Ira  i  quali  in  ispecialità  Guecellone,  Gerardo  e 
Rizzardo  da  Camin,  conti  di  Ceneda,  coi  loro  sudditi,  luoghi  e  ca- 
stelli ;  e  per  parte  della  repubbhca  di  Venezia,  gli  aderenti  suoi, 
ch'erano  Rambaldo  ed  EosedisiaconlJ  di  CoUako. 


Iftli.  LIBRO  XVII,    CAPO   XLir, 

Furono  esaminate  in  secondo  luogo  le  controversie  coi  geno- 
vesi, e  fu  stabilito,  e  che  si  restituissero  a  vicenda  i  prigionieri,  senza 
veruna  taglia  o  compenso,  e  che  si  rimeliessero  scainbievolnìente 
i  danni  e  le  ingiurie  ;  che  la  fortezza  di  Tenedo,  cagione  principale 
delle  presenti  discordie,  fosse  consegnata  al  conte  di  Savoja,  ed  il 
presidio  ne  fosse  pagato  metà  dai  genovesi  e  metà  dai  veneziani, 
finché  Amedeo,  entro  il  limite  di  due  anni,  decidesse  à  qual  dei  due 
litiganti  dovesse  appartenere;  che  per  due  anni  non  potessero  né 
i  genovesi  né  i  veneziani  navigare  nelle  parli  della  Tana  ;  che  si 
restituissero  da  una  parte  e  dalT  altra  le  terre  e  i  luoghi  occupati 
nella  guerra  presente;  che  ai  genovesi  fosse  libera  la  navigazione 
nel  solfo  di  Venezia,  coni'  era  stato  accordalo  nella  pace  del  1355. 

Assai  più  lunghe  e  piìi  intralciale  furono  le  discussioni  dei  ca- 
pitoli proposti  dal  Carrarese  :  ma  finalmente,  dopo  molli  combatti- 
menti, si  venne  a  capo  di  conchiudere,  che  da  una  parte  e  dall'  al- 
tra si  perdonerebbero  intieramente  i  danni  e  le  ingiurie  ;  clie  si 
restituirebbero  senza  prezzo  veruno  i  rispettivi  prigionieri  ;  che  i 
veneziani  non  recherebbero  veruna  molestia  in  avvenire  al  Car- 
rarese per  cagione  dei  castelli,  delle  bastie,  delle  terre  e  dei  luoghi 
occupali  da  lui  nel  territorio  diTrevigi;  che  il  signore  di  Padova 
restituirebbe  ai  veneziani  Cavarzere  e  la  bastia  di  iMoranzano  in 
quello  stato,  in  cui  si  trovavano,  salvo  jl  dirillo  di  estrarne  le  muni- 
zioni da  guerra  ;  che  i  veneziani  d'  altronde  restituirebbero  al  Car- 
rarese la  torre  del  Corame,  accordandogli  pienissima  libertà  di 
fabbricare  a  talento  nel  suo  territorio  castelli,  brislìe,  torri,  fortezze, 
e  nominatamente  quelle  di  Caslelcaro  e  di  Oriago  ossia  Porto- 
nuovo,  e  di  piantarvi  torri  di  rimpetto  ;  che  si  esaminerebbero  di 
bel  nuovo  le  controversie  circa  i  confini,  derogandosi  in  questa 
parte  al  trattalo  della  pace  couchiusa  il  dì  ^i  settembre  1373,  e 
che  se  ne  porrebbero  le  pietre,  che  li  determinano,  nei  luoghi  co- 
nosciuti di  ragione  e  di  equità  ;  che  i  veneziani  concederebbero  ai 
padovani  il  sale  a  tenore  dei  patti  stabiliti  nell'  ultima  pabc  ;  che  a 
Fina,  moglie  di  Francesco  da  Carrara,  la  quale  diceva  di  aver  dato 
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tilia  repulibljca  vcnllmila  ducati,  se  ne  restituirebbe  quella  som- 
ma, che  iegahiiente  si  fosse  polula  mostrare  consegnata  al  comune 
di  Venezia,  lasciandole  la  liberià  di  ripeterne  gli  altri  da  qucìpri- 
vatij,  che  g!i  avessero  ricevuli.  E  perchè  il  Carrarese  pretendeva 
un'  altra  somma  di  denaro,  cui  diceva  avere  sborsalo,  costrettovi 
dai  veneziani,  a  suo  fratello  Marsilio  da  Carrara,  fu  convenuto, 
eh*  egli  non  ne  potrebbe  pretendere  il  pag;noenlo  dalla  repubbli- 
ca: si  annullò  anzi  e  si  cassò  da  quel  trattalo  del  1575  V  articolo, 
che  aveva  relazione  ai  beni  dì  esso  Marsilio.  Siccome  pure  fu  an- 
nullato e  cassato  allresì  V  articolo,  per  cui  il  Carrarese  s'  era  ob- 
bligato colla  repubblica  di  Venezia  a  consegnarle  la  Casamatta, 
la  Torre  di  San  Boldo,  e  la  Chiusa  di  Quero,  nel  caso  ch'egli  fosse 
divenuto  in  qualun  ]ue  tempo  padrone  di  Feltre  e  di  Belluno. 

Le  differenze  in  fine  col  patriarcato  di  Aquileja  furono  acco- 
modate eoo  tutta  facilità,  perciocché  ambe  le  parti  si  contentarono 
che  le  cose  fossero  rimesse  nello  stato  io  cui  Irovavansi  prima 
che  incominciasse  la  guerra;  tranne,  che  la  repubblica  di  Venezia 
fece  un'  ampia  rinunzia  di  dominio  e  di  possesso  delia  città  di 
Trieste  e  dei  caslelli  di  Mocco  e  di  Moccolano,  e  dei  loro  relativi 
terrìtorii,  ville  ed  gppariener.ze,  sciogliendone  gli  abitatori  dal 
giuramento  di  fedeltà  e  riservandosi  il  diritto  di  mercanteggiare 
liberamente  in  Trieste  a  tulio  beneplacito  dei  negozianti  veneziani. 
Quanto  poi  alle  pretensioni  del  patriarca  e  della  Signoria  circa  il 
dominio  dell'  Istria,  si  stabili,  che  ne  fosse  rimessa  al  papa  la 
decisione. 

Gli  storici  nostri,  egualmente  che  ìjéoreslieri,  parlarono  di  que- 
sta pace  ;  ne  portarono  anche  più  o  meno  compendiosamente  gU 
articoli  :  lutti  per  altro  con  notevoli  varietà,  nessuno  esattamente  e 
nella  primitiva  integrità.  Ciò  fuor  di  dubbio  perchè  non  ebbero  • 
r  opportunità  di  leggerne  il  documento  originale.  Meno  inesatto  «li 
miti  gli  altri  fu  il  Chinazzo,  scrittore   contemporaneo;  tuttavolta 

i    anche  in  esso  trovasi  qualche  oìoissione. 

i  Ned   inesatti  soltanto,  ma  bugiardi  altresì  furoufs  gli  stramers 
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che  scrissero  la  storia  della  nostra    repubblica,    particolarmente  il 
Laugier,  il  Darii  e  1'  Amclot  de  la  Houssaye,  da  cui   quelli  copia- 
rouo.  Per  esempio,  è  falso  che  i  genovesi,  del  pari  che  i  veneziani, 
avessero  a  rinunziare  affatto  al  commercio  delle  foci  del  Tauai  :  la 
loro  rinunzia  era  limitata  a  due  soli  anni.  Ed  è  tutto  all'opposto  dal 
vero,  che  si  fosse  convenuto  tra  le  due  repubbliche,  tenessesi  orjnu- 
no  ciò  che  preso  aveva  (1):  ciascuna  anzi  delle  due  parli  s'  era  obbli- 
gala a  restituire  le  terre  e  i  luoghi  occupati  nella  guerra  presente  ;  lo 
che  suona  precisamente  il  contrario  di  quanto  da  costoro  é  narrato. 
Fu  conchiusa  colesta  pace  il  dì  8  agosto    1581,  nella  cillà  di 
Torino;  ne  giunse  in  Venezia  la  notizia  il  giorno  12:  ed  il   giorno 
2^  di  esso  mese  la  Signoria  ne  fece  solenne  pubblicazione  in  Ve- 
nezia dai  luoghi  solili  in  san  Marco  ed  in   Rialto.  In  quel  dì   me- 
desimo furono  posti  in  libertà  lutti  i  prigionieri  ungheresi  ed  una 
metà  dei  genovesi;  siccome  in  Genova  similmente  lo  stesso  giorno 
una  metà  dei  veneziani  colà  prigionieri,  ed  in  Padova   una   mela 
dei  veneziani  ivi  trattenuti  ad  istanza  dei  genovesi  durante  la  guer- 
ra. L'  altra  metà,  secondo  il  convenuto,  dovevasi  sciogliere  tostochè 
si  avesse  avuto  notizia,  non  essere  lungi  dalle  loro  città  quei  pri- 
mi, eh'  erano  stati  lasciati  liberi.  Ed  anche  in  Zara  furono  sciolli  i 
veneziani,  che  per  conio  del  re  di  Ungheria  vi  erano  stati  tradotti. 
Pubblicata  la  pace,  furono  aperte  tutte  le   palate  e  i  passi  da 
Venezia  a  Padova,  ed  il  commercio  vi  fu  ripristinato  senza  verun 
ostacolo.  Ned  è  qui  da  tacersi  la  magnanima  cortesia  delle  dame 
veneziane  verso  i  prigionieri  genovesi,  le  (juali,  mosse  a   compas- 
sione dell'  infelicissima  co«dizione  di  essi,  raccolsero  insieme   una 
considerevole  somma,  per  cui  provvedere    di   vestili    e  di   denaro 
qiffegl'  infelici,  acciocché  potessero  meno  disagiatamente  intrapren- 
dere e  continuare  il  loro  viaggio  sino  alla  loro  patria.  Erano  essi 
rimasti  mille  cinquecento  all'  incirca  :  un  terzo  appena   di  quanli 
ve  n'  erano  stati  Iradotli  da  Chioggia,  perchè  gli  altri,  dopo  la 

(I)  Par».  Star,  della  Rep.  di   rea.  ,  lib.  X,  §.  XXVllL  nuni.  4. 
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lunga  e  dura  fame  soffcrla  in  queir  assedio,  abbandonatisi  qui  al- 
l' abbondanza  dei  cibi,  vi  avevano  lascialo  la  vita  (I), 

CAPO     XLV 

Testo  originale  del  trattato  di  pace. 

Per  soddisfare  alla  curiosità  degli  studiosi,  che  amano  di  ve- 
dere e  conoscere  le  cose  nella  loro  legittima  derivazione,  benché 
n'abbia  dato  conipendiosamenle  la  sostanza,  tuttavia  soggiungo 
qui  r  intiero  trattalo  di  questa  pace,  quale  originalmente  conser- 
vasi nei  registri  della  Cancelleria  Ducale,  nel  lib.  VU  dei  Patti,  da 
cui  r  ho  copialo  (2). 

«  In  nomine  sancte  et  individue  Trìnitalispalriset  fdii  et  Spi- 
1  itus  Sancii,  et  gloriose  Virginis  malris  ejus  ac  locius  curie  super- 
norum  feliciler.  Amen.  Anno  dominice  Nativitatis  millesimo  tre- 
centesimo ocluagesimo  primo,  indiclione  quarta,  die  jovis  octavo 
mensis  Augusti  ante  et  circa  horam  hesperorum,  in  civitale  Thau- 
rini  Provincie  Pedemonlium  in  Castro,  in  quo  illuslris  et  magnificus 
Principes  et  domìnus  dorainus  Amedeus  comes  Sabaudie  Princops 
dux  Chablaysii  et  Auguste,  et  Marchio  Italie  suara  residenliam 
faciebal,  et  aula  majori  dicti  Castri.  Presentibus  Reverendi»  in 
Cristo  patribus  dominus  Johane  episcopo  Thaurinensi,  Philippo 
episcopo  Trossellano,   Guidone  abbate  sancii  Michaclis    Clusini, 

illuslribus  viris  Amedeo  de  Sabaudia  domino  Breisie  et  Vallls- 

t 

boue  inclito  genito  domini  comilis  memorali,  Amedeo  de  Sabau- 
dia principe  Achaje,  Ludovico  de  Sabaudia  ipsius  domini  prin- 
cipi» germano,  presentibus  eciam  honorabilibus  et  egregiis  viris 

(i)  Questa  è  la  vera  cagione  Ji  si  gran-  »  venuti  da  alcuno  erano  morti  di  disagio." 
de  mortalità  tra  di  loro,  e  ce  ne  assicura  il  (2)  Lo  porta  atiche  il  Verci,  nella  sua 

Cliinazzo,  cronista  contemporaneo  ;  e  non  Stor.  della  Marra  Tr/\>ig.,  tom.  V,  |).  71 

già,  come  afiermò  contro  la  verità  il  Na-  4e'  documenti,  sotto  il   num.    MDCCJdX, 

vagero,  -.t  perchè  gli  altri  non  essendo  sov-  0  n"  è  perfcllamcnli'  conforme. 
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domin6  Donato  de  Aidigeriis  Icgum  docfore,  Johane  Canibii  et 
Marco  Benvenuti  oratoribus  et  anibaxiatoribus  communis  Floren- 
tie,  et  presentibus  magistro  Anlonio  Marcciini  ordinls  minorum 
sacre  pagine  magislro  oratore  et  aìnbaxialoie  communis  Ancone; 
viris  egregiis  et  potentibus  doraiois  Ybleto  del  Callat  domino  Alon- 
tisionetti,  Amedeo  domino  Urterrarum,  Girardo  de  Stres  cancel- 
lano Sabaudie,  Gaspardo  de  Monlemajori  domino  vlllari  Sallelli, 
Stephano  de  Ualina,  Aimone  Romuardi,  Berlolomeo  Ghignino, 
Philippo  domino  Collegii,  Girardo  de  novo  Castro,  Richardo  Mu- 
sardi,  Johaoardo  Provani  raiiiiibus,  Sauvino  de  Fiorano,  Sudeono 
de  mediis  barbis,  Thomino  Borgesii,  Romeo  Canalis,  Miione 
Gruarti  leguni  docloribus,  Johane  domino  Miollani,  Bernarbo  na- 
to domini  et  comitis  Vallislangini,  Bertolomeo  et  Vigello  condomi- 
nis  sancti  Georgii  ex  comitibus  BlandraJe,  Vigetto  et  Bretelto  con- 
dominis  Ailadii  ex  comitibus  sancti  Martini,  Georgio  condomino 
Ferruzaschi,  Aimone  de  Mentone,  Pelraraodo  Ravaysii,  Guilielmo 
de  Savalle,  Sybuetlo  Revojrie,  Cavallino  de  Cavallis,  Johanino 
Provane  condomino  Dumeti,  et  Peiro  Vicini  da  GonfleUo,  et  pluri- 
bus  aliis  testibus  ad  infrascripla  specialiter  vocatis  et  rogalis. 

ABINITIO  nascenlis  mundi  provida  et  inefabilis  dei  sapientia, 
cui  Consilia  non  comunicant  aliena,  rectum  plasmavit  hominem  ad 
ipsius  preclaram  effigiem,  celeris  animantibus  prerogativa  polleu- 
lem,  conferret  eidem  cognitionem  et  scienliam  boni  et  mali  ut  jus- 
sibus  dominicis  proprium  dedicaret  proposilum  et  ad  illicita  suum 
animum  in  poslerum  non  lassaret,  ut  sic  genus  nobile  suos  motus 
reffrenaret  in  sobriis  et  alter  alternili  non  lederei  indiscrete.  Ad 
idem  misericors  et  miserator  dominus  de  summis  celorum  fastibus 
ad  terre  inferiora  descendens  per  effusioni^m  proprii  sanguinis  pa- 
ce vicio  parenlum  primitivorum  infecla  Rex  paciGcus  misericordi- 
ter  reformavit  in  terris,  proprios  nempe  discipulos,  de  quorum  fir- 
ma stabilitale  peosaverat,  cum  discessit  ab  eis  pace  facta,  munifica 
largitione  dotavit,  cum  dixit:  Pax  vohis  :  Quid  autem  aliud  nisi  pax 
ymnus  dicit  angelicus  et  tercius  Jgnus  Dei.  Verunlamen  serpenii» 
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antiqui  perfidia  in  Immani   generis  iniquitatis  vcnena  traffundens 
ipsius  dueis  conatibus  portu  salulis  perperam  inlerdicto  a   scmilis 
tranquillilalis  et  fidei  repellere  nequani  non  desinil  incessanler,  non 
permittens  illos   quiescere,   qui  solcnt  esse  voluntalum  unanimes 
solo  momento  firma  stabilitale  coiiformes.   Cum  igitur  insurgente 
vario  gucrrarura  discrimine  inler  partes  inferius  nominalas,  quod 
jam  processa  lemporis   nialorum   impclibus  in  tantum  invaiucral 
iuler  ipsas  quod  exinde  cedcs,   vulnera,   raptus,   incendia  et  alia 
multipbaria  ncphanda  criniina  sunt  secuta,  plerisque  ab  origine 
propria  faclis  exulibus,  aliis  carcerum  et  vinculorum  angusliis  in- 
(erclusis,  multis  vidualis  uxoribus  et  provetiluum  suorum    solatio 
destilutis.  Quot  nobiles  et  polentes  galearum  impetibus  submersis 
navibus  perierunt,  ìnfinilis   virginibus  clauslro   virginilatis   corru- 
plis.  Quibus  villis,  castris  et  locis  flammarum  inccndiis  jam  exustis, 
variis   liominibus   membratim  decisis,  et   aliis    aborrendis    crimi- 
nibus,  que  narrare  non  licei  in   moltitudine  glomerosa  comissis. 
Adeo  quod  prò  effusione  sanguinis  pugnatorum  equora  facta  sunt 
multis  ipsorum  undis  erutanlibus,  prò  dolor,  rubicunda.  Turbatur 
siquidem  ex  eis  chrislianorum  sincera  devolio,  corrumpilur  monar- 
chia,  et  delestatur  plurimum  tota  machina   mundialis.   Lelantur 
quinimo   perfidi   nequam   ortodoxorum   emuli   viribus    reasumplis 
erigentes  nihilominus  cornua  superbe  celere    barbare    naciones. 
Quod  allondens  et    considerans    prefalus    illuslris    et    magnificns 
princeps  et  domiiius  dominus  Amedeus  Comes  Sabaudie  eie.  tan- 
quain    vcrus   pacis  pron»otor  et  sincere  christianilalis  alida  in  ar- 
chivo  sue  considerationis  solita  «ìcdilalione  revolvens  bona  singo- 
la, que  Iructu  pacls  emiìient  provenlura,  quam  bonum    sii,   quam- 
que  jocundum  habilare  fralres  in  unum,  quamque  humanis   laudi- 
bus  attollendum.  Desiderans  idem  ipse  princeps  chrislianissimus 
tanquam  zelator  federis,   et  sollicitus  irrenarcha  furores  parlinm 
raulcere,  iras  compescere  et  rancores  expellere  a  cordibus  earum- 
dem,  carceres  aperire  et  carcera torum  dissolulis  vinculis  querere 
liberationem  pclilam.   Ila  quod  ornai  rancoris  expulsa    caligine. 
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quod  bcllonim  calamitas  inlroduxit,  hocpaclslenilas  sopirci.  HINC 
est  quod  ad  fidelem  traclalum  procuralionem  promotionem  et  de- 
liberationem  felicem  ejusdeui  preclarissimi  el  chrislìanissimi  prin- 
cipis  et  domini  domini  Amedei  Sabaudie  comilis  memorati  ipsis 
parlibus  de  remolis  regionibus  ad  ipsius  domini  comilis  presenciam 
non  sine  variis  sudoribus  et  expensis  propter  ea  convocalis.  Visis 
eciam  el  sludio  frequenti  matura  deliberalione  pensalis.acexamina- 
lis  provide  pelitionibus,  demandis,  et  singulisquestionibusel  quere- 
lisi ac  eciam  responsionibus  et  exceplionibus  faclis  salubriter  bino 
et  inde.  Ipse  parles  videlicel  :  REVERENDI  in  Chrislo  patres  el 
domini  dominus  Valantinus  Quinquecclesiensis  decrelorum  doclor 
et  dominus  Paulus  Zagrabiensis  episcopi,  procuratores,  auclores, 
nuncii  et  legali  serenissimi  el  invictissimi  principisetdomini  domini 
Ludovici  dei  gratia  Hungherie,  Polonie,  Dalmatie,  Croacie,  Rame, 
Servie,  Galicie,  Lodomerie,  Bulgarie,  Comanieque  regis,  principis 
Salernitani  et  honoris  monlis  sancii  Angeli  domini  procuratorio  et 
actorio  nomine  prefali  domini  regis  habentes  ad  infrascripla  plenum 
et  sufficiens  mandalum,  proul  constai  publicis  literis  regiis  magno 
sigillo  maieslatis  regie  sigillatis  inpendenli  datis  Bude  in  palacio 
regali  decima  lercia  februarii,  millesimo  trecentesimo  ociuagesimo 
primo,  quarum  tenor  inferius  est  insertus.  Cum  quibus  dumìnis 
procuraloribus  regiis  full  presens  egregius  dominus  Jobanes  Do- 
minici de  Poslocb  miles  aule  regie,  qui  cum  diclis  domini  amba- 
xialoribus  fuerat  ad  ea,  sicul  asseruerunt,  prò  regia  majeslate  Irans- 
missus,  et  cuin  eis  fueruiit  eciam  presentes  egregii  viri  domini 
Paulus  de  Georgiis  miles  el  Jacobus  de  Racluchis  legum  doclor 
communis  Jadre  ambaxiatores,  ut  asserebat,  ex  una  parte,  el  ho- 
norabiles  et  egregii  viri  dominus  Leonardus  de  Monlallo  legum 
doclor,  Franciscus  Embriacus,  Neapolion  Lomelinus  el  Malbcus 
Marcius  cives  Janue  sindici,  aclores,  procuratores,  ambaxiatores 
et  nuncii  speciales  iliuslris  et  magnifici  domini  domini  Nicolai  de 
Guarco  dei  gratia  Januensis  ducis  el  perpetnalis  defensoris  el  ejus 
Consilii  et  Communis  Janue,  nomine  prefalorum  iiluslris  et  magnifici 
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domini  ducls,  Consllii  ci  Conimunis  liabcntcs  ad  infrascrlpta  plenum 
ci  suKlcicns  inandalum,  ut  palei  publico  inslrumcnlo  scriplo  manu 
IJaldasaris  Nicolai  de  Pinelo  imperiali  auctorilate  notarii  el  prefa- 
lorum  illustris  domini  ducis,  eius  Consilii  el  Communis  Janue  Can- 
cellarii  sub  anno  dominice  nativitalis  millesimo  trecenlesimooclua- 
gcsimo  primo,  Indictione  lercia  secundum  cursum  Janue,  die  Villi 
Maji  bora  paulo  ante  lercias,  cujus  lenor  inferius  est  inserlus,  ex 
una  alia  parie.  Et  egregii  viri  domini  Thadeus  de  Azoguidis  miles 
bononiensis,  Antonius  de  Zechis  de  Montechalerio  et  Jacobus  Tur- 
chetlus  legum  doclores,  aclores  et  procuralores,  ambaxialores  el 
nuncii  speciales  magnifici  et  excelsi  domini  domini  Francisci  de 
Carraria  Padue  etc.  imperialis  vicarii  generalis  filii  quondam  re- 
colende memorie  magnifici  domini  Jacobi  de  Carraria  olim  domini 
Padue  et  mai^fnifici  domini  Francisci  junioris  nati  ipsius  domini 
Francisci  de  Carraria  nomine  et  vice  ipsorum  et  cujuslibel  eorum. 
Et  diclus  dominus  Jacobus  Turchellus  sindicus,  actor  et  procura- 
lor  Communis  et  universitalis  diete  civilalis  Padue  nomine  ci  vice 
dicli  Communis  babenles  ad  infrascripfa  piena  et  sufficientia  man- 
dala, proul  appare!  tenore  duorum  publicorum  instrumentoruni, 
unus  videlicet  prefatorum  dominorum  patris  et  filli  scripti  manu 
lìandini  filli  Angeli  notarli  de  Bandlno  de  Brazls  civis  Padue  im- 
periali auctoritale  notarli,  ipsius  magnifici  domini  Padue  scriba 
sub  anno  nativilalis  domini  millesimo  treeenlesimo  ocluagesimo 
primo,  indiclione  quarta,  die  Jovis  XVIII  mensis  Aprilis,  el  allerius 
scilicet  Communis  Padue  scripli  manu  Jobanls  de  Bassanello  filli 
ser  Rolandi  clvis  Padue  imperiali  auclorilate  notarli  sub  anno  na- 
tivilalis domini  millesimo  trecentesimo  ocluagesimo  primo  Indictio- 
ne quarta  die  sabbali  vigesinio  mensis  Aprilis,  quorum  lenores  in- 
ferius sunt  <lescrlpli,  diclis  nominibus  ex  una  alia  parte.  Et  vene- 
rabilis  egregii  el  circumspecll  viri  domini  Georgius  de  Forlls  de 
Papia  juris  ulriusque  peritus,  decanus  ecclesie  Aquilegensis,  Fe- 
dericus  de  Sovorgnano  mlles  et  Nlcolaus  Zerbini  de  IJlino  sindici, 
aclores,  procuralores   ambaxialores  ci  nuncii  speciales  egregii  et 
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vencrabilis  domini  Federici  comilis  de  Porclleis  .Vqtiilegensi  sede 
vacante  vicedomini  generalis  patrie  Forojulii,  ac  dominorum  Con- 
silii,  Parlamenti,  Prelatorum,  IVobilium,  Communilalum  et  Capitali 
ipsius  patrie  nomine  et  vice  prefatorum,  habenles  ad  infrascripla 
piena  et  sufficientia  mandala  ut  apparcl   ex  forma  duorum  publi- 
corum  instrumenlorum  scriptorum,  unius  videlicel  manu  Anlouii 
quondam  Nicolai  olim  ser  Guarnerini  de  Soffumbergo  publici  im- 
periali auctorllale  notarli  et  judicis  ordinarli  et  palriarchalis  curie 
spiritualis  Aquilegensis  officialis  et  scribe  sub  anno  dominice  nali- 
vilalis  millesimo  trecentesimo  octuageslmo  primo,  indiclione  quarta 
die  nona  mensis  Aprilis,  el  alterius  manu  Joannis    quondam  Lan- 
celioti  de  Cucanea  Aquilegensis  diocesis  clerici  imperiali  auctori- 
tale  notarli  el  notarli  capituii  Aquilegensis  sub  anno  nativitatis  do- 
mini millesimo  trecentesimo  octuageslmo  primo,  indictione  quarta 
die  XI  mensis  Jaunarii,  sigillo  dicli  Aquilegensis  capitoli    sigillati 
in  pendenti,  quorum  tenores  inferius  sunt  descripti  ex  una  alia 
parte.  Et  honorabiles  el  egregii  viri  dominis  Zaebarias  Contareno, 
Johanes  Gradonico  et  Michael  Mauroceno  procuratores    ecclesie 
sancii  Marci  cives  Veneciarum,  sindici,  procuratores,  actores,  am- 
baxiatores  et  nuncii  speciales  lllustris  et  magnlGci    domini  domìni 
Andree  Contareno  dei  gratia  ducis  Veneciarum  etc.  el    Consilio- 
rum  ejus  nomine  prefatorum  illustris   el  magnifici  domini  ducis, 
Consiliorum    et  Communis  Veneciarum   habenles  ad  infrascripla 
plenum  et  sufficlens  mandatum,  ut  palei  publico  instrumenlo  seri- 
pio  manu  Leonardi  de  Anzolellis  de  Veneciis  notarli  sub  anno  do- 
mini millesimo  trecentesimo  ociuagesi;no  primo,  indictione  quarta, 
die  quinto  mensis  Aprilisj  cujus  lenor  inferius  est  insertus,  diclis 
nominibus  ex  una  altera  parte.  Ad  infrascriptam  pacem  transaclio- 
nem,  composiclonem,  conventiones  ci  pacla  solomnibus  stipulatio- 
nibus  hic  inde  mutuo  el  vicissim   interposiias,  concedente  domino 
perpetuo  duraluras  pervenerunt  ci  pervenisse  diclis  nominibus  et 
quolibct  dictorum  nominatum  singuìa  singulis  refereodo  coufilentur 
in  forma  infrascripla. 


In    primis  nanique  prefali  reverendi  in  Clirislo  Paires  domini 

Quiuquecclesiensis  el  Zagrabicnsis  episcopi,  cuni  quibus  ut  supra  • 
eral  doininus  Johaues  Dominici  de  Postoch  noniinibus  quibus  su- 
pra ex  parte  una  et  prelati  domini  Zucharias  Contareno,  Jobaues 
Gradonico  el  Michael  Mauroceno  nominibus  quibus  supra  e.v  alte- 
ra. Sibi  invicem  mutuo  et  vicissim  remiseruul  omnes  injurias,  rau- 
cores,  hodia,  offensas,  incemlia,  boniicidin,  furcla,  rapìnas,  cedes, 
predas  et  alias  quascun](juc  el  cujuscutnrjue  generis  oflcnsioncs  et 
dapna  realia  et  personalia  illalas  et  illala  prò  una  ipsarum  partium 
coDlra  aliam  seu  alleram  contra  reliqua,  seu  terras,  universitates, 
gentes,  subditos,  sen  singuìarer  personas,  adherenles,  vallitores  et 
sequaces  ipsarum  parcium  el  cujuslibet  earum,  veì  inter  eas  per 
eas  ve)  centra  eas  loto  tempore  preterito  usque  in  presentem  diem 
el  onines  penas  et  interesse,  in  quibus  per  presenlem  guerram  vel 
aliqua  bine  retro  inter  diclas  parles  facta  vel  commissa  fuissel  in- 
cursum,  facientes  diete  parles  diclis  nominibus  de  predictis  omni- 
bus et  singulis  sibi  invicem  el  vicissim  fìnem,  quielacionem,  omni- 
modaoj  liberacionem  el  pacta  de  ulterìus  non  pelando.  Ac  se  vi- 
cissim et  mutuo  liberaiilesper  acceptillaiionem  per  aquiliànam  sti- 
pulalionem  vobis  soleiupnibus  et  legiltimis  ijderposilis.  Propiitlen- 
tes  sibi  invicem  el  vicissim,  quod  occasionibus  suptadiclis  nulla 
in  perpeluum  lis,  causa,  molestia,  controversia,  vel  requisitio  fiet, 
vel  muvebilur  peraliquam  ipsarum  partium.  terras,  universilates, 
gentes,  subditos,  vel  siugulares  personas  subdilas  ipsarum  partium 
contra  alleram  partem,  lerras,  universilates,  gentes,  subditos,  vel 
singulares  personas  aubdiias  ipsarum  seu  adherentes  et  sequaces 
ipsarum  parcium,  vel  aìlerius  earum  in  judicio  vel  extra,  de  jure 
vel  de  facto.  El  non  obstanlibus  predictis  diete  partes  inter  se  mu- 
tuo et  vicissim,  nominibus  quibus  supra,  fìrmaverunt  bonam  et 
veranì  pacem  deo  propilio  perpetuis  temporibus  ìnvioiabiliter  du- 
raturam.  Ilem  fuit  aclum  inter  diclas  partes  quod  om)>es  el  singuli 
captivi,  carcerati,  et  detempli  partium  prediclarum  el  cujuslibet, 
ipsarum  ac  subdili  ipsarum  ubicumque  £Ìnt,  et  penes  quemcumque 
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capti,  vel  delempli  sinl  et  quicunque  sint,  sive  capii  fueriiil  per 
ipsas  paites  vel  gentes  ipsarum,  vel  per  singulares  persona»,  seu 
slipendiarios  ipsarum  parliiiin  et  cujuslibet  earura,  sive  eliain  si 
fueritit  delempli  in  viriate  seu  polestale  ipsarum  parlium  vel  qua- 
rumcumque  slngularum  personarum  cujuscunque  condilionis  et 
gradus  sint,  Ubere  et  siue  aliqua  redemplione,  exaclione  vel  impe- 
dimento quocunque  reali  vel  personali  relaxcnlur,  liberenlur  et 
expedianlur  et  resliluanlur  pristine  libertali  infra  tempora  proiit 
inter  diclas  partes  exliterit  ordinalum.  Successive  cum  guerre, 
lites,  discordie,  quesliones  et  controversie  verlerentur,  veni  spera- 
runtur  et  io  futurum  verti  possent  inter  prefalum  serenissimum  do- 
itiinum  regem  ex  una  parte  et  dictum  Comune  Veneciarnm  ex  al- 
tera, super  eo  quod  prefalus  serenissimus  rex  Hungarìe  dicebat 
bucclias  flumium  Gulfi  ad  se  spectare  et  pertinere,  et  quod  sibi  et 
suis  subditis  licebat  libere  et  impune  ad  dictas  bucclias  et  in  eis. 
navigare,  intrare,  et  exire,  imillere  et  exportare  sai  et  alias  quas- 
cumque  merces  prò  sue  libilo  voluntatis,  sicut  et  quemadmodum 
in  aliis  partibus  dicli  Gulfi  liabet,  sic  eciam  dicebat  habere  a  Pul- 
menlorio  et  ab  Arimino  exciusive  versus  Venecias,  nec  diclo  Com- 
muni Venetìarum  competere  jus  prohibendi  ipsi  domino  regi  vel 
pjus  subditis  j'ulroilu  etexilo  dictarum  buccharum  cumquibuscum- 
que  navlgiis,  rebus  et  mercibus.  Ac  eciam  diceret  ipse  serenissimus 
rex  quod  ad  aperiendum  diclas  bnccas  et  libere  pi-rmitlendum 
jpsum  dominum  regem  et  suos  subditos  dictas  bucchas  el  quam- 
libet  earum  intrare,  exire,  imillere,  el  exlrahere  erat  el  est  Coni- 
niune  Veneliarum  eidem  expresse  et  specialiler  obligalutn  vigore 
pacis  alias  facle  et  firmale  inter  diclas  partes,  de  qua  apparent 
publice  lilere  ipsorum  dominorum  regis  et  ducis  date  regie  vide- 
licel  Jadre  miilesimo  trecentesimo  quinquagesimo  octavo,  die  XVIII 
februarii,  el  ducis  die  XXV  februarii.  Ac  eciam  vigore  juris  com- 
munis  et  multis  aliis  ralionibus  et  causis.  Ex  adverso  vero  prefa- 
tum  Coraniune  Veneciarum  diceret  diclas  bucchas  ad  se  pieno  jure 
spectare,  iblque  legittime  competere  jus  prohibendi  el  velandi  diclas 
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bucchas  et  accessum  ad  eas,  in  eas,  in  eis  et  per  eas  et  usum  ea~ 
rum.  Et  quod  ipsi  serenissimo  domino  regi,  nec  ejus  subdilis  lice- 
bal  conlra  dicli  Communis  Veneciarura  voluntateni  ad  diclas  buc- 
clias  accedere  vel  navigare,  vel  in  eis  qulcumque  imittere  vel  de 
eis  exlrahere  contra  ipsius  Communis  voiuntalem.  Ac  negarci 
dictum  Commune  vigore  diete  pacis  prelaiu  serenissimo  regi  vel 
suis  subditis  ad  predicta  se  fore  aliqualiler  obligalum,  et  diclo  do- 
mino retxi  vel  subdilis  suis,  seu  alicui  alii  in  dictis  bucchis  jus  ali- 
quod  competere  quovis  modo,  seu  occasione  qualibef,  sive  causa. 
Finaliter  diete  partes  sub-  tractalu  prefali  illustri  domini  Amedei 
comilis  Sabaudie  eie.  ad  infrascriptam  transaclionem,  composilio- 
nem  et  pacta  solempnibus  stipulalionibus  bine  inde  intervenienti- 
bus  pervenerunt  in  forma  infrascripta,  videìicel  :  quod  prò  omni 
jure  ipse  domino  regi  et  ejus  successoribus  et  subditis  quocumque 
et  qualilercumque  competente  navigandi  per  gulfum,  scilicet  inler 
dictos  confines,  videlicet  a  Pulmentorio  et  ab  Arimino  exclosive 
versus  Venetias  et  ad  diclas  bucchas  et  in  eis  et  immitlendi  quas- 
cumque  res  et  merces  et  inde  extrahendi  et  exporlandi  et  prò  quo- 
cunque  interesse  ipsius  dominis  regis,  et  subditorum  suorum,  prò 
eo  quod  per  dicium  Commune  Veneciarum  prohibeaalur  uti  dictis 
bucchis  et  prò  omni  jure,  pelitione,  actione,  et  requisilione,  que  in 
eis  bucchis  vel  prò  eis  vel  earum  occasione  competerei  diclo  do- 
mino regi,  successoribus,  et  subditis  suis  quocumque  et  qualiler- 
cumque et  occasione  qualibel  sive  causa  et  ut  ipsi  domino  regi  et 
ejus  successoribus  et  subdilis  in  dictis  bucchis  perpetuum  silen- 
tium  imponalur  ;  sic  et  talitor  quod  intra  dicios  limiles,  videìicel  a 
Pulmentorio  et  ab  Arimino  exclusive  versus  Venecias  navigare 
cura  mercibus  seu  aliis  quibuslibet  victualibus,  sive  rebus;  exce- 
plis  lamen  bis  que  prò  victu  et  vestitu  ipsorum  quemiibet  expe- 
diret,  alio  quam  Venecias  non  valeat  nec  possit.  Sine  mercibus  aut 
eciam  viclualibus  et  rebus  predictis,  cum  iis  tamen  que  prò  viclu 
et  vestitu  ipsorum  expedierit,  ut  supra,  intra  dicios  limiles  naviga- 
re valeat  et  possit.  Deinde  Commune  Veneciarum  dare  el  solvere 
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debeat  dict  »  dom'uio  regi  el  ejus  successoribus  \n  regno  et  corona 
et  ipsi  corone  repulanli  dictutn  rcgmim  el  presideidibus  prò  ipsa 
corona  in  perpetuun»  annualim  ducaloruiti  septem  niilia  boHÌ  auri 
in  auro  et  boni  el  just»  ponderi»,  solvenda  diclo  domino  remici 
ejus  successoribus  el  corone  et  presideniibus  pre  Jiclis,  vel  ihesau- 
rariis  ipsoruni  el  cuilibet  alii  habenti  idoneam  poteslalem  reci- 
piendi  solulionem  preHiclorum  seplem  milium  ducatorurn  ci  de 
ipsa  soluliooe  quielalionem,  absolutionein,  et  liberalionein  debilam 
facieudi  per  procuralionem  seu  sindicuni  dictì  Commuiiis  in  festo 
sancii  regis  Stephani  vigesima  die  Augusti  cujuslibet  anni,  vel  anle 
dictum  festuin.  Qua  solutione  facta  quielalionem  el  liberationem 
de  recoplis  facere  leneatur  et  leneanlur  nuncio  et  siiidiiio  Venelo- 
runi.  Quod  si  nullus  predictorum  ibi  esset,  lune  consignent  et  de- 
ponanl  diclam  pecunie  quanlitatem  vel  pignora  aurea  vel  argentea 
infrascripta  infra  viginti  dierum  lerniini  ìuferius  descriplorum.  Et 
quod  dieta  pecunia  risico,  et  pericolo  Communis  Veneciarum  por- 
lelur  usque  ad  civitalem  Jadre;  et  ibi  el  ab  inde  in  antea  usque  ad 
civilalem  Bude  et  i/i  Buda  de  officiales  el  «enles  dicti  domini  re- 
gis,  successorum  el  corone  debeat  salva  fieri  et  sociari  et  conduci 
risico  et  periculo  dicli  domini  regis,  successorum  et  corone  pre- 
dictorum. Sic  tanien  quod  si  poslquam  dieta  pecunia  prò  parte 
diclorum  veuelorum  in  Jadra  coiducta  fuerit,  ut  preferlur,  aliquo 
casu  fortuito  perderelur,  ini  elli^iilur  el  sii  dicluin  Commune  Ve- 
neciarum liberalum  penilus  et  quilalum  de  ipsa  quaulilale  predicta. 
Conducatur  lamen  expensis  dicli  Communis  Veneciarum  quanUnu 
de  veclura  et  nuncio  seu  sindico  venelorum.  Et  si  dieta  soluiio 
diclis  loco  et  tempore  facta  non  fuerit,  lune  procuralores  vel  sin- 
dicus  nomine  dicli  Communis  Veneciarum  lenealur  et  debeat  se 
presentare  coram  suprascriplis  vel  aliquo  eorum,  quibus  ut  supra 
diclo  soluiio  fieri  debelur  infra  viginti  dies  proxime  subsequenles 
et  ponere  et  conducere  et  realiter  consignare  eo  modo  quo  dieta 
pecunia  conduci  debelur,  ul  supra,  in  Buda  tot  pignora  aurae  vel 
argentea  equivalenlia  dicle  quanlilali  seplem   milium  ducalorum, 
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quepignoracommuniexlimalione  vendi  possintusqueadquantilalem 
seplem  mllium  ducatorum.  Quc  si  facla  non  fuerint,  ut  supra,  tunc 
incurrat  Commune  Venetiaruni  in  penain  duc.ilorunn  decem  miliura 
per  quolibel  vice  seu  anno.  Et  si  tribus  annis,  seu  per  Ires  vices 
in  solulione,  deposilione  et  consignalione  prediclis  dicium  Com- 
mune Veneciarum  cessaverit,  tunc  per  dicium  regem,  ejus  suc- 
ccssores,  coronam  el  presidenles  prediclos  singola  singulis  refe- 
rendo,  seu  prò  ejus  parie  fieri  debeant  prolestationes  et  denun- 
lialiones  conlra  dicluni  Commune  Veneciarum  Ires  et  per  tempo- 
rum  intervalla,  videlicet  prò  unaquaque  denuncialione  inter  pro- 
lestalionem  et  denunciationem  sex  mensium.  Oue  prolestationes 
el  denunlialiones  fiant  coram  infrascriplo  judice,  sic  tamen  et  ta- 
liler  quod  per  dicium  judicem  diete  Ires  denuncialiones  et  pro- 
lestationes ad  nolitiam  diclorum  ducis  et  Communis  Veneciarum 
deducanlur.  Et  si  iribus  vicibus,  seu  Irlbus  annis  conlinuis  vel 
interpolalis  cessalum  el  contrafaclum  fuerit  et  facle  fuerint  ut 
supra  dicle  prolestationes  et  denuncialiones  et  non  fuerit  soluta 
sors  predicla  in  loco  predlclo,  vel  facla  non  esset  consignalio  pe- 
cunie et  depositi©  pignorum  predictorum  cum  solulione  dictarum 
penarum  dicto  domino  regi  vel  suis  successoribus,  vel  corone  vel 
alieni  predictorum  nomine  ipsorum  recipienti,  ut  preferlur  et 
elapsa  forenl  tempora  omnia  predicla,  lune  dunlaxat  et  non  anlea 
inlelligalur  presens  pax  rupia  dicto  domino  regi,  llem  quod  diclo 
casu  liceat  diclo  serenissimo  domino  regi  et  successoribus  ejus 
in  regno  et  corona  petere  el  exigere  dictas  sortes  sive  preslalio- 
nes  prò  dictls  annis,  quibus  solulio  facla  non  esset.  Et  diclas  pe- 
nas,  in  quas  dicla  occasione  esset  incursum.  Et  ultra  liceat  diclo 
domino  regi  el  successoribus  ejus  prediclis  uli  quibuscunqne  ju- 
ribus  suis  sibi  compelenlibus  in  diclis  bucchis  et  ad  eas  et  ver- 
sus earum  conlra  Commune  Venetiarum,  non  obstante  in  aliquo 
presenti  transaclione  nec  paclis,  perinde  ac  si  facla  non  essent 
et  prout  poterai  ante  presenlem  guerram.  Sane  tamen  intellecto, 
quod  diclo  casu  occasione  presentis  pacis  vel  transactionis   vel 
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aliquorum  contenlorum  in  eis,  sive  occasione  solutionis  sive  pre- 
stalionis  diete  quanlilalis  septein  luilium  docatoruoi  ad  qiiam 
dicli  veneti  se  obligaverunt,  seu  aiiqua  occasione  vel  causa  ex 
presenti  pace  vel  Iransaclione,  seu  aliquorum  conlentorum  in  ea 
dicto  domino  regi  nullum  jus  in  ipsis  bucchis,  vel  aiiqua  ipsarum 
acquiralur,  augealur,  vel  ampliatur  ultra  quani  haberel  ante  pro- 
•  ximam  presenteni  guerram,  nec  ipsi  Coninriuni  Veneciarurn  in 
ipsis,  vel  aiiqua  ipsarum  seu  juribus  suis  aliquod  prejudicium 
generetur,  nec  jus  aliquod  rupia  pace  prout  supra  per  dictos  ve- 
netos  acquisitum  inteliigatur  dicto  Communi  Veneciarurn  nec  di- 
cto domino  regi  in  aliquo  diminutum.  Et  prò  majori  cautela  el 
stabilimento  predietorum  diete  partes  leneantur  ratificare  presen- 
tem  pacem  et  conlenta  in  ea  et  quod  dictus  dominus  dux  in  Con- 
silio habente  omnimoJam  potestalem  in  quo  debeant  adesse  ipse 
dominus  dux  et  sex  consìliarii  sui,  tria  capila  de  quadraginta, 
sapientes  de  guerra,  consilium  de  quadraginta,  consili um  Roga- 
torum  et  consilium  Adiunte  nomine  dicti  Communis  teneantur 
emologare  et  approbare  presens  capitulum  et  dominus  dux  et 
omnes  de  dicto  Consilio  teneantur  de  observantia  corporaliler  el 
expresse  jurare  super  Iota  pace  et  specialiter  super  capitulo  su- 
pradicto.  Et  quod  omnes  duces  Venetiarum,  qui  prò  tempore 
erunt  cum  eorum  consiliis  prediclis,  semper  et  quandocumque  ad 
requisitionem  prefati  serenis.^iiii  domini  regis  el  successorum  ejus 
teneantur  semel  tantum  prò  (juolibet  duce  prestare  dictum  jura- 
mentum.  Et  versa  vice  prefatus  dominus  rex  et  singuli  ejus  in 
poslerum  successores  siniiliter  teneantur  de  observantia  locius 
presentis  pacis  el  Iransactionis  et  omnium  contenlorum  if»  ea  ju- 
rare corporaliter  ut  prefertur,  prò  quolibet  rege  semel  tantum. 
Demum  prò  stabilimento  predietorum,  et  ut  predicla  omnia  elsin- 
gula  firma  sint  et  effeclum  et  execulionem  debitam  assequantur, 
diete  partes  super  omnibus  et  singulis  in  presenti  pace  et  instru- 
mento conlentis  eligunt  el  assnmunt  in  jiidicem,  cognitorem  et 
execulorem  omnium  predietorum  sanclissimnm  dominum  nostrum 
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papam,  in  queni  et  cujus  jurisdictio»em  el  tribunal  expresse  con- 
senliunt,  ejus  jurisdictionem  expresse  et  solenipniler  prorogando. 
Cujus  cognilioni  et  daclaralioni  diete  parles  stare  proniitlunt  et 
sibi  invicem  dare,  lacere,  elobservare  omne  elquicquid  peripsuni 
sanclissimuui  dominum  nostrum  papam  dicium,  scntenliatum,  seu 
declaratum  fuerit,  et  solulionem  in  terra  scu  loco  tribunal  et  ju- 
dicil  prelati  sanctissimi  domini  nostri  pape  sibi  invicem  facere 
promillunt,  per  quem  prò  omnibus  et  singulis  in  presenti  pace 
eonlentis  voiuerunt  conira  dictas  partes  et  quamlibet  earum  rea- 
liter  et  personaliler,  lempuraliter  et  spirilualiler  posse  et  debere 
procedi.  Renunciantes  fori  privilegio  non  sine  judicis  I.  Si  conve- 
nerit  ff,  de  jure  o.  ju.  et  omni  alii  juri  canonico  et  civili.  Item 
eum  in  pace  anli<iua  alias  facta  inter  prefalum  serenissimum  do- 
minum  regem  et  commune  Veneciarum  continealur,  quod  domi- 
nus  dux  et  commune  Veneciarum  ellecluaiiler  renunciet  de  facto 
in  manibus  prefati  domini  regis  Hungarie  et  successorum  ejus 
toti  Dalmatie:  nuncque  dicti  sindici,  procuralores  et  ambaxatores 
domini  ducis  et  communis  Veneciarum  nomine  dictorum  domino- 
rum  ducis  et  communis  Veneciarum  in  pace  presenti  renunciant 
effectualiler  de  jure  et  do  facto  in  manibus  supradictorum  domi- 
norum  episcoporum  procuratorum  et  actorum  dicli  domini  regis 
recipienlium  nomine  dicti  domini  regis  et  successorum  suorum 
in  regno  et  corona  Ioli  Dalmatie  a  medietale  scilicet  Quarnarii, 
usquo  ed  confines  Duracii,  lamquam  ab  antiquo  de  jure  regno  et 
eorone  Hungarie  speclanli  el  perlinenli.»Ilem  fuit  actum  inler  di- 
cias  pai-tes  quod  super  faeio  Slendalis  sancii  Marci  de  Segna  et 
Jurisdiclionis  consulutus  quciu  commune  Veneciarum  in  loco  Segue 
oblinet,  sii  el  esse  debeat  in  eleclione  serenissimi  domini  regis  et 
dominoruin  coìnilum  Si^gne  simul  in  liac  forma  videlicet:  quod 
si  disposuerint  vel  elegerint  Stendale  et  consulatum  de  Segna 
lolli,  quod  boc  casu  dicli  donuni  comiles  de  Segna  carere  debeant 
omnibus  el  singulis  beneficiis,  honoribus,  privilegiis,  paclis  el 
couvenlionibus,    que    habercnl     in    Veneciis    et    eum    commune 
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Veneciarum,  nisi  tamen  ipsi  domini  comites  Segue  oslenderenl  se  in 
Veneciis  et  cum  communilale  Veneciarum  habere  alia  privilegia, 
honores,  beneficia,  pacta  et  couventioncs  alia  occasione,  quani 
occasione  dictorum  Slendalis  et  consulalus,  que  dicli  de  Veneciis 
habeot  in  loco  Segne.  Quo  casu  Illa  alia,  que  alia  occasione  oslen- 
derent  se  habere  et  in  posteruni  habeant,  non  obstante  remolione 
dicloruoi  Slendalis  et  consulalus.  Ilem  fuit  actum  et  solemniter 
conventum  inter  diclas  partes,  qaod  omnes  subdili  regi!  et  preci- 
pue Jadratini  lam  in  civitate  Veneciarum  quam  in  quibuscumque 
terris  et  locis  sibi  subdilis  possint  et  valeant  Iute  et  secure  iner- 
cari  et  raercalioaes  facere  et  alia  quecumque,  que  et  proul  aule 
presenlem  guerram  facere  poleranl.  Et  quod  dicli  subdili  regii 
et  precipue  Jadralini  per  commune  V^eneciaruni  et  ejus  officiaies 
benigne  et  favorabiliter  Iraclcnlur  sine  aliqua  injuria  vel  offensa. 
Sane  semper  intelligendo  quod  per  presens  capiluluni,  nec  aliqua 
in  ipso  contenta,  non  inlelligantur  dicli  subdili  regii,  seu  Jadra- 
lini navigare  seu  mercari  posse  in  dictis  bucchis,  nec  aliis  locis 
in  presenti  inslrumenlo  prohibilis.  Ei  versa  vice  dicti  Veneti  et 
subditi  eorum  in  recrno  HunEcarie  et  terris  locis  et  sibi  subdilis 
possint  et  valeant  tute  et  secure  naercari  et  mercaliones  facere  et 
alia  quecumque,  que  et  proul  ante  presentem  guerram  facere  po- 
terant.  Et  quod  dicli  veneti  et  eorum  subdili  per  prefatum  sere- 
nissimum  regem  et  ejus  officiales  benigne  et  favorabililor  Iracten- 
tur  sine  aliqua  injuria  vel  offensa.  Et  ultra  predicla  quod  dicti 
Jadralini  usque  ad  annos  viginli,  singulis  annis  et  quolibet  anno, 
et  alii  Dalmalini  usque  ad  diclos  annos  viginli,  singulis  annis  et 
quolibet  anno  possint  et  valeant,  et  eis  concedilur  et  coucessum 
esse  intelligatur  per  dicium  commune  Veneliarum  portare  vel 
portari  facere  ad  diclam  civitatem  Veneliarum  tot  res,  seu  mer- 
ces  ex  illis  que  nascuntur  vel  extrahunlur  de  territorio  dicli  do- 
mini regis,  que  valeant  ducatorum  triginla  quinque  millia  auri, 
\idelicel  dicli  Jadratini  valorem  ducatorum  quiudecicn  millium  et 
alii  Dalmalini  valorem  ducatorum  quindecim  millium.  Quas  res 
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et  merces  aJ  dictam  clvitalern  Vencciarum  per  diclos  Jadrallnos 
ci  Ì)aliiiatjii03  (lelaias  vei  traiismissas  ver.dere  el  veoxli  lacere  et 
alio  quotnimfjiie  lltiiìo  alienare  possinl  in  elicla  civiJale  Venccia- 
rum quibuscumque  personis  placuerit  eciam  non  Venelis.  El 
in  dicla  civilale  Voneciarum  dicli  Jadralini  el  Dalmalìjii  emere 
ci  alio  quocumque  lilulo  acquirere  possint  singulis  annis  ci  quo- 
libel  anno  ex  dictis  annis  viginlj  lantani  quantitalem  merciiim  mo- 
bìiitim,  qiie  valeant  elicla  triginla  qoinque  miiiia  ducalorum  divi- 
denda  inter  dictos  Jadralinos  et  Dalmatinos  prò  rata  predicla  a 
quibuscumque  persnnis  eciam  non  Venetis.  El  ipsas  merces  por- 
lare  possinl  Jadram  el  Dalmaliam  et  ad  alias  parlcs  subdilas  di- 
clo  domino  regi,  ipsis  Jadralinis  et  Dalmalinis  solvenlibus  lam 
portando,  quani  extrahendo  et  lai»  eruenìibus  qunm  vendenlibus 
gabelhs,  dacia,  pedagia  el  alia  onera  consueta,  que  per  Venetos 
ianlum  solvontur.  Et,  quod  per  dicium  commnne  Vcneliarum  li- 
cenlia  concedatur  quibuscumque  non  venelis  emendi  a  dictis  Ja- 
dralinis et  Dalmalinis  ut  supra  el  similiter  elsdem  vendendi  absque 
aliquo  baniìo  sive  pena.  Et  boc  singulis  annis  prò  quantitalibus 
et  usque  in  quanlilales  conlentas  iu  presenti  capilulo  ;  dummodo 
per  predicla  non  intelìk^antur,  quod  predicti  Jadralini  et  Dalma- 
iiuj  possint  Venelias  portare  sai,  nec  millere  vel  extrabere  de 
Yeneciis  ea  que  Veneti  proprii  inùtlere  vel  extrahere  non  pos- 
sunt.  El  sic  predicla  fìanl  sine  dolo  ci  tali  cnuUla  adhibita,  quod 
siilvis  prediclis  el  concessione  predicla  consmuise  Veneciarum  de- 
fraudavi non  possit.  Iletn  per  dicltsm  commune  Veneciarum  con- 
cedilur,  el  couces:>uaì  ìnleiligatur  in  perpeluum  dictis  Jadralinis, 
quod  eisdeai  liceal  emere  ia  Veneciis  el  inde  cxlrahere  cnpos  scu 
legulas  et  mallones  tantum  prò  constructione  el  reparaoione  be- 
dificiorum  suoruhi  absque  solucione  alicujus  pedagìì,  dacii  vel 
gabelle,  llem  fuit  solemniter  conventum  el  aclum  inter  parles  pre- 
dictas  nominibus  anlediclis,  quod  commune  Veneciarum,  nec  ali- 
quis  officialis  ejusdem  non  possit  facere  aliquod  stalulum  decre- 

lunì  vel  provisionem  specialem  contra  subdilos   dicli  domini  regis 
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et  precipue  contra  Jadratinos  seu  in  ipsorum  preju«liciuni,  gene- 
ralitcr  vero  stalliere  et  ordinare  liceal  prò  libilo  voluolalis.  Ileui 
fiiil  aclum  et  conventuni  inter  diclas  partes  diclis  noininibus, 
quod  bona  ininaobilia  singularuni  personarum  existencia  in  Venc- 
ciÌ3  vel  territorio  dicti  comnianis  Venetiaram,  que  tempore  in- 
choa'iiouis  prcsenlis  guerre  erant  aliquorura  subdilorum  dicli  do- 
mini regis  seu  per  eos  possidebanlur,  reslituanlur  eisdem,  et  in 
eo  jure  posscssionis  et  dorainii  quo  tencbanlur  tempore  inchoa- 
lionis  presenlis  guerre.  El  eodem  modo  omnia  bona  immobilia 
singularuni  personarum  de  Veoeciis,  vel  eorum  territorio  existen- 
ùol  in  territorii  prefali  serenissimi  domini  regis  uiclis  singulari- 
bus  personis  reslituanlur  ia  eo  jure  possessionis  et  domini!,  qui- 
bus  tenebanlur  anle  preseiitem  guerram.  Ilem  fuil  aclum  et  spe- 
clalitei'  convenlum  inter  diclas  partes  diclis  nominibus,  quod  de 
debilis  ad  que  subditi  unius  parlis  tenebanlur  subditis  allerius 
parlis  tempore  inchoalionis  presentis  guerre  Hat  justicia  perindc 
ac  si  presens  guerra  non  occurrisset.  Item  quod  Veneti  cum  ali- 
qna  galea  vel  galels  armalis  inlrare  non  possinl  aliquem  porlum 
de  Calanea  dicti  domini  regis  seu  subditorura  suorum  conlra  vo- 
luulatem  liabilantium  seu  lenentiiim  diclum  porlum.  Item  fuil 
aclum  et  specialiier  coQveotura  inler  diclas  partes  diclis  nomini- 
bus, quod  diclo  domino  regi  reslituanlur  omnes  lerre  loca,  el  ca- 
stra, que  per  commune  Veneciarum  lenenlur,  que  diclo  domino 
regi  ab'ata  fuissenl  per  Venelos  tempore  presenlis  guerre,  et  spe- 
cialiier civilas  et  caslrum  Chalari.  E(  versa  vice  diclis  domino 
duci  el  communi  Veneciarum  reslituanlur  omnes  lerre,  loca  el  ca- 
stra, que  per  diclum  dominum  regem  lenenlur,  que  diclo  domino 
duci  «eu  communi  Veneciarum  ablata  fuissent  tempore  presentis 
guerre.  Aclio  tamcn  inler  ipsas  partes  quod  vigore  hujus  ca[iiluli 
prefalus  dominus  rcx  non  sii  obligalus,  quoad  Trivisium  et  ter- 
ras  et  loca  traditas  et  tradita  domino  duci  Leopoldo  per  dominum 
ducem  el  commune  Veneciarum  in  Trivisio  el  territorio  Trivisi- 
no,  ?cu  que  per    diclum    dominum  Leopoldum  detinentur,  nec 
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eciarn  alIquoJ  jus  compctens  (lieto  domino  duci  di  communi  Ve- 
neciaruni  in  ipsis  in  aliquo  minuatur,  sed  in  eis  sua  jura  rema- 
neant  semper  salva  nec  per  aliqua  in  presenti  capilulo  contenta 
intelliganlur  commune  Veneciarum  seu  dicli  sindici  ejus  noiiìine 
aliquid  imutasse,  nec  sibi  quolibet  dcro^^asse,  seu  innovasse  vel 
prejudicasse  eciam  quoquo  modo  aliqulbus  convcnlionlbus  seu 
paclis,  que  habeant,  seu  hactcnus  habuerunt  cum  prefalo  domino 
duce. Leopoldo  ante,  super,  de,  seu  prò  civilale  Trivisii  ci  Cene- 
tensi,  seu  territorio  Trivisino  et  Cenetensi  et  similiter  eliam  vi- 
gore presenlis  capiluli  prefalus  dominus  rex  non  sit  obligalus 
quod  terras  et  castra  que  de  diclo  territorio  Trivisino  tenet  ma- 
gnificus  dominus  Franciscus  de  Carraria  dominus  Padue,  videli- 
cet  castra  Anoalis,  Castrifranchi,  Asilii,  bastilam  Romani,  Turrem 
rotundam  de  supra  Sillerim,  bastitara  Casalis,  bastitam  Castri  Al- 
verii  cum  territoriis,  villis  et  jurisdictionibus  spcctantibus  addicla 
loca.  Nec  eliam  intclligalur  dictus  dominus  rex  llngarie  vigore 
dicti  capituli  obligalus  ad  restitutionem  bastila  de  Colle  et  lloclia 
Sancii  Martini  de  Cenela  cum  villis,  lerriloriis  et  jurisdictionibus 
earum,  que  per  dicium  dominum  regem  vel  suas  genles  lenenlur. 
ÌNec  etiam  inlelligalur  vigore  presenlis  capituli  prefalus  dominus 
rex  obligalus  quoad  terras  et  castra,  que  dominus  patiiarcha  seu 
illi  de  palriarchatu  Aquilegensi  tenent,  seu  occupaverunt  in  pre- 
senti guerra.  Hoc  tamen  salvo  et  sane  inlellecto,  qucd  prefalus 
serenissimus  dominus  rex  per  se  vel  aliuni  non  possit  nec  debeai 
capere,  occupare  vel  tenere  aliquam  ex  lerris,  castra,  ve!  iocis, 
que  in  presenti  guerra  capta  seu  occupala  sunl  vel  fuerunl  per 
dicium  dominum  patriarcham,  vel  vicedominum,  vel  genles  de 
palriarchatu,  que  vigore  seu  virlule  presenlis  pacis  faclc  et  fir- 
male cum  sindicis,  acloribus  et  procuraloribus  dicti  palriarcha- 
lus  debeut  dimitli  et  relinqui  libera  et  expedila  diclo  communi 
Veneciarum,  nisi  prius  facla  reslilulione  diclo  communi  Venetia- 
rum  per  diclos  Aquilegenses.  Ila  tamen  et  laliler  quod  per  dieta 
verba    eciam  post  dictam    reslilulionem    non    inlelligalur,    quod 
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diclus  iloiiiiuus  rex  contra  formam  pi'aesi:ni.is  {jacis  possil  capere 
vel  iiìvadere  dicla  loca.  Ileiu  fuit  aciuiu  iuter  tlictas  parles,  quod 
adherenles, el  sequaces  dicli  do;niai  legis  ioleìligaulur  et  sinl.  in- 
clusi in  presenti  pace,  videlicet  speclabiles  viri  Gueccllonus,  Glie- 
rardus  el  Rizardus  de  Camino  comiìes  cenelenses  cum  ipsoruin 
subdilis,  locis  el  forliliciis  qulbuscumquc.  Et  sijr.ililer  prò  parles 
communis  Veneciarum  speclabiles  viri  Ranibaldus  et  Anseidius 
comites  de  Colallo  lamquani  ipsoruai  Venelorain  adherenles  cum 
ipsorurn  subdilis,  locis,  et  fortificiis  quibuscunique  iucludanUir. 
Demum  fuit  inler  parles  predlclas  dictis  nominibus,  quod  supei" 
non  specificalis  et  declaralis  ia  presenti  pace  slelur  paci  antique 
inler. parles  predicfas  haclenus  celebrale. 

Et  supradicti  Sindici,  actoi-es  el  procuraiores  et  ambasciato- 
res  et  nuncii  speciales  dictoruni  doniinoruni  ducùm,  consilioruni 
el  coinmunium  Janue  ex  una  parte  et  Veneciarum  ex  altera  parie 
prò  diclis  dominis  ducibus,  conciiiis,  coniuniiatibus,  civitalibus, 
terris,  subdilis  et  fidelibus,  adherentibus,  valliloribus  et  sequaci- 
bus  ipsaruni  pariium  cajuslibet  earuni  in  quibuscuiiique  niuudi 
partibus  existenlibus  conlraxerunl  sibi  inviccm  mutuo  et  vicissini 
et  inter  se  bonam  et  veram  pacem  dirigente  domino  perpetuo  du- 
raluram.  Et  primo  sibi  invicem  et  vicissim  remi^erunt  omnia  odia, 
rancores,  injurias,  offensas,  ctvh»s,  vulnera,  capliones,  raplus,  ra- 
pinas,  incendia,  violalionibus  ci  alia  quecumque  dapna  (am  realia 
quam  personalia  per  dieta»  paries  vel  aliquos  subdilos  ipsarum 
parlium  vel  allcrius  earum,  seu  aliquas  gentes,  vel  siogularcs  per- 
sonas  ipsarum,  vel  allerius  earum,  sed  adbereiiics,  coniplices, 
vallilores  vel  sequaces  ipsarum  parlium,  communiter  vel  divisim 
conira  reliquam  parlem,  teiras,  subdilos,  genles,  vel-  singulares 
personas  ipsarum  seu  adherenles,  complices,  vallilores  vel  sequa- 
ces ipsarum  parlium,  communiter  vel  divisim  conira  reliquam 
parlem,  lerras,  subdilos,  genles,  vel  singulares  personas  ipsarum, 
seu  adherenles,  complices,  vallilores  vel  sequaces  allerius  pailis 
quocunque  et  qualitercumque  illata,  dicla,  seu  jacla  fuissent,   et 
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in  quibuscumque  mundi  parlibus  et  tam  in  mari  quam  in  terra 
bine  retro  iisque  ad  diem  et  boram  presentes  ;  et  omnes  penas  et 
interesse,  in  quibus  per  presenlem  guerrani  %ei  aliqua  bine  retro 
ìnler  diclas  partes  facta  vel  commissa  fuissef  incursuni.  Faclcntes 
sibi  invicem  et  vicìssim  diete  partes  nominl!)us  anlediclis  de  prc- 
diclis  omnibus  ci  singulis  (ìnem,  quielationem  omnimodam  ,  libcr- 
tatem  et  paclum  de  ulterius  non  polendo  nec  non  de  predictis 
omnibus  et  singulis  per  acceptilalionem  et  aquilianara  stipulalio- 
oeni  verbis  solepnibus  et  legilimis  inlerpositas  plenarie  sese  invi- 
cem bberando,  sibi  invicem  mutuo  et  vicissim  promittentes  bonam 
et  veram  pacem  predictis  non  obslantibus  perpetuo  cbservare. 
Et  quod  occasionlbui?  supradictis  nulla  in  perpeluum  lis  causa, 
molestia,  controversia  vel  requisilio  fiet,  vel  movebitur  per  unam 
parlcm  centra  aliam,  vel  per  singulares  personas  unius  parlis  con- 
tra  alteram,  vel  contra  singulares  personas  alterius  partis,  compli- 
ces,  adherenles,  vallitores  et  sequaces  ipsarum  parllum,  vel  alte- 
rius ipsarum  in  judicio,  vel  extra,  tau)  de  jure,  quam  de  facto. 
Item  fuit  actum  inter  dictas  partes,  quoJ  omnes  et  singuli  captivi, 
et  carcerali,  et  delempti  parlium  predictaruoi,  et  cnjuslibet  ip<ìa- 
rum  et  subditorum  ipsarum  ubicuoìque  sint,  et  penes  qucmcun- 
que  capti  vel  delempli  sint,  et  qnicuni[ue  sint  si  ve  capii  fuerint 
per  ipsas  partes  vel  genles  ipsarum  vel  per  singulares  personas 
seu  stipendiarios  ipsarum  partium  vel  quarumcumque  singularlum 
personarum  cujuscunìque  condiiionis  et  gradus  sint,  libere  et  sinc 
aliqua  redemptione,  exacìione  vel  impedimento  quocumque  reali, 
et  personali  relaxentur,  liberenlur  et  expcdiantnr,  ac  restiUiantur 
pristine  liberlali  infra  lempora,  et  proul  inter  dictas  partes  exlite- 
rjt  ordinalum.  Item  fuit  actunt  inter  dictas  partes  nominibus  anle- 
diclis, quod  insula  de  Tenedon  cum  omnibus  et  singulis  castris  , 
burgis,  villis,  locis,  domibus,  hedifSciis,  etbabitalionibus  in  eadem 
insula  existentibus  cum  ipsorum  juribus  et  pertinentiis  infra  men- 
ses  duos  cum  dimidio  proxime  venturos  in  manibus  prefati  domini 
^abaudie  comitis,  seu   ejus    certi    vel   certorum   nunciorum    per 
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venetos  libere  relaxentur  et  expediantur  Tencda  per  eum  vel  ejus 
nuncios  suniptibus  coinunibus  parlium  predictarum.  Qui  siquidem 
dominus  comes  Sabaudie  de  eadciu  insula,  cistris,  burgis  et  aliis 
ipsorum  perlinentiis  per  se  vel  alium,  seu  alios  ejus  certos  nuntios 
possit  facere,  prout   sue  fuerit  volunlalis.  Aclo  tamen  et  in  paclum 
expressum  deduclo    pariter  et   convento  inler    prefatos  doniinos 
Sabaudie  comitem  et  ambaxialores  Januenses,  eliani   et   consensu 
et  conscienlia  dicloruni  sindicorum  et  ambaxiatoruin   venetorum, 
quod  omnia  castra,  bediflìcia,  burgos,  domus  et  Iiabitaciones  quas- 
cunque  diete  insule  quandocunque  placuerit  diclis  domino   duci 
etcomunitali  Janue  ipse  dominus  Sabaudie  comes  dirui  et   demolir! 
a  sumo  usquead  deorsum  lotaliter  facere  teneatur,  suraplibus  tamen 
dicti  commnnis  Janue,  sic  eliani  et  taliler  quod  nunquam  rehediiTi- 
cari i»ec  habilarl  valeat  ipse  locus.  Quani  quidem    relaxationem  el 
expeditionem  diete  insule  Tenedi  et  omnium  predictorum  per  pre- 
fatum   dominum  ducem  et   commune  Venetiarum  eidem  domino 
corniti  libere  et  realiter  ut  premiitilur  facere   infra  tempus   predi- 
ctum  solempnilcr  promillunt  dicti  sindici   et  procuratores    prefati 
domini  ducis  et  communis  Janue  siudacario  nomine  ipsorum  reci- 
pientibus  et  facere  et  observare  sub  pena  florenorum  centoni  quin- 
qaaginta  millium    boni   auri  et  jusii  ponderis,  prò  qua  pena"  infra 
dies  quinquaginta   proxinje    venluros   promillunt  depouere  penes 
unam  ex  comraunitatibus  lìOiionie,  Florentie,  Pisarum  ed  Ancone, 
vel  penes  duas  ipsarum  coinniunilalum  tot  jocalia,  que  extimabun- 
lur  valere  dieta  florenorum   cenlum  quinquaginla   millia.  Que  qui- 
dem jocalia  penes  unam  vel  duas  ex  diclis   commuiiila'.ibus   slare 
debeant  usque  ad  dictum  lenqius  quo  dieta  rcstilulio  Tenedi  pre- 
fato  domino  Sabaudie  comiti  fieri  debet,  ut  sopra.  El  si  dieta  resti- 
lutio  infra  dictum  Icnipus  et   terminum  facla  fuerit,   debeant  dieta 
jocalia  prefalis  domino  duci  et    communi  Vcneciarum,    vel  eorum 
certis  nunciis  libere  et  integre  restllui   atque  reddi.    Si  vero  infra 
dicium  lempus  el  terminum  dieta  relaxatio  et  expedilio  predicto- 
rum insule  et  locorum  facla  non  fuerii,  ui  proferlur,  eo  casu  dieta 
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jocalia  prcdictis  domino  duci  ci  communi  Janue  libere  per  dicium 
vel  diclos  depositarios  debeant   expedlri  et  Iradi  et  pene  prcdicle 
cedere  in  solulum.  Que  quidcm  communilas  vel  communitales,  pe- 
ues  quam  vel  quas  dicla  deposilio  fieri  debeat  vel   debeant  ad  pre- 
dieta  se  solepniter  obligare  ,  cum  promissionibus  et  juramentis, 
quod  predicla   facient  el  complebunt,  non  obstantibus  quibuslibct 
represaleis,  compensationibus,  questionibus,  querelis  et  celeris  qui- 
buscumque,  vigore  quorum  reslilulio  dictorum  jocalium,  ut    pre- 
mitlitur  communi  Janue  faclenda  posset  aiiqualiler  impediri.  Et 
tradita   cidem    domino  corniti,  aut  ejus  cerlis  nunciis  vel  iiuncio 
possessione  diete  insule    Tenedon,    caslrorum,   burgorum  et  per- 
llnentiarum  suarum,  diete  partes  leneanlur  et   debeant  eoruni  ex- 
pensis  communibus  de  tota  ipsarum  partium  polenlia  protegere  et 
defensare  dicium  dominum    comilem  el  alios  ibidem    ejus  nomine 
deputandos  ab  omnibus  et  conira  omnes,  qui  diclam   insuiam,  ca- 
stra, burgos  vel  pertinenlias  aut  ibidem    prò  diclo  domino    comite 
habilantes  invadere,  seu  aliler  offendere  presumerei  quovis  modo. 
Itcm  cum  illustrJs  et  serenissimus   princeps   et  dominus  dominus 
Petrus  dei  grazia  rex   Jerosolimìlanus  et    Cipri  non  venerit  nec 
Iransmisei'it  aliquem  procurvilorem  prò  ipso  eum  idoneo  et  suffi- 
<'ienli  mandato  ad  tractatum  pacis  presentis  cum  Januensibus  fa- 
fiende,  quod  dicli  Veneti  seu  commune  Veneciarum,  guerra  du- 
rante presenti,    inter  dictum  dominum  regem  et  commune  Janue 
de  ipso  domino  rege  el  suis  se  nullalenus  inti'omiltant  dircele    vei 
indircele,  publice  vel  occulte  eidenque  ipsa  presenti  guerra   duranle 
non  prebcant  quovis  modo  auxilium,  vel  favorem.  Eo  exceplo  quod 
dominus  Ercdericus  et   Franciscus   Cornarii,  et  celeri   Veneti    et 
successores  ipsorum  fructus,  reddilus,  exilus,  obvenliones  et  emol- 
lumenla,  que  et  quos  nasci  et  provenire  conligerit  ex  prediis,  pos- 
sessionibus,  vel  bonis  ipsorum,  que  et  quos  babebant   ante  presen- 
tem  guerram,  et  que  vere   el  non  ficlicie  et  sine   fiaude   usque  iu 
presentem  diem  acquisiverunl,  non  inlelligendo  quod  acquirerc  po- 
luerinl  aliqua  casaìia  vel  loca,  quo  fuerunl  communis   Janue  vel 
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aliquoruni  Januensium  de  dieta  insula  exfrahere  el  quo  volueriiil 
portare  el  portari  facere  valeant  quocunque  libere  et  impune.  Re- 
cipiendo  tamen  bulletam  de  civitate  Famngoste  de  predictìs  ex- 
irabendis,  dummodo  portare  vel  extrabere  debenles  jurent  in  nia- 
nibus  offioialium  Famagoste  ve!  aiicujus  ipsorum,  ea  que  tunc 
exlrahunlur  ex  possessionibus,  prediis,  ve!  bonis  ipsorum  Vene- 
toruai  infra  Ciprum  exislenlibus  crevisse.  Quam  bulletam  dicli 
officialcs  Famagoste  requisiti  Iradere  libere  locies  quocies  dictis 
Venelis  opus  erit  sine  conlradictior.e  qualibet  teneantur.  Possint 
aulem  dicli  officiales  super  navigio  vel  navigiis,  super  quo  vel  qui- 
bus  hujusmodi  res  exlrabi  debebont,  mittére  unum  eoruin  nun- 
cium,  qui  videal  res,  ut  premitlitur,  per  dictos  Venetos  deferendas. 
In  civilale  autem  Famagoste  et  ex  ipsa  el  ad  ipsam  possint  ire, 
slare,  reddcre  et  conversari  prò  mercainlo  et  alia  sua  negocia  exer- 
cendo  quicunque  Veneti,  el  ibidenì  etiam  quod  commercia  et  ga- 
belias  tractentur  et  Iractari  dcbcani  ipsi  veneti  favorabililcr  el 
benigne  lamquam  cives  propri  Januenses,  Item  fuit  actum  et  so- 
lepniter  convenlum  inter  diclas  partes  nominibus  antedictis,  quod 
si  el  ubi  inter  serenissimum  principem  el  dominum  dominum  gre- 
corum  imperatorem  Kalojanum  seu  nuocios  vel  factores  ejus  el 
dominum  ducem  el  commune  Janue  seu  nuncios  el  factores  eorum 
sit  presenlialiter,  sicul  per  alitmos  asseritur,  pax  et  concordia  cele- 
brata, eo  casu  liceat  quibusqunque  Venelis  el  sing'dis  ipsorum, 
eum  ipsorum  rebus,  mercibus  et  bonis  aliis  prò  sue  voluntatis  libilo 
navigare  more  solito  ad  imperium  el  per  imperium  Constanlinopo- 
litanura  absque  impedimento  vel  molestia  eisdem  in  personis  vel 
bonis  per  Januenses  vel  eorum  subditos  el  stipendiarios  quolibet 
inferendis.  jSi  vero  nondum  facta  sii  concordia  n)emoiata  inler 
partes  superius  nominalas  eo  casu  dicii  dominas  dux  el  commune 
Janue  tetieanlur  et  debeanl  omnino  dare  pacem  el  facere  cum  dicto 
domino  imperatore  Kalojaoo,  duuimodo  ip^e  imperator  Kaloianus 
duntaxat  promiltat  observare  coavenliones  et  pacla,  que  vige- 
banl  inler  ipsam  dominum  imperatorem  et  coramuoc  Janue  ante 
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inceptuni  guerram  presenlem  et  del  polestatem  diclo  domino  corniti 
et  deputandis  ab  eo  et  cuilibet  ipsorum,  sì  qua  alia  uova  dubbia 
occurrissent  inter  ipsum  doininum  imperatorem  et  janiienses  pre- 
dictos  super  ipsis  cognoscondi,  dicendi,  declarandi,    pronunciandi 
et  disponendi,   proul  ipsius  domini  comitis  vel    ejus    nunciorum 
fuerit  voluntalis.  Et  recipiat  ipse  dominus    imperalor    Kalojanus 
dominum  Andronicum  ejus  filiura  ad  ejus  gratiam,  ordinando  quod 
ipse  dominus   Andronicus  eidem  patri  suo  succedat  in    imperio 
Constantinopolitano  post  ejus  dicli  palris  obìlum  et  decessum;  ipso 
tamen  domino  Kalojano  dum  vixerit  domino  dicli  impcrii  rema- 
nenie.  Quibus  pendentibus  dicli  Veneti  prefato  domino  Kalojano 
non  prebeant  auxiiium,  consilium  vel  favorem.  Ipsis  tamen  factis, 
ut  supra,  vel  salteuì  per  dictum  dominum  Kalojanum  non  starei 
quominus  predicta  fierenf,  ut  proferlur,  lune  eo  ipso  et  incontinenti 
eciam  prediclis  novis  dubiis  non  sedaiis,  super  quibus   sedandis 
prefato   domino  cornili  poleslas  extilerit;,  ut  predicìfur  attribuita, 
possint  ipsi  Veneti  et  e's  liceat  per  dicUim   grecorum   imperiura 
cura  ipsorum  mercibus   et  rebus  libere  more  solito  navigare.  Et 
si  forte  diclus  dominus  Aìulronicus  ejusdem  palris  sui  servata  forma 
predicta  pacem  facere  et  recipcre  recusarel,  vel  per  eum  starei 
quominus  fieret  dieta  forma,  (une  etiam  liceat  dictis  Venitis  libere 
per  dicium  grecorum  imperium  cum  eorii:n  et  cujuslibet  eorum 
bonis,  mercibus  et  rebus  more  solilo  navigare.   Aclo  tamen  quod 
facta  et  non  facla  pace  predicta  inter  prefatosdominos  imperatores 
Kalojanum  et  Andronicum  et  Januenses,   ut  supra,  diclo  impera- 
tore Kalojano  se  el  suos  ad  fìdcm  catholicam  reducere  recusanle, 
semper  dicli  Januenses  el  Veneti   teneanliir  et  debcanl,  quando- 
cunque  prò  parie  dicli  domini  comilis  fuerinl  requisiti,  eideni  do- 
mino cornili  Sabaudie  tolo  eorum  posse  prestare  auxiliam,    consi- 
lium, el  favorem  centra  dicium  dominum  imperatorem  Kalojanum, 
sic  el  taliler  quod  ipsorum  viribus  el  polentia  medianle  ad  fidem 
calholicam  deo  propilio  convertalur.  Quia  vero  supradicli  sindici, 
procuratores,  ambaxialorcs  et  ouncii  prefali  illuslris  domini  ducis 
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et  comoiuois  Veoeciaruni  dubitare  videntur,  ne  virlule  presenlis 
capituli,  si  treuga,  cataneum  status  vel  abslinentie  fient,  vel  facle 
essent  ioter  dicluni  dominum  imperatorem  et  commune  Janue,  ipsi 
Veneti  ad  diclum  et  per  dicium  imperium  navigare  non  possint 
duranlibus  dicti  treugis,  calaneis  statu,  vel  abstinentiis  donec  pax 
firmata  esset,  voluerunt  et  consenserunl  dicti  sindici,  ambaxiatores 
et  nuncii  communìs  Janue,  quo  tempore  diclarum  iuduciarum,  cala- 
neorum  status,  treugarum  et  abstinentiarum  navigare  possint  et  cata- 
versari  dicti  Veneti  ad  dicium  imperium,  et  perillud  cum  ipsorum 
personis,  mcrcibus  et  rebus,  proul  possent  tempore  pacis.  Succes- 
sive fuit  actum  inter  dictas  partes  nominibus  aotediclis,  quod  omnia 
et  siugula  castra,  ville,  civilates  et  loca,  que  per  partes  predictas 
bine  inde  capta  fuerunt  a  tempore  incepte  guerre  presentis,  que 
per  ipsas  partes  vel  ipsarum  alterani  tenerenlur,  libere  resliluau- 
lur  bine  inde,  llem  quod  non  obslanlibus  aliquibus  superius  vel 
inferius  declaralis,  omnia  et  singula  bine  inde  singularibus  perso- 
nis debita  per  aliquera  subditum  parlium  prediclarum,  vel  alterius 
earum,  per  debentes  vel  debentes  creditoribus  integre  persolvan- 
lur,  exceplis  bis  debilis,  quo  legitimis  probationibus  reperirentur 
luisse  levala  vel  exacta  a  debiloribus  per  dominum  imperatorem 
Androuicum  vel  per  donationes  alterutrius  partium  prediclarum. 
llem  fuit  actum  inlcr  partes  predictas  diclis  nominibus,  quod  dicti 
Januenses  possint  et  valeaot  navigare  per  gulfum  Veneciarum, 
proul,  sic  et  quemadmodum  continetur  in  pace  velcri,  et  inler 
dictas  parles  alias  celebrala,  sub  anno  domini  millesimo  trecente- 
simo quinquagesimo  quinto.  Item  fuit  aclum  inler  dictas  paries 
diclis  nominibus,  quod  super  facto  Tane,  ad  quam  Januenses  pe- 
lierunt  diclos  Venetos  navigare  non  debere  usque  ad  certum  lem- 
pus  et  terminum  staluendum.  Et  super  hoc  idem  dominus  Sabau- 
die  Comes  possit  disponere  et  ordinare  prò  sue  libito  voluntatis. 
Qui  illuslris  dominus  comes  in  continenti  in  presentia  dictarum  par- 
lium dixit,  disposuit,  el  ordinavit,  quod  dicti  Veneti  ad  dicium  lo- 
cum  Tane  accedere  vel  navigare  non  debeanl  oeque  possint  per 
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duos  annos  continuos  proxime  sccuturos.  Quo  tempore  durante 
fuit  actum  inler  diclas  parles  aliquos  Januenses  ad  dictum  locuin 
Tane  navigare  non  debere  neque  posse,  sicut  nec  dicli  Veneti  fa- 
cere  possunt  neque  debent.  Ilem  fuit  aclum  et  solemniler  conven- 
lum  inter  diclas  partes  dictis  nominibus,  quod  predicla  omnia  et 
sìngula  super  quibus  specialiter  est  provisuni  in  presenti  pace  inter 
parles  predictas  penilus  observenlur.  In  omnibus  autem  aliis  et 
singulis,  de  quibus  io  presenti  pace  non  disponunlur,  diete  partes 
pacibus  veteribus  stare  promittunt  et  ipsarum  contincntie  et  tenori. 
Demum  inter  diclas  parles  nominibus  antediclis  aclum  fuit,  ac  vo- 
luerunt  et  ordinaveruut  diete  parte  nominibus,  quibus  supra,  quod 
presens  pax  et  omnia  et  singula  io  ea  contenta  per  diclas  parles 
et  earura  subdilos  debeant  inviolabililer  observari,  et  aliquo  modo 
vel  casu  per  aliquam  ipsarum  parlium  infirmari,  rumpi,  vel  vioiari 
non  debeat,  neque  possil.  Et  se  forte  contigerit,  quod  deus  avertat, 
quod  per  ipsas  parles,  vel  alleram  earum,  seu  genles  vel  subdilos 
alicujus  ipsarum  parlium  contra  alleram  parlem,  genlem  vel  sub- 
dilos ejusdem  fieret  aliqua  violentia,  ingiuria,  lesio,  seu  dapnum 
quovis  modo,  quod  proplerea  dieta  pax  rumpi,  infringi,  vel  vioiari 
non  debeai,  neque  possil,  sed  teneri  debeai  et  observari  modus  et 
forma  infrascripli,  videlicet  quod  pars  que  diceret  se  offensa  re- 
quirere  debeai  parlem,  per  quam  assererel  contrafactum,  quod 
eidem  emendam  faciat  de  illatis.  Quam  quidem  emendam  contra- 
faeiens  facere  lenealur  infra  menses  Ires  a  die  requisitlonis,  ex  quo 
constilerit  de  dieta  dapnificalione  vel  contrafactione,  seu  offensiono. 
Quam  si  fecerit,  bene  quidem,  nec  propter  hoc  dici  possil  si  salis- 
feceril,  ut  proferlur,  penam  aliquam  incurrisse.  Si  vero  diclam 
emendam  non  fecerit,  sicut  supra,  nullam  excusationem  debilam 
faciendo,  lune  ad  diclam  emendam  faciendam  et  penam,  quaisi 
propler  hoc  incurrerit  persolvendam  parli  lese,  proul  infra  sequl- 
tur,  compellalur.  Et  si  ad  diclam  emendam  se  assereret  non  teneri 
forte  prelendens  hoc  fecisse  aliqua  justa  causa,  vel  aiiler,  lune 
eligaotur  quatuor  probi  viri,    videlicet   duo   a  qualibet    parlium 
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pretliclaMuii,  qui  quatuor  electi  <eneaiitur  et  debeanl  jurare  super 
corpore  domini  noslri  Jcsu  Cristi  bene  et  bona  fide,  prius  (amen 
informalione  recepla,  cognoscere,  pronunciare  et  declarare  in  el 
super  hujusmodi  tunc  comniissis  infra  menses  (ics  a  die  eleclionis 
de  ipsis  facto  inchoandos.  Et  quicquid  super  hiis  per  diclos  qua- 
tuor, seu  tres  ex  eis  infra  dìclun»  lerminuni  fucrit  cogniluai,  pro- 
nuncialum,  vcl  declariitum,  per.ilus  obfeivelur.  El  infra  alios  Ires 
menses  a  die  diete  cognilionis,  senlenlie,  scu  declyralionis  exccu- 
lioni  mandelur.  Quod  si  dicti  qualuor  elecli,  vel  ires  ex  eis  inler  se 
non  potuerunt  convenire,  ex  nunc  diete  parles  nominibus  anlediclis 
eligunt  et  assumunt  prefalum  illuslreni  principem  et  dominum  domi- 
num  Amedeuni  Sabaudie  comilem,  cui  dicle  parles  diclis  nominibus 
dant  et  concedunl  omnimodam  poleslalem  cognoscendi,  pronun- 
ciandi  et  declarandi,  parles  citandi  el  procedendi  summarie,  simpli- 
ciler  et  de  plano,  sine  strepilu  et  figura,  juris  ordine  observalo  et 
non  observato,  sola,  mera,  et  pura  facli  verilate  prospecla.  El  quic- 
quid per  dictum  dominum  comilem  dicium,  pronuncialum,  sentcn- 
cialum  et  declaralum  fuerit  in  predictis  circa  predicta,  illud  a  dictis 
partibus  et  earum  qualibel  observetur  et  debeat  execulioni  mandari 
infra  menses  tres  a  die  dicle  ejus  declarationis,  senlenlie  el  notifica- 
lionis  facte  parti  de  dicto  pronunciamento,  senlentia,e{declaratione 
ejusdem.  Et  interim  predictis  pendenlibus  nonliceat  dictis  parlibus 
seu  a'iiquibus  vel  alicui  ex  ipbis  vel  ab'cujus  earum  qnovis  modo  pro- 
cedere in  bac  parte  ad  aliquod  opus  facli.  Ei  vero  cognita,  pronun- 
ciata et  declarala  per  prefatum  dominum  comilem  non  fuerint  obser- 
vata  et  ut  premillitur  executa,  lune  presens  pars  per  parteni  non 
observantem  babeatur  prò  rupia.  Ilem  ullerius  fuil  actum  inler  dictas 
partes,  quod  si  super  aliquibus  conlenlis  in  pace  predicta  qucvis 
obscuritas,  dubietas,  ambiguilas  vel  contrarietas,  aliqua,  quod  avertat 
deus,  oriretur  inler  partes  superius  nominalas,  seu  aliquam  earun- 
dem  dominus  Sabaudie  comes  babeat  plenam  et  liberara  potestalem 
declarandi  et  interpretandi  super  ipsis  ambiguitalibus,  contrarieta- 
tibus,  obscurilalibus  et  dubiis  ortis,  prout  sibi  videbitur  faciendum. 
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SupradictieciamSindlci,  Aclores,  procuratorcs,  ambaxìalores, 
nuncli  speciales  prefali  illustri  domini  ducis,  consiliorumclcommu- 
nis  Veneciarum  nomine  et  vice  diclorum  domini  ducis,  consilioruni 
et  communis  ex  una  parie,  et  predicli  procuratores,  aclores,  sindi- 
ci, ambaxiatores  el  nuncii  speciales  prefalorum  magnificorum  do- 
minorum  domini  Francisci  de  Carraria  imperialis  vicarii  generalis 
Padue  etc,  et  domini  Francisci  junioris  generosi  ejus  nati,  et|dicti 
communis  Padue,  nomine  et  vice  supradictorum  magnificorum  do- 
minorum  et  dicti  communis  ex  altera  prò  se,  civilatibus,  terris, 
locis,  subdilis  suis,  fidelibus,  adherenlibus,  vallitoribus  et  scquaci- 
bus  ipsarum  parlium  et  cujuslibet  earum,  conlraxerunl  el  firma- 
veruni  sibi  invicem,  mutuo  et  vicissim  et  inter  se  bonam  et  veram 
pacem,  dirigente  domino  perpetuo  duraturam.  Et  primo  sibi  mu- 
tuo, invicem  et  vicissim  remiserunt  et  remiltunl  omnia  odia,  ran- 
cores,  injurias,  ofTensas,  cedes,  vulnera,  capliones,  raptus,  rapinas, 
incendia,  violentias  et  alia  quaecunque  damna  lam  realia,  quam 
personalia  per  dictas  partes  vel  aliquos  subditos  ipsarum  parlium 
vel  alterius  earum,  seu  aliquas  genles  velsingulares  personas  ipsa- 
rum, vel  allerulrius  earum,  seu  adhcrenles,  complices,  vallitores 
vel  sequaces  allerulrius  parlium  quocumque  et  qualitercumque 
illata,  dala  seu  facta  fuissent,  et  omncs  penas  et  interesse  in  quibus 
per  presenlem  guerram  vel  aliqua  bine  retro  inter  dictas  parles 
facta  vel  commissa  fuisset  incursum.  Facienles  sibi  invicem  et  vi- 
cissim diete  parles  nominibus  anlediclis  finem,  quietafionem,  omni- 
modam  liberalioneai  et  paclum  de  ullerius  non  pelendo  ;  nec  non 
de  predictis  omnibus  et  singulis  per  acceplilalioriem  et  aquilanam 
stipulationem,  verbis  solepnibus  et  legilimis  interpositis,  plenario 
sese  invicem  liberando,  sibi  mutuo  et  vicissim  promiltenles  bonam 
et  veram  pacem  prediclis  non  obstantibus  perpetuo  observare.  El 
quod  occasionibus  supradiclis,  nec  aliqua  earum  nulla  in  perpe- 
iuum  lis,  causa,  molestia,  controversia,  vel  requisilio  fiet,  vel  mo- 
vebilur  per  unam  partem  contra  aliam  vel  contra  singulares  per- 
sonas alterius  partis,  complices  adherenles,  vallitores,  vel  sequaces 
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ipsarura  parliiim,  vel  allerius  earum  in  judicio,  vel  e.xlra.  tam  de 
jiire  quam  de  facto.  Item  fuit  aduni  inler  dictas  partes,  quod  omnes 
et  singuli  captivi,  carcerati  et  delempli  partìiim  predictaruni  et 
cujuslibet  earum,  et  subditorum  ipsarum,  ubicunque  sint  et  penes 
quemcumque  capti  vel  detenipti  sint,  et  quicunque  sint,  sive  capti 
sint  pes  ipsas  partes  vel  genles  ipsarum,  vel  per  singulares  per- 
sonas  seu  slipendiarios  ipsarum  partium  et  cujuslibet  ipsarum,  sive 
eliam  fuerunt  detempti  in  virtule  seu  potestate  ipsarum  partium 
vai  quarumcunque  singularum  personarum  cujuscunque  condilio- 
nis  et  gradus  sint,  libere  et  sine  aliqua  redemplione,  exaclione  vel 
impedimento  quocumque  reali  vel  personali  relaxentur,  liberenlur 
et  expedianlur  ac  reslituantur  pristine  liberlali.  Item  est  actum 
Inter  dictas  partes  diclis  nominibus  quo  supra,  castris,  bastilis,  ter- 
ris,  et  locis,  que  dominus  Padue  tenel  super  territorio  Trivisioo, 
commune  Veneliarum  ipsos  dominum  Franciscum  de  Carraria  et 
ejus  nalum  et  dictum  commune  Padue  non  debeat  quomodolibet 
molestare  de  jure  vel  de  facto.  Lem  quod  prefatus  dominus  Fran- 
ciscus  dominus  Padue,  nalus  cjus,  et  commune  Padue  reslituant 
et  remiltant  communi  Veneliarum  casirum  Capitis  aggeris  et 
baslitam  Morenzani  in  eo  statu  in  quo  sunt,  salvis  tamen  mu- 
nitionibus  in  ipsis  castro  et  bastila  exislentibus  et  aliis  mobili- 
bus,  que  diclus  dominus  Padue  in  dictis  locis  haberet,  que  de 
dictis  castro  et  bastila  evirahi  facere  possit.  Et  quod  si  a  kal. 
Julii  proxime  preteriti  cilra  aliquod  caslrum  vel  forlilicium  ali- 
cujus  partium  predictarum  captum  vel  occupalum  fuissef,  vel  de 
celerò  fueril,  tam  in  territorio  ducatiis  \  eneciarumquamTrivisino, 
quod  debeat  bine  inde  reslitulio  fieri.  Et  simililer  si  a  diclis  kal. 
Julii  citra  et  de  celerò  aliqua  bastila  seu  forlilicium  aliquod  de 
novo  facla  vel  factum  essel  super  territorio,  quod  altera  diclarum 
partium  a  dictis  kal.  Julii  citra  possedisset  vel  lenuisset,  debeai 
lolli,  et  libere  dimilli  parti,  que  dictum  territorium  a  diclis  kal. 
Julii  citra  possideret  vel  tenerel.  Itera  quod  turris  Curani,  que  de- 
linclur  per  commune  Veneciarum,  dimiltaiur  el  relaxelur   domino 
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Pailue  in  co  stala  in  quo  nunc  est,  salvis  tanien  munillonibus  in 
ìpsa  lurri  exislenlibus  et  aliis  inobilibus,  que  dictum  commune  Ve- 
iieciarum  in  dieta  lurri  baberet  quc  de  dieta  lurri  exlrabi  facere 
possit.  Item  super  facto  confinium  fuit  aclus  et  specialiter  conven- 
tum  inter  diclas  parles  dielis  nominibus,  quoad  pax  nova  ultimo 
inila  in  millesimo  trecentesimo  LXXIII.  Indictione  XI.  die  XXI 
Septembris  inter  dictos  dominum  ducem  et  commune  Veneciarum 
ex  una  parte,  et  dicium  dominum  Franciscum  de  Carraria  domi- 
num et  commune  Padue  ex  allera.  Nec  apposilio  seu  declaratio 
lerminorum  vigore  diete  pacis  facle,  quod  dictos  terminos  non 
obsit,  nec  prosit,  nec  prejudicel  aliqui  ipsarum  partium,  sed  pre- 
dictis  non  obstanlibus  dicli  termini  de  uovo  apponi  debeant  in  illis 
locis,  in  quibus  jusle  et  racionabililer  stare  debenl  ;  ita  quod  per 
predicta  non  prejudicetur  nec  in  aliqno  derogelur  aliquibus  pactis 
seu  conventionibus  factis  inter  dictas  parles  ante  diclam  pacera  de 
dielis  confinibus  facientibus  mentionem.  Quibus  pactis  et  conven- 
tionibus de  dielis  confinibus  loquentibus  ille  vel  ilii,  quis  vel  qui 
dictos  confines  apponere  debuil  vel  debuerunt,  se  debeant  quantum 
polerunl  conformare.  Quibus  pactis  ante  dictam  ullimam  pacem 
factis  inter  partes  prediclas  de  dielis  confinibus  loquentibus  et 
quoad  dictos  confines  per  prediclam  pacem  ullimam  seu  per  aliqua 
in  ipsa  contenta,  non  intelligatur  in  aliquo  derogatum,  sed  sint  in 
ea  firmitale,  in  qua  esse  debebanl  ante  diclam  pacem.  llem  super 
eo  quod  per  alleram  dictarum  partium  pelebalur,  quod  paclum 
assassinorum,  et  paclum  bannilorum,  que  inter  dictas  partes  vige- 
bal,  lollerenlur  vel  equaiiler  servarentur.  Aclum  et  convenlum 
fuit  inter  dictas  partes,  quod  pacta  et  conventiones  super  predictis 
inita  et  facta  inter  dictas  parles  ante  supradictam  pacem  ultroj 
faclani  inler  easdem  parles  debeant  inviolabililer  observari,  cuslo- 
diri  et  execulioni  mandari.  Item  super  eo  quod  per  alteram  dicta- 
rum partium  pelebalur,  quod  coloni  Venelorum  babitantes  in  distri- 
clu  Paduano  tenerentur  onera  el  facliones  subire,  sicut  faciunt  alii 
coloni  civium  Padue,  aclun\  fuit  et  convenlum  inler  diclas  partes 
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quod  super  hoc  servenlur  pacta  inila  inler  dictas  parte  ante  tll- 
ctam  pacem  novani  superius  designalam,  et  ubi  pacla  deficcren!, 
servetur  jus  coramune.  llem  super  requisitionem  per  alleram  di- 
ctaruni  parlium  factam  conlinentem  de  expensis  faclis  per  domi- 
num  Padue  in  construclione  et  destruclione  castrorum  Portus  novi 
et  Castri  Cari,  aduni  full  inter  partes  prediclas,  quoJ  dieta  occa- 
sione prefato  domino  Padue  nihil  reslitui  vcl  f:lari  debeat  per  coni- 
mune  Veneciarum.  llem  super  requìsilione  alterius  ipsarum  par- 
lium loqucnte  de  pccuniis  quas  Veneti  coegerunt  dominum  Padue 
dare  domino  Marsilio  ejus  fralri,  actum  fuit  inter  dictas  partes  no- 
minibus  antediclis,  quod  ex  quo  dieta  pecunia  per  dictum  domi- 
num Padue  soluta  fuit  ejus  fratri,  non  debeat  reslitui  per  commu- 
ne  Veneciarum.  llem  super  eo  quod  a  dicto  commune  Veneciarum 
petebantur  prò  parte  domini  Francisi  Doili  ducali  qualluor  millia 
auri,  aclum  fuit  inler  dictas  partes,  quod  si  reperiatur  ve!  appa- 
reat,  quod  propter  defectum  justicie  dicli  communis  Veneciarum, 
seu  ejus  officialium  dictus  dominus  Fraijciscus  Dotlus  dapnificalus 
fuerit,  quod  sibi  debeat  fieri  rcstitutio  et  satisfacio  per  dictum 
commune  Veneciarum,  Si  vero  dictum  commune  Veneciarum  seu 
ejus  officiales  in  exhibilione  juslille  secundum  usum  et  consuetu- 
dinem  diete  civitalis  Veneciarum  non  fuerit  in  defectu,  nihil  resli- 
luere  leneatur.  llem  super  eo  quod  per  ambas  dicias  partes  peta- 
balur  expensa,  dapna  et  interesse  islius  et  allerius  guerre,  actum 
fuit  inter  dicias  partes  et  solepniler  conventum,  quod  diete  expen- 
se,  dapna  et  interesse  compensenlur  bine  inde  el  omnino  cassentur 
et  lollantur  et  prò  cassatis,  remissis  et  abolilis  penitus  habeantur. 
Itera  super  eo  quod  per  alleram  dictarum  parlium  pelebalur,  quod 
bona  mobila,  accepta  vel  occupata  per  dictas  partes  vel  singula- 
res  personas  ipsarum  parlium  reuiillerentur  et  quilarentur,  aclum 
el  conventum  fuit  inter  dictas  partes  nominibus  antediclis,  quod 
omnia  bona  mobilia  capta  tempore  presentis  guerre  prò  qualibct 
ipsarum  partium,  vel  in  alium  Iranslata,  quantum  ad  dictas  partes 
vel  earum  subditos  pcrlinerenl,  non  debeanl  bine  inde  restituì.  Ea 
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vero   (jue  reperirenlur  non  capta,  vel  non  Iranslala,  rcstlluanlur  in 
stalu  quo  reperirenlur  et  esscnt  tempore  prcscnlis  pacis.   Super 
debilis  vero  singularnm  personarum  que  per  comtnunia  vel  cìomi- 
naliones  diclarucn  parliuin  caple  non  esseni,  fiat  Justicie  eomple- 
mentum  et  possinl  compelli  ad  solulionem,  sicut  poleranl  ante  pre- 
sentem   guerram.   Item  super  eo  quod  prò  parie  prefalorum  ma- 
gnifìcorum  dominorum  Padue  et  comuiunitalis  ejusdem  petebalur 
sibi  sai  dari   per  cotnmune  Veneciarum,   actum  ci  convenlum  fuit 
inter  diclas  partcs  aule  prediclam  ultimam   pacem.    Et  super  hoc 
dieta  pacla,  anie  diclam  pacem  inila   observenlur  et  debeant  ob- 
servari.  Ilem  super  requisiiione  facta  prò  parte  prefati  magnifici 
domini  Padue  de  ducalis  viginli  m\)ibus   domine   Fine   olim    con- 
sortis  dicli  magnifici  domini  Padue,  aduni  el  eonvenlum  fuit  inter 
diclas  parles,  quod  si  legilime  probctur  diclam  pecnniara  in  loto 
vel  prò  parte  pervenisse  in  commune  Veneciarum^  vel  ejus  offi- 
ciales,  quod  in  lolum,   vel  prò  ea   parie,  que  ad  eos  pervenisset 
per  dicium  commune  Veneciarum  fiat  el  fieri  debeat  dicto  domino 
Padue,  seu  heredibus  diete  domine  Fine,  restilulio.  Si  vero  in  sin- 
gulares  personas  porveoissel,  fiat  inde  plenum  et  expedilum  justi- 
cie  complemenluia.  Ilem  full  aduni  el  eonvenlum  iiiler  diclas  par- 
les, quod  omnia  pacla  inila  inler  diclas  parles  ante  diclam  pacem 
ultimo  faclam,  de  qua  superius  facla  est  menilo,  debeai  inter  ipsas 
parles  inviolabiliter  observari,  super  bis  quihus  per  presentem  pa- 
cem specialiter  non  esl  provisum.  Ilem  super  eo  quod  per  alleram 
didarum  parlìum  pefebaiur,  quod  dirui  dcberonl  el  dirupla    stare 
omnia  casira,  bastile  el  loca  que  cotìtra  pacem   supradiclam  rehe- 
dilficari  fecisse  dicilur  prefalus  donrinus  Padue,  videlicel  Caslrum 
Carum,   Ordiacum  alias  Porius  novus  cum  suis  forliiiciis  el  turris 
que  esl  ex  opposilo  dicli  Castri.    Aclum  et  eonvenlum  fuit  inler 
diclas  partes  nominibus    anlediclls  quod  dieta  castra,  bastile,  lur- 
res,  forliiicie  el  loca  slare  debeant  vel   dirui  prò  libito  volunlatis 
domini  Padue,  non  obslanle  pace  preu'icla.    Item  fuit    actum  iuler 

diclas  partes  quo  domini  coniiles  de  Colalto  velut  adherentes  dicli 
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commuuis  Veneciaruin  in  presenti  pace  cum  eorum  subJilis,  rebus 
el  bonis  includantur  et  inclusi  habeanlur.  Ileui  fuil  acluin  inler 
diclas  parles  dictis  nominibus,  quod  non  obslantibus,  aliquibus  pa- 
clis  vel  conventionibus  inler  diclas  parles  bine  retro  faclis  taui 
commupe  Veneclaruni  quaiii  prefali  domini  el  commune  Padue  et 
quilibel  eorum  intra  confnies  qui  lerminabunlur  et  declarabunlur 
ad  qualimbel  diclaruui  parlium  perlinere  possit  et  valeat  quamlibcl 
ipsarum  parlium  intra  lermiiios  et  confines  suos  licite  el  impune  et 
prò  sue  beneplacito  volunlatis  conslruere  et  hedifficare  el  conslrui 
seu  hediffìcari  facere  quecumque  castra,  turres  et  fortilicia  et  con- 
slrucla  tenere.  Item  fuit  aclum,  inler  diclas  parles  nominibus  an- 
tedictis,  quod  si  conlingat  prcfalos  dominos  et  commune  Padue, 
vel  alterum  ipsorum  in  iulurum  acquìrere  vel  in  eos  vel  eorum  al- 
lerum  quomodolibet  pervenire  civilatis  Feltri  et  Belluni  vel  ipsa- 
rum alleram,  quod  non  obslantibus  aliquibus  paclis  vel  conventio- 
nibus inler  diclas  parles  dictis  nominibus  bine  retro  initis  prefali 
domini  el  commune  Padue  seu  aliquis  eorum  non  inlelligalur  nec  sii 
obligalus  vel  obligali  dicto  domino  duci  el  communi  Veneciarum 
ad  sibi  Iradendum,  restiluendum  vel  dimillendum  Casamallam, 
Turrem  Sancliboldi  el  Clusam  Queri,  nec  alique  dictorum  loco- 
ru(n.  llem  fuit  aclum  el  convenlum  inler  diclas  parles,  quod  facla 
pace  presenti  oiiines  pallate  et  passus  ducalis  dominii  et  prelato- 
rum  douìiiiorum  et  communis  Padue  aperianlur  bine  inde,  sicut  et 
prout  erant  ante  prescnlem  guerram.  llem  cum  in  pace  suj)radicla 
iuila  inler  prefatum  vnagnificum  dominum  ducem  el  commune  Ve- 
neciarum ex  una  parie  el  prcdiclum  dominum  et  commune  Padue 
ex  altera,  facla  in  millesimo  Irecenlesimo  septuagesimo  lerlio,  die 
vigesimo  primo  Seplembris,  scripta  nianu  Candini  de  Uragis  no- 
tarii  el  scribe  domini  Padue  apposilum  et  insertum  fuil  quoddam 
capilulum  lenoris  et  conJinenlie  subsequentis  :  Cetcrum  promise- 
runl  dicti  procuratores  el  sindici  prefali  domini  seu  vicarii  el  com- 
munis Padue  diclis  nominibus  suprascriptis  sìndicis  domini  ducis 
el  communis  Veneciarum  stipulantibus  ci  recipienlibus  nominibu> 
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quibus  supra,  quod  domlnus  Marsillus  de  Carraria  inlegrallter  gau- 
debil  redditibus  et  bonis  suis,  que  habebat  anteqiiam  exiret  do 
Padue  ;  quod  non  fìet  eì  aliqua  novitas  in  bonis  suis  ;  facienlcs 
ex  nunc  dicium  dominum  vicarium  debitoiem  de  hoc  ducali  domi- 
nio et  communi  Veneciarum;  et  quod  ipse  dominus  Marsilius  pos- 
sil  ipsa  bona  conducere  vel  conduci  facere  Venecias  tanquam  Ve- 
nelus  et  civis  venetus.  Voluerunl  diete  partes  nominibus  antediclis 
et  solepniler  convenerunt,  quod  dicium  capitulum  casselur  et  ini- 
lelur  et  prò  cassalo  et  irrito  habeatur.  Et  quod  vigore  dlcli  capi- 
tuli  prefatus  dominus  et  commune  Padue  diclis  domino  duci  et 
communi  Veneciarum  non  sint  in  aliquo  obligali.  Ilem  quod  in  non 
speciffìcalis  et  non  delerminalis  in  presenti  pace,  sletur  diete  altere 
pacis  ante  presentem  pacem  Inter  partes  predictas  facto. 

Ceterum  suprascripti  sindici,  actores,  procuralores,  ambaxia- 
tores  et  nuncii  speciales  egregii  et  venerabilis  viri  domini  Fede- 
rici comitis  de  Porcileis  sede  Aquilegensi  vacante  vicedomini  Pa- 
trie Forijulii  nomine  et  vice  ipsius  domini  vicedomini  ac  domi- 
norum  consilii,  parlamenti,  prelatorum,  nobilium,  et  communita- 
lum  ipsius  Patrie  Forijulii  ex  una  parte  et  supradicti  sindici, 
actores,  procuralores,  ambaxiatores  et  nuncii  speciales  prefato- 
rum  illustris  domini  ducis,  consiliorum  et  communis  Veneciarum 
nomine  et  vice  dictorum  domini  ducis  consiliorum  et  communis 
Veneciarum  ex  altera  parte,  prò  se,  civitalibus,  terris  locis,  sub- 
dilis  fìdelibus,  adherenlibus,  vallitoribus  et  sequacibus  ipsarum 
partium  et  cujuslibet  earum  firmaverunt  et  contraxeruot  sibi  mu- 
tuo, inviccm  et  vicissim  et  inter  se  bonam  et  veraai  pacem  diri- 
gente domino  perpetuo  duraluram.  Et  primo  sibi  mutuo  invicem 
et  vicissim  remiserunt  et  remillunt  omnia  odia,  rancores,  Ì!»ju- 
rias,  offensas,  cedes,  vulnera,  captiones,  raptus,  rapinas,  incendia 
et  alia  quecunque  dapna  tam  realia,  quam  personalia  per  diclas 
partes  vel  aliquos  subdilos  ipsarum  partium  vel  alterius  earum 
seu  adherentes,  complices,  vallitores,  vel  sequaces  ipsarum  par- 
tium vel  alterius  earum,  communiler  vel  divisim  conlra  reliquam 
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partcm,  terras,  loca,  suIkIìIos,  genles  vel  sniguiares  porsonas  ipsa- 
rum  seu  adlierenles,  complices,  vallitores,  ve!  sequacc3,  alterutrius 
partis  quoaìodocujuiue  et  qualitercuuijuc  illala,  data,  seu  facta 
fuissent  ;  et  ornes  penas  et  interesse,  in  quibus  per  presenteni 
guerram,  vel  aliqna  liinc  retro  facta  vel  coinaiissa  fuisset  incur- 
sum.  Facientes  sibi  invicem  et  vicissim  diete  partes  dictis  nomi- 
nibus  in  predictis  omnibus  et  singulis  fineni,  quielationem,  reniis- 
sionem,  omnimodam  liboralionem  et  paetum  de  ullerius  non^  pe- 
tendo,  nec  non  de  predictis  omnibus  et  singulis  per  accepliialio- 
nem  et  aquilianam  slipulationem  verbis  solepnibus  et  legitiniis 
interpositas  plenaria  se  se  invicem  liberando  et  sibi  mutuo  et  vi- 
cissim promitlentes  bonani  et  veram  pacem  predicli  non  obslan- 
libus  perpetuo  observare.  Et  quod  occasionibus  supradiclis,  nec 
aliqua  earum  nulla  in  perpetuum  lis,  molestia,  controversia  vel 
requisitio  fiet  vel  movebitur  per  unam  parleuj  contra  alteram, 
vel  per  singulares  personas  unius  partis  contra  aliam  vel  contra 
singulares  personas  allerius  partis,  adherenles,  vallilores,  com- 
plices,  vel  sequaces  ipsarum  partium  vel  alterius  earum  in  jndi- 
cio  vel  extra,  lam  de  jure  quam  de  facto,  llem  fuit  actum  inter 
dictas  partes  nominibus  predictis,  quod  omncs  captivi,  carcerali, 
et  detempti  partium  predictarum  et  cujuslibet  earum  ac  subdilo- 
rum  ipsarum  parjium  ubicunque  sint,  et  penes  quemcunque  capii 
vel  detempti  fuerint,  et  quicunqwc  sint,  sive  capti  sint  per  ipsas 
partes  vel  gentes  ipsarum,  vel  singulares  personas,  seu  stipendia- 
rios  ipsarum  partium  et  cujuslibet  earum,  sive  etiam  si  fueriiil 
detempti  in  virlule  seu  potestate  ipsarum  parlium,  vel  quarum- 
cunque  singularum  personarum  cujuscunque  condilionis  et  gra- 
lus  sint,  libere  et  sine  aliqua  redemptione  exactione  vel  impedi- 
mento quocunque  reali  vel  personali  relaxentur,  liberentur  et  ex- 
pediantur  ac  restituantur  pristine  liberlati.  llem  fuit  actum  inter 
partes  prediclas  nominibus  predictis,  quod  omnes  civitales,  castra, 
terre,  et  loca  qua  tempore  inchoationis  presentis  guerre,  leneban- 
tur  per  aliquam  ipsarum  partium,  seu  ipsarum  partium  subditos 


ANNO   1581.  181 

vel  adlierentes,  que  in  presenti  guerra  per  aliquam  ipsaruna  par- 
tium,  subdills  vel  adherenles  ipsarum  capta  vel  caple,  occupata 
vel  occupalae  teneretur,  relaxentur  et  expediantur  per  partem 
occupantem  seu  tenentem  in  eo  stalu,  in  quo  hodie  sunt,  exceptis 
munilionibus  mobilibus,  quas  ipse  parles  vel  aliqua  ipsarum  po- 
suissent  in  dictis  locis  vel  aliquo  ipsorum,  qua  libere  exporlari 
facero  possit.  Tailler  quod  illa  pars,  vel  persone,  que  dieta  loca, 
castra,  vel  lerras  tenebant  tempore  diete  inchoate  guerre,  ipsa 
possit  intrare,  tenere  et  munire,  sic  et  taliter  quod  dieta  loca,  que 
ante  presentem  guerram  per  commune  et  dominationeni  Venetia- 
rum,  seu  eorum  nominibus  tenebantur  slne  aliquo  impedimento 
ad  manus,  et  pofestateni  dicti  communis  Veneciarum  polerunt  de- 
venire et  pervenient,  si  ipsa  capere  volent,  salvo  jure  compromissi 
sublerscripti.  Et  consimiliter  loca,  que  ante  presentem  guerram 
per  dominum  Palriarcham  et  Ecclesiam  Aquilegensem,  seu  eorum 
nominibus  tenebantur  sine  aliquo  impedimento  ad  manus  et  po- 
testatem  diete  Ecclesie  potuerunt  devenire  et  provenient  si  ipsa 
capere  volent  et  ipsa  tenere  possinl,  proul  tenebant  et  tenere  po- 
terant  ante  presentem  guerram  in  omni  et  tali  jure  possessionis 
et  dominii,  quibus  ante  presentem  guerram  tenebantur.  Ila  quod 
per  dictam  occupationem  vel  relaxatione  vel  expedilioncm  ipsa- 
rum terrarum,  vel  alicujus  earum  nulium  jus  de  novo  inlelligalur 
acquisitum,  auclum  vel  diminutum  alieni  ipsarum  partium  ,  nisi 
proul  habcbant  ante  presentem  guerram.  Exceptis  a  predictis 
omnibus  et  sinujulis  civitate  Terflresli,  castri  de  Mocho  et  Mochu- 
lano,  territoriis,  et  districtibus,  villis  et  pertitienciis  ipsius  et  ipso- 
rum et  cujuslibet  eorum,  cum  omnibus  forliliciis  et  locis,  que  in- 
tra eorum  continentur  conflnes  et  districtus.  Quam  civilatem,  com- 
munifates  et  loca  predicti  sindici,  aclores  et  procuratores  prefati 
domini  ducis  et  communis  Veneciarum  nomine  anledicto  liberant 
perpetuo  ab  omni  jure  possessionis  et  dominii,  quam  seu  quod  in 
diclis  locis  vel  aliquo  eorum  haberent  et  ab  omni  vinculo  cujus- 
cunque  homagii,  fìdelitalis,  jurisdictionis,  et  obligationis   allerius 


182  l.rBRO  XVII,  CAPO  xlv. 

cujuscunque  quocunque  nomine  censealur,  et  quedici  vel  excogi- 
tari  possif,  qua  seu  prò  qua  dicle  civilas  et  castra,  communia, 
terre,  et  homines  forent  quocunque  et  qualitercunque  diclo  domi- 
no duci  et  communi  Veneciarum  obligali  vel  quomodolibel  tene- 
renlur,  liberautes  et  absolvenles  noe  notarios  infrascriptos,  tan- 
quam  persona?  publicas  slipulnnlcs  et  recipienles  nomine  et  vice 
predictarum  civilatis  castrorum  ,  commuiiiura,  universitalum  et 
singularum  personarum  earundera  a  prediclis  omnibus  et  singulis 
per  acceplillalioiiem  et  aquiilianam  slipulalionem  verbis  legitimis 
et  solepnibus  interposilas.  Facientes  nobis  dictis  notariis,  ut  supra 
recipientibus  de  prediclis  omnibus  et  singulis  finem,  quielationem, 
omnimodam  liberalionem  et  paclum  de  ulterius  non  petendo.  Pio- 
millenles  nobis  dictis  nolariis  ut  supra  stipulanlibus  et  recipienti- 
bus,  nec  non  prediclis  venerabilibus  et  egregiis,  sindicis  ,  aclori- 
bus,  procuraloribus,  ambaxialoribus  et  nunciis  specialibus  dicli 
domini  vicedomini  Ecclesie  et  capiluli  Aquilegensis  et  patrie  Fo- 
rijulii  nomine  et  vice  dicti  patriarchatus  et  Ecclesie  Aquilegensis 
recipientibus,  quod  nulla  in  perpetuum  lis,  causa,  molestia,  con- 
troversia vel  requisitio  flet  vel  movebilur  contra  diclas  civitatem  , 
castra,  communia  et  personas  'nec  non  contra  dictum  dominum 
Patriarchara  et  Ecclesiam  Aquilegensera  in  judicio  et  extra,  de 
jure  nec  de  facto,  publice  vel  occulte,  dircele  vel  per  indirectuni. 
Exceptis  et  reservatis  a  prediclis  omnibus  et  sin  gulis  prestatione 
annua  illius  quanlilalls  vini,  riboleiet  olei,  que  per  dictos  Venelos 
et  communem  Veneciarum  regalia  appellantur,  Quae  dieta  civitas  et 
communilas  Tergesti  dicto  domino  duci  et  communi  Veneciarum 
solile  et  consuete  sunt  prestare,  antequam  dominus  dux  et  com- 
mune  Veneciarum  haberent  dominium  el  possessionera  et  tenerent 
civitatem  Tergesti,  que  prefalo  magnifico  domino  duci  et  commu- 
ni Veneciarum  presfari  debeant,  prediclis  non  obslanlibus,  prout 
et  secundum  qaod  commune  Tergesti  consuetum  et  solitun»  erat 
prestare  antequam  commune  V'^eneliarum  tenerci  et  possideret  dl- 
ctam    civitatem  Tergesti.  Et  exceplo  ecicuvi   quod  dictis  domino 
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duci  el  communi  Vcnctiarum  et  subJìlis  et  districlualibus,  eorun- 
dem  rematicant  salva  integra  el  illibata  et  illesa  jura  mcrcandi  li- 
bere et  absque  solulione  alicujus  pedagii,  dacii  vel  gabelle,  seu  al- 
lerius  impositionis  cujuscumque,  ac  transeundi,  slandi  et  redeundi 
cum  suis  navigiis,  mercimoniis,  atque  rebus,  que  habcbant  in  ipsa 
civitate  et  territorio  eo  modo  et  forma,  prout  soliti  et  consueti 
erant  anlequam  domlnos  òu\  el  eommune  Veneciarum  haberent 
dominium  et  possessionem  el  tenerent  civitatem  Tergesti.  Et  versa 
vice  dicli  dominus  dux  et  coiimiune  Veneciarum  teneantur  et  de- 
beant  solvere  et  prestare  omnia  illa,  que  solili  et  consueti  eranl 
solvere  et  prestare  communi  Tergesti  et  singularibus  personis,  si 
eis  solvere  vel  prestare  aliquid  consueverunt.  Et  insuper  fuit  actum 
inler  dictas  parles  nominibus  prediclis,  non  obstantibus  suprascri- 
ptis,  quod  omnes  domus,  possessiones  et  bona  mobilia  singularum 
personarum  subditarum  dicli  communis  Veneciarum,  quas  habent 
in  dicla  civitale  et  territorio  Tergesti  et  caslrorum,  locorum  et 
districtus  predictorum  que  lenebant  et  possid^bant  ante  presentem 
guerram.  Et  eodem  modo  diclis  Tergestinis  et  districlualibus  di- 
clorum  locorum  resliluaulur  omnes  domus,  terre  et  possessiones, 
quas  bnbebant  ante  presenlem  guerram  in  Veneciis,  territoriis  et 
disirielibus  communis  Veneciarum,  tales  quales  sunl;  et  resliluau- 
lur in  eo  jure  possessionis  et  dominii  in  quibus  erant  ante  pre- 
sentem guerram.  Hoc  dato  et  specialler  convento  inler  dictas  par- 
les, quod  sindici,  procuratores,  aclores,  ambaxiatores  et  nunciis 
àpeciales  Ecclesie  A([uilegen5Ìs  nomine  et  vice  diete  Ecclesie  pro- 
miserual  per  slipuluiouem  solepnem  prescriptis  sindicis  et  pro- 
curatoribus  diclorum  domini  ducis  et  communis  Veneciarum,  sti- 
pulantibus  et  recipienlibus  vice  et  nomine  dictorum  domini  ducis 
el  communis' Veneciarum,  se  facturos  et  curaturos  cum  effectu, 
quod  dicium  eommune  Tergesti  ratificabit  et  approbabit  per  pu- 
blicum  instrumentum  suprascriptum  capitulum  infra  duos  menses 
a  presenti  die  numeralionis,  sub  pena  in  presenti  pace  apposita. 
Que  pena  ipso  facto  communi  Veneciarum  applicetur  et   possit 


|8!|.  LIBRO  XVn,  CAPO  XLV. 

exigl  cum  effeclu.  Et  quod  prò  dieta  pena  possil  convenir!,  ar- 
restari,  et  delineri  personaliler  et  realiler.  Aclo   et   convento  inter 
ipsas  partes,  quod  omnes  domus,  possessiones,   predia  et  bona  im- 
mobilia partium  prediclarum  et  singulariura  personaruni  ipsarum, 
que  per  ipsas  partes  et  singulares  personas  ipsarum  ante  presen- 
tem  guerram  tenebantur  in  eo    statu,  in  quo  nunc  sunt,  reslituan- 
tur  bine  inde  illis  parlibus  et  personis,  que  ipsa  lenebant  ante  pre- 
sentera  guerram.  Item  fuit  actum  inter  dictas  partes,  qnod  omnia 
debita  ad  que  diete  communilates  vel  singulares  persone  subdite 
et  dislricluales    dictarum  partium  et  cujuslibet  earum  sibi  invicera 
tenebantur  ante  presenlem  guerram ,  que  per  dominia    ipsarum 
partium   vel  alicujus  earum  exacta  non  fuerint,  seu   capta,  rema- 
neant  inter  ipsas  partes  in  eo  statu,  in  quo  erant  ante  presenlem 
guerram.  Et  fieri  debeai  bine  et  inde  juslicia  inter  partes  et  ple- 
num et  expeditum  justicie  complemenlum.  Ilem  fuit  actum  inter 
partes  prediclas  nominibus  prediclis,  quod  prefatus  dominus  dux 
et  commune  Veneciarum  leneantur  et   debeant  de  celerò  solvere, 
facere  et  prestare  dicto  domino  Patriarche  et  Ecclesie  Aquilegensi 
et  ejus  Ecclesiìs  et  subdilis  annuas  prestationes  pecuniarum  et 
aliarum   quarumcunque  rerum,  quas  solvere,   facere,  et   prestare 
ante  presenlem  guerram  consueverunt  et  tenentur  ex  forma  pacto- 
rum  inilorum  ioler  diclam  Ecclesiam  et  Palriarcbam,  seu  palriar- 
chatum   Aqullegeusem,  el  dominum  ducem  et  commune  Venecia- 
rum. Et  quod  dictus  dominus  palriarcha   et  Ecclesia  Aquilegensis 
restituantur  et  restituii  esse  inteliigantur  ad  omnia  jura  ,  imniuni- 
tates  et  facullales,  que  ex  forma  dictorum  pactorum  sibi  compete- 
bant  ante  presenlem    guerram.  Que  pacta  inter  dictas  parles  de- 
beant super  prediclis  inviolabililer  observari.  El  siniililer  prefatus 
dominus  Palriarcha  et  ejus  Ecclesia  et  subdili  de  celerò  solvere, 
facere  et  prestare  tenentur  diclis  domino  duci  el  communi   Vene- 
ciarum et  eorum  Ecclesiis  et  subdilis  annuas  preslaliosies  pecunia- 
rum  et  aliarum  quarumcunque  rerum,  quas  solvere  et  prestare  ante 
presenlem  guerram  consueverunt  et  tenenlui*  ex   forma  dictorum 
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paciorum.   Et  quoil  doniinus  tlux   el  communc  Vcneciarum  resli- 
tuantur  el  rcsliluU  intclliganlur  ad  omnia  jura  imnìunilales  el  fa- 
cultates,  que  ex  forma  diclorum  jtaclorum  eis  compclebant  anic 
presenlein  guerram  ;   que  pacla  inlcr  diclas  parles  super  predictis 
inviolabililcr  observentur.  Itein  fuil  aduni  el  solepniter  convenluni 
inler  dictas  parles  diclis  nominibus,  quod  doininus  dux  el  Consilia 
nomine  et  vice  ipsius  et  dicli  communis  Veneciarum  infra  unum 
mensem  a  die  publicalionis  presenfis  pacis  facieal  compromissum 
super  queslionibus,  controversiis  et  discordiis.  que  sunt  et  esse  pos- 
sunt  inler  dominum  Palriarcham  et  Ecclesiam  xiquilegcnsem  ex 
una  parte,  et  ipsurn  dominum  ducem  el  coramune  Veneciarum  ex 
altera,  super  jurisdictione  et  juribus  locius    provincie  Istrie    in 
sanclissimum  dominum  nostrum  Papam,  ila  quod  diclus  santissi- 
mus  dominus  noster  Papa  cognoscat  simal  et  semel    diffinial  lam 
de  proprietate  quam  de  possessione  dieta  jurisdiclionis  et  aliorum 
dictorum  jurium  per  arbitrationem,  per   arbitrium,   per  rationém, 
laudalionem,   ordinationem,  et  amicabilem  coraposilionem,  alte  et 
basse,  sicul  ei  videbitur,  sub  pena  mijie  marcharum  auri,  medie- 
tas  cujas  pene  cedat  Romane  Ecclesie  et  alia  medietas  cedat  parli 
observanti  prtdicla,  proul  et  sicul  conlii)clur  alias  fuisse  compro- 
missum inler  diclas  parles  in  dominum  papam  Nicolaum  quartum, 
secundum  quod  apparet  in  quodam  publico  inslrumento  scripto 
manu  Donati  Lo-nbardi  imperiali  auclorilale  nolarii  publici  et  du- 
catus  Yeneciarum  scribe,  el  Guallcrii  civitatensis  aposlolica  el  im- 
periali aucloi'iiate  nolarii,  et  ilearici  imperiali  auclorltate  nolarii, 
anno  domini  millesimo    ducentcsimo    LXXX,  primo  ,    indictione 
quarta,  die  Xi  iulranle  novembri.  Et  si  post  predictum  instrumen- 
tum compromissi  reperiretur  aliud  iastrumentum  compromissì  facli 
per  diclas  parles  de  predictis  in  dickim  dominum  Papam  vel  aliud 
Papam  ullimo  confeclum,  sieUir  ullimo  coaipromisso,  quantum  ad 
formam  bayiie  date.  Et  sic  per  prcsens  capitulum  iila   baylia  inlel- 
ligalur  esse  dala  ùiclo  sanclissimo  domino  nostro  Pape  presenti  et 

successoribus  suis,  que  in  ipso  ullimo  compromisso  reperiretur,  si 
voli,  V.  '^h 
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coQlingal  ullinium  reperiri.  Sane  semper  intellccio  el  cxccplo  ab 
omnibus  prcJiclis,  quod  civitas  Tergesti  cum  castris  de  Mocbo  el 
Mochullano  cuin  tcrriloriis,  districtibus,  villis  et  perlinenciis  ipsius 
vel  ipsorum  et  cujuslibet  eoiunr  cum  omnibus  fortiliciis  et  locis, 
ijue  infra  eoruni  conlinenlur  confines  el  dislriclus,  de  quibus  fit 
inentio  in  speciali  capilulo  presenlis  pacis,  non  includalur,  iiec 
venial,  nec  venire  inlelligatur  in  supradicta  cognilione,  arbitrio  et 
polestate  data  predicto  sanclissiino  domino  nostro  Pape  per  prcsens 
capilulum.  Et  quod  interim  donec  et  quousque  dictum  compromis- 
^uni  in  forma  predicla  factum  fuerit  dicti  domini  vicedominus  et 
aìii  gubernatorcs  rcgentes  seu  representantes  Ecclesiam  Aquile- 
gensem  et  dictam  patriam  Forijulii,  non  teneanlur,  nec  sint  adstri- 
cfi,  seu  obligati  vigore  presentis  pacis  ad  relaxandxim,  dimilten- 
dura,  seu  expedicndum  diclo  domino  duci  et  communi  Veneciarum 
ciyitatcs,  castra,  terras  el  loca,  que  eis  dimittere  et  relaxare  tenen- 
lur,  secundum  formam  presentis  pacis.  Sed  de  dictis  locis,  nec 
aliquo  ipsorum  dictus  dominus  dux  et  commune  Veneciarum,  nisi 
prìus  facto  dicto  compromisso  se  impedire  non  debeat,  ncque  pos- 
sit,  nec  dictam  Ecclesiam  in  dictis  locis  et  terris  molestare.  Facto 
auteni  dicto  compromisso,  ut  supra,  diclus  dominus  vicedominus 
et  dicti  representantes  seu  gubernatores  dictam  Ecclesiam  Aquile- 
gensem  et  patriam  Forijulii  teneantur  et  debeant  observare  el  exe- 
eutioni  mandare  contenta  in  dicto  capitulo  de  relaxatione  et  expe- 
ditionc  dlctarum  lerrarum  et  locorum  mentionem  faciente.  Et  in 
casa  quo  supradicli  sindici,  actores  el  procuratorcs  diete  Ecclesie 
ci  patrie  Forijulii,  vcl  aliter  ipsorum  liabens  in  solidum  poteslalem 
infra  dies  vigentiquinque  dicti  mensis  non  fecerunl  dictum  compro- 
missum  insimul  et  una  cum  dicto  domino  duce  et  consiliis,  quod 
prcfatus  dominus  dux  et  Consilia  nomine  dicti  communis  Venecia- 
rum soli  et  per  se  possint  dictum  compromissum  facere  in  forma 
predicta.  Hoc  acto  el  specialiter  convento  inter  dictas  paries  quod 
prefatus  dominus  noster  papa,  vigore  dicli  compromissi  cognoscere 
vel  procedere  non  possit,  nec  dicli  Aquilegenses  vel  presidentes 
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Ecclesie  Aquilegcnsls  posslnt  vigore  (lieti  compromissi  procedere 
ve!  dominum  nostrum  papani  requircrc,  iiisi  prius  dictum  compro- 
missuni  factum  per  dicium  dominum  ducem,  Consilia  ci  commune 
Veneciarum  ex  una  parte  et  supradicios  sindicos,  actores,  et  pro- 
curatores,  ambaxiatores  et  nuncios  Sj)cciales  diete  Ecclesie  Aqul- 
legcnsis  et  patrie  Forijulii  vel  alteruni  ipsorum  ex  altera,  ralific^- 
lum  et  approbalum  fuerit  per  personara  vel  pcrsonas  legilime 
presidentem  vel  presidentes  Ecclesie  supradiclc,  Ilem  fuit  aclum 
inler  dictas  partes  nominibus  antedictis,  quod  omncs  homines  et 
persone  cujuscunque  status,  condilionis  et  sexus  exislant,  que  ante 
presentem  guerrara  habitabant,  seu  solile  suut  habilare  ante  pre- 
sentem  guerram  in  aliqua  civitatum,  tcrrarum,  villarum,  caslioruni 
et  locorum  tocius  provincie  Istrie,  qui  adbcsissenl  quovis  modo  in 
presenti  guerra  dicto  domino  Patriarchc  et  Ecclesie  Aquilegoiisì. 
seu  ejus  gentibus  et  subditis,  seu  aiiquid  fecissent,  pcrpelrasseiil 
vel  commisissent  loto  tempore  presentis  guerre  conlra  dominum 
ducem  et  commune  Veneciarum,  seu  eorum  adherentes,  subdilos  el 
sequaces  in  personis  et  rebus,  resliluantur  in  integrum  quoad  pcr- 
sonas, stalum  et  bona  in  co  stalu,  quo  dicla  bona  hodie  sunf,  eJ 
resliluantur  el  restituii  esse  iulelliganlur  ad  gratiam  diclorum  do- 
mini ducis  et  eommunis  Veneciarum,  cassalis,  irrilatis  et  abolitis 
quibuscumque  processibus,  senlentiis,  bannis  et  forestalioni'nus  fa- 
clis  hactenus  contra  eos  vel  ipsorum  aliquem  loto  tempore  presen- 
tis guerre  et  quod  possint  dictis  bonis  suis  gaudere  el  stare  el  ha- 
bilare  ubi  eis  placueril.  Et  idem  et  eodem  modo  in  omnibus  e' 
per  omnia  fiat  et  observelur  per  Ecclesiam  Aquilegensem  de  lio 
minibus  et  super  Iiominibus  dicii  patriarchalus  et  subditis  suis, 
qui  quovis  modo  adhesissent  in  presenti  guerra  diclis  domino  duci 
et  coQimuni  Veneciarum.  Item  quod  super  non  specificatis  in  pre- 
senti pace  stelur  pactis  el  convenlionibus  inilis  inler  ipsas  parics, 
que  inler  ipsas  parles  debeant  inviolabiliter  observari,  snUj)  som 
per  compromisso  predlcto.  Denuo  cum  Inter  dictum  sercnissimum 
dominum  regem  Ilungarie  etc.  ex  una  parie  et  commune  Jynuc  ex 
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alia,  ncc  non  intirr  {>rclalmn  sereiiissiaiuni  (Jominiihi  regom  ex  una 
parie  ci  prcìalum  doininursi  et  coramune  Padue  ex  una  alia  parie  ; 
ac  eciam  inter  prefatuni  serenissiinuìn  dominum  rcgem  ex  una 
parie  el  dominum  palriarcham  et  Ecciesiam  Aquilegensem  ex  alia 
parto  vigcant  colligationes  seu  lige,  de  quibus  apparcnt  publica 
instrumenla,  fuit  actum  et  specialiter  coriventum  in  omnibus  paci- 
bus  supradiclis  inler  omnes  et  singulas  parles  predicl;)3,  quod  si 
presfìns  pax  ruptà  fucril  dicto  doaiino  regi  vel  alicui  ex  colligalis 
predictis,  quod  infelligalur  rupia  oniisibus  colligalis  et  cuilibet  ex 
eis.  Quo  capllulo  lecìo,  prefaius  revereudus  pater  dominus  Paulus 
Zagrabiensis  episcopus  procuralo!*  el  procuratorio  nomine  regie 
majeslntis  ut  sopra,  sìalim  et  inconlineuti  dixit,  qualltei*  prcnomi- 
nalus  dominus  Paduanus  prò  a''hcren!c  cjus  domini  regis  in  pace 
hujusmodi  el  non  prò  coltigato  scribereUir.  Quibus  diclis  dominus 
Jacobus  Turcheltus  et  celeris  ambaxialores  dicti  domini  Paduani, 
nomine  ejusdem  domini  Paduani  dixerunt,  quod  imo  prò  colligato 
scriberelur,  quum  coUigalus  frat  dicti  domini  regis  ut  apparere 
dicebat  per  publicum  instrumentum.  Quibus  dictus  dominus  Za- 
grabiensis respondil,  quod  non  crat  colligalus  dicti  domini  regis, 
nec  eum  prò  colligato  ecìam  repulabat.  Iliis  sermonlbus  inlerve- 
nientìbus  supradictus  dominus  Leonardus  de  iMontalto  dixit,  quod 
si  apparerei  per  instrumentum  publii  '  v!  dictuni  dominum  Padua- 
num  fore  colligalum  ejusdem  domini  s'i^gis,  quod  ipse  prò  colligalo 
habeatur,  sin  aulem  prò  adhcrenle  ipsis  tcneretur.  Iiem  quod 
omnes  adherenles  dictarum  partium  et  cujuslibet  earum  qui  supe- 
rius  sunt  descripti,  inlelligantur  et  sint  inclusi  iu'presenti  pace.  Et 
quia  non  esset  conveniens  ncque  justum,  quod  presens  pax,  quoad 
oflfensiooes  et  reslilutiones  dapnorum  ligarel  ignorantes,  aduni  fuit 
et  specialiter  convenlum  inter  omnes  dictas  partes,  quod  ofiensio- 
nes  inter  dictas  partes  et  earum  gentes  subdilos  adhercntes  ci 
compliccs  cessare  debeant  secundum  delerminationem  el  iiaiita- 
lionem  locorum  et  Icmporum  quo  fiet  inler  dictas  {«àrles,-  de  qua 
conficielur  instrunienluni  publicum,  post  que  tempora  secundum 
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distlnctione  ipsornm  temporum  et  locorum,  quc  fiet,  si  aliquod 
dapnum  fiat  per  allerani  ipsarura  partlum  vel  ejus  subdilos,  gcn- 
tes,  adherentes  et  sequaces  debeai  fieri  parti  lese  ctncndatìo  et 
reslilulio  ipsorum  dapnorum.  Pro  offensionibus  auti?m  et  dapnis, 
que  inter  dielas  partesinferrentilr  ante  tempora  oirdinanda  in  locis 
singulis,  nulla  emendalio  vel  reslilutio  Ceri  debeat,  ncc  contra  pre- 
sentem  pacem  inlelligantur  iìlata.  Ita  laracn,  quod  omnia  castra, 
loca,  terre,  fortilitic,  et  captivi,  quo  et  qui  caperentur  vel  occupa- 
renlur  a  die  firmale  presenlis  pacis  eciani  ante  seu  infra  dictum 
lerminum  et  tempus  statuendum  per  aliquam  partiuni  predictarum 
seu  genles  earum  bine  inde,  sempcr  et  in  omni  casu  restituanlur 
et  libere  relaxentur.  Que  omnia  et  singula  supradicta  omnes  diete 
partcs  diclis  nominibus  et  quelibet  ipsarum  sibi  invicem  et  vicis- 
sim  solepnibus  stìpulalionibus  bine  inde  interposilis,  promiserunt 
attendere,  compiere  et  observare  et  contra  in  aliquo  non  facere  vel 
venire  sub  pena  florenorum  centum  milium  auri  solepniter  stipu- 
lala. In  qua  pena  incidal  quelibet  ipsarum  partium,  que  predicta 
non  observaverit.  Et  commiltalur  et  applicelur  parti  observanli 
centra  quam  esset  conlrafaclum,  tocies  quocies  fuerit  contrafaclum, 
ratis  manentibus  omnibus  et  singulis  supradictis.  Sane  semper  in- 
tellecto,  quod  dieta  pena  generalis  in  presenti  capilulo  posila  locum 
non  liabeat  in  illis  casibus  seu  eapituiis  in  quibus  seu  per  que  in 
presenti  pace  de  pena  specialiler  est  provisum  sub  ypotecha  et 
obligalione  omnium  bonorumdiclarum  parlium  et  cujuslibet  earum 
presentiun»  et  futurorum.  Et  ad  majorem  roboris  firmitatem  diete 
parles  in  animas  conslituentium  corporaliler  tactis  sacrosanclis 
scripturis  juraverunt  ad  sacra  dei  Evangelia  predicla  omnia  et  sin- 
gula babere  et  tenere  rata,  graia  et  firma  attendere,  compiere  et 
observare  et  non  contrafacere  vel  venire  beneficio  reslitutionis  in 
integrum,  nec  alio  quocunque  jure  generali  vel  speciali,  quod  dici 
vel  excogitari  possil,  quolibet  non  obstante.  Promiserunt  eciam  et 
solepniter  convenerunt  omnes  partcs  suprascriple,  vidclicet  queli- 
bet ipsarum  nominibus   anledictis,  quod  presens  pax  publicabilur 
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in  principalibus  civltatibus  ipsaium  partiuni  et  ralificabitur  per 
(lominia  et  communilates  conslituentium  earumtlern  modls  et  for- 
mis  consuclis;  videlicet  per  prefalimi  serenissimum  domlnum  re- 
geni  Hungarie  infra  menses  duos  hodie  inchoandos  et  per  omnes 
alias  parles  infra  mensem  unum.  De  quibus  publicationes  et  ralifi- 
calione  fiant  piena  etsufficienlia  inslrumenfa  cum  cautelis  juramen- 
lls,  penis  ci  solopniiallbus  opportunis  et  in  talibus  fieri  consuelis. 

Tcnores  vero  mandatorum,  de  quibus  supra  in  principio  fit 
menlio,  sequunlur  prout  inferius.  —  E  qui  seguitano  ad  uno  ad 
uno  tutti  i  mandati  di  procura  delle  varie  parti  contraenti  a  rispet- 
tivi ambasciatori.  Di  essi  è  il  primo  quello  di  Lodovico  re  di  Un- 
gheria ;  poi  quello  della  repubblica  di  Venezia;  indi  quello  de'  sin- 
dici di  Genova:  poscia  de'  due  padre  e  figlio  da  Carrara  signori 
di  Padova:  dopo  viene  quello  del  comune  di  Padova:  quindi  del 
Vicedomino  del  patriarcato  di  Aquileja  e  final.niente  quello  del  ca- 
pitolo Aquilejese.  Compiuti  i  quali;  che  io  credo  bene  di  tralascia- 
re, per  non  estendermi  di  vantaggio  e  per  provvedere  in  qualche 
modo  alla  brevità;  continua  il  trattato  della  stabilita  pace.  — ■  Et 
de  prediclis  omnibus  parles  omnes  superius  nominaverunt  per  nos 
nolarios  infrascriptos  fieri  et  confici  debere  plura  publica  instru- 
menta unius  et  ejusdem  continentle  et  tcnoris  et  absque  ulla  va- 
riatione  substantle,  videlicet  per  discretura  virum  Johanem  Ravai- 
sii  notarli  et  prefati  illus'.ris  et  magnifici  domini  coniilis  secreta- 
rium,  per  Bonjohanem  de  Brlssariis  nolarlum  camere  domlnorum 
advocatorum  communis  Veneciarum  et  canceliarium  diclorum  do- 
mlnorum ambaxiatorum  venetorum,  per  Antonium  de  Credenlia 
notarium  et  domini  ducis,  concilis  et  communis  Janue  cancelia- 
rium, per  Galvanum  quondam  ser  Borlholamei  de  Castrobaldo 
notarlo  et  dlctorum  reverendorum  domlnorum  episcoporum  am- 
baxiatorum reglorum  scribam,  et  per  Bandinum  filiuni  Angeli  de 
Bandlno  de  Brazls  notarium  et  domini  Paduani  scribam,  per  me 
Antonium  notarium  inirascriplum  et  por  quemlibet  nostrum  in 
fidem  et  teslimonium  prcmissorum. 
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Et  ego  Antonius  quondam  Nicolai  ollm  ser  Guarnerini  de  So- 
auinbergo  Coiicordiensis  diccesis  pub.  imp.  auclorilate  notarius  et 
judex  ordinarius  eie.  ea  omnia  scripsi  eie. 

Ego  Bonjohanes  quondam  Christophori  de  Brissariis  imperiali 
auclorilate  notarius  eie.  bis  omnibus  et  singulis  supradiclis  et  ipso- 
rum  publicalioni  presens  fui  etc. 

Ego  Antonius  fiiius  quondam  Coradi  de  Credentia  civis  Januc 
pub.  imp.  auct.  notar,  etc.  prediclis  omnibus  interfui  eie. 

Ego  Galvanus  qu.  ser  Bariholomei  deCastrobaldo  civis  Padue 
pub.  et  imp.  auct.  not.  et  judex  ordinarius  eie.  presens  fui  etc. 

Eso  Bandinus  fiiius  Ansjeli  notarli  de  Bandlno  de  Brazls  civis 
Padue  eie.  promissis  omnibus  interfui  eie. 

Ego  vero  Johanes  Ilavaisius  auct.  imp.  et  dicli  domini  comilis 
notarius  publicus  ejusdemque  domini  coniilis  secrelarius  premissis 
OLinibus  presens  fui  etc. 

Nos  autem  Amedeus  comes  Sabaudie  princeps,  dux  Chablay- 
sil  et  Auguste,  et  marchio  Ylhalie  notura  facimus  universis,  quod 
KOS  viso  inslrumento  publico  suprascripto  et  omnibus  et  singulis 
conlentis  in  eodem  aliestanles  et  veridico  profitenles  ea  omnia  fore 
vera,  presens  inslrumentum  publicum  instantibus  domini  amba- 
xlaloribus  prcscriptis  in  prediclorum  roburet  testimonium  nostri 
majorls  sigilli  sub  conlrasigillo  nostro  jubsimus  apponi  et  mu- 
niri.  Dalum  Taurini  die  XXIIII  Augusti,  anno  domini  millesimo 

CCCLXXX  primo. 

Ravaisius 

Per  dominum  presenllbus  dominis 
A.  de  Sabaudia  genito. 
A.  de  Sabaudia  principe  Achajc 
A.  domino  Urlerlarum 
G.  de  Slres  cancellarlo  Sabaudie 
G.  de  Monte  Majori  )     mililibus 

Frane.  Arencou 

Rcv.  Musardi  et  Jobane  de  Verncto 
Et  Savino  de  Fiorano  leguiii  doclore.  »  — 
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Una  circostanza  notabile,  che  avrebbe  dovuto  aver  luogo  più 
addietro,  ma  che  tacqui  allora  per  non  interrompere  il  filo  della 
narrazione  intrapresa,  dev'essere  qui  ricordata.  Ne!  mentre  che 
gli  ambasciatori  dei  varii  principi  se  ne  stavano  radunali  dinanzi 
al  duca  di  Savoja  per  trattare  di  questa  pace,  sorse  motivo  di  dif- 
ferenza tra  i  genovesi  e  i  veneziani,  perche  nessuna  delle  parti  vo- 
leva essere  la  prima  a  domandare  la  pace.  Ma  Zaccaria  Contarini, 
eh'  era  uno  degli  ambasciatori  della  repubblica  nostra,  appianò 
colla  sua  destrezza  ogni  difficoltà.  Levatosi  in  piedi  disse  ad  alla 
voce;  Noi,  non  come  vinti,  ma  come  vincitori,  cerchiamo  pace.  A  que- 
ste parole  tacquero  lutti  gli  astanti  ministri  e  cessarono  i  contrcV 
sii:  si  concertarono  le  condizioni  della  pace  e  le  si  compresero 
neir  istrumento  testé  recato. 

CAPO    XLVI. 

Famiglie  ascrìtte  al  Consiglio  maggiore,  ossia  alla  nobiltà  veneziana, 
in  contraccambio  degli  aiuti  prestati  alla  Repubblica  nell'occa- 
sione di  questa  gueìra. 

Pubblicata  appena  la  pace,  il  governo  si  die'  premura  a  man- 
tenere le  solenni  promesse,  che  aveva  fatto  a  chiunque  dei  cittadini 
si  fosse  distinto  nell'  assistere  la  patria  in  quei  funesti  frangenti,  in 
cui  la  si  era  trovata,  quando  i  genovesi,  padroni  quasi  delle  nostre 
lagune,  avevano  stretto  di  blocco  la  stessa  città  di  Venezia.  Abbia- 
mo veduto  alla  sua  volta  la  determinazione  del  governo,  ed  abbia- 
mo veduto  altresì  come  largamente  vi  cooperassero  i  benemeriti 
cittadini  (1).  La  pace  fu  pubblicata  con  grande  pompa  il  giorno  5 
di  settembre  1581;  ed  il  giorno  k  si  decretò  nel  consiglio  de'  Pre- 
gadila  scelta  dei  trenta,  che  dovevano  essere  ammessi  a  quel- 
V  onore.   Dalla  serie  lunghissima  dei   lauti  che  avevano  offerto  , 

(i)  Vedi  addietro,  nella  pag.  36  e  seg-,  e  nella  /ja  e  seg. 


.^mo  ìciSÌ.  193 

sessanta  ne  furono  scelli,  acciocché  dal  numero  di  questi  si  traes- 
sero i  trenta.  Le  cronache  contemporanee  ci  conservarono  ;  oltre- 
ché i  nomi  de'  sessanta  proposti  alla  ballottazione,  ed  i  nomi  dei 
trenta  che  rimasero  preferiti  ;  il  numero  altresì  dei  suffragi  che 
ottennero.  Né  riescirà  discaro,  cred'  io,  a'  miei  lettori  il  trovarne 
qui  sottoposta  la  lista,  quale  nel  Chinazzo,  nel  Barbaro,  nel  Care- 
sini,  nel  Sanudo  ed  in  altri  cronisti  la  si  esibisce,  conforme  affatto 
a  quella  che  si  ha  dai  pubblici  regislri  antichi. 

f^oti  prò.  —  P'oti  cantra. 

Marco  Sloraldo  da  san  Cassan. 
Donado  Verardo. 
Bartolomeo  e  Domenico  Vidal. 
Paolo  Trevisan  da  san  Stae. 
Giovanni  Garzoni- 
Giacomo  Condulmer  da  san  Marcuola. 
Antonio  Zancarella. 
Biagio  Bertoldo. 
Marco  Zaccaria. 
Marco  Arian  e  Bon  suo  fratello. 
iMarco  Orso  da  san  Silvestro. 
Francesco  Ghirardo  da  santa  Fosca. 
Antonio   Cicogna  da  s.  Marcelian. 
Antonio  Arduin  detto  Navarese. 
Giovanni  da  Ca-Vere  da  santa  Margherita. 
Pietro  Regia  da  s.  Giacomo  dall'  Orio. 
Bafain  Caresini  cancelìier  grande. 
Marco  Pasquaìigo  da  Candia. 
Nicolò  Polo  da  s.  Geremia. 
Pietro  Zaccaria. 
Francesco  de  Mezzo. 
ISicolò  Bicaran. 
Nicolò  Darmano. 

Donado  Flavagnan. 

25 
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23. 

25. 
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28. 

59. 

76. 
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78, 

^H^ 

13. 

69. 

^ 

35. 

27. 

60. 

ftO. 
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70. 
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20. 

29. 

57. 
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^^ 

•23. 

66. 

^ 

30. 

61. 

^ 

32. 

65. 
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23. 

U5. 

as. 

sa. 

43. 

65. 

^ 

23. 

70. 
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21. 

62. 

♦ 
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70. 

^$^ 

20. 

67. 

^ 
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58. 

53. 

27. 
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25. 
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f^oti  prò.  —  Voti  cantra. 


58. 

♦ 

40. 

Giacomo  Trevisan. 

22. 

68. 

Giovanni  o  Zanin  da  Cà  de  C: 

69. 

^ 

24. 

Nicolò  LoDgo. 

58. 

4^ 

40. 

Giovanni  Negro. 

70. 

^ 

18. 

Andrea  Vendramin. 

20. 

69. 

Donado  Paolini. 

ao. 

52. 

Bartolomeo  Gratian. 

19. 

72. 

Biagio  Mocenigo  drapier. 

h% 

51. 

Antonio  Lambrizon. 

55. 

61. 

Costantino  Zuchuol. 

68. 

22. 

Giovanni  Arduin. 

68. 

4^ 

20. 

Nicolò  Tagiapielra. 

15. 

lU. 

Bartolomeo  Mazadego. 

72. 

♦ 

19. 

Giacomo  Vizzamano. 

hh. 

42. 

Nicolò  Dolce. 

28. 

59. 

Marco  Marioni. 

78. 

^ 

15. 

Nicolò  Garzoni  cavalier. 

G5. 

^ 

27. 

Pietro  Penzin. 

m. 

^1^ 

24. 

Giorgio  Calergi. 

63. 

^ 

25. 

Nicolò  Rhenier. 

55. 

4* 

42. 

Bartolomeo  Paruta. 

32. 

59. 

Matteo  Venturella. 

39. 

54. 

Giovanni  Pavon. 

63. 

4Ìf 

24. 

Alvise  della  Fornase  de  Birri. 

^3. 

45. 

Bonaventura  Savina. 

29. 

60. 

Leonardo  dell'  Aa;nella. 

62. 

^ 

31. 

Pietro  Lippamano. 

68. 

^ 

19. 

Donado  da  Porlo. 

51. 

59. 

Pietro  Carlo. 

17. 

70. 

Pietro  Biasiolo. 

45. 

hi. 

Cristoforo  Perazzo. 

52. 

61. 

Nicolò  da  Buora. 

ANNO  i38l.  i9b 

fati  prò.  —-  Voti  contro. 

27.  G6.  Giovanni  Benimpensa. 

66.      -^         28.         Paolo  Nani. 

Dell'  aggregazione  di  questi  al  Consiglio  maggiore  fu  iraUalo 
in  Pregadi,  e  poscia  ne  fu  emanato  il  decreto  del  tenore  seguente, 
il  quale  si  trova  nel  lib.  XXXYI  de'  registri  di  quel  consesso  : 
»  Millesimo  trecentesimo  octuagesimo  primo,  Indiclione  quin- 

»  ta.  die  quarto  mensis  Septenibris. 
»  Ad  honorem  Dei  et  gloriosae  Virginis  Mariae  matris  ejus 

•  et  Protectoris  nostri  sancti  Marci  et  totius  Curiae  Celestis.  In 
»  Consilio  Rogatorum,  Quadraginta  Additionis  et  in  Consilio  Sa- 
»  pientum,  secundum  formani  partis  captae  superinde.  Facli  fuc- 
»  runt  solemniler  infrascripti  triginta  de  Majori  Consilio  cum  suis 
»  haeredibus,  ducante  domino  Serenissimo  et  Excellenlissimo  Do- 
»  mino  Andrea  Contareno  inclyto  Venetiarum  duce.  » 

Malamente  informalo  delle  nostre  storie  ebbe  a  dire  il  Da- 
rà (1),  «  dopo  questa  promozione  di  palrizii,  a  Venezia  vi  furono 
»  due  sorta  di  nobili,  e  quelli  eh'  erano  prima  di  questo  decreto 

•  vollero  far  ceto  a  parte.  »  Lo  che  non  è  vero  ;  perchè,  siccome  i 
fatti  ci  attestano,  i  patrizii  tutti  indistintamente  ed  ugualmente  ave- 
vano i  medesimi  diritti  e  potevano  essere  eletti  a  qualunque  carica 
della  repubblica.  E  non  salirono  forse  alle  primarie  cariche  mili- 
tari e  civili  ed  alle  più  alle  magistrature  taluni  delie  famiglie  Gar- 
zoni, Condulmer,  Nani,  Zuslo,  tuttoché  aggregate  al  maggior  Con- 
siglio, ossia  ascritte  alla  nobiltà  veneziana  in  ricompensa  dei  ser- 
vigi prestati  allo  stato  nella  guerra  di  Chioggia  ?  Non  ebbero  forse 
un  doge,  tratto  da  ciascheduna  di  esse,  le  tre  famiglie  Trevisan, 
Cicogna  e  Vendramin,  ascritte  similmente  alla  nostra  nobiltà  nella 
medesima  circostanza  ?  Come  dunque  potè  egli  asserirò  colesto 
francese  scrittore  della  storia  veneziana,  derivata  quinci  in  Venezia 
una   doppia  classe  di  nobili  ?  Nò  qui  posso  lasciare  inosservala 

(i)  Lib.  X,  verso  il  fine. 
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un'  altra  evidentissima  prova  della  meschinità  di  lui,  sul  punto  di 
storia  nostra.  Egli,  parendogli  di  avere  scoperto  grande  tesoro, 
annunzia  di  avere  trovato  «  in  un  manoscritto  (1)  della  biblioteca 
»  di  san  Marco  (Cronica  anonima  (2)  della  rejmhblica  di  Venezia) 
»  il  risultato  delle  ballottazioni  per  queste  nomine.  Giovanni  Gar- 
D  zoni  fu  ammesso  al  patriziato  a  una  maggiorità  di  78  voti  con- 
»  tro  1 1  :  Marco  Cicosina  di  6 1  contro  22  :  Nicolò  Paulo  di  62  con- 
»  tro  2fj  :  Vendrainini  di  78  contra  H.  Perciò  non  v'  erano  cento 
»  votatori  :  la  qual  cosa  dimostra,  che  questa  prova  si  fece  nel  se- 
»  nato,  ma  fu  sottomessa  al  ma'j^sjior  consislio.  »  Ecco  la  bella 
dottrina  dello  storico,  il  quale  cammina  a  tentone  infra  la  luce  del 
mezzogiorno.  Egli  ebbe  per  somma  ventura  di  avere  per  le  mani 
una  cronaca,  da  cui  potè  sapere,  quasi  preziosa  e  singolarissima 
notizia,  la  ballottazione  di  quattro  di  quei  candidali  :  mentre  il  buon 
uomo,  se  fosse  stato  meno  superficiale  ne'  suoi  sludii  e  più  esperto 
nella  cognizione  dei  manoscritti  della  biblioteca  di  san  Marco,  avreb- 
be avuto,  non  da  una  cronica  anonima,  ma  da  più  e  più  croniche 
di  autori  conosciuti  e  stimati,  la  serie  intiera  di  tutte  quelle  ballot- 
tazioni ;  né  avrebb'  egli  tratto  V  inopportuna  conseguenza,  che  non 
arrivassero  a  cento  i  votatori,  quasiché  di  ma!  animo  fossero  in- 
tervenuti a  quelle  elezioni.  Limitandomi  infatti  ai  soli  quattro  nomi 
da  lui  esibitici,  e  confrontandoli  colla  serie,  che  io  testé  ho  potuto 
recare,  sull'  autorità  dei  libri  della  cancelleria  ducale,  se  ne  ve- 
dranno palesemente  sbagliati  i  numeri  dei  voti.  Giovanni  Garzoni 
infatti  n'  ebbe  78  bensì  in  favore,  ma  i3  e  non  H  di  contrarli  ; 
Antonio  Cicogna,  eh'  egli  invece  nominò  Marco,  n'ebbe  61  favo- 
revoli, e  52,  non  già  22,  contrarli  ;  Nicolò  Polo,  n'ebbe  62  con- 
tro oh,  e  non  già  contro  2U  ;  Vendramin,  finalmente,  eh'  egli  non 


(i)  Si  noli,  che  talli  i  maooscrilti  del-  (2)  Quante    Croniche   anonime   non 
la  biblioteca  di  san  Marco  sono  nume-  esistono  nella   biblioteca    di   san    Marco  ! 
rati,  sicché  il  diligente  scrittore,  se  avesse  Nessuna  peraltro  porla  il  titolo  qui  indi- 
conosciuto  il  suo  uffizio,  ce  1"  avrebbe  do-  catoci  dal  Dui  ù. 
Tato  indicare,  per  faciliUrue  il  coofrooto. 
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seppe  aver  nome  Andrea,  n'  ebbe  70  contro  18,  e  non  già  78 

contro  11.  Apparisce  inoltre  dagli  stessi  suffragi  anche  dei  quattro 
soli  da  lui  recati,  che  non  tutti  i  radunali  volarono  esclusivamente 
o  pel  sì  0  pel  no  ;  ma  taluni  se  ne  astennero,  i  cui  suffragi,  secon- 
do il  linsuaasio  delle  nostre  magistrature  antiche,  dicevansi  non 
sìnceri.  E  infatti,  stando  anche  ai  numeri  notati  dal  Darù,  risul- 
terebbe, che  la  somma  totale  dei  volanti  fosse  stala  di  89  per 
Giovanni  Garzoni,  di  83  per  lo  Cicogna,  e  di  86  per  Nicolò  Polo. 
Tutti  dunque  i  radunati  non  diedero  il  loro  suffragio  o  pel  sì  o  pel 
no,  ma  taluni  vi  rimasero  fuori.  Or  come  potrà  egli  sapere  cotesto 
valente  storico,  che  non  v  erano  cento  votatori?  Vuol  egli  vedere, 
se  v'  erano  ?  e  quindi  come  facilmente  rimane  smascherata  la  sua 
ignoranza?  Si  esamini  la  lista  dei  candidali  testé  recata,  e  si  vedrà 
che,  senza  calcolare  i  suffragi  non  sinceri,  ì  soli  suffragi  del  sì  e  del 
no  ce  ne  mostrano  più  di  cento.  Per  esempio  : 
Giacomo  Condulraer  da  s.  Marcuola,  n'  ebbe  69  di  sì, 

e  ob  di  no, 

i  quali  danno  la  somma  di  lOi  ; 
mentre  per  1'  opposto  la  prova  di  Nicolò  Dolce,  eh'  ebbe  hh  di  si, 

e  Ì2  di  no, 

i  quali  sommano  86, 
ci  mostra  palesemente,  che  18  de'  votatori,  al  paragone  del  Gar- 
zoni, non  diedero  voto  né  pel  sì,  né  pel  no.  Ducimi,  per  verità,  di 
dover  talvolta  sprecare  il  tempo  in  simili  digressioni,  che  mi  allon- 
tanano dal  filo  della  mia  storia  ;  ma  la  necessità  di  smentire  i  bu- 
giardi racconti  di  siffatti  storici,  cui  la  moda,  piucchè  1'  intrinseco 
merito,  ha  resi  autorevoli  presso  gì'  ignari,  mi  vi  portò  a  mio 
malgrado. 

Ritornando  pertanto  a  dire  dei  trenta  eletti,  ci  fa  sapere  la 
cronaca  di  Marco  Barbaro,  che  i  loro  nomi  «  furono  pubblicati  a 
»  san  Marco  et  a  Rialto  nel  detto  giorno  di  quattro  Settembrio  »  ; 
e  eh'  eglino  «  la  mattina  seguente  a  buon  bora  veslidi  di  scarlatto 
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»  furono  in  cliiesadlsan  Marco,  dove  cornino  cereo  bianco  in  mano 
»  udirono  la  Messa.  Poi  andarono  a  ringraziar  la  Signoria  di  tanto 
•  beneficio,  proferendo  ancora  le  robbe  et  le  persone  a  beneficio 
B  universale,  ne  li  fu  dato  sagramento  di  fedeltà  e  credenza  delli 
»  Conseijli  secreti.    » 

Prima  ancora  di  questa  solenne  aggregazione,  promessa  in 
ricompensa  dei  servigi  preslali  alla  repubblica  nelle  strettissime 
angustie  della  guerra  di  Cliioggia,  il  giorno  1."  del  medesimo  mese, 
si  volle  con  distinzione  ed  apposito  scrutinio  onorare  dal  Maggior 
Consiglio  e  rimunerare  il  valore  e  la  fedeltà  di  Jacopo  Cavalli,  il 
quale  nelle  difficili  vicende  di  quella  guerra  aveva  costantemente 
servito  ora  sul  lido  ed  ora  sulla  flolta  in  qualità  di  capitano.  Fa 
sommo  onore  e  a  lui  che  ne  fu  esaltato  e  alla  munificenza  dell'  as- 
semblea che  lo  esaltò,  il  tenore  della  parte  che  fu  presa  in  Maggior 
Consiglio  su  tale  argomento,  la  quale  piacemi  diligentemente 
trascrivere  : 

«   ìóSì.  Septemhris  pruno . 

»  Cum  Deo  et  mundo  valide  gratum  et  acceplabile  sit  recum- 
»  pensare  cum  dignis  meritis  laudabilia  et  efficacia  opera  nolabi- 
»  lium  persona  rum  oslensa  per  effectum  in  raagnis  et  arduis  ne- 
»  goliis  nostri  Domini,  et  sicut  notorium  est  egregius  miles  domi- 
»  nus  Jacobus  a  Caballis  civis  noster  exislens  capitaneus  gentium 
»  nostraruni  in  littore  excrcuit  personara  et  virtulem  suam  et  suo- 
»  rum  in  guerram  elapsam  cum  magna  prudenlia,  slrenuilale,  stu- 
»  dio  et  solicitudine  ac  fidelilate;  adeo  quod  melius  nec  ferventius 
»  fieri  poluisset  per  aliquem  alium,  et  simililer  cum  galeis  apud 
»  Clugiam  et  subsequenler  cum  armala,  quae  ivit  ad  partes  Scla- 
»  voniae  et  Apuliae,  et  prò  certo  portamenlunì  suum  fuit  non  so- 
»  lum  utile  et  fructuosum,  sed  neeessarium  faclis  iiostris  et  sic  est 
»  disposilus  facere  in  honoribus  nostris  et  prò  honore  nostro  fa- 
»  ciat,  et  prò  omni  bono  respectu  et  bono  exemplo  aliorum  osten- 
»  derc  gratiam  et  benevolenliam  nostrani  erga  tam  nobilem  per- 
»  sonam  et  sic  bene  disposilam. 
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•   Vadil   pars,  quod  in  bona  gralia  ipse  dominus  Jacobus 

»  Caballis  sit  cum  suis  haeredibus  de  Majori  Consilio,  sicul  cum 

»  magna  prudenlia  supplicavit  quod  sibi  repulabit  ad  magnuin 

»  honorem. 

»  Et  est  capta  per  quinque  Consiliarios,  et  per  tria  Capita  et 
»  per   quadraginla,  ubi  fuerunt  non  sincere  I,  de  parte  55. 
»  In  3Iajori  Consilio  de  parte  ....  560 
de  non  ....         i  9 
non  sincere.  9.  » 

CAPO  XLVII. 

Consegna  dell'isola  di  TAiedo, 

Tra  le  condizioni  della  pace  era  imposto  ai  veneziani,  sicco- 
me abbiamo  veduto,  V  obbligo  di  consegnare  al  conte  di  Savoja 
r  isola  di  Tenedo  (1),  primaria  origine  della  recente  guerra  tra  i 
genovesi  e  i  veneziani,  e  di  stipendiarne  di  conserva  coi  genovesi 
le  truppe  di  presidio  in  essa  dimoranti  per  la  sicurezza  e  tranquil- 
lità della  popolazione.  Era  capitano  allora  in  quell'  isola,  per  parte 
della  repubblica,  Giovanni  o  Zanachi  Muazzo,il  quale  ricevutone 
r  ordine,  ricusò  di  obbedire:  imperciocché  gli  abitanti,  per  timo- 

\  re  di  aver  a  diventare  sudditi  dei  genovesi,  lo  stimolarono  a  tutto 
loro  potere  a  non  volervi  aderire.  Egli  perciò,  fattosi  alla  testa,  le- 

;  gossi  con  giuramento,  e  costrinse  tulli  a  legarsi  egualmente  a  lui 

'  con  simile  vincolo,  di  non  voler  restituire  quella  fortezza  ad  altri 
che  alla  signoria  di  Venezia.  Ed  infatti,  allorché  si  presentarono 
per  averla  in  nome  del  conte  di  Savoja  i  due  deputali  Almorò 
Lombardo  e  il  barone  di  Savoja,  egli  fece  loro  la  medesima  dichia- 

i  razione;  sicché  sì  videro  costrelli  a  doversene  ritornare.  Vennero 
essi  a  Venezia  per  chiederne  soddisfazione.  Indarno    Carlo  Zeno, 

j  eh'  era   rettore  di  Negroponle,  tentò  di  persuadere  il  Muazzo  alla 

I       (0  Ved.  nella  pag.  i44- 
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obbedienza:  egli  anzi  era  già  stalo  riconosciuto  da  quegli  isolani 
siccome  assoluto  signore  di  Tenedo. 

Intanto  i  genovesi,  che  ne  avevano  avuto  notizia,  inconoincia- 
rono  a  sequestrare  ed  a  togliere,  ovunque  ne  fosse  loro  venuta  oc- 
casione, le  robe  dei  6orentini,  i  quali  s'erano  resi  mallevadori  del- 
l' osservanza  dei  patti,  ed  inoltrarono  le  loro  querele  al  primario  e 
comune  mediatore  della  pace  Amedeo  conte  di  Savoja.  E  questo  e 
quelli  mandarono  similmente  ambasciatori  a  Venezia,  lagnandosi 
delle  molestie,  che  a  cagione  della  nostra  repubblica  avevano  sof- 
ferto e  soffrivano  dai  genovesi.  Ai  quali  fu  risposto,  non  essere  ciò 
avvenuto  per  la  colpa  della  signoria;  averne  anzi  inteso  con  grave 
dispiacere  l'  annunzio^  volerne  quindi  soddisfatta  con  ogni  solleci- 
tudine r  obbligazione. 

Erano  corsi  in  cotesti  contrasti  più  mesi  ;  sicché  nel  maggio 
soltanto  del  1382  si  die'  mano  a  constringere  il  disobbedienle 
Muazzo.  La  repubblica  fece  tosto  le  sue  giustificazioni  col  comune 
di  Genova,  inviandovi  ambasciatori  quei  due  medesimi  gentiluomi- 
ni, eh'  erano  stati  a  Torino  per  maneggiare  la  pace,  Giovanni 
Gradenigo  e  Michiele  Morosinl;  e  col  mezzo  di  essi  tranquillò  quel 
doge  e  quella  repubblica,  nella  certezza,  che  i  veneziani  avrebbero 
con  mano  forte  costretto  Zanachi  Muazzo  ad  obbedire  agli  ordini 
impostigli.  E  tanto  i  genovesi  ne  furono  soddisfatti  e  convinti,  che 
accaduto  essendo  ai  due  ambasciatori  veneziani,  nel  loro  ritorno 
da  Genova,  di  essere  fatti  prigionieri  dalle  genti  del  marchese  del 
Carretto,  eglino  a  mano  armata  ne  presero  le  difese  e  li  rimisero 
in  libertà. 

Perseverando  adunque  il  senato  nella  ferma  risoluzione  di  co- 
stringere il  Muazzo  colla  forza,  decretò  contro  di  esso  un  severo 
bando  e  la  confiscaziooe  di  lutti  i  suoi  beni,  e  spedì  Fantino  Zorzi 
con  una  squadra  di  alquante  galere  ad  assediarlo  nell'  isola.  Fu  lun- 
ga ed  ostinata  la  sua  difesa  per  ben  sette  mesi.  Una  taglia  di  10000 
perperi  era  stata  promessa  a  chi  avesse  dato  nelle  mani  il  disob- 
bediente Zanachi  Muazzo  morto,  e  di   15000  a  chi  lo  avesse  dato 
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vivo:  e  questa  nel  luglio  dei  1382  fu  accresciuta  sino  a  20000 a 
chi  lo  desse  vivo.  E  nel  mese  seguente  il  senato  nostro  scrisse  alia 
comnnilà  di  Genova  :  •  Abbiamo  mandalo  quattro  galere,  capitano 
»  Fantino  Giorgi  il  cavaliere  a  Tcnedo,  e  due  caracbe,  per  avere 
»  quel  luogo  e  ubbidire  a'  capitoli  della  pace.  Però  etiam  eglino 
»  vogliano  a  i  suoi  e  in  quelle  parte  dare  ajuto  ai  nostri,  se  abbi- 
»  sognerà,  per  aver  Tenedo.  » 

Finalmente,  gli  abitanti  cedettero,  e  fu  permesso  loro  di  ab- 
bandonar r  isola  e  di  prendere  domicilio  in  Candia  e  Kegroponte, 
ove  fu  loro  assegnata  una  porzione  di  terreni  uguale  a  quella,  che 
possedevano  in  Tenedo,  ed  a  chi  fosse  meglio  piaciuto  si  conces- 
se libertà  di  trasferirsi  a  Costantinopoli  pagandogli  in  denaro  il 
prezzo  dei  possedimenti  che  avesse  dovuto  abbandonare.  Fu  al- 
tresì pattuito,  che  né  il  Muazzo  né  chiunque  altro  avesse  militato 
sotto  di  lui  sarebbe  riputalo  traditore  della  patria  per  lo  avere  dis- 
obbedito agli  ordini  del  Senato.  E  cosi  terminò  anche  questo 
incidente,  eh'  ebbe  forza  di  prolungare  alquanti  mesi  gli  effetti 
della  guerra  di  Chioggir..  Col  terminare  di  esso  s*  estìnse  ogni  scin- 
liìla  di  nuove  controversie  e  discordie. 

CAPO      XLVIII. 

Morte  del  doge  Aiulreii  Contarmi  :  sve  lodL 

Intanto,  sino  dal  dì  5  giugno  1382  era  morto  il  benemerito 
doge  Andrea  Contarini,  dopo  di  avere  posseduto  in  difficilissimi  tem- 
pi il  seggio  ducale,  per  quattordici  anni  e  quallro  mesi.  Fu  pianto 
da  tulli  gli  ordini  dei  cittadini  ed  ebbe  sepoltura  nel  chiostro  di 
santo  Stefano  «  a  presso  la  porta  della  chiesa,  dice  la  cronaca  Sa- 
»  vina  (1),  in  una  cassa  serpentina:  dopo  per  l'incendio  del  mo- 
»  nestier  fu  tratto  via  e  posto  in  una  capeila  nuova  da  cha  Conla- 
»  rini,  dove  per  avanti  giera  !a  sagrestia  vecchia.  >    Ci  fa  sapere 

(i)  Mss.  medito  della  hibliut.  MarciaiW.  da»s.  V!l  iiai.,  end.  CXXXiV.  pag.  i8i. 
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il  Sanudo  (1),  eh'  egli  «  poiché  Ionio  di  Chioggia  a  Venezia,  per 
»  le  grandi  fatiche  avute  e  per  l'  età  che  avea,  s'  ammalò  e  stette 
»  assai  malato.  E  i  consiglieri  governavano  lo  slato,  facendo  Ira 
w  loro  un  vicedoge.  » 

Le  solenni  esequie  del  Contarini  furono  decorate  di  orazione 
funebre,  recitata,  dice  il  cronista  Caroldo  (2),  da  «  messer  Antonio 
«  Contarini  figliuolo  di  messer  Zacaria  da  san  Cassan,  Archiepisco- 
*  pò  de  Candia  di  dottrina  et  di  ottimi  costumi  ornatissimo.  »  Non 
so  con  quale  fondamento  il  Darìi  abbia  affermato,  il  Contarini  es- 
sere slato  il  primo  doge,  acni  venisse  recitato  l'orazione  funebre. 
Se  dobbiamo  invece  por  mente  alle  prime  parole  dell'elogio  slesso 
sembra,  che  quesi'  usanza  non  fosse  punto  nuova.  Nella  cronaca 
del  Caroldo  lo  si  legge  infatti  per  intiero,  ed  incomincia  così  : 
a  Si  deve  molto  lodare  il  costume  della  Repubblica  nostra,  che 
»  nelli  funerali  delli  principi  si  soglia  rememorare  la  virtuosa  vita 
»  et  degne  operation  di  loro,  sì  per  eccitar  alla  virtù  ciascuno  pa- 
»  tritio  et  senatore  che  ragionevolmente  pervenir  potesse  a  quella 
»  dignità,  come  ezliandio  si  alli  defunti  penetrasse  alcun  sentimento 
»  della  funebre  pompa.  »  Or  se  V  oratore  incominciò  cosi,  egli  è 
palese,  che  la  repubblica  aveva  il  costiune,  che  nei  funerali  dei 
principi,  ossia  dei  dogi,  si  solesse  commemorarne  le  imprese  e  le 
virtù  ;  dunque  il  Contarini  non  era  il  primo  doge,  a  cui  venisse 
tributato  il  primo  elogio  (3). 

Nel  quale  elogio  un  avvenimento  racconta  il  sacro  oratore,  che 
non  voglio  passare  sotto  silenzio,  perciocché  straordinario  e  di 
somma  lode  alla  sua  virtù.  «  Non  posso  tacer,  dice  1'  oratore  (h), 
»  un  alto  virtuoso  et  degno  di  memoria.  Conversando  in  questa  età 
»  giovanile  con  messer  3Iarco  di  Prioli  suo  amico  al  monasterio 

(i)  Vit.  dei  dogi,  presso   il    Muratori     l'elogio,  che  gli  recitò    T  arcivescovo    di 
Mer.  Ital.  Script.,  loin.  XXII,  pag.  ^SS.        Candia,  lo  può  trovare  nei  manoscritti  dei- 

(2)  Mss/inedilo  della  bibliot.  Marciana    le  cronache  del  Caroldo. 

clasr.  VII.  ìlal.,  cod.  CXXVIJI,  pag.  449.  (4)  Ved.  il  Caroldo,  pag.  45i,  a  tergo 

(3)  Chi  volesse  leggere  tutto   intiero     del  suindicato  mss. 
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»  della  Celeslia  (li  donne  monache  conventuali,  si  accese  di  amore 
»  di  una  monacha  molto  bella  et  modesta,  la  qual  veniva  alle  fcne 
»  sire  con  un'  altra  monacha  amata  d;tl  suo  compagno,  la  monacha 
»  sì  dimostrava  ritrosa  se  ben  non  polcsse  far  di  meno  di  non  amare 
»  li  gentil  costumi  di  messer  Andrea  Contarini.  Il  quale  al  fin 
»  scoperse  alla  monacha  il  fuoco  clu*  gli  bruciava  il  cuore,  et  gli 
»  fece  inslantia  di  concederli  commodilà  che  '1  si  potesse  con  lei 
»  ritrovare.  Et  quantunque  prima  gli  denegasse,  nondimeno  a 
»  persuasione  della  compagna  sua,  che  le  teneva  ogni  giorno  rl- 
»  cordato  la  buona  sorte  sua  di  haver  per  amante  un  così  raro 
»  giovine,  nobile  et  valorosissimo,  fu  conlenta  di  consentire.  Posti 
»  gli  ordini  air  hora  deputata  venne  al  monasterio  et  ritrovata  la 
»  monacha  nel  suo  albergo,  doppo  le  salufationi  ella  gli  disse  :  Voi 
»  sete  pur  venuto  qui  per  adempir  il  volar  vostro  ?  Non  sapete  voi  eh'  io 
»  sono  sposa,  di  messer  Jesu  Chrislo,  voletegli  fare  tanta  ingiuna  ? 
»  Udite  queste  parole  il  giovine  tutto  si  commosse,  et  subito  fin- 
»  gendo  di  haver  lasciato  in  barcha  la  scarsella  et  li  collelli  suoi, 
»  uscì  dall'  albergo  solo  et  venne  nel  chiostro  del  monastero,  dove 
»  era  intagliato  un  Crucifisso  grande,  et  nel  passar  suo  facendogli 
»  riverenza,  vidde  che  'I  Crocifisso  inclinando  il  capo  gli  fece  se- 
»  gno  di  ringraziarlo,  come  hora  veder  si  può.  Montato  in  barcha 
»  venne  a  casa  et  andò  a  riposare.  Neil'  aurora  gli  apparve  in  so- 
»  gno  il  Salvatore  nostro  da  lui  conosciuto  per  le  piaghe,  che  gli 
»  vidde  nel  costato  nelle  mani  et  piedi.  II  quale  gli  disse  :  Andrea, 
»  io  ho  ricevuto  da  te  quell'  honore  che  desidero  dalle  creature  del 
»  mondo,  che  'l  nome  mio  sia  da  loro  temuto  et  riverito.  Io  son  astretlo 
»  ricognoscerli  et  honorarti:  Sappi  adunque  che  tu  serai  principe  di 
»  Venetia.  Et  seben  per  divina  permission,  per  castigo  di  qualche  tuo 
»  peccato  et  degli  errori  della  città,  nel  tuo  ducato  p.atirai  con  la  Re- 
»  pubblica,  quanto  V  habbia  mai  patito  dalla  fondazione  sua  fino  al 
»  presente,  nondimeno  mai  non  ti  abbandonerò,  anzi  con  l'  ajulo  mio 
»  supererai  gì'  inimici  tuoi  et  di  loro  riporterai  tal  vittoria  che  perpe- 
»  lumnente  sarà  celebralo  il  nome  tuo.   Et  la  repubblica  veneta   da 
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•  l'  ora  a  dietro  por  tutte  le  parti  del  mondo  sarà  iemxUa  et  riverita. 
1  Destatosi  con  le  ginocchia  in  terra  si  pose  nanzi  la  imagine  di 
»  Christo,  ringraziando  la  bontà  divina  del  lume  che  gli  haveVa 
»  dato  per  fuggir- la  via  dei  pet'.cati  et  supplicandola  a  coaiuvare 
»  et  illuminare  la  inbecillilà  et  ignoranlia  sua,  et  prestargli  forze  di 
»  perseverar  nel  proposito  suo  di  seguire  !a  via  delle  virtù.  Dopoi 
»  non  volse  pur  entrar  nei  monasteri]  di  monache  aperte,  et  fece 
»  pensiero  di  accompagnarsi.  • 

Ho  voluto  portare  codesto  brano  dell'  orazione  funebre,  reci- 
tala io  lode  di  questo  doge,  acciocché  sia  palese  lo  sbaglio  enorme 
del  Filiasi,  il  quale,  parlando  dei  disordini,  che  contaminavano  i 
chiostri  delle  monache  nel  secolo  XIV  e  nei  seguenti,  non  ebbe 
riguardo  a  dire  (i)  :    «  Vecchio  era  il  disordine,  perchè  nella  fa- 
»  mosa  orazione  funebre  del  doge  Enrico  (  doveva  dire  Andrea  ) 
•  Contarlni,  morto  nel  138i  (doveva  dire  nel  1382),  lodasi  esso 
»  per  aver  saputo  resistere  alle  tentazioni  delle  monache.  E  ciò 
»  dicea  1'  oratore  in  faccia  al  senato  ed  al  popolo.  »   Ma,  olire  alle 
due  inesattezze  del  nome  dì  questo  doge  e  dell'  anno  della  morte 
di  lui,  il  dotto  scrittore  non  si  avvide  di  avere  rovesciato  il  fatto 
delle  monache  dall'  attivo  al  passivo,  perché  le  recate  parole  della 
famosa  orazione  funebre  ci  mostrano  invece,  la  monaca  aver  saputo 
resistere  alle  tentazioni  di  lui. 

(i)  Mem.  dei  T^eneti  primi  e  secondi^   cap.  Sg,  nella  pag.  878,  del  toin.  Ili,  del- 
l'* edii.  di  Padova  181  r,  ia  annot. 
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Dalla  morte  del  doge  Andrea  Contabim  sino  al  termine 

DELLA  GUERRA  CONTRO    FRANCESCO  DA  CaRRARA. 

C  A  P  0    I. 

Elezione  del  doge  Michele  Morosini. 

Compiuti  i  funerali  del  doge,  furono  eletti,  secondo  il  solilo,  i 
cinque  correttori  della  promissione  ducale  :  eglino  furono  Leonar- 
do Dandolo,  cavaliere  e  procuratore  di  s.  Marco,  Giovanni  Gra- 
denlgo  del  fu  INicolò,  Nicolò  Romano,  Pietro  Cornaro  procuratore, 
e  Zaccaria  Contarini.  Stabilirono  le  correzioni  seguenti.  —  Che  i 
consiglieri  debbano  mandare  ad  esecuzione  tutte  le  parli  prese  nel 
Consiglio  maggiore  e  negli  altri  ;  che  il  doge  faccia  compiere  e 
dare  esecuzione  alle  sentenze,  entro  il  periodo  di  due  mesi;  che  il 
suo  gastaldo,  il  quale  non  soddisfa  entro  il  lerraine  di  giorni  otto  i 
creditori  di  quanto  hanno  ad  avere  per  le  sentenze  contro  i  debi- 
tori, debba  soddisfare  sotto  pena  del  quarto,  né  gli  si  possa  far 
grazia,  sotto  pena  di  lire  500,  ne  possa  egli  tenere  presso  di  sé  i 
pegni  ordinarli  dei  debitori,  ma  siano  depositati  nell'  uffizio  ;  che 
il  doge,  essendo  obbligalo  a  fare  degl'imprestiii  pel  suo  salario  del 
dogado  e  per  altri  suoi  beni  sino  alla  somma  di  lire  ventimila,  ne 
faccia  soltanto  per  lire  dodicimila  ;  che  vacante  il  seggio  ducale 
non  si  eleggessero  nolari  di  Venezia,  se  prima  non  siano  stali  esa- 
minati de  snfficienlia,  scientia,  vita  e  bontà,  eccetto  quelli  della  corte 
maggiore;  che  il  doge  tenga  venti  scudieri,  senza  quelli  di  cucina, 
mentre  i  dogi  ne  tenevano  da  prima  venticinque,  e  siano  di  anni 
20  in  su  e  di  60  In  giù,  ossia  non  più  giovani  de'  20  anni,  ne  più 
vecchi  de'  60  ;  e  tenga  venti  armature  per  loro,  e  dia  loro  il  sa- 
lario di  quindici  ducati  d'oro  all'anno,  faccia  fare  due  robe  all'anno 
per  cadauno,  nelle  quali  spenda  12  ducati,  e  dia  ad  essi  gli  altri  5 
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per  loro  uso  ;  che  se  11  doge,  essendo  ammalalo,  non  potesse  an- 
dar al  magistrato  del  Proprio  a  dare  sentenza  contro  1  malfattori, 
vi  vada  il  vice-doge,  acciocché  la  giustizia  abbia  il  suo  corso  ;  che 
se  il  doge,  prima  di  essere  eletto,  possedesse  mercanzie  in  Vene- 
zia od  altrove,  le  debba  spacciare  entro  il  periodo  di  un  anno  da 
che  diventò  doge;  che  il  doge  non  riceva  ad  imprestito  nò  denari 
né  veruna  cosa  per  sé  ovvero  per  altri  da  chicchessia  ìi Ilo  modo 
vel  ingenio,  bensì  possa  prendere  ad  imprestito  dai  cittadini  di  Ve- 
nezia, se  gli  e  ne  sarà  data  licenza,  per  onorare  forestieri  illustri  e 
cospicui,  che  venissero  per  avventura  a  Venezia,  e  sia  obbligato 
a  dare  banchetto  ai  medesimi,  tostochè  i  consiglieri  gli  e  lo  impon- 
gano, e  da  q)iesti  poscia  ne  sia  esaminala  e  lassata  la  spesa  ;  che, 
poiché  nelle  prigioni  si  vende  vino  non  daziato,  ne  sia  limitata  la 
quantità,  acciocché  il  Comune  non  ne  abbia  danno,  e  questa  uni- 
camente per  uso  dei  carcerati  e  non  mal  di  altri.  Finalmente,  poi- 
ché i  consiglieri  e  icapi  de'quaranta  avevano  proposto,  che  si  ag- 
giungesse alla  promissione  ducale,  che  se  taluno  uccidesse  altrui, 
foss'  egli  impiccato  per  la  gola  ;  stabilirono  i  correttori,  che  la  pro- 
posta sia  corretta  in  ciò,  che  a  costui  sia  tagliata  la  testa,  cioè  il 
capo  dalle  spalle  sicché  muoj'a  (1). 

Compiuto  eh'  ebbero  i  correttori  1'  uffizio  loro  si  die*  mano 
alla  elezione  del  nuovo  doiie. 

Dicesi  che  gli  elettori  fossero  vivamente  discordi  tra  loro,  per- 
ciocché alcuni  volessero  Carlo  Zeno  tanto  benemerito  della  patria 
ed  altri  proponessero  Michiele  Morosini,  di  cui  la  patria  aveva  argo- 
mento piuttosto  di  dolersi  che  non  di  volerlo  a  suo  capo  supremo. 
Egli  é  quello  stesso,  il  quale  nel  tempo  della  guerra  di  Chioggia , 
mentre  lutti  i  cittadini  offerivano  il  più  che  potevano  per  salvare 
lo  stato,  egli,  approfittando  dell'  altrui  indigenza,  comperava  case 
ed  ingrandiva  il  suo  patrimonio.  Sul  quale  proposito,  essendogli  tal- 
volta rinfacciato  il  suo  malaugurato  consiglio,  e   dicendogli  taluno  ; 

{ I  )  !\Iariii  Sanudo.  Fite  de  dosi. 


ANNO  158^2.  207 

Siamo  in  pericolo  di  perder  Venezia,  e  voi  comprate  stabili  !   rispon- 
deva: Se  questa  terra  starà  male  io  ne  voglio  aver  lene. 

Or,  ritornando  all'elezione  del  doge,  raccontasi,  che  Zaccaria 
Contarini,  uno  de'  quaranlun  elettori,  si  opponesse  vivamente  alla 
proposta  di  eleggere  lo  Zeno,  ed  eloquentissimo,  coni'  era,  per- 
suadesse i  colleghi  ad  abbandonarne  il  pensiero.  Di  questo  inci- 
dente, per  verità,  non  fanno  parola  i  cronisti  più  accreditati:  rac- 
contano essi  nudamente  la  elezione  del  Morosini.  Altri  invece  di 
posteriore  età,  tra  i  quali  il  biografo  stesso  dello  Zeno,  nipote  di 
hii,  che  ne  scrisse  le  azioni,  circa  un  secolo  dopo,  non  solamente 
raccontano  l' incidente  di  questa  disparità  di  pareri,  ma  portano 
altresì  V  arringa  pronunziata  dal  Contarini  nel  mezzo  dello  scru- 
tinio (1).  Fosse  poi,  eh'  egli  parlasse  per  buon  animo  verso  la 
repubblica  e  riputasse  vantaggiose  alla  patria  le  sue  riflessioni, 
ovvero  fosse  che  uno  spirito  di  malignità  e  d'  invidia  verso  Carlo 
Zeno  lo  spingesse  a  manifestarle,  dimostrò,  essere  più  vantaggioso 
alla  nazione  l'  avere  quel  prode  guerriero  disponibile  ad  ogni 
evento  e  ad  ogni  necessità  della  patria,  di  quello  che  averlo  doge: 
quasiché,  essendo  doge,  non  fosse  stato  in  grado  di  prestarle 
egualmente  ogni  e  qualunque  genere  di  opportuno  e  necessario 
servigio,  siccome  altri  dogi  lo  avevano  preslato  nei  secoli  addie- 
tro e  siccome  avealo  prestato  il  recente  Andrea  Contarini.  Disse 
taluno,  che,  dopo  cangiata  la  propensione  degli  elettori  a  favore 
dello  Zeno,  vi  fosse  proposto  insieme  con  Michele  Morosini  anche 
Leonardo  Dandolo  :  ma  di  ciò,  lo  ripeto,  non  parlano  punto  i  no- 
stri storici  antichi.  Checche  ne  sia,  Michele  Morosini  rimase  doge 
il  giorno  10  giugno  dell'  anno  158:2. 

Fu  di  Jjrevissima  durala  il  suo  governo.  Una  fierissima  pestio 
lenza,  che  desolò  la  nostra  città  e  che  tolse,  secondochè  narra  il 
Sanudo,  per  ben    diciannove  mila  de' suoi  abitatori,  la  spogliò 

(i)  11  Laugier  si  valse  bensì  deU'  arrin-     talento,  portandola  come  intiero  e  genuino 
ga  inserita  nella  vita  di  Carlo  Zeno;  ma     discorso  del  Contarini. 
la  storpiò,  la  mutilò,  la  compendiò  a  suo 
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ezianilio  del  suo  principe.  Dopo  quallro  mesi  e  cinque  giorni  di 
principato  morì.  Era  il  giorno  IG  di  ottobre:  fu  sepolto  nella  chiesa 
de'  santi  Giovanni  e  Paolo. 

C  A  P  0    II. 

ÀI  defunto  doge  Michele  Morosini  è  dato  successore 
Antonio  Venier. 

I  correltofi  della  promissione  ducale  si  radunarono  pel  loro 
uffizio,  ned  altro  vi  aggiunsero,  tranne  «  che  sia  dichiarato  al  ca- 
mpitolo degl*  imprestiti,  che  il  doge  faccia  degl'  imprestiti,  quan- 
»  do  accaderà,  come  gli  altri  cittadini  di  Venezia  ;  che  i  gastaldi 
»  del  doge  abbiano  un  libro,  sul  quale  notino  le  intromessioni  col 
»  dì,  mese  e  millesimo  ;  aliter  le  intromessioni  non  vagliano  fatte 
»  per  loro  ;  e  che  il  doge  osservi  la  sua  promessione  dopo  fatta 
»  r  elezione.  »  Poscia  gli  elettori,  secondo  il  solilo,  radunatisi  no- 
minarono doge  Antonio  Venier,  eh'  era  allora  capitano  in  Candia. 
La  sua  elezione  avvenne  il  dì  21  ottobre,  e  all'  indomani  ne  fu  ra- 
dunato il  Maggior  Consiglio  e  fu  decretato  che  il  governo  delia 
repubblica  sino  all'  arrivo  del  doge  eletto,  fosse  affidato  ai  consi- 
glieri ed  ài  capi  de'Quaranta,  con  obbligo,  che  due  consiglieri  ed 
un  capo  de'Quaranta  dimorassero  in  palazzo.  Nicolò  Valeresso  , 
eh'  era  1'  anziano  dei  consiglieri,  fu  stabilito  vice-doge.  E  tosto  fu- 
rono mandate  lettere  ad  Antonio  Venier,  per  annunziargli  la  sua 
elezione,  e  per  invitarlo  al  suo  seggio.  Furono  poscia  inviati  dodici 
ambasciatori  a  complimentarlo,  siccome  s'  era  fatto  nella  occasione 
del  doge  Lorenzo  Gelsi.  Questi  lo  incontrarono  in  Istria,  e  di  là  lo 
accompagnarono  a  Venezia.  Giunse  al  Lido  il  dì  15  Igennaro  1583, 
e  di  là  sul  bucintoro  colla  signoria  e  col  fiore  della  nobiltà  vene- 
ziana fu  trasferito  al  palazzo  ducale. 

Delle  virtù  del  nuovo  doge  e  parlicolarmeute  della  sua  fer- 
mezza d'  animo  fauno   grandi  elogi  i  cronisti  antichi  ,   i  quali  ne 


porgono  siiìgo'ar  prova  !5c!!a  condanna  <lt'l  suo  (ìi^liuolo  Alvise, 
che  morì  nelle  pubbliche  carceri.  «  Questo  tloge,  piaccmi  raccou- 
»  tarne  le  circostanze  colle  parole  del  Sanudo,  aveva  un  figliuolo 
»  nominalo  Luigi,  d'  eia  adolescente,  il  quale  amava  una  donna  in 
»  questa  Terra  delle  nobili.  E,  come  avviene  Ira  gli  amanti^  siven- 
»  nero  a  corrucciarc.  Laonde  egli,  per  farle  dispiacere,  mise  una 
»  notte  sopra  la  porla  della  casa  sua  perdi'  era  maritata,  un  pajo 
»  dì  corna  appiccale.  Lo  che  inteso  il  marito  andò  a  lamenlarsi  di 
»  questo  al  doge,  al  quale  dispiacque  ciò  molto.  È  chiamò  gli  Av- 
»  vogadori  di  comune,  cornmellendo  loro  questo  caso.  E  volle, 
»  che  suo  figliuolo,  perchè  si  sapeva  essere  stato  lui,  fosse  ritenulo 
»  e  messo  in  prigione.  Ed  esscudo  ammalalo  nelle  prigioni,  il  detto 
»  desiderava  d^  esser  cavalo,  per  non  morire  ivi  dentro,  ma  il  do- 
»  gè  volle,  che  perchè  era  stalo  condannalo  per  certo  tempo  in 
»  prigione,  eh'  egli  ivi  morisse.  E  il  do^e  fu  costantissimo  per  vo- 
»  lere  ubbidire  alle  leggi  delia  Terra.  Tamc'n  tutta  la  terra  di  tal 
»  morte  si  dolse.  Questi  fu  condannalo  a  slare  ceffo  tempo  in  pri- 
»  gione,  come  ho  desto,  e  però  il  doge  noi  volle  cavare,  per  non 
B  rompere  quello,  eh'  era  slato  preso.  » 

C^A  P  0     VA. 
Prosperità  di  Venezia  sotto  il  novello  doge,  ^Iffari  esterni. 

Di  molli  vantaggi  andò  liela  la  repubblica  di  Venezia  sotto  i] 
})rincipalo  di  Antonio  Yenifr.  Egli  cominciò  ìimiìHì  dall'  applicarsi 
con  grande  impegno  a  riparare  i  danni  soUerti  da  essa  nella  recente 
guerra  ;  e  prima  di  lulio  fece  rifabbricare  la  cillà  di  Chioggia^chc 
ii'  era  stala  il  icalro.  E  più  che  delia  cillà  si  prese  cura  del  porto, 
sulla  cui  estremità  fece  cosUuire  uà  forte  castello,  ormai  dimo- 
slralo  necessario  dalle  passale  vicende.  Le  quali  opcrazioiii  di  pace 
riuscivano  vieppiù  felici  e  prospere  a  cagione  dell'interna  armonia 
e  della  stretta  unione,  che  legava  ad  un  solo  centro  tu  ita  lo  membra 
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di  queslo  grandioso  covpo  morale  5  cosicché,  incnlre  la  sue  rivale, 
coiUlnuainentc  lacerala  da  moUiplicale  discordie,  soccombeva  quasi 
soUo  il  peso  delle  sostenute  sciagure,  Venezia  invece  alzava  lieta 
la  fronte  e  rassodavasi  sempre  più  nella  ricchezza  e  nel  potere. 

Genova  infatti,  divisa  tra  i  contrarli  parlili,  volubile  nella  scelta 
del  suo  governo,  smunta  dalla  guerra  senza  potersi  riavere  con  una 
sas;gia  amministrazione  dalle  sue  perdile,  incapace  di  resistere  alla 
cupidigia  di  un  potente  vicino,  che  ne  agognava  all'  acquisto,  si 
diede  in  mano  degli  ambasciatori  di  Carlo  VI,  a  cui  il  doge  rinun- 
ziò lo  scettro  e  la  spada,  contraccambiati  col  titolo  di  governatore 
di  Genova  in  nome  del  re  di  Francia  (1).  Ed  era  questa  la  quarta 
volta,  che  Genova  in  quel  secolo  sottoponevasi  a  servitù  volonta- 
ria. Venezia,  per  lo  contrario,  benché  moltissimo  avesse  perso,  le 
restava  per  altro  un  governo  fermo,  un'  amministrazione  prudente, 
wua  politica  circospetta  insieme  e  perseverante,  che  sapeva  aspet- 
tare le  occasioni,  esplorarle  e  farle  nascere  quasi  da  per  sé  stesse. 
Non  aveva  nemici  interni  da  combattere,  perciò  poteva  ogni  sua 
forza  dirigere  alle  cose  di  fuori  ;  e  sebbene  le  tornasse  opportuno 
il  raccogliere  denaro  per  prepararsi  a  qualunque  evento  possibile, 
dichiarò  tuttavia  di  non  voler  accettare  prestiti  volontarii  dagli 
estranei.  Perciò  fu  necessario  un  apposito  decreto  per  potervi  a«n- 
metlere  i  fondi  del  re  di  Portogallo  Giovanni  I.  Ed  infraltanto  che 
a  Genova  succedevansi  per  mezzo  di  rinascenti  rivoluzioni  dieci 
dogi  nel  breve  spazio  di  soli  cinque  anni,  da  Venezia  salpavano 
grossi  navigli  in  traccia  di  nuove  ricchezze  nei  mari  di  Oriente,  e 
si  spediva  all'  Oceano  ben  munita  squadra  a  proteggere  la  ban- 
diera di  san  Marco  sulle  coste  della  Fiandra.  Ed  approfittando  dei 
pingui  doni  della  pace,  1'  osservatrice  politica  veneziana  stava  alla 
vedetta  sulle  inclinazioni  e  sulle  mosse  dei  principi  a  sé  vicini  : 
pronta  a  trarre  profitto  per  sé  dal  mal  talento  di   quelli. 

La  cessione  infatti  del  Trivigiano  al  duca  d'  Austria  era  stala 

(1)  Ciò  avvenne  i!  di  20  oltobrc  li^O. 
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una  spina  acutissima  al  cuore  del  signore  di  Padova;  il  quale  d*  al- 
tronde, avendo  ampliato  i  suoi  confini  sino  a  quelli  del  signore  di 
Verona,  era  guardato  di  mal  occliio  da  questo.  I  veneziani,  che 
avevano  mille  argomenti  di  avversioiie  al  Carrarese,  non  tardaro- 
no a  somministrare  assistenza  allo  Scaligero,  acciocché  attendesse 
ad  indebolire  il  comune  rivale.  Lo  Scaligero  e  il  da  Carrara  ave- 
vano potente  nemico  Galeazzo  Visconti  signore  di  Milano;  ed  an- 
che a  questo  si  collegò  la  repubblica  alla  sua  volta,  e  da  questo 
altresì  allontanossi,  a  tenore  che  le  parve  acconcio  il  sostener  uno 
per  deprimere  gli  altri  e  poscia  abbandonar  quello  pure,  acciocché 
non  si  facesse  grande  di  troppo.  Anche  gli  affari  del  Friuli  provo- 
carono a  lotta  la  repubblica  di  Venezia  contro  il  signore  di  Pado- 
va, perchè,  avendo  il  papa  affidalo  ad  un  cardinale  straniero  (1) 
r  amministrazione  del  vacante  patriarcato  di  Aquileja,  mentre  il 
Carrarese  assunse  a  difendere  contro  quelli  di  Udine  il  diritto  del- 
l' amministratore  pontificio,  i  veneziani  presero  a  proteggere  le 
parti  degli  udinesi  e  degl'  altri  castelli,  che  non  lo  voleano  cono- 
scere. In  Ungheria  era  morto  il  re  Lodovico,  da  cui  tanti  danni 
aveva  sofferto  la  repubblica  di  Venezia,  e  se  ne  contrastavano  la 
successione  a  furia  di  delilli  la  figliuola  ed  il  nipote  di  lui;  ed  essa 
approfittò  di  quelle  discordie,  che  poi  si  mutarono  in  guerra  civile. 
e  fu  cagione,  che  le  provincie  di  quel  regno  andassero  smembrale 
e  che  rimanesse  perciò  indebolita  la  possanza  di  quel  formida- 
bile vicino. 

CAPO  IV. 

Lega  promossa  dai  veneziani  contro  il  signore  di  Padova. 

Di  tante  dissensioni,  a  cui  secretanienle  prendeva  p.-sric  !.->  re- 
pubblica di  Venezia,  i  contrasti  per  la  giurisdizione  del  cardinale 

(i)  II  cardinale  Filippo  J'  Alencon. 
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amministratore  del  patriarcato  di  Aq'iileja  la  costrìnsero  ad  entra- 
re in  lotta  colle  armi.  Fraxìcesco  da  Carrara  s'  era  ^olloga'o  con 
quelli  di  Cividale,  a  favore  di  fui,  il  quale  d'  altronde  bramoso  di 
eslioguere  il  fuoco  delia  discordia  aveva  fallo  fare  agli  udinesi  pro- 
posizioni di  pace;  e  perchè  il  signore  di  Padova  non  vi  si  oppo- 
nesse, ne  volendolo  disgustare,  perciocché  utilissima  gli  era  stala 
r  assistenza  di  lui,  propose  di  cedergfi  Sacile,  Portogruaro,  Monle- 
Falcone,  la  Chiusa  e  parecchie  altre  casiella.  1/  accomodamento 
fu  accettato,  e  fu  giurata  obbedienza  al  cardinale  amministratore. 

Egli  pose  allora  la  sua  residenza  in  Udine:  ma  il  Carrarese, 
abusandone  della  debolezza,  fece  investire  delle  prime  cariche  della 
città  gli  stessi  ufficiali  suoi  e  coloro  che  più  gli  erano  affezionati. 
Del  che  sdegnali  aW  udinesi,  perciocché  vedevano  sacriricala  ai-li 
Stranieri  la  loro  libertà,  ne  menarono  p;ravi  querele  col  cardinale: 
né  avendo  potuto  ottenere  da  lui  soddisfacenti  riposte,  perciocché 
anch'agli  era  caduto  sotto  la  imperiosa  baldanza  del  signore  di 
Padova;  si  sollevarono  a  tumullo  e  corsero  alle  armi.  Spaventalo 
il  cardinale  uscì  a  preciprzio  dalla  città  ed  andò  a  cercarsi  asilo  in 
Padova.  La  sua  foga  coslrinse  i  due  parliti  a  mettersi  In  guerra: 
gli  udinesi  ricorsero  ai  veneziani,  i  quali  non  esitarono  ad  aiutarli, 
per  trovare  con  ciò  un  preleslo  a  saldare  de'  comi  vecchi,  che 
tuttora  slavano  in  piedi  col  Carrarese.  Non  di  meno  non  vollero 
dichiarargli  aperlameute  la  giifcra:  si  contentarono  intanto  d^^  re- 
golare le  mosse  dei  friulani  a  conservare  intatta  la  libertà  nazio- 
nale. Perciò  fu  preso  di  persuadere  a  que'  signori,  che  odiavano 
il  dominio  de'  Carraresi,  ad  unirsi  a  propria  difesa  in  una  ben  or- 
dinata confederazione.  Per  tale  o^oreiio  il  senato  delibei'ò  di  man- 
dare  secrelissimamente  un  ambasciatore,  il  quale  tentc^sse  V  animo 
dei  cittadini  di  Udine  e  di  altre  comunità,  ed  rn  particolare  di  Fe- 
derico Savorgnano  e  di  altri  castellani,  cui  conoscevansi  più  gelosi 
della  libertà  della  loro  patria.  Fu  poi  prescritto  all'  ambasciatore, 
che  trovandoli  disposti  a  stringersi  in  alleanza  contro  il  cardinale 
ed  il  signore  di  Padova  li  persuadesse  ad  etTetluarnc  il  progetto, 
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nella  sicurezza  di  avere  conseguenlemenle  l'  assistenza  della  repub- 
blica (1).  Parli  r  ambasciatore  suU'  istante,  e  <éopo  lunghe  e  se- 
crele  conferenze,  Federigo  Savorgnano,  priiiììvio  capo  della  lega 
proposta,  domandò,  che  la  repubblica,  nel  caso  che  V  alleanza 
avesse  il  suo  eCfello,  gli  concedesse  — - 1,  eh'  ogli  fosse  ascritto  alla 
nobillh  veneziana  ;  11,  che  gli  fossero  somministrati  cento  ducati 
al  mese,  per  lutto  il  tempo  della  guerra  imminente  ;  —  III,  che  se 
r  esilo  della  guerra  fosse  riuscito  infelice,  la  repubblica  gli  donas- 
se 2000  ducati  all'  anno. 

Tutte  e  tre  coleste  domande  gli  furono  prontamente  accordate, 
dietro  a  diligente  scrutinio  del  consiglio  de'  Pregadi  (2),  il  dì  iO 


(i)ll  decreto  è  registrato  in  Pregadi  n  De  parte  ....  84 

sotto  il  (lì  23  novembre  i383,  eJ  è  eypres-  ■>'  De  non 2 

so  con  queste  parole  :  «  i383.  Die  23  No-  ■)'  Non  sincere  .  .  G.  ">■> 
li  vembris,  in  Rogatis.  Miltalnr  unus  non-  Ed  in  seguito  a  questa  determinazione 
•n  lius  secretissimus  ad  coraraunitatem  Uti-  del  consiglio  de' Pregadi  fu  decretalo  nel 
•>■>  ni  ad  horlandum  eos  ad  obedientiam  Collegio  così  :  tt  Die  dieta.  Capta  in  CoUe- 
11  Curdinalis  si  ipsi  volunt  conservare  ca-  n  gio.  Quod  illa  nolabilis  et  nobilis  perso- 
ci stra  in  liberiate  Ecclesiae  Aquilegiensis.  "  na,  quae  debet  fieri  de  nostrp  majoricon- 
r)  Sin  auteiQ  hortaniur  eos  esse  unitos  ad  ii  silio,  sicut  captum  est  in  Rogatis  et  addi- 
vi francliigias  suas,  qui  nuntius  exponat  «  tione,  sit  egregius  et  nobilis  miles domi- 
li verba  pracdicta  cum  domino  Feilerico  "  nus  Federicus  de  Savorgnano  per  mo- 
li Savorgnano  el»aliquibns  nominatis, eie.  15  •>•>  dum  ordinate  in  ipsa  parte  contenlum,  et 

(2)  1  decreti,  che  ne  hanno  relazione,  »  sic  respondeatur  magislro  Jacopo  Jledi- 
sono  i  seguenti:  ■»  1^8.^.  Junii  io.  in  Roga-  n  co  nuncio  et  ambasciatori  domini  Fede- 
li lis.  Quod   p\'o  bono  et  ulililafe  agendo-  n  rici  praedicti. 

•1  rum  noslrorum    et    status    nostri    ordi-  «Die  dicto.   Ca[)ta  in  Collegio    vigore 

n  nelur,  quid  Collegiuni,  scilicet  domiiius  n  traditae  l'ibertatis. 

1-  Dux.    Consiliarii,    Capita,    et    Sapicnies  n  Quod  respondeatur  magistro  Jacrdjo 

11  consilii  habeant  libertatem  per  majorem  11  ad  factum  Don)ini  Federici  de  Savo'gna- 

11  partein  promiltendi  uni   notabili    et  no-  11  no,  qui)d  sorliente  effeclu  factae  uniunis, 

11  bili   personae  ac  bene  disjiositae  ad  ho-  n  sicut  crediraus,   mediante  gralia    divina 

11  norem  nostri  dominii,  quod  sit  ile  nostro  »  sumus  contenti,  quod  ipse  <lominus  Fe- 

11  majori  Consilio,  sicut  aliis  nol/iles  nostri,  »  dericus  debeat  habere  prò  tempore  quo 

"sortlente    effeclu    nostrae    inlentionis   et  -.i  durabil  guerra  omni  mense  ducatos  een- 

1'  dando  ad  intcliigendum  illi  notabili  per-  11  tum  a  nostro  Communi  prò  furninjenlo 

11  sonae,  quod  est  necessarium,  qund   istud  11  suorum  locorum,  et  in    casu,    quo    prò 

11  capiatur  cum  soleranitatibus  et  in  niajo-  n  istis  faclisremaneretdeserlum  etconsum- 

•!»  ribus  consilils  opporlunis.  n  ptiis,  quod  luce  habeal  ducatos  duos mille 
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giugno  dell'anno  158^^  La  lega  fu  conchiusa  per  cinque  anni; 
della  quale  ci  dà  «clizia  il  libro  de  Misti  del  suindicato  consiglio  (I) 
e  ce  la  mostra,  dover  essere  scambievolniente  giurata  a  difesa  della 
patria  del  Friuli  contro  qualunque  signore,  comunità  o  persona  di 
qualsisla  condizione,  tranne  il  pontefice,  l' imperatore  dei  romani, 
il  re  di  Ungheria,  i  duchi  d'  Austria  ed  il  conte  di  Gorizia.  Ne  sono 
descritti  nel  medesimo  registro,  sotto  il  dì  20  gennaro  4  584,  ad 
[tiso  veneto,  e  perciò  158ì),  i  confederali  con  queste  nude  parole  : 

»    1384  Die  20  Januarii, 

»  Isti  sunt  scripli  et  parati  ad  unionem. 

»  Dominus  Federicus  de  Savorgnano.  Nobiles    Spilimbergi. 

»  Communitas  Utini De  Coloredo. 

»  Sacillum De  Slrausoldo, 

»  Maranum De  Prampergo. 

»  Venzonuni De  Maniaco. 

» De  Madrisso. 

»  Et  dominus  de  Duino  de  Castello.  » 

Effettuata  adunque  la  proposta  lega,  le  determinazioni  del  se- 
nato furono  esposte  solennemente  al  Maggior  Consiglio,  il  quale, 
circa  due  mesi  dopo,  radunatosi  ad  esaminarne  la  proposizione, 
decretò  al  Savorgnano  la  nobiltà  (2). 

1  omni  anno  de  provisione  a  nostro  com-  «  manoriim  et  Ungariae,  dominis  ducibus 

M  mani  et  praedicta  sint    ultra   negotium  n  Auslriae  et  dialo  domino  cornile  Gori- 

n  mnjoris  Consilii  sicut  caplum  in  Rogatis  n  liae.  ■;' 

r>  et  atlditione.  »  (2)  11  decreto,  che  gli  e  la  concede,  è  il 

(i)  Arcli.  Cancell.  lib.  y)//j^. de' Prega-Ji,  segnenle:  «  i385.Die  tertio  Aprilis  iu  I\Iaj. 

cart.  89  ...  u  esse  debeat  ad  defensionem  n  C.  Cum  alias  captum  fuit  in  maxima  uni- 

n  Patriae  Foriulii  conlra  quoscumque  do-  v>  tate  in  Consilio  Rogatornm  et  additionis, 

■>•>  minos,  comiTHinilatts  et  personas  cujus-  «  prw  multis  bonis   respectibus  et  prò  bo- 

1'?  curaqiie  conditionis  existant.  terras  loca-  "  no  agendorum  nnstrorum  et  slalus  no- 

^'  que  Patriae  Foriulii  et  Ecclesiae  Aquile-  "  Stri,  quod  Collegium,  scilicet    dominus 

'■>  gensis,  cxceptis  sanclissimo  domino  Pa-  ì'  dii\.  c.onsiliarii,  capila  et  sapientes  ha- 

v>  pa,  lerenissimo  domiiu»  imperatore  Ro-  "  berenl  liberlatem  per  majorem    parlem 
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Appena  Antonio  della  Scala  signore  di  Verona  venne  fallo 
consapevole  di  colesla  lega,  spinto  per  1'  una  parte  dalla  sua  av- 
versione alla  potenza  del  Carrarese  e  desideroso  per.T  altra  di 
ampliare  il  suo  dominio,  spedì  a  Venezia  in  qualità  di  suo  ambascia- 
tore Gabriele  Emo,  podestà  acciocché  gli  fosse  concesso  di  en- 
trare anch'  egli  nella  confederazione  del  Friuli.  Indarno  per  allora 
egli  fece  coleste  istanze  :  ma,  ritornatovi  poco  dopo  con  nuove 
proposizioni,  vi  fu  ammesso  il  di  6  aprile  dell'anno  1383,  a  patto 
«  che  facendo  la  guerra  (1)  il  detto  signor  di  Padoa  a  noi  Vene- 
»  liani,  il  detto  signor  Antonio  ne  donasse  ducati  cinque  niilla  al 
»  nriese,  et  facendo  guerra  esso  signor  di  Padoa  al  detto  signor 
»  Antonio,  che,  noi  li  donassimo  ducati  cinque  milla,  et  facendo 
»  guerra  a  noi  et  a  lui  non  fusseno  pagali  ne  a  noi  ne  a  lui  li  du- 
»  cali  cinque  milla.  pt  questa  lega  fusse  per  tutto  il  1389.  »  La 
quale  convenzione,  di  cui  ci  assicurano  i  pubblici  registri,  dimo 
stra  palesemente  inesatto  il  racconto  del  Chinazzo  e  di  altri  che  lo 
seguirono,  la  repubblica,  cioè,  essere  stata  la  prima  a  chiedere 
r  unione  con  Antonio  della  Scala  ed  avergli  promesso  di  contri- 
buirgli in  ricompensa  1300  ducati  al  mese. 

Slabilila  la  lega  anche  con  Itii,  egli  domandò  là  grazia,  di  cui 
era  stalo  favorito  il  Savorgnano,  di  essere,  cioè,  aggregato  alla 


•■1  proinitlen'li  uni  nofaliili  et  nobili  perso-  »  A^adit  pars,  quoJ  omnibus  praediclis 

i  «  hau  ac  bene  «lispositae  ad  Honorem  nostri  «  consideralis,    quod    in    bona  gralia  ipse 

I  n  (lomiiiii  quod  sit  de  nosUo  majori  Consi-  •>•>  dominus  Federicus  de  Sarvogiiano  sii  et 

M  lio,  sicut  sunt  alii  nobìies  nostri,  soriieiite  -'  esset  debeai  cum  suis  haeredibus  de  iio- 

'•Ì5  fftectu  nostrae  iiitentionis  de  facto  ligae  i*  sire  Majori  Consilio,  sicut  sunt  alii  no- 

•n  fiendae  cum  illis  de   patria    Foriulii    et  ;•>  bdes  nostri,  et  si  Consilium  est  centra, 

pi  dandi  ad  intelligendum  illi  notabili  pei-  v  sit  revocatum.   Et   fuit  capta    pars   per 

Wì  sonae,  quod  est  necessarium,  quod  istiid  ■>■>  consiliarios,  tria  capita,  omnes  quadra- 

••■■>  capiatur  in  nostris  consiliis  opportunis  et  11  ginta,  qui  fue<  unt  triginle  quatuor,  et  in 

5'  sebsequenttr  captuin  fuil  in  dicto  colle-  v  Jlajori  Consilio  ubi  fuerunt 

I"  gio  iu  maxima  unitale,  quod  ita   notabi-  •»  non  sincere    ...     8 

j"  lis  et  nobilis  persona  sit  egregius  miles  •)•>  De  non     ....     4 

;«  dominus  Fedeiicus  de  Sarvognano  iuti-  «  De  p^le  omnes  alii  .  r 

i»  mus  ci  carus  amicus  nostri  dorainii.  (i)   Cren,  di  Marco  Barbaro.        ^;y> 
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nobilita  veneziana:  e  la  ottenne  per  deliberazione  del  maggior  Con- 
siglio, presa  il  giorno  18  giugno  1385. 
♦ 

CAPO  V. 

Guerra  degli  alleati  contro  il  Carrarese. 

Incominciò  adunque  la  guerra  tra  gli  Scaligeri  alleati  dei  friu- 
lani e  Francesco  da  Carrara,  con  tanto  ardore  ed  irilamcnlo'  che 
Antonio  della  Scala  sfidò  a  personale  coiiffllto  il  vecchio  Carrarese; 
il  quale  sdegnato  gli  rispose,  non  essere  suo  decoro  il  combattere 
con  un  bastardo  :  e  lo  diceva,  perchè  Antonio  era  fi.glio  naturale  di 
Cane  della  Scala. 

Ma  intanto  il  Carrarese,  fatti  molli  progressi  nel  Friuli,  era 
divenuto  padrone  di  quasi  tutto  il  tratto  del  paese,  eh'  è  tra  il  Ta- 
gliamenlo  e  la  Livenza.  I  provveditori  veneziani,  che  avevano  il 
loro  campo  attorno  ad  Udine,  risolsero  di  marciare  contro  di  lui 
e  combatterlo.  Lo  sorpresero  negli  stessi  suoi  accampamenti;  po- 
sero in  rotta  il  suo  esercito,  gli  uccisero  seicento  uomini  e  ne  fe- 
cero prigionieri  dugento.  Francesco  riiircssi  precipitosamente  nel 
(rivigiano,  conducendo  seco  il  cardinale  :  ma  per  timore,  che  gli 
fosse  rapilo  e  che  quindi  stipulasse  a  suo  talento  una  pace  dannosa 
per  lui,  lo  mandò  nel  castello  di  Esle,  ove  lo  fece  chiudere  sotto 
buona  custodia. 

In  questo  frattempo  si  venne  a  scoprire  in  Venezia,  che  l'avo- 
gadore  Pietro  Giustiniani,  sedotto  dal  denaro  del  signor  | di  Pado- 
va, gli  rivelava  tutte  le  più  scerete  deliberazioni  del  senato.  Se  ne 
accorse  un  suo  collega  Vittore  Morosini,  ed  ecco  in  qual  mudo,  li 
-Carrarese  aveva  in  Venezia  un  suo  agente;  perché  non  essendo  co- 
lesla  guerra  direttamente  tra  la  repubblica  ed  il  signore  di  Padova, 
non  erano  state  interrotte  le  comunicazioni  tra  i  due  siati.  Nolo  un 
giorno  il  Morosini,  che  i  domestici  di  quell'  agente  del  Carrarese 
portavano  alcun  che  al  Giustiniani.  Radunatisi  in  quel  modcsimo  dì 
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gli  avogadori,  secondo  il  consueto,  nel  consiglio  dei  dieci,  il  Moro- 
sini  ad  alta  voce  disse  al  collega  :  •  Questa  mane  fu  portato  alla 
»  vostra  casa  un  bel  regalo.  »  Il  Giustiniani  stette  sulle  negative; 
raa  r  indizio  bastò  perdi'  egli  fosse  arrestalo  suir  istante.  Sottopo- 
sto a  severo  esame,  confessò  tutto,  sicché  egli  e  1'  agente  del  Car- 
rarese furono  condannati  a  morte.  Stefano  Manolesso,  uno  della 
Quarantia,  convinto  di  simile  perfidia,  subì  la  medesima  pena. 

In  mezzo  a  questi  avvenimenti  si  diffuse  la  nuova  che  il  duca 
Leopoldo  d'  Austria  aveva  ceduto  al  da  Carrara  per  la  somma  di 
settantamila  ducati  le  città  di  Belluno  e  di  Fellre,  coi  loro  territo- 
rii,  tranne  la  Valsugana,  la  quale,  perchè  slaccata  da  qualche  tem- 
po dal  feltrino,  V  austriaco  tenne  per  sé.  Francesco  ottenutone  il 
dominio,  stabili  governatore  di  entrambe  Valerano  da  Scittonio; 
ne  regolò  1'  amministrazione  ;  richiamò  i  banditi,  che  non  fossero 
slati  rei  di  stalo  o  di  assassinio  o  di  tradimento  ;  vietò  i  drappi  fo- 
restieri ed  ogui  moneta  che  non  fosse  carrarese  ;  ne  tollerò  le  ve- 
neziane, ma  ragguagliale  al  valore  di  Padova  ;  chiuse  i  passi  del 
Piave  per  impedire  il  trasporto  dei  legnami  a  Venezia. 

Il  quale  ingrandimento  di  dominio  del  Carrarese  accrebbe  in- 
finitamente la  gelosia  dello  Scaligero  e  lo  spinse  ad  intraprendere 
risolute  mosse  sul  territorio  padovano  :  ne  saccheggiò  molli  luoghi, 
vi  fece  molli  prigionieri,  tirò  innanzi  sino  alle  porte  di  Padova, 
malgrado  la  vigorosa  resistenza,  che  opponevano  alle  truppe  di  lui 
Giovanni  d' Azzo  e  Jacopo  da  Carrara,  figliuolo  naturale  di  Fran- 
cesco, che  avevano  il  comando  delle  milizie  padovane.  La  città  si 
vide  allora  in  grande  pericolo  :  laonde,  raccolto  a  stormo  il  popolo 
tutto,  si  pensò  a  difenderla  ed  a  sottrarla  dalla  servitiì  minaccia- 
tale. Diciassette  mila  uomini  furono  pronti  all'uopo,  e  valsero  a 
rintuzzare  con  vigoroso  impeto  gli  assalti  dei  nemici  ;  li  posero  in 
fuga,  e  con  gloriosa  giornata  si  liberarono  dal  pericolo,  e  canta- 
rono la  vittoria  tra  il  giubilo  e  le  feste  dell'  intiera  ciUà.  Antonio 
della  Scala,  con  una  sola  porzione  del  suo  esercito,  ebbe  tempo 
appena  di  ritornare  salvo  in  Verona. 
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E  da  notarsi  in  particolarità,  per  far  conoscere  l'  indole  di  quei 
tempi,  non  migliori  certamente  dei  nostri,  essersi  trovate  nel  cam- 
po nemico,  Ira  i  prigionieri,  che  furono  condotti  in  Padova,  du- 
eenlundici  merelricij  1'  ingresso  delle  quali  ebbe  {accia  di  trionfo, 
perciocché  tutte  precedevano  con  un  mazzolino  di  fiori  in  mano  ed 
una  ghirlanda  sul  capo,  e  tutte  furono  condotte  al  palazzo  del  prin- 
cipe' a  ristorarsi  con  una  refezione  loro  appositamente  apprestata. 

Giovanni  Galeazzo  Visconti,  signore  di  Milano,  al  subilo  an- 
nunzio, che  potè  avere,  dei  primi  vantaggi  dello  Scaligero  sul  ter- 
ritorio padovano,  cercò  di  scandagliare  secretaraenle  1'  animo  e  le 
intenzioni  sì  di  Antonio  che  di  Francesco,  onde  poterne  trarre  pro- 
fitto per  sé,  sia  che  1'  uno  o  1'  altro  fosse  rimasto  il  vincitore.  Ma 
quando  poi  ebbe  notizia  delia  sconfina  di  quello,  mandò  per  mezzo 
di  un  ambasciatore  le  sue  congratulazioni  al  Carrarese  per  le  vit- 
toria ottenuta  ;  gli  si  esibì  pronto  in  ogni  tempo  a  prestargli  qua- 
lunque aiuto,  di  cui  avesse  avuto  bisogno  ;  lo  invitò  ad  entrare  con 
lui  in  società,  offerendosi  disposto  a  sostenere  per  due  terzi  le  spe- 
se di  quella  guerra,  a  patto  che  nella  vittoria  fosse  aggregata  Ve- 
rona alla  signoria  di  Milano  e  Vicenza  a  quella  di  Padova,  E  ne! 
nìedesimo  tempo  l' insidioso  principe  mandò  ambasciatori  anche 
allo  Scaligero  per  condolersene  dell'  avvenuto,  e  per  esibirgli  qua- 
lunque genere  di  soccorso  contro  il  da  Carrara. 

Ma  il  signore  di  Verona,  sia  che  non  si  fidasse  punto  del  Vis- 
conti, 0  sia  che  lealmente  operasse  ed  in  buona  fede,  ringraziollo 
delle  offerte,  e  dissegli,  di  non  potersi  dilungare  dalla  volontà  della 
repubblica  di  Venezia,  la  quale  era  stata  ederagli  in  quella  guerra 
il  suo  principale  sostegno.  Anche  il  signore  di  Padova  mandò  am- 
basciatori allo  Scaligero,  per  esorlarlo  alla  pace,  cui  gli  offeriva 
a  buoni  patti,  persin  promettendogli  di  pagare  ogni  danno  da  lui 
sofferto  a  motivo  di  questa  guerra;  ma  egli,  divenuto  superbo  per 
r  assistenza  di  sessanta  mila  ducali  d'  oro  (l),  arrivatigli  poco  pri- 
ma da  Venezia,  ne  rigettò  qualunque  proposizione. 

(i)  Vcici,  lib.  XIX,  nella  paj;.   127  del  lom.  XVI. 
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Con  questo  denaro  potè  Antonio  assoldare  molte  truppe  e  pre- 
pararsi a  sostenere  1'  impeto  del  Carrarese,  nel  mentre  che  questo 
messo  in  secreto  accordo  col  Visconli,  maneggiava  le  cose,  per 
isterminarlo  affatto  e  farsi  padrone  «i.^'suoi  dominii.  Di  fatto,  il  Vis- 
conti coltivava  scerete  intelligenze  in  Verona  con  alcuni  nobili,  e 
col  mezzo  di  questi,  allora  appunto  die  lo  Scaligero  propendeva  a. 
sentimenti  di  pace,  introdusse  in  città  le  sue  truppe.  Per  la  quale 
sorpresa  atterrito  Antonio,  si  ritirò  nella  fortezza,  ma  quivi  pure, 
non  riputandosi  per  anco  salvo,  sloggiò,  ed  imbarcatosi  colla  mo- 
glie e  coi  figliuoli  suir  Adige,  venne  a  Venezia,  lasciando  in  questa 
guisa  il  Visconti  padrone  di  Verona.  Nò  perciò  Vicenza,  a  tenore 
dei  patti,  fu  consegnata  al  Carrarese  :  quando  questi  vi  si  recò  per 
pigliarne  possesso,  la  trovò  di  già  presidiata  da  soldatesche  mila- 
nesi e  governata  da  magistrali  istituitivi  dal  Visconti,  il  quale  gli 
si  dichiarò  allora  apertamente  nemico.  Ed  è  pur  questo  il  mo- 
mento, in  cui  cominciò  la  distruzione  totale  della  signoria  dei 
Carraresi. 

Egli  è  perciò,  che  nella  cronaca  di  Marco  Barbaro  si  legge  : 

*  Francesco  da  Carrara  non  ritrovava  altra  salute  al  suo  slato, 
»  che  bavere  pace  della  Signoria  nostra;  per  ottenire  quella  ricorse 
»  a  Nicolò  marchese  di  Esle  e  sis:nore  di  Ferrara  amicissimo  no- 
»  stro.  Zuan  Galeazzo  non  contento  delle  due  cilladi  pensò  di  vo- 

*  lere  anco  Padoa,  ma  haveva  pensiero  che  la  signoria  nostra  lo 
»  potesse  disturbare  assai  o  per  sé  sola,  ovvero  unita  con  altra 
»  potenza  et  havendo  intesa  la  pratica  della  pace,  che  si  trattava 
»  in  Ferrara,  mandò  Giacomo  dal  Verme  veronese  a  Vcnelia,  per 
»  disturbarla,  e  la  disturbò  a  questo  modo.  Promesse  alla  signoria 
»  per  nome  del  suo  signore  le  torre  del  Curan  e  de  s.  lllario  (l), 
»  dapò  acquistada  Padoa,  che  poi  Castel  Carro  e  Castel  Borgo 
»  saranno  ruinali,   ne    si  potessino  più  riffare,  né  fabbricare  altre 

(i)  Il  favoleggiatore  Darà,    ignaro  di     Eletto.  Nel  lih.  XI,  §.  Vi  dell.',  sua  Sior. 
questo  luogo,  tuttora  da  noi  sconosciuto,     della  lìcp.  di  f'en. 
preiso  a  Fusina,  lo  nominò  invece  santo 
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»  fortezze  verso  Yenctia.  Che  Treviso  e  Trevlsan,  Cencda  e  Cc- 
»  nedese  fasseno  della  signoria  nostra.  Che  il  suo  signore  non  po- 
•  tesse  acquistare  Fehrc  e  Cividal,  se  prima  non  acquistata  Padoa 
»  e  Padoan,  Treviso  e  Trevisan.  Che  la  signoria  nostra  donasse 
p  al  suo  signore  ducali  cento  mille  il  primo  anno  et  segondo,  che 
»  tanto  doveva  durare  la  lega  ogni  mese  la  rata,  e  di  quelli  po- 
»  tesse  spendere  essa  Signoria  ducati  due  mille  al  mese  in  armare 
»  barche  et  altro  contro  il  detto  signor  di  Padoa,  » 

C  A  P  0     VI.     * 

/  veneziani  si  uniscono  al  Visconti. 

I  signori  di  Milano  avevano  senjpre  avuto  propensione  a  col- 
legarsi coi  veneziani,  perchè  li  consideravano  come  una  potenza, 
di  cui  gì'  interessi  non  potevano  mai  venire  a  concorrenza  coi  loro, 
e  di  cui  r  assistenza  poteva  riuscire  ad  essi  vantaggiosa  per  la  ese- 
cuzione dei  loro  progetti  ambiziosi.  D'  altronde,  i  veneziani  coltiva- 
vano destramente  l'  amicizia  di  quelli,  perciocché  li  riputavano  il 
migliore  stromenlo  ad  impedire  il  progresso  dei  principi  contrarli 
nelle  loro  tendenze  agi'  interessi  della  repubblica.  Tuttavolta  allo 
stringere  coi  Visconti  un'  assoluta  alleanza  era  ostacolo  gravissimo 
la  notissima  fama  della  mala  fede  di  Galeazzo,  la  quale  non  avreb- 
be potuto  essere  posta  in  obbllo,  se  non  allorché  avesse  dato  ai 
suoi  alleati  un  qualche  pegno  non  dubbio  della  sua  fedeltà.  A  tal 
uopo  egli  chiese  ed  ottenne,  che  Carlo  Zeno  servisse  nel  suo  eser- 
cilo  ed  avesse  il  governo  di  Milano. 

Per  un  antico  decreto  del  Senato  era  proibito  a  qualunque 
cittadino  veneziano  1'  accettare  qualsifosse  ufficio  od  incarico  sotto 
un  dominio  straniero  ;  ma  in  questa  circostanza  ;  tuttoché  lo  spirito 
del  governo  fosse  anche  allora,  siccome  sempre,  inflessibile  a  non 
moderare  la  severità  delle  leggi;  si  credè  conveniente  il  condiscen- 
dere alle  istanze  del  Visconti,  per  la  speranza  di  averne  poscia  a 
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gentire  grandi  vantaggi.  Questo  principe  aveva  tutti  ì  vizii,  che  ac- 
compagnano r  ambizione  ;  ma  non  era  punto  amico  del  Carrarese. 
Ciò  bastava,  perchè  i  veneziani  avessero  ,->  procurarne  V  alleanza. 
La  lega  fu  acceliata  :  ne  regolò  il  trattato  Carlo  Zeno,  il  quale  go- 
deva la  confidenza  di  entrambi  ;  lo  si  conchiuse  il  giorno  29  mar- 
zo 1588.  1  palli,  oltre  a  quelli  esposti  poco  dianzi  colle  parole  del 
cronista  Barbaro,  i  quali  regolavano  il  dominio  dei  luoghi  da  con- 
quistarsi ;  consistevano  in  doversi  porre  suH'  armi  uguale  quantità 
di  truppe  dall'  una  parte  e  dall'  altra  :  ognuno,  cioè,  doveva  levare 
un'  armata  di  mille  cinquecento  uomini  d' infanteria,  di  mille  ar- 
clieri  a  piedi,  di  trecento  arcieri  a  cavallo,  e  di  cento  uomini  d' ar- 
me, con  tutto  il  relativo  corredo  di  vettovaglie,  di  artiglierie  e  di 
munizioni. 

Francesco  da  Carrara  n'  era  al  bujo  affatto.  Gli  e  ne  fu  dato 
avviso  da  Milano,  ma  non  volle  persuadersene.  Non  riputava  egli 
i  veneziani,  secondo  il  suo  modo  di  pensare,  così  inesperti  politici 
da  cooperare  spontaneamente  a  distruggere  una  barriera,  che  gli 
stati  di  lui  mantenevano  tra  i  possedimenti  della  loro  repubblica  e 
le  terre  del  principe  di  Milano.  Né  d'  altronde  credevasi  in  siffatta 
guisa  gabbato  ;  tuttoché  1'  affare  di  Vicenza  gli  e  ne  avesse  dovuto 
dare  ogni  sospetto,  siccome  gli  aveva  dato  ampia  materia  di  sparla- 
re di  lui  presso  tutti  gli  alleati  suoi.  Ne  rimase  però  convinto  allor- 
ché Giovanni  Galeazzo  gli  diresse  uno  scritto  del  seguente  tenore, 
all'  incirca.  «  Voi  v'  ingannate,  magnifico  signore,  se  credete,  che 
»  non  ci  siano  noti  i  vostri  raggiri  presso  le  differenti  corti  e  le 
»  vostre  ingiuriose  maldicenze  contro  V  operalo  nostro.  Abbiamo 
»  saputo,  che  dicevate  di  noi  cose  orribili,  né  mai  avremmo  potuto 
»  credervi  capace,  non  che  di  scriverle,  neppur  di  pensarle,  se 
»  non  ne  avessimo  toccato  con  mano  le  incontrastabili  prove.  Non 
»  d'  altri,  fuorché  da  un  nemico  furioso,  potevano  derivare  simili 
»  eccessi.  Quanto  a  noi,  non  sappiamo  in  qual  guisa  potessimo 
»  avervi  offeso.  L'  unica  nostra  colpa  fu  di  avervi  assistito  nella 
»  guerra  contro  Antonio  della  Scala,  e  di  avere  impedito  la  perdila 
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•  dei  vostri  stati.  Sappiamo  quanto  in  quella  occasione  passò  tra 
»  voi  e  noi:  è  inutile  che  ci  tratlenghiamo  di  vantaggio  sa  questo 
»  punto.  Noi  preferiamo  di  volere  con  voi  una  guerra  aperta,  piul- 
»  lostocliè  una  finta  pace.  Vi  dichiariamo  perciò,  che,  passato  il 
»  dì  30  giugno  del  presente  anno,  vi  sarà  guerra  tra  voi  e  noi. 
»  La  signoria  di  Venezia,  stretta  in  alleanza  con  noi,  concorrerà 
■  in  questa  guerra  a  tutto  suo  potere,  e  speriamo  che  Iddio,  il 
I  quale  abborrisce  )'  infedeltà  e  V  ingratitudine,  ne  volgerà  contro 
»  voi  gli  avvenimenti.  » 

Intese  allora  Francesco  tutta  la  gravezza  del  pericolo,  che  gli 
sovrastava,  attaccato  da  due  potenze,  a  ciascuna  delle  quali  era  egli 
di  luncfa  mano  inferiore.  Tuttavolta  V  orijoa;lio  suo  non  «li  e  ne  la- 
sciò  neppur  travedere  in  faccia  ai  suoi  avversarli  il  timore.  Egli  non 
era  in  caso  di  entrare  in  campagna  aperta  contro  forze  tanto  su- 
periori alle  sue.  Distribuì  perciò  le  sue  truppe  nelle  piazze  e  nei 
castelli,  risolto  a  difenderli  di  mano  in  mano  ed  a  contrastarne  ai 
nemici  ad  uno  ad  uno  il  possesso.  Lasciò  in  Padova  con  buona 
guarnigione  il  suo  figliuolo  Francesco  Novello,  detto  anche  Fran- 
cesco li,  ed  egli  andossi  a  chiudere  in  Treviso,  eh'  era  la  più  forte 
di  tutte  le  sue  piazze,  ed  ivi  stette  aspettando  gli  effetti  della  formi- 
dabile lega  formata  a'  suoi  danni. 

Intanto  era  entrato  in  questa  lega  contro  di  lui  anche  Alberto 
marchese  d'  Este  e  signore  di  Ferrara,  succeduto  poco  prima  nel 
principato  al  defunto  fratello  Nicolò  ;  e  per  mostrare  la  sua  affezio- 
ne alla  repubblica  di  Venezia  avevale  chiesto  di  essere  aggregato 
alla  nobiltà  patrizia,  e  ne  aveva  ottenuto  il  favore  per  decreto  del 
maggior  Consiglio  del  dì  20  giugno  di  quello  stesso  anno  1388. 
Ed  inoltre  s'  erano  uniti  co' veneziani  anche  i  sisjnori  del  Friuli.  La 
loro  lega  fu  pubblicata  in  Pavia,  e  fu  eletto  supremo  capo  del- 
l' esercito  alleato  Giacomo  dal  Verme. 
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CAPO     VII. 

Progressi  degli  eserciti  alleati. 

Le  truppe  di  Milano  e  di  Venezia  non  tardarono  a  mettersi  In 
moto.  Galeazzo  fece  marciare  le  sue  verso  il  territorio  padovano  e 
ne  occupò  una  parte,  nel  mentre  che  quelle  della  repubblica,  inol- 
trandosi con  legni  armali  framezzo  alle  tortuosità  del  Brenta,  se 
ne  impossessavano  dell'  altra.  Infatti,  Giacomo  dal  Verme  assali 
per  primo  il  castello  di  Limena  e  lo  prese  ;  quindi  passò  a  Noale, 
e  Io  strinse  di  assedio,  a  fine  di  chiudere  ogni  comunicazione  tra 
Padova  e  Trevigi.  E  i  veneziani  intanto,  unila  in  Mestre  la  loro 
armata  da  terra,  la  sparsero  poscia  liberamente  per  tulio  il  terri- 
torio della  marca  Irivigiana  ;  e  spingendo  la  loro  flotta  di  piccole 
barche  nella  parte  meridionale  del  padovano,  comandata  da  Jaco- 
po Delfino,  s'  impadronirono  di  Anguillara  e  di  Borgoforle,  «cosic- 
ché in  breve  tempo  rimasero  occupate  tutte  le  strade  che  porta- 
vano a  Padova.  Giacomo  dal  Verme  non  molto  dopo  aveva  sforzato 
Noale,  ed  accingeasi  a  novella  i:npresa  contro  Piove  di  Sacco.  Ma 
poiché  il  cammino,  che  doveva  intraprendere,  era  tutto  attraver- 
sato da  canali  e  da  fiumi,  fu  incaricato  Jacopo  Delfino  a  facilitar- 
gliene il  passaggio  col  costruirvi  ad  ogni  occorrenza  ponti  sulle 
barche  ;  e  così  con  tanta  sollecitudine  il  dal  Verme,  fu  ad  assalire 
Piove  di  Sacco,  la  cui  debole  resistenza  gli  aprì  ben  tosto  la  via 
ad  impadronirsi  di  tulli  gli  allri  piccoli  borghi  e  castelli  circonvi- 
cini. Quindi  unite  insieme  le  sue  truppe,  marciò  con  esse  sopra 
Padova.  Era  appena  il  mese  di  luglio  ed  aveva  ormai  operato  sif- 
fatte prodezze  ed  aveva  otlenulo  tanli  vantaggi. 

1  sudditi  dei  Carraresi  erano  assai  male  affezionati  ai  loro 
signori  :  ond'  é  che  a  quella  guerra  si  adoperavano  con  tedio  e 
contrarietà.  Ma  quando  si  videro  stretti  da  duro  assedio,  incomin- 
ciarono a  tumultuare  ferocemente  ed  a  minacciare  di  morte  il 
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giovane  principe,  che  stava  cliiuso  con  essi  nell'  assediala  cinà, 
Francesco  Novello  cercò  ogni  via  per  sedare  la  concitala  plebe  ; 
ma  indarno  :  fu  coslrello,  dopo  varii  maneggi  infrutluosi,  ad  ab- 
bandonare Padova  ed  a  cercarsi  asilo,  colla  moglie  e  co'  due  suoi 
figliuoli  Jacopo  e  Nicolò,  ed  accompagnalo  da  tulli  i  suoi  congiunti 
ed  amici  nel  caslello  di  Monselice.  Ma  lo  trovò  ribellato,  egual- 
mente che  quello  di  Este  ;  sicché  risolse  di  andare  a  Verona  per 
quinci  trasferirsi  a  Milano  e  gettarsi  nelle  bracia  del  jVisconti  suo 
nemico. 

Parlilo  da  Padova  Novello,  si  vide  ridotto  a  dura  condizione 
anche  Francesco  suo  padre,  il  quale  slava  in  Trevigi.  Erasi  solle- 
valo il  popolo  contro  di  lui,  e  nel  tumulto  gridava  incessantemente 
yiva  san  Marco.  Egli  per  lo  spavento  s'  era  ritirato  nel  caslello  con 
tutte  le  genti  che  aveva  al  suo  stipendio,  facendo  mostra  di  volersi 
porre  sulle  difese.  Intanto  alle  truppe  del  Visconti  furono  aperte 
le  porte  della  città;  e  vi  entrarono  esse,  con  ordine  di  pigliarne  il 
posselso  in  nome  del  loro  signore,  per  poi  restituirla,  siccome  an- 
davano dicendo,  alla  repubblica  di  Venezia  :  in  realtà,  per  rinno- 
vare il  giuoco  di  Vicenza.  Indispellili  i  militari  alT  udire  procla- 
mato il  nome  di  san  Marco,  a  cui  volevano  surrogalo  quello  di 
Giovanni  Galeazzo,  né  polendovi  riuscire,  ricorsero  alle  minaccie 
ed  alle  violenze.  Ma  il  popolo  rispose  loro  con  somigliante  linguag- 
gio ;  corse  alle  armi,  abbarrò  le  coulrade,  e  le  truppe  milanesi  do- 
vettero cedere  a  quell'  impelo  deliberatamente  gagliardo.  Radu- 
nossi  il  Consiglio,  e  fu  deliberalo  di  dare  la  cillà  ai  veneziani  senza 
verun  patto  o  riserva.  Se  ne  presentarono  tosto  le  chiavi  a  Gu- 
glielmo Querini,  il  quale  giunto  da  Venezia  ne  prese  il  possesso 
col  titolo  di  vice-podestà  e  capitano.  Allretlanlo  avvenne  subito 
dopo  in  Conegliano,  Feltre  e  Belluno,  ribellatesi  al  Carrarese,  si 
diedero  invece  a  Giovanni  Galeazzo. 

Novello  da  Carrarra,  lasciala  in  Verona  la  famiglia,  avviossi 
verso  Milano  per  presentarsi  al  Visconti,  accompagnalo  da  suo  fra- 
tello Conte  e  da  uoa  scoria  di  cinquanta  cavalieri.  Ivi  fu   accollo 
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con  belle  apparenze  di  ospitalità,  e  fu  inclotlo  ad  invitare  il  vecchio 
Francesco  suo  padre  a  trasferirsi  a  Pavia,  ove  Galeazzo  desidera- 
vaio  suo  consigliere  ed  amico.  Desideravalo  in  realtà  spogliato 
del  castello  di  Treviso,  ove  tufora  si  manteneva,  ed  allaccialo 
da  onorevole  schiavitù  nelle  mani  sue.  Gli  furono  perciò  mandati 
Spinela  Malaspina  e  Polo  da  Lione,  amici  un  tempo  e  confi- 
denti del  Carrarese,  ma  per  !o  mutarsi  della  fortuna  trasmutali 
in  devoli  sers'i  del  Visconti,  i  quali  avevano  ofdine  di  promettergli 
larghissima  provvisione  e  di  esortarlo  a  consegnare  il  castello  di 
Trevigi  a  Jacopo  dal  Verme,  acciocché  non  cadesse  in  mano  dei 
veneziani.  E  sebbene  Francesco  Novello  raccomaodasse  a  Polo  da 
Lione,  che  dissuadesse  il  padre  dall'  abbandonare  Trevigi  ,  per 
non  dare  V  ultimo  tracollo  a  lulla  la  famiglia;  quesli  non  dubitò  a 
persuadergli  il  contrario,  amplificandogli  V  imminente  pericolo  di 
lui,  la  forza  dei  nemici,  l'odio  inveteralo  dei  veneziani,  la  difficoltà 
degli  aiuti,  !e  liberali  intenzioni  del  popolo  sovrano,  la  subita  feli- 
cilà  sua,  del  figlio  INovello  e  di  lutla  la  famiglia. 

Cedette  il  vecchio  Carrarese  a  sì  esagerale  considerazioni,  a 
palio  per  altro  che  gli  fossero  accordali  i  seguenti  capitoli  :  — 
«  Gli  si  accordasse  un  salvocondoUo  di  andare  e  stare  colle  sue 
robe  ove  più  gli  fosse  piaciuto  ;  —  in  capo  a  sei  mesi  riscuotesse 
ventotlomila  ducati  d'  oro  dovutigli  da  alcuni  nobili  di  Treviso  ; 
—  gli  si  contassero  cinquanlamiia  ducali  d'  oro  in  ricompensa 
delle  munizioni  esisteuli  in  Treviso  e  nelle  fortezze  di  quel  territo- 
rio ;  —  lo  accompagnasse  a  Pavia  Giovanni  d'  Azzo  con  quella 
scorta  d'  uomini,  che  più  gli  parrà  convenienle  ;  —  il  dal  Verme 
non  facesse  immutazioni  nel  territorio  Iriviyiano  prima  che  siano 
scorsi  trenta  giorni  dalla  consegna  fattagliene,  e  venti  giorni  dac- 
ché avrà  avuto  udienza  dal  Visconti.  » 

Le  domande  del  da  Carrara  furono  approvale  con  tutta  faci- 
lità ;  né  certamente  potevano  trovare  ostacoli  io  chi  aveva  il  sicuro 
proposito  di  non  mantenerne   la  promessa.  Egli  parli  da  Trevigi, 

e  giunse  a  Verona,  incontrato  dai  rettori  della  città  ed  onoralo  di 
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ospitale  accoglienza  :  ma  da  Verona  non  potè  sì  tosto  partire, 
perchè  il  Visconti  aveva  dato  ordine  di  farlo  trattenere  colà  sino 
aìle  feste  del  Natale,  fingendo  in  frattanto  di  voler  provvedere  alla 
miglior  sorte  di  lui.  E  dispose,  ohe  si  dovesse  stabilire  colla  fami- 
glia in  Cremona,  ove  sarebbe  sovvenuto  di  dugento  scudi  il  mese. 
La  repubblica  di  Venezia  aveva  avuto  parte  anch'  essa  nell'  asse- 
gnagli il  luogo  della  dimora  ;  perchè  aveva  ella  eccettuato  Ge- 
nova e  qualunque  altra  ciilà  marittima,  tranne  Venezia,  ove  piut- 
tosto avrebbelo  desiderato  per  poterlo  avere  nelle  sue  mani. 
Francesco  da  Carrara  andò  a  Cremona  il  di  primo  genoaro  del- 
l' anno  1389.  Non  si  può  dire  con  quanta  prontezza  si  fosse  effet- 
tuata la  consegna  dei  luoghi  del  trivigiano,  i  quali  erano  tenuti  in 
nome  del  carrarese  ;  perché  nel  di  stesso,  in  cui  egli  dal  castello 
di  Trcvigi  aveva  ordinato  loro  la  consegna  di  quelli  ;  ch'era  il  1^ 
dicembre  dell'  anno  158§;  ciascheduno  dei  rettori,  che  li  coman- 
davano, vi  aveva  obbedito.  Esistono  infatti  nell'  archivio  secreto 
della  repubblica,  colla  data  del  dì  medesimo,  i  giuramenti  di 
fedeltà  di  Trevigf,  di  Conegliano,  di  Ceneda,  di  Serravalle,  di 
Valdiniareno,  di  Cordignano,  di  Portobuffoletlo,  della  Motta,  di 
AkoIo,  di  Castelfranco  e  di  Noale. 

CAPO    Vili. 

Riacquisto  di  Corfit  e  di  altri  luoghi  in  Grecia, 

Nel  mentre,  che  i  veneziani  cooperarono  a  questi  avvenimenti 
in  Italia,  rassodavano  eglino  la  loro  signoria  di  là  del  mare  e  di 
antiche  terre  ritornavano  ad  essere  padroni.  Parlo  della  ricupera- 
zione dell'isola  di  Corfù,  a  cui  diedero  motivo  esterni  avvenimenti, 
che  vogliono  perciò,  compendiosamente  almeno,  essere  qui  ricor- 
dali. E  noto  per  le  storie  il  contrasto  del  duca  di  Angiò  e  di  Carlo 
de  la  Paix  circa  la  corona  di  Napoli  ;  contrasto  che  fu  dispotato 
colle  armi.  Quegli,  accampato  presso  a  Taranto,  vedeva  le  sue 
truppe  lentamente  perire  per  malattie,  né  poteva  indurre  il  suo 
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rivale  ad  una  decisiva  battaglia,  in  cui  questi  non  sì  voleva  impe- 
gnare. Si  contentava  di  lasciare  il  nemico  in  preda  agi'  incomodi 
del  clima,  sicché  si  distruggesse  da  sé  slesso,  e  limitavasi  a  tenere 
in  moto  alcuni  distaccamenti  de'  suoi  per  impedirgli  di  far  viveri. 
L'ardente  e  focoso  papa  Urbano  VI  non  era  pago  del  conlegno 
di  Carlo,  parendogli  che  non  facesse  la  guerra  a  suo  modo.  Andò 
a  Napoli  a  bella  posta  per  indurlo  a  muoversi;  e  tanto  disse  e  con 
tanto  di  calore,  che  ve  lo  indusse  alia  fine.  Marciò  con  molte 
truppe  contro  il  duca,  ma  poi  non  fece  di  più,  si  astenne  tuttavia 
del  venire  con  esso  alle  mani,  pretendendo  di  nuocergli  maggior- 
mente con  questo  sistema  piuttosto  che  con  un  comballimento,  che 
forse  avrebberesa  incerta  la  propria  sorte.  E  di  fatto,  la  situazione 
del  duca  di  Angiò  diventava  sempre  più  infelice,  perchè,  dispe- 
rando ormai  di  terminare  quella  guerra  con  una  battaglia  decisiva, 
era  in  procinto  di  restare  senza  truppe  e  senza  denari.  Erano  già 
periti  molti  de'  signori  ,  che  lo  avevano  accompagnalo  a  quell'im- 
presa, tra  i  quali  il  conte  di  Savoja  :  ed  in  fine  morì  anch'  egli  di 
afflizione. 

Questa  morte  avrebbe  terminato  i  litigi,  ed  avrebbe  sedalo  i 
torbidi,  che  agitavano  il  regno  di  Napoli,  se  il  genio  impetuoso  di 
Urbano  VI  non  vi  avesse  suscitato  nuovi  oggelti  di  discordia.  Egli 
stesso  venne  a  contrasto  con  Carlo  de  la  Paix;  sicché  ritiratosi  a 
Nocera  de'Pagani,  scomunicò  questo  principe  con  tutti  i  suoi  ade- 
renti. Carlo  irritato  contro  il  pontefice  lo  assediò  in  Nocera,  e  fece 
promulgare  una  taglia  sopra  di  lui.  L'  inflessìbile  Urbano  raddop- 
piò le  scomuniche  contro  Carlo,  fuggì  da  Nocera  e  ricoverossi  in 
Sicilia,  di  là  passò  a  Genova,  ove  si  fermò  alquanto  tempo,  rasso- 
dando vieppiù  sempre  la  sua  fermezza  contro  quel  principe  ;  il 
quale  d'  altronde  raantenevasi  tranquillo  sul  trono  di  Napoli  ed 
attendeva  a  sottomettere  i  luoghi,  che  una  velia  gii  avevano  appar- 
tenuto. Tra  questi  conlava  egli  anche  V  isola  di  Corfù,  la  quale 
anticamente  era  stata  dei  veneziani  ed  era  poi  stata  usurpaia  tlai 
re,  che  lo  avevano  preceduto  aUora  appunto  che  i  re  di  Ungheria 
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avevano  tolto  alla  repubblica  la  Dalmazia.  Carlo  vi  spedi  uel  1385 
UQ  corpo  di  truppe,  le  quali,  senza  veruna  opposizione,  s'  impa- 
dronirono dell'  isola. 

Avvenne  di  poi,  che  compila  appena  colesfa  impresa,  Carlo 
fu  chiamalo  al  Irono  di  Ungheria.  La  regina  Elisabetta,  vedova 
del  re  Lodovico  ,  non  era  punto  accella  alla  nazione  per  la  sua  du- 
rezza del  governare,  ed  aveva  altresì  provocato  contro  di  sé  l'odio 
dei  primarii  signori  del  regno.  Ella,  occupata  soltanto  del  procac- 
ciare la  sorte  e  la  prosperità  delle  sue  due  figlie,  sacrificava  a 
questo  gì'  interessi  dello  slato.  La  minore  di  esse,  che  aveva  nome 
Edvige,  erede  della  corona  di  Polonia,  era  divenuta  moglie  di 
Gias^ellone  granduca  di  Lituania.  La  primogenita  Maria,  a  cui 
spellava  la  corona  ungherese,  era  fidanzata  a  Sigisuiodo  di  Lu- 
xembur<^o,  fratello  dcU'iir.peralore  Vencesbo  e  figliuolo  dell'inipe- 
ralore  Carlo  IV-  Gli  ungheresi  d'  altronde  non  approvavano  que- 
sto matrimonio,  che  doveva  unire  la  loro  sovrana  ad  un  principe 
di  sangue  straniero;  perciò  invitarono  Carlo  de  la  Paix  a  venire 
in  loro  soccorso.  Né  tardò  egli  punto  a  secondare  i  loro  desiderii  ; 
lasciò  in  Napoli  la  regina  Margherita  coi  due  suoi  figli  Ladislao  e 
Giovanna,  e  recosi  in  Ungheria,  ove  fu  acclamato  re,  e  ne  ricc- 
velle  altresì  la  corona. 

È  ben  naturate,  che  siffatto  rovesciamento  dei  disegni  di  Elisa- 
betta aveva  a  cagionarle  soniiiio  dolore  :  ella  per  altro  lo  seppe 
abbastanza  dissimulare,  aspettando  1'  opportuna  occasione  di  pi- 
gliarne vendclla.  E  sebbene  s'  accorgesse,  che  la  sua  vita  era  in 
pericolo,  massime  suU'  esempio  dell'  avvenuto  in  Napoli  alla  regina 
Giovanna,  sacrificata  all'  ambizione  di  Carlo,  tutlavolla  non  si  curò 
di  allontanarsi  dalla  corte  ;  ove  meditava  di  rendere  al  nuovo  re  il 
contraccambio  di  quanto  aveva  egli  fallo  per  assicurarsi  la  corona 
di  iS'apoli.  E,  infatti  ,  risoluta  di  disfarsi  dell'usurpatore,  un  giorno 
in  cui  egli  erasi  recato  a  lei  per  parlare  di  affari,  lo  fece  assalire 
da  un  assassino  a  bella  posta  preparato  all'  insidia,  il  quale  gli  spic- 
cò di  un  colpo  la  testa. 
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Liberata  così  la  regina  dai  pericoli  che  temeva,  scrisse  subilo 
a  Sigismondo,  acciocché  venisse  a  prendere  il  possesso  del  regno. 
Ma  gli  ungheresi  del  partito  di  Carlo  giurarono  di  volerne  vendetta: 
sicché  la  regina,  vedendosi  esposta  alla  loro  collera,  fuggì  colla  sua 
figliuola  dall'  iJnfjhcria  per  recarsi  in  Dalmazia,  ove  sapeva  che  i 
grandi,  per  la  maggior  parte  eranle  favorevoli.  Ma  il  bano  della 
Croazia,  venuto  in  cognizione  delia  sua  fuga,  la  fece  arrestare  in 
istrada  ;  quindi  la  fece  strangolare,  e  fece  chiudere  la  principessa 
Maria  nella  prigione  di  Caslelnuovo.  11  regno  diUngheria  era  quindi 
rimasto  in  balia  dei  partili  e  della  più  feroce  rivoluzione.  Gli  un- 
gheresi del  partito  della  regina  implorarono  il  soccorso  dei  vene- 
ziani, perciocché  sapevano,  che  il  partito  contrario  aveva  stabilito 
di  mandare  a  Napoli  la  principessa  Maria  onde  impedirne  così  le 
nozze  con  Sigismondo.  IXè  fu  tardo  il  senato  a  secondare  i  loro  voti 
ed  a  tentare  di  render  vano  il  progetto  di  questi.  Mandò  sei  galere, 
comandale  da  Giovanni  Barbarigo,  perché  andassero  a  far  Tociera 
nelle  acque  della  Dalmazia  ed  impedissero  il  rapimento  dell'  orLna 
erede  della  contrastala  corona.  Riuscì  al  Barbarigo  di  liberarla  dalla 
prigione  e  strapparla  dalle  mani  de'  suoi  nemici  :  la  condusse  a  Se- 
gna, ove  comandava  il  conte  Frangipani,  uno  dei  signori,  che  ne 
favoriva  il  partito. 

Intanto  Sigismondo,  che  aveva  ricevuto  la  lettera  di  Elisabetta, 
era  partito  verso  1'  Ungheria  alla  testa  di  numeroso  corpo  di  truppe 
boeme,  a  cui,  giunto  appena  alle  frontiere  ungheresi,  unironsi  le 
genti  altresì  di  molti  signori  della  nazione;  cosicché  al  suo  compa- 
rirvi lunule  cose  piegarono  in  suo  favore.  I  veneziani  gli  deputa- 
rono ambasciatore  Pantaleone  Barbo,  il  quale  lo  trovò  in  Buda  e 
lo  accompagnò  sino  ad  Alba  Reale,  ove  Giovanni  Barbarigo  gli 
condusse  la  principessa  Maria.  Colà  nella  chiesa  di  santo  Stefano, 
fu  celebrata  la  coronazione  dei  due  sposi.  Poco  dopo  la  repubblica 
mandò  a  complimentarlo,  ed  a  congratularsi  del  prospero  avveni- 
mento, gli  ambasciatori  Leonardo  Dandolo,  Paolo  Morosini,  Jacopo 
Dolfin,  Pietro  Bragadin,  Marino  Malipiero  e  Remigio  Soranzo.  Egli 
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li  accolse  con  distinzione,  conveniente  alla  dignità  della  repubblica] 
ed  ai  servigi  prestali  a  lui  ed  alla  sua  fidanzata,  ed  incaricolli  ad 
accertare  il  senato  della  sua  costante  amicizia.  Non  era  questo  il 
moniento,  io  cui  avessero  i  veneziani  a  far  sentire  le  loro  pretese 
sopra  gli  stati,  che  in  altro  tempo  erano  slati  lor  tolti  :  era  anche 
questa  una  finezza  della  più  profonda  politica. 

Intanto  a  INapoli  s'  era  sapula  la  morte  del  re  Carlo  ;  né  Mar- 
gherita sua  moglie  aveva  lardato  a  far  proclamare  il  re  suo  figliuolo 
Ladislao,  in  età  di  dieci  anni  appena.  Continuarono  le  animosità  di 
L'rbano  VI,  il  quale  aveva  rinnovato  anche  contro  il  tìglio  le  sco- 
muniche già  fulminale  contro  il  padre  ;  al  che  lo  avevano  indotto 
le  turbolenze  vieppiù  sempre  crescenti,  che  tenevano  agitato  quel 
regno.  In  fine,  V  antipapa  Clemente  VII  ne  diede  l'investitura  a 
Lodovico  li,  figlio  del  duca  di  Anglò  :  lo  che  pose  il  colmo  alle 
sciagure  di  quello  stato  e  presagì  imminente  una  guerra  intestina. 
D'  altronde  i  popoli  incominciavano  a  stancarsi  di  essere  vittima 
delle  rivalità  di  due  papi. 

L'  isola  di  Corfù,  siccome  ho  narrato  di  sopra,  era  slata 
aggregala  poco  dinanzi  al  regno  di  Napoli  senza  veruna  difficoltà  : 
ma  le  susse2;uenti  vicende  avevano  dislos:annalo  i  corfiotti  delle 
concepite  speranze,  e  vedevansl  esposti  anch'essi  alle  conseguenze 
delle  rivoluzioni,  che  turbavano  sì  gravemente  gli  stati  napolitani. 
Eglino,  per  soltrarsene,  deliberarono  di  scegliere  a  loro  padrone 
il  signore  di  Padova  ;  a  cui  spedirono  perciò  deputazione  per 
supplicarlo  a  riceverli  nel  numero  de' suoi  suddHi  ed  a  nominar  loro 
un  governatore  da  parie  sua.  Il  da  Carrara,  lieto  di  qufeta  buona 
ventura,  che  gli  toccò,  in  mezzo  alle  tante  avversità,  che  lo  circon- 
davano ne'  suoi  domlnii  in  Italia,  spedì  subito  in  quell'isola  Jacopo 
di  Seravignl  con  truppe,  le  quali  giunte  a  Corfù  presero  il  posses- 
so della  città  e  del  castello.  Era  V  anno  1386. 

Ma  Giovanni  Miani  (1),  capitano  del  golfo  per  la  repubblica  di 

(i)  Giovanni  Miani  e  non  già  uu  Civrano.  siccome  scrissoro  erroneamente  gli  storici 
Paolo  Mofosini  e  Jacopo  Diedo. 
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Venezia,  non  fu  meno  sollecito  ad  affacciarsi  all'  isola  colla  sua  squa- 
dra ed  a  trattare  coi  primarii  della  nazione,  onde  persuaderli,  che 
avendo  essi  deliberato  di  cangiare  padrone,  era  loro  più  conve- 
niente il  ritornare  sotto  la  signoria  di  Venezia,  la  quale  avcvali  altra 
volta  governati  con  dolcezza,  ed  era  la  sola  che  li  potesse  valida- 
mente proteggere;  che  il  signore  di  Padova  non  aveva  forze  navali, 
e  perciò  non  avrebbe  mai  potuto  respingere  gli  allentati  di  qual- 
sifosse  potenza  marittima,  la  quale  volesse  portare  la  guerra  nella 
loro  isola.  Tanto  insomma  egli  seppe  mostrare  loro  la  convenienza, 
che  convocarono  una  nuova  assemblea,  ne  presero  in  esame  la  pro- 
posizione, e  concordemente  decisero  di  rimandare  il  governatore 
padovano  e  di  spedire  a  Venezia  una  deputazione  di  cinque  amba- 
sciatori a  giurare  fedeltà  alla  repubblica.  Tosto  fu  inalberato  lo 
stendardo  di  san  Marco,  e  da  quel  giorno  l' isola  di  Corfù,  ritornata 
in  potere  dei  veneziani,  vi  rimase  per  sempre.  Era  il  giorno  20  mag- 
gio 1386.  Ma  il  governatore  Seravignì,  sostenendo  i  diritti  del  Car- 
rarese, non  volle  cedere;  si  chiuse  nella  cittadella  e  si  pose  sulla 
difesa.  Vi  fu  assediato  e  fu  costretto  ad  arrendersi  il  di  9  giugno  ; 
dopo  di  che  senz*  altri  contrasti  i  veneziani  soli  ne  rimasero  padroni. 
A  questo  acquisto  tennero  dietro  altri  ancora.  La  città  di  Du- 
razzo  era  stata  un'  altra  volta  dei  v^eziani,  benché  non  per  lungo 
tempo  :  tuttavolta  1'  antico  titolo  fu  buon  prelesto  per  farne  rivivere 
la  pretesa  ed  indurli  a  ritoglierla  dalle  mani  di  un  principe  della 
casa  di  Angiò,  il  quale  non  era  in  grado  di  contenderne  loro  il 
possesso.  Egualmente  avvenne  della  città  di  Alessio,  la  quale  fu 
consegnata  dai  nobili  del  luogo  al  capitano  Giovanni  Miani.  Acqui- 
stò la  repubblica  intorno  a  questo  medesimo  tempo  anche  la  città 
di  Argo,  di  Nauplio  in  Romania  e  di  Scutari.  Appartenevano  le  due 
prime  alla  vedova  del  veneziano  Pietro  Cornaro,  derivatele  per 
eredità  da  Guido  da  Anzino,  che  n'  era  il  feudatario,  morto  senza 
figliuoli  maschi  ;  ed  ella  le  cede,  mediante  uà"  annua  provvisione  di 
settecento  ducati.  Fu  mandalo  appositamente  uu  commissario  a  stipu- 
larne il  coutralto,  il  quale  lo  conchiuse  colle  seguenti  condizioni:  — 
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La  si'^noria  si  obbligava  di  pagare  alla  vedova  di  Pietro  Cornare 
la  suindicata  pensione  vitalizia  di  sellecenlo  ducati,  di  cui  cin- 
quecento resterebbero  pe'  suoi  eredi  ;  la  venditrice  potrebbe  dis- 
porre, morendo,  di  una  somma  di  ducati  duemila  :  questa  somma, 
egualmente  che  la  pensione,  sarebbe  esente  da  qualsifosse  degrado  ; 
se  la  repubblica  venisse  a  perdere  quelle  due  città,  gli  eredi  vi 
avrebbero  perduto  qualunque  diritto  e  lo  riacquisterebbero  tostochè 
i  veneziani  ne  fossero  divenuti  nuovamente  padroni.  La  vedova  poi 
prometteva  di  non  passare  ad  altre  nozze.  Sull'  esempio  di  lei,  Gior- 
gio Strasimiero,  o,  secondo  altre  cronache,  Slrachonìcchì,  il  quale 
era  il  signore  di  Sculari,  ne  fece  similmente  cessione  ai  veneziani, 
per  una  provvisione  vitalizia  di  mille  ducati.  Funesti  possedimenti, 
che  avvolsero  più  tardi  la  repubblica  in  guerre  sanguinose  e  duris- 
sime, per  conservarseli  contro  i  turchi. 

CAPO     IX. 

Regolammtì  interni. 

Anche  air  interna  politica  della  nostra  repubblica  è  d'  uopo 
dare  un*  occhiata.  A  tenore  djd  varii  bisogni,  erano  nate  nei  secoli 
addietro  ìe  molliformi  magistrature,  che  ne  reggevano  e  ne  gover- 
navano r  immenso  corpo.  Io  questo  secolo,  parecchie  di  esse  pre- 
sero miglior  forma  e  rassodarono  la  loro  autorità.  Già  si  è  veduto, 
quando  ho  descritto  la  famosa  congiura  di  Marino  Fallerò,  accre- 
sciuta di  venti  nobili  la  giudicatura  dei  decemviri,  il  quale  accresci- 
mento prese  il  nome  di  zonta,  ossia  aggiunta  (1),  e  continuò  sia- 
bilmente  anche  in  seguito  e  sì,  che  a  questi  pure  fu  concesso  il  di- 
ritto del  voto  consultivo  e  deliberativo,  uguale  in  tutto  ai  primitivi 
dieci  ;  cosicché  potè  dirsi,  che  quel  tribunale  fosse  diventato  piut- 
tosto dei  trenta  :  conservò  lutlavolta  V  originario  nome  di  Coiisiglio 

(i)  Pag.  3o4  del  voi.  IV. 
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dei  dieci  ;  ma  non  poteva  esservi  ammesso  chi  per  anco  non  avesse 
compìulo  r  età  di  treni'  anni. 

Anche  al  consiglio  de'  Pregadi,  ossia  al  senato,  fu  destinata 
un'aggiunta  chiamata  nel  nostro  idioma  ZontadelliPreyadi.  Diede 
occasione  a  siffatto  accrescimento  di  numero,  oltreché  la  moltipli- 
cità  delle  materie,  che  dal  maggior  Consiglio  venivano  affidate  a 
questo  consesso,  lo  scopo  di  evitare  le  troppo  frequenti  elezioni  di 
collegi  slraordinarii  di  savii  (1).  Decretò  pertanto  il  maggior  Con- 
siglio, neir  anno  1576,  che  si  formasse  un'  Aggiunta  stabile,  ordi- 
naria e  permanente  di  venti  nobili,  colla  condizione  per  altro,  che 
fossero  eletti  di  mano  in  mano  dai  consiglio  stesso  de'  Pregadi,  e 
che  ciascuno  venisse   trailo  dal  numero  di  quelli,  che  recentemente 
fossero  ritornati  da  qualche  ambascieria,  reggenza  od  altro  pub- 
blico incarico  fuori  della  dominante.  Nel  che  s'  ebbe  in  considera- 
zione di  unire  In  senato  tali  persone,  che  potessero  consigliare   e 
deliberare  sulle  cose  con  scienza  pratica  locale  ed  individuale,  ot- 
tenuta nel  tempo  della  loro  dimora  presso  le  corti  straniere  ovvero 
nelle  provincie  alla  loro  reggenza  affidate.  Crebbe  dipoi  si  fatta- 
mente la  slima  delK  assemblea  suprema  verso  il  consesso  dei   Pre- 
gadi, che  nel  giorno   ih  aj)rile   1585  fu    decretato  nel  Maggior 
Consiglio,  non  potersi  mai  trasportare  ad  altro  consesso,  tranne  al 
solo  Maggiore,  le  materie,  che  fossero  state  delegate  una  volta  ai 
Pregadi.  Dal  che  derivò  la  massima  di  affidare  alla  saggia  matu- 
rità di  questo  ceto  altresì  l' incunibenza  di  fissare  le  pubbliche  gra- 
vezze non  solo  negli  stati  naluralmente  della  repubblica,  ma   su 
quelli  altresì  che  si  fossero  in  seguito  conquistali  nella  terraferma 
d'  Italia;  cosicché  deve  dirsi  essere  stata  appoggiata  ad  esso  sino 
da  questo  secolo  luna  V  economia  del  veneziano    principato. 

Anche  de'  collegi  de'  Savj  ho  parlalo  in  altro  luogo;  i  quali, 
secondo  le  urgenze  della  politica  amministrazione,  particolarmente 


(1)   Compilaz.  delle  leggi  a!   lit.  Consiglio   ihlli    Pregadi,    nei   tlocuin.    deli» 
Cancel.duc. 

▼Oli.  v.  50 
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io  occasione  di  guerre,  solevansi  di  mano  in  mano  formare,  or  per 
questa  ed  or  per  quella  circostanza  ;  cessata  la  quale,  cessava  anche 
il  collegio.  Lo  componevano  per  lo  più  venti  nobili,  ed  esercitava- 
no il  loro  uffizio  di  conserva  col  doge,  coi  consiglieri  e  coi  tre 
capi  de'  quaranta.  Più  volte  si  ebbe  a  formare  questa  magistratura 
nel  secolo  XIV,  a  cagione  delle  molte  guerre,  di  cui  riusci  fecondo: 
particolarmente  poi,  come  s'  è  veduto,  nelT  occasione  della  guerra 
di  Chioggia:  e  più  collegi  talvolta  s'  ebbero  ad  eleggere  in  un  me- 
desimo tempo,  a  cagione  del  maggior  affollamento  degli  affari,  a 
cui  il  solo  senato  non  poteva  bastare.  Le  loro  deliberazioni  per  altro 
dovevano  essere  assoggettale  sempre  al  Maggior  Consiglio  e  da 
quello  aspettare  l'approvazione.  Verso  il  declinare  del  presente  se- 
colo XIV  si  adottò  il  sistema  di  aggregare  colesti  Saty'straordina- 
riamcDle  creali  al  consiglio  stesso  de' Pregadi,  ossia  al  senato;  e 
da  allora  in  poi  se  ne  cominciò  a  scemare  il  numero  ;  e  sì  che  talora 
non  se  ne  scelsero  che  tre  soli,  mentre  negli  anni  primi  accadde, 
che  in  qualche  circostanza  il  numero  toccasse  il  centinaio. 

Il  consiglio  dei  Quaranta,  si  autorevole  nella  sua  prinjitiva  isti- 
tuzione, era  stalo  incorporato  al  senato  sino  dall'  anno  1300,  sic- 
come ci  attesta  il  libro  Magnm  dell'  Avogaria  (1):  la  quale  unione 
fu  riputala  di  somma  importanza  e  fu  cagione  di  gravissima  respon- 
sabilità, per  le  pene  severe  inlimale  contro  i  Pregadi  ed  i  Quaranta 
aggiunti  a  quel  consiglio,  quando  non  fossero  assidui  alle  loro  iu- 
cumbenze  ed  avessero  ommesso  di  frequentarne  le  radunanze. 

Un'  altra  magistratura,  introdotta  in  questo  secolo,  ebbe  l' in- 
carico di  sorvegliare  in  ciascuno  de'  sestieri  della  città,  e  di  giorno 
e  di  notte,  il  buon  ordine  e  la  pubblica  quiete,  ed  ebbe  perciò  il 
nome  di  Uffizio  de  capi  dei  sestioi.  Era  composto  di  sei  nobili,  uno 
per  sestiere;  ed  avevano  in  sostanza  le  medesime  attribuzioni,  che 
prima  di  loro,  e  sino  a  questo  tempo,  avevano  avuto  i  Signori  di  natte. 
Colesti  capi  de'  sestieri  ìiìcomìiìcìarono  oell'  anno  1520,  per  decreto 

(i)Apag.  79. 
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del  Maggior  Consiglio  (1)  :  e  ventiduc  anni  dopo  ebbero  principio 
i  capi  di  contrada,  di  cui  sino  al  giorno  d'  oggi,  benché  con  assai 
considerevole  circoscrizione,  vediamo  conlinuato  l'  uffizio.  I  capi  di 
contrada  dovevano  stare  in  attenzione  sui  delitti,  che  per  avventura 
si  fossero  commessi  nella  rispettiva  contrada,  informare  il  capo  del 
proprio  sestiere  ed  assistere  con  pronte  e  fedeli  informazioni  i  con- 
sessi criminali.  L'  istituzione  de'  capi  di  contrada  ci  viene  palese- 
mente manifestata  dal  libro  Philippicus  (2)  dell'Avogaria  del  co- 
mune. In  seguito  fu  raccomandala  ai  capi  de"  sestieri  anche  la 
sorveglianza  sulle  osterie,  sulle  meretrici,  sopra  le  strade  e  i  ponti 
della  città  e  sopra  gì'  incenuii  notturni. 

Il  medesimo  libro  ci  dà  notizia  dell'  istituzione  dei  tre  Auditori 
delle  sentenze,  avvenuta  a'  7  settembre  del  15^3  per  decreto  del 
Maggior  Consìglio.  Furono  istituiti  perchè  ricevessero  le  appella- 
zioni dai  giudizii  civili  delle  subalterne  magistrature  e  dalle  reg- 
genze del  dominio,  e  le  portassero,  allorché  stimassero  conveniente 
il  farlo,  ai  consessi  superiori  ond'  essere  o  riformate  o  annullate,  a 
tenore  delle  leggi.  Con  questo  mezzo  venivano  alleggerite  di  molto 
le  fatiche  delle  supreme  magistrature,  a  cui  per  V  addietro  anda- 
vano in  appellazione  frivolezze  ed  argomenti  che  non  avevano  d'  uo- 
po di  veruna  conferma,  mentre  abbastanza  palesemente  portavanla 
in  sé  slessi  al  confronto  delle  leggi. 

Nuova  forma,  o  piuttosto  nuovo  lustro  ed  accrescimento  di  au- 
torità acquistarono  in  questo  secolo  gli  Avogadori  del  comune.  In 
,vigore  infatti  di  solenni  deliberazioni  del  Maggior  Consiglio  fu  dato 
ad  essi  1'  incarico  e  di  costringere  i  magistrati  e  persino  i  consi- 
glieri ducali  all'  osservanza  del  loro  capitolare,  e  di  proporre  le  loro 
opinioni  in  qualunque  consesso,  anche  nel  Maggiore,  e  di  far  rac- 
cogliere tulle  le  leggi  delle  varie  magistrature  e  farle  trascrivere  in 
ben  regolati  ed  ordinati  volumi,  e  di  esserne  conseguentemente 
deposilarii  e  custodi. 

(i)  Lib.  iV^epfimu*  dell' Avog.,pag.  124.  (2)  Pag.  71. 
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Esisteva  anche  per  1'  addietro  una  magistratura,  che  nomina- 
vasi  Uffizio  al  frumento  :  ma  dopo  la  metà  di  questo  secolo  si  trovò 
opportuno  di  formarne  una  nuova,  composta  di  tre  nobili  detti 
Provveditori  alle  biade,  ai  quali  fosse  affidata  la  suprema  e  totale 
sorveglianza  delle  granaglie,  si  perchè  sempre  la  città  ne  fosse 
provveduta,  e  sì  perchè  xon  se  ne  alterassero  i  prezzi,  e  finalmente 
perchè  i  pubblici  deposili  dei  frumenti  non  softrissero  detrimento 
0  corruzione. 

Due  magistrature,  dette  delle  lìcujìoni  vecchie  e  delle  Ragioni 
nuove,  ebbero  pure  esistenza  in  questo  secolo  XIV.  Prima  nella  sua 
origine  fu  quella  delle  Ragioni  vecchie,  incominciata  non  prima  del- 
l'anno  1368;  ed  errò  su  tale  proposito  il  cronista  Sanudo,  se- 
gnandone il  principio  quallordici  antii  avanti.  A  confermare  la  mia 
asserzione  basta  la  notizia,  che  la  prima  legge  registrata  nel  suo 
pili  antico  capitolare  ci  segna  T  anno  da  me  indicato.  Fu  isliluila  per 
domandare  rendimento  di  conti  alle  reggenze  di  Asolo,  di  Castel- 
franco, di  Noale,  di  Meslre,  e  di  alìri  luoghi,  acciocché  il  denaro 
pubblico  di  quelle  casse  venisse  senza  frode  all'  uffizio  de'  camerlen- 
ghi del  comune,  per  essere  impiegalo  a  rifabbricare  i  borghi  di  Me- 
stre. A  questa  medesima  magistratura  delegò  il  senato  temporaria- 
menle,  nel  1373,  il  cottimo,  troppo  aggravato,  sopra  il  viaggio  dei 
mercatanti  veneziani  alla  Tana.  E  nell'  anno  stesso,  un  altro  decreto 
del  senato  le  fece  pigH.ac  una  forma  piìi  stabile  e  le  attribuì  di- 
ritti ed  incumbenze  più  ampie,  perciocché  fu  comandato  a  tutti  i 
rettori  delle  varie  provincie  e  terre  dello  stato,  che  nel  ritorno  dalle 
loro  reggenze  avessero  a  render  conto  della  loro  amministrazione 
all'  uffizio  delle  Ragioni,  e  quest'  uffizio  aveva  il  potere  d'  istituire 
processi  e  di  condannare  altresì  i  rettori  trovati  in  difetto.  Anzi, 
conosciuto  il  vantaggio  di  questa  magistratura,  ne  fu  estesa  nel 
seguente  anno,  la  vigilanza  su  tutti  gli  uffiziali  veneti  e  persino  su- 
gli ambasciatori,  acciocché  ognuno  si  guardasse  dall'amministrare 
a  suo  arbitrio  gU  averi  del  principato.  Finalmente,  nel  1381  ebbe 
r  ispezione  altresì  delle  pubbliche  pescagioni.  Né  sino  a  questo 
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tempo  anzi  sino  al  1583,  vi  aveva  preso  parlo  il  Maggior  Consì- 
glio a  sanzionare  colla  sua  autorità  coleste  incumbenze  affidate  dal 
senato  alla  magistratura  delle  Ragioni.  In  in  quesl'  anno,  che  le  con- 
ferì il  diritto  di  esigere  dai  debilori  !e  rendite  del  dominio;  e  fu 
nel  1589,  che,  confermando  le  precedenti  ordinazioni  del  senato, 
la  incaricò  della  revisione  dei  conti  non  solo  di  tutti  i  rettori  del  di 
fuori,  ma  eziandio  delle  altre  civili  magistrature,  con  obbligo  pre- 
ciso di  versare  nella  cassa  dei  camerlinglii  del  comune  il  denaro 
raccolto.  Ed  inoltre,  nel  iodk,  il  Consiglio  maggiore  raccomandò 
air  uffizio  delle  i?a^ionj  il  diritto  d'inquisizione  circa  la  puntualità  dei 
nobili  in  frequentare  le  rispettive  magistrature,  e  di  procedere  al- 
tresì contro  i  negligenti.  Ma  poiché  le  sempre  nuove  incumbenze, 
che  di  mano  in  mano  venivano  addossate  a  questa  magistratura,  ne 
rendeva  sempre  più  difficile  e  gravoso  il  diligente  e  sollecito  disim- 
pegno, perciò  il  maggior  Consiglio  deliberò  di  accrescere  sino  a 
sei  il  numero  dei  gentiluomini,  che  la  componevano,  e  di  fissare  ad 
essi  due  distinte  residenze,  le  quali  conseguentemente  causarono  la 
distinzione  di  Ragioni  vecchie  e  nuove:  fu  appellalo  Uffizio  delle  Ra- 
gioni vecchie  il  primitivo  suo  posto:  delle  Ragioni  nuove  fu  denomi- 
nato il  secondo.  Chi  vi  era  eletto  non  doveva  oltrepassare  i  ses- 
sant'  anni  di  età. 

Né  già  la  sola  amministrazione  politica  ed  economica  dello 
stato  formò  in  questo  secolo  il  soggetto  dell'  interiore  regolamen- 
to ;  il  ramo  legislativo  ne  fu  preso  a  particolare  considerazione. 
Ho  già  narralo  alla  sua  volta  la  premurosa  sollecitudine  del  doge 
Jacopo  Tiepolo  in  formare  lo  Statuto,  ossia  una  raccolta  di  leggi, 
per  cui  provvedere  ai  bisogni  della  nazione  nelle  civili  e  commer- 
ciali faccende.  Ma  collo  scorrer  degli  anni  la  quotidiana  esperienza 
aveva  fatto  conoscere,  non  essere  quello  bastevole  a  cagione  degli 
affari  e  dei  casi,  che  tutto  giorno  moltiplicavansi.  Molli  casi  avve- 
nivano spesse  fiate,  ai  quali  non  erasi  provveduto,  e  molle  leggi 
riuscivano  oscure  od  ambigue,  e  molle  altre  erano  andate  in  disuso, 
dal  che  nascevano  frequenti  contrasti  nelle  forensi  giudicature  e 
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varietà  di  sentenze  nella  moltiplicità  dei  litigi.  Di  quando  in  quando 
il  governo,  scilo  i  dogi   Lorenzo    Tiepolo,  Pietro  Gradenigo,  Gio- 
vanni, Francesco  ed   Andrea   Dandolo,  aveva  promulgalo  nuove 
leggi,  ed  opportune  spiegazioni  e  correzioni  alle  antiche:  ma  que- 
ste rimanevano  tuttora  disperse  e  non  sempre  note  ai  sìngoli  mem- 
bri del  corpo  giudiziale.  Era   necessario,  che  se  ne  formasse  una 
raccolla  e  che  se  ne  sanzionasse  l'  aulorilà  con  suprema  dichiara- 
zione del  corpo  imperante.  Ciò  avvenne  soltanto  in  sulla  mela  del 
secolo,  di  cui  scrivo.  Fu  il  doge   Andrea  Dandolo,  che,  senza  abo- 
lire lo  Statuto  del  Tiepolo,  aggiunse  a  quello  una  nuova  Compila- 
zione legale,  la  quale  perciò  prese  il  nome  di  Libro  VI  dello  Statuto 
vene-iano.  Opinò  taluno,  che  il  doge  Dandolo  fosse  in  ciò  assistilo 
dal  giureconsulto,  rinomato  a  quo'  tempi,  Riccardo  Malombra  (1). 
Ma,  come  osserva  eruditamente  il  Tenlori  (2),  «  ninna  parte  potè 
»  avere  il  Malombra  nello  statuto  di  Andrea  Dandolo,  perciocché 
»  questi  ascese  al  trono  ducale  nel  'io^2  e  pubblicò  il  Sesto  Uhm 
»  nel  15?t6,  quando  il  Malombra  era  morto  sino  dall'  anno  i33ft.  » 
Perciò  che  il  Sansovino  (3),  con   maggiore  riserva,  notò  soltanto, 
che  questo  celebre  legale  «  fu  chiamalo  dalla  Signoria,  acciocché 
»  rivedesse  le  leggi  già  poste  insieme  dal  doge  Giacomo  Tiepolo 
»  ed  altre  appresso.  »  Al  quale  proposito  soggiunge  perciò  il  Ten- 
lori [h)'.  «  La  verità   adunque  si  è,  che  il  Malombra  si  trovava  in 
»  Venezia  nell'  onorifico  offìzio  di  pubblico  consultore  e  che  qui 
»  morì  r  anno  133i,  tre  anni  dopo  la  pubblicazione  dello  Statuto 
»  del  doge  Francesco  Dandolo:  onde  è  verissimo,  che   fosse    ado- 
»  perato  il  suo  consiglio  nelle  cinque  surriferite  (5)  deputazioni  a 

(i)  Così  opinò   Francesco  Arisio  nella  (2)  Stor.  Yen.,  dissert.  XVII. 

sua    Cremona  letterata,  ove  Ira  le  opere  (3)  Pag.  62. 

(li  Riccardo  Malombra  annovera  :  Lib.  FI  (4ì  Lnof.'.  cit. 

statutoruin  Reip.  Fenetae,  additis  illis  (5)  Il  lenloii  aveva  notato  poco  prima, 

Jacobi    Tiepoli  sumini  ducls  annuente  che  varie  aggiunte   erano  state  fatte  negli 

altero  supremo  Reip.  moderatore  An-  anni  addietro  allo    Statuto  dal  Tiepolo  :  e 

area  Dandolo.  Ed  egualmente  lopensaro-  le  notava  colle  seguenti  parole,  cui  oppor- 

no  Guido  Panciroli,  Jacopo  Filippo  Toma-  lunamenle  ril'.risro,   accioccliè  sia  meglio 

sini  e  Valentino  Forstero.  conosciuto  queslo  punto  di  storia  forense: 
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»  raccoglier  le  leggi  ;  ma  non  si  rileva  da  nessun  monumento  pub- 
•  blico  0  privato,  che  fosse  precisamente  chiamato  a  formare  le 
»  lesiji  veneziane:  onde  ciò  è  da  donare  all'  imperfetta  cognizione 
»  delle  cose  venete,  che  per  Io  più  regna  negli  storici  stranieri.  » 
In  questa  raccolta  poi  o  compilazione  di  leggi,  che  fu  nominata  il 
FI  libro  dello  statuto,  ebbero  parte  i  cinque  procuratori  di  san  Mar- 
co, di  cui  fa  menzione  il  proemio  stesso,  che  precede  il  detto  libro; 
cioè  :  Marco  Morosini,  Marco  Loredano,  Francesco  Quirini,  Bene- 
detto da  Molino  e  Marco  Giustiniano.  Comprende  cotesto  libro  ot- 
tantaqualtro  capitoli,  dei  quali  venti  consistono  in  correzioni  ed 
aggiunte  al  primo  libro  dello  statuto  del  Tiepolo,  quattro  al  libro 
secondo,  venti  al  terzo,  quattordici  al  quarto  ed  al  quinto  congiun- 
tamente, dieci  ai  capitolari  de'  giudici  di  Petizion,  del  Proprio,  del 
Forestiero  del  Mobile,  de'  sopra  Consoli  e  del  Procurnlor,  nove  allo 
Statuto  nautico,  sei  al  Maleficio,  e  1'  ultimo  contiene  la  riserva  al 
Maggior  Consiglio  di  dichiarare  e  sciogliere  i  dubbii,  che  dentro  a 
due  anni  fossero  insorti  sopra  T  intelligenza  del  detto  libro.  In  quei 
due  anni  si  deve  credere  lavorata  la  prima  versione  dello  statuto  \ 
dal  latino  al  dialetto  veneziano,  cui  in  seguilo  gli  editori  ripulirono, 
siccome  palesemente  ci  mostra  la  prima  stampa,  che  se  ne  fece, 
paragonata  col  manoscritto,  che  se  ne  conserva  nella  biblioteca 

u  La  legislazione  era  talmente  a  cuore  del  «  liluomini  aJ  esaminare  tutte  le  leggi  della 
"  veneziani,  che  cito  elezioni  d'  uomini  de-  i»  repubblica.  Nella  seconda,  agli  8  gennaio 
w  putali  a  rivedere  le  leggi  e  correggerle  si  «  i3i6,  si  eleggono  cinque  savii  a  corregge- 
•"  notano  dal  iiiSSsinoal  1842.  In  fatti  il  n  reiil  capitolare  de'' procuratori  di  san  Mar- 
•■•!  libro  Fractus  deir  archivio  avogaresco,  ii  co  ;  indi  nel  1821  e  i325  furono  destinali 
'.-■  in  cui  fra  le  leggi  del  Maggior  Consiglio,  «  altri  cinque  savii  a  correggere  gli  statu- 
ii promulgate  dal  1282  al  1282,  ve  n'  ha  un  "  ti,  e  venticinque  gentiluomini  al  raede- 
"  buon  numero  di  Giudiziarie,  fu  compi-  m  simo  fine  si  leggono  eletti  nel  i325,  24ot- 
•5  lato  nel  1288  da  cinque  gentiluomini  a  »•  tobre  ;  e  1826  a' 3o  aprile;  e  finalmente 
"  ciò  deputati,  i  quali  furono  Enrico  Doro,  "  cinque  savii  nel  1842  a' 9  febbraio.  "  Dal- 
li Jacopo  Quirini,  ìSicolò  Milioni,  Marco  da  le  quali  notizie  si  può  raccogliere,  che  le 
'?  Canale,  o  Lorenzo  Belli.  Dopo  questo  cinque  deputazioni,  da  cui  probabilmente  fu 
11  tempo  si  ritrova  memoria  di  sette  parli  adoperato  il  Malombra,  per  la  correzione  e 
"  del  Maggior  Consiglio,  sulla  prima  delle  compilazione  delle  leggi,  furono  quelle  del 
•1  quali,  eh'  è  del  iji  i,si  deputano  otto  geu-  181O,  del  1821, del  1828,  del  1 325  e  del  i3a6. 
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Marciana,  il  quale  nella  rozzezza  del  suo  siile  si  manifesta  evidente- 
mente lavoro  del  secolo  XIV.  Così  la  pensò  anche  V  erudito  Marco 
Foscarini  (1).  Or  poi,  che  ho  detto  complessivamente  di  questo  libro 
delle  leggi,  non  sarà  fuor  di  proposito,  che  io  dica  altresì,  almeno 
alla  sfuggita,  delle  leggi,  che  in  esso  comprendonsi,  relative  alle  ma- 
terie civiU,  criminali  e  marittime  ;  da  queste  si  potrà  anche  cono- 
scere qual  fosse  in  quel  secolo  lo  spirito  legale  dei    veneziani. 
Quarantasellc  di  codesti  capitoli  appartengono  alle  leggi  civili,  e 
versano  sull'  alienazione  dei  beai  ecclesiastici,  sulle  tutele,  sulle  doti, 
sui  testamenti,  sulle  successioni,  sui  contratti  di  locazione  e  di  ven- 
dita, e  finalmente  sulla  forma  dei  giudizi!  del  foro.   Per  porre  un 
freno  all'  abuso,  che  s'  era  introdotto,  della  vendita  dei  beni  eccle- 
siastici, fu  decretato  adunque,  che,  a  renderla  valida  (:2)  vi  volessero 
due  parti  de'  voti  de'  cittadini,  che  avessero  possedimenti  in  quella 
parrocchia,  a  cui  appartenevano  i  beni  da  vendersi  ;  vi  concorresse 
r  assenso  del  capitolo  e  dei  procuratori  della  chiesa  el'  approvazio- 
ne del  vescovo.  E  poiché  la  soverchia  pietà  dei  fedeli  col  disporre 
in  gran  quantità  delle  proprie  sostanze  a  favore  delle  chiese,  de- 
fraudava notevolmente  il  pubblico  erario,  e  ne  scenjava  le  rendite  ; 
perciocché  i  beni  appartenenti  al  clero  andavano  immuni  dal  pa- 
gare le  pubbliche  gravezze  ;  si  stabilì  tra  le  leggi,  che  senza  de- 
fraudare la  volontà  dei  testatori  e  senza  recar  discapito  alle  chiese 
e  ai  luoghi  pii,  e  preservando  in  pari  tempo  T  erario  da  futuri  dan- 
ni, i  beni  immobili,  lostoché  fossero  pervenuti  alle  chiese  od  a  luo- 
ghi pii  od  a  corporazioni  ecclesiastiche,  si  avessero  ad  alienare,  e  ii 
prezzo  ne  restasse  a  quelle,  ma  non  già  i  fondi.  Si  presero  quindi 
di  mira  le  tutele  sì  de'  pupilli,  come  de'  mentecatti,  vietandosi  ai 
tutori  r  assumere  sentenze  privale  e  volontarie  a  carico  del  tutelato, 
dovendosi  pronunziare  giudizio  dai  soli  tribunali  competenti.  L'  età 
della  tutela  pei  maschi  fu  limitata  sino  ai  quattordici  anni  compiu- 
ti (5).  E  per  le  tutele  testamentarie  fu  stabilito,  che  dentro  a  trenta 

(1)  Lelterat.  Veaei.,  lib.  I,  pag.  i8.  (3}  Nel  cap.  XXIV. 

(2)  Nel  cap.  III. 
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giorni  ;  invece  che  a  novanta  siccome  per  I*  addietro  ;  i  commìssarii 
di  esse,  non  assenti  dalla  città,  dovessero  assumere  il  loro  incarico, 
e'dentro  un  anno  e  un  giorno  lo  dovessero  assumere  quelli,  che  fos- 
sero da  lui>gi  i  paesi  riinoli  (1):  perciò  gl'interessi  dei  pupilli  non 
restavano  offesi  per  una  troppo  tarda  amministrazione  dei  loro  be- 
ni. I  tutori  poi,o  commissarii  lestamentarii,  venivano  sorvegliati  dai 
maijistrali  relativi,  acciocché  mai  non  vi  entrasse  la  frode  a  ledere 
la  i^tla  giustizia  ;  né  potevano  assumere  veruna  sentenza  volonta- 
ria (2).  I  diritti  delle  vedove  furono  similmente  tutelali,  massime 
nelle  parli  della  Vadia,  come  allora  la  si  diceva,  ovvero  del  Vadi- 
monio,  come  nominolla  il  foro  moderno,  e  ne  fu  raccomandata  la 
sorveglianza  al  Magistrato  delproprio.  E  sui  lesfamcnli  poi  quante 
leggi  non  furono  stabilite  ?...  particolarmente  perchè  fosse  chiara  e 
palese  la  vera  e  genuina  volontà  del  testatore.  Fu  comandalo  infatti 
che  i  testatori  non  impongano  ai  lorocommissarii  l'obbligazione  di 
prestar  fede  e  credenza  a  tuttociò  che  qualsiasi  persona  ecclesia- 
stica dichiarasse,  essere  ordine  ed  espressa  volontà  del  testatore  ; 
che  non  si  possa  lasciare  verun  legato  a  libera  discrezione  di  un 
ecclesiastico,  purché  nel  testamento  non  sia  slata  specificata  la 
quantità,  la  persona  o  il  luogo  a  cui  si  debba  consegnare  il  legalo; 
che  nessuno  pubblico  notare  ardisca  di  scrivere  un  testamento  sulla 
sola  e  semplice  attestazione  di  una  persona  ecclesiastica  (3).  •  Lo 
»  scopo  di  questi  provvedimenti  ,  com'  è  manifesto,  altro  non  fu, 
»  dice  il  dotto  Tentori  (k),  che  di  rendere  difficile  il  passaggio  dei 
»  beni  immobili  ne'  luoghi  pii  o  ecclesiastici,  contra  1'  intenzione, 
»  forse  non  ben  maturata,  de'  testatori  secolari  .  »  Quanto  poi  alle 
successioni  ab  intestato,  voleva  la  legge  (3),  che  i  figli  e  figlie  prove- 
nienti per  linea  mascolina  siano  ammessi  per  la  persona  del  padre 
cogli  altri  figli  del  testatore,  non  per  capi,  ma  per  stirpe  ;  che  le 
nipoti  e  pronipoti,  di  linea  maschile,  vengano  anch'elleno  ammesse 

(i)  Nel  cap.   XLVIII.  (4)  Sfor.  Ven.,  e«p.  I  del  lib.  II,  §.  XIV. 

(a)  Cap.XLIX  e  L.  (5)  Ci.^,  LII. 

(5)  Gap.  LVI. 

VCL.    V.  3i 
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alla  successione  con  le  fiiilie,  non  per  capi,  ma  per  stirpe;  che  fosse 
abolita  l'antica  usanza,  ch'escludeva  alTallo  le  madri  dal  succedere 
neir  eredità  ai  figli  o  alle  figlie  defunte,  ed  invece  le  madri,  man- 
cando tulli  i  discendenti,  ascendenti  e  collaterali,  succedessero  ai 
figli  e  alle  fialie. 

Le  leggi  criminali  presero  di  mira  particolarmenle  i  furti  pub- 
blici, i  privali  e  la  falsificazione  della  moneta  nazionale  ;  contro  i 
quali  delitti  decrelaronsi  pene  proporzionale  alla  gravezza  dei  me- 
desimi: esse  furono,  quanto  ai  furti  dell'  una  o  dell'  altra  specie,  la 
frusta,  il  bollo  con  ferro  rovente,  la  perdita  degli  occhi,  del  na- 
so, 0 delle  mani,  o  delle  labbra,  o  delle  orecchie:  i  falsificatori  della 
moneta  erano  condannati  ad  essere  bruciati  (1). 

Da  questa  digressione,  che  ci  espose  gì' interni  regolamenti 
dello  slato,  ci  è  d'  uopo  ritornare  ora  agli  strej>ili  della  guerra,  e 
seguitare  i  passi,  che  moveva  frettolosi  verso  il  suo  totale  disfaci- 
mento ja  dominazione  Carrarese.  • 

C  A  P  0    X. 

Il  giovine  da  Carrara,  sftstenuto  dai  veneziani,  toglie  Padova  ai  f'I^cunti. 

Abbiamo  lascialo  poco  dianzi  il  vecchio  Francesco  da  Carra- 
ra confinalo  in  Cremona  ;  il  giovine  Francesco  Novello,  Iraltenulo 
in  Milano  agli  órdini  del  Visconti,  senza  mai  averglisi  potuto  pre- 
sentare. Macchinarono  entrambi  intanto  il  come  liberarsi  dalie  mani 
di  lui,  né  mancava  loro  il  mezzo  a  comunicarsene  scan»b;evolmen'e 
il  progetto.  Fece  noto  Novello  a  Francesco,  per  mezzo  di  fidato 
messaggiere,  aveva  luì  io  animo  di  recarsi  con  licenza  di  Galeazzo 
a  visitare  Pavia,  o  per  ucciderlo  da  per  sé  solo  nel  mentre  slesse 
con  lui  favellando,  ovvero  per  farlo  assalire  da  qualcheduno  de'suoi 
famigliari,  e  così,  tolto  di  mezzo  il  tiranno,  avrebbe  potuto  sperare 

(I)  Dal  cap.LXX.VlI  air  LXXXIV. 
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anch'  egli  per  la  salvezza  propria  ;  al  quale  scopo  avrebbe  appro- 
fillato  del  castello  di  Corlusone,  donatogli  dal  Visconti.  Ma  il  confi- 
denlesuo,  sedotto  da  perverso  consigliatore,  andò  con  esso  a  svelare 
la  trama  a  Galeazzo;  da  cui  altro  frullo  non  colsero,  che  le  beffe  e 
le  derisioni  della  incredulità,  ed  ebbero  a  gran  ventura  di  potersene 
ritornare  salvi  alle  loro  patrie.  E  sebbene  il  Visconti  non  credesse 
alle  parole  dei  delatori,  tultavlasospetlò,  che  un  qualcbe  fondo  pur\i 
fosse  di  verità  nel  racconto  di  quelli  ;  perciò  si  diede  a  scandagliarne 
per  ogni  via  eiy  ogni  modo  V  arcano.  Concesse  a  Novello  il  libero 
possesso  del  castello  di  Cortusoue,  e  là  fecelo  circondare  da  sagaci 
osservatori, che  ne  guardassero  tutti  i  passi  e  ne  studiassero  V  animo. 
Egli  intanto,  coltivando  i  suoi  progetti  nel  più  secreto    del  suo 
cuore,  ebbe  tanta  destrezza  da  poter  indagare  anche  di  colà  i  sen- 
timenti della  repubblica  di  Venezia,  per  sapere  se,  nel  caso  che  vo- 
lesse tentare  alcuna  cosa  per  ricuperare  gli  antichi  suoi  stati,   essa 
ne  avrebbe  secondato  le  mosse  od  almeno  avrebbelo  favorito    coli;» 
neutralità.  E  facile  cosa  a  pensarsi,  che  la  repubbRca  dovesse  pre- 
ferire per  suo  vicino  il   da  Carrara,  circoscritto  alla  signoria  di  Pa- 
dova, piuttostochè  un  principe  padrone  di  tutte  le  provincie  italiane 
da  Padova  sino  a  Milano.  Fu  risposto  perciò  al  Carrarese  in  "guisa 
da  dargli  animo,  e  da  far  riuscire  nel  tempo  stesso  gli   avvenimen- 
ti a  seconda  delle  tendenze  diJei. 

Novello  allora  fuggì  da  Asti  in  abito  di  pellegrino,  errò  per 
le  riviere  della  Liguria,  tuttoché  ingombre  da'  suoi  nemici.  Aveva 
seco  la  moglie  incinta  da  sei  mesi  e  i  suoi  figli,- e  con  essi  andò  er- 
rante, pernottando  tra  le  rupi,  inseguilo  dagli  emissarii  di  Galeazzo 
e  respinto  da  quanti  ne  temevano  o  1'  ifcimìcizia  o  lo  sdegno.  I  ge- 
novesi e  i  pisani  non  lo  vollero  fra  le  loro  mura;  i  fiorentini  appena 
concessero  un  ricovero  alla  moglie  e  ai  figliuoli.  Bologna  gli  pro- 
mise a  fior  di  labbro  una  qualche  assistenza.  Egli  poscia  passò  in 
Baviera  ad  invocare  la  prolezione  di  quel  duca,  genero  di  Bernabò 
Visconti  detronizzato  da  Galeazzo,  ed  a  sollecitarlo  a  castigare 
l'usurpatore.   Quel  principe  gli  promise  dodicimila  uomini,  cui  le 


2[|fj  unno  xv^ii,  capo  x. 

repnbbllche  di  Firenze  e  tli  Bologna  avrebbero  pagato.  Novello  at- 
traversò quindi  la  Carinzia,  la  Dalmazia,  il  Friuli,  in  traccia  da  per 
tutto  dì  nenfiici  del  Visconti  per  associarli  al  parlilo  suo.  Alla  fine 
potè  balzare  all'improvviso  sul  territorio  padovano  alla  testa  di  tre- 
cento lancie,  attraversando  la  marca  trivigìana»  senza  che  la  repub- 
blica gli  movesse  ostacolo.  II  popolo  di  Patlova  era  stanco  del  duro 
governo  del  principe  milanese  :  la  campagna  si  dichiarò  a  favore 
del  figlio  de!  suo  antico  signore.  Novello,  nel  cuoi*  della  nollé,  sor- 
prende Padova,  ed  alla  lesta  di  quaranta  prodi  en^ra  audacemente 
in  cillà  per  l'alveo  slesso  del  Brenta,  il  quale  per  la  mancanza  di 
acqua  era  poco  meno  che  asciullo.  Il  colpo  gli  riuscì  felicissimo  ;  il 
popolo,  applaudendo  a  quell'avvenlurosa  temerità,  gli  si  dichiarò 
tosto  amico.  La  guarnigione  milanese,  non  valendo  a  resistere,  cer- 
cò salvezza  nel  castello.  Ivi  fu  assediata  ;  ed  in  fine  l*  assistenza  di 
sei  mila  soldati  bavaresi  e  di  duemila  fiorentini  assicurò  al  giovine 
Carrarese  la  signoria  di  tutto  il  territorio  padovano.  Gli  suggellò  da 
ultimo  il  possesso  libero  e  pieno  anche  della  capitale  la  resa  del 
castello,  avvenuta  il  dì  27  agosto  1590.  Poco  dopo,  venne  egli  a 
Venezia  a  ringraziare  la  repubblica  dell'accordatagli  protezione  ed 
a  raffermarle  colla  protesta  di  devozione  la  giurata  alleanza. 

Si  può  ben  credere,  che  il  signore  di  Milano  alla  notizia  di 
questo  avvenimento  "^ia  montalo  sulle  furie  ed  abbia  subito  pensa- 
to al  modo  di  pigli  ire  vendetta  ,  stimando  facile  cosa  il  far  pentire 
della  sua  temerità  il  giovine  Carrarese.  Mandò  pertanto  ambascia- 
lori  a  Venezia  per  esplorare  come  la  pensasse  la  repubblica  e  per 
proporle  una  nuova  lega  contro  Novello,  cui  riputava  nemico  co- 
mune. Ma  i  veneziani  accolsero  con  molla  freddezza  V  invialo  di 
lui.  Si  radunò  il  senato,  e  dopo  breve  esame  fu  risposto,  che  le  cir- 
costanze non  permettevano  alla  signoria  di  prender  alcun  impegno 
col  signore  di  Milano.  Intese  allora  Galeazzo  essere  inutile  ogni 
tentativo  contro  Novello,  perchè  la  repubblicagli  era  favorevole  e 
lo  avrebbe  sostenuto  con  tutte  le  ssir»  forze  contro  chiunque  avesse 
osato  disturbarlo  nel  possesso  di  Padova. 
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Francesco  da  Carrara,  padre  di  Novello,  era  stato  trasferito, 
per  ordine  del  Visconti,  a  Como  da  prima  e  poscia  a  Monza,  ed  era 
custodito  nelle  prigioni.  Narrano  l}i  storici,  che  Galeazzo,  informato 
appena  dei  vantaggi  di  Novello  su!  padovano,  ne  informasse  il  vec- 
chio, e  lo  facesse  interrogare  su  ili»  riuscita  della  sorte  del  figlio,  al 
che  rispondesse,  che  se  saprà  mantenersi  fedele  e  costante  nell'ami- 
cizia dei  veneziani  conserverà  Padova  a  dispetto  di  chicchessia.  La 
quale  finezza  di  politica  ben  egli  aveva  intesa  il  giovine  da  Carra- 
ra, e  la  poneva  in  pratica  a  suo  interesse  ;  ma  preparava  intanto 
con  essa  gli  elementi  di  una  nuova  guerra  tra  i  due  principati,  che 
poco  prima  erano  stali  uniti  tra  loro  in  alleanza  a'  suoi  danni.  Non 
di  troppo  sopravvisse  a  tali  avvenimenti  il  vecchio  Francesco  :  in- 
torno a  questo  medesimo  tempo  morì  nelle  carceri  di  Monza. 

CAPO     XI. 

Lega  centro  i  IvrcJii  :  lattngìia  T^nfcggìosa  ai  collegati. 

Mentre  V  Italia  era  ravvolta  nelle  narrate  discordie,  Stefano  re 
della  Rascia  era  molestato  gravemente  dai  turchi  ;  né  aveva  suffi- 
cienti attrezzi  militari  per  poterne  frenare  l'insolenza.  Ebbe  perciò 
ricorso  alla  repubblica  di  Venezia,  rinnovando  le  antiche  alleanze 
de'  suoi  ante  ..li,  e  chiedendole,  quasi  primario  pegno  della  chie- 
sta amicizia,  1'  esserne  ascritto  alla  nobiltà.  La  qual  cosa,  riputata 
utile  alla  repubblica,  perciocché  si  trattava  di  un  principe  confi- 
nante ai  jMossedimenli  di  lei,  gli  fu  concessa  facilmente  ;  tanto  più, 
che  nel  1385  era  stalo  concesso  uguale  privilegio  al  suo  anteces- 
sore. La  deliberazione  sta  registrata  nel  libro  I  de  Privilegi  della 
Cancelleria  ducale  ;  fu  presa  il  giorno  10  giugno  1391,  in  Consi- 
glio maggiore. 

Ma  la  grandezza  del  turchi,  vie  più  sempre  crescente,  spa- 
ventò ben  presto  anche  Sigismondo  re  di  Ungheria,  il  quale  si  vide 
costretto  a  prendere  serie  misure  per  porre  al  sicuro  i  suoi  stali. 
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Spedì  ambasciatori  al  re  di  Francia,  perchè  gli  prestasse  aiuto  di 
(ruppe  ;  fece  sollecitare  i  veneziani  e  i  genovesi,  perchè  volessero 
unirsi  con  lui.  Dal  canto  suo,  Manuello  imperatore  dei  greci  scrisse 
a  tutti  i  principi  di  Occidente,  e  dipinse  loro  colle  tinte  piìi  spaven- 
tevoli la  situazione  funesta  del  suo  impero.  Anche  la  repubblica  di 
Venezia  conosceva  la  necessità  di  formare  una  lega  polente,  per 
opporre  da  per  lutto  valida  rcsislenza  a  Bajazel,  il  quale  minacciava 
d'  invadere  su  di  ogni  punlo  1'  Europa.  Ma  prima  di  determinarsi 
a  qualsifosse  intrapresa,  il  senato  si  volle  assicurare  della  coopera- 
zione degli  altri  principi,  acciocché  i  suoi  sforzi  non  avessero  a  ri- 
tornare inefficaci  da  un  lato  e  forse  dannosi  dall'  altro.  Mandò  per- 
tanto un  ambascialore  al  re  di  Francia  e  d' Inghilterra,  siccome  a 
quelli,  da  cui  poteva  sperare  maggiori  soccorsi  :  e  V  ambasciatore 
scello  a  tal  uopo  fu  il  celebralissimo  Carlo  Zeno. 

Egli  erasi  testé  allontanato,  dopo  cinque  anni  di  dimora,  dalla 
carica  di  governatore  di  Milano,  ove  s'  era  reso  meritevole  di  som- 
me lodi.  Nel  quale  frattempo,  aveva  talvolta  visitalo  il  giovineFran- 
cesco  da  Carrara,  relegalo  sull'  astigiano  nel  castello  di  Cortusone, 
ed  avevalo  altresì  confortato  con  parole  d' incoraggiamento,  e  con 
sussidii  di  oggetti  necessarii  alla  vita,  e  persino  col  fargli  un  pre- 
stilo di  quattrocento  ducati  del  proprio  ;  prestito,  che  vedremo  in 
seguito  avere  cagionato  a!  magnanimo  gentiluomo  funesta  sorgente 
di  civile  disavventura.  S^^iollosi  pertanto  spontanee*  lente  lo  Zeno 
dal  servigio  del  Visconti,  intraprese  la  legazione  impostagli  dalla  pa- 
tria e  si  ridusse  a  Parigi.  Egli,  colUssimo  coni'  era  nella  letteratura, 
parlò  dinanzi  a  quel  re  ed  alla  sua  corte  eloquentemente  in  latino, 
e  poscia  espose  la  medesima  sua  domanda  in  lingua  francese,  di 
cui  aveva  fatto  diligente  studio  allorché  da  giovinetto  Irovavasi  in 
Avignone  ;  la  qual  cosa  gli  conciliò  ben  presto  l'  ammirazione  e 
la  benevolenza  di  quel  sovrano.  Passò  quindi  in  Inghilterra,  ove 
compiè  il  medesimo  incarico,  e  finalmente,  lieto  di  avere  ottenuto 
quanto  la  repubblica  desiderava,  ritornò  in  patria. 

Per  siffatte  comunicazioni  venne  a  conchiudersi  una  lega  pos- 
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senio  Ira  il  re  di  Ungheria,  l' imperatore  dei  greci,  il  rediFrancia,  la 
repubblica  di  Venezia  ed  il  comune  di  Genova.  Queste  armarono 
promiscuamente  una  flotta  di  quattrocento  galere:  Sigismondo  unì 
quante  più  truppe  potè,  aggiungendo  a  quelle,  che  aveva  un  buon 
numero  di  reclute  frettolosamente  raccolte  :  e  ne  sperava  in  seguilo 
dalla  Francia  considerevoli  rinforzi  per  quelle,  che  s'erano  messe  in 
marcia  sotto  il  comando  del  duca  di  Borgogna  Giovanni,  conte  di 
Nevers  e  figliuolo  di  Filippo  V  Ardilo.  V  esercito  di  questo  principe 
francese  sommava  appena  a  diecimila  uomini.  Dicesi  che  vi  fossero 
mille  cavalieri,  accompagnati  da  grande  immero  di  servitori  e  per- 
sino da  cortigiane,  e  con  tale  apparato  di  presunzione  e  di  galan- 
teria andavano  queste  schiere  ad  ingrossare  l'  esercito  ungherese, 
radunalo  nelle  pianure  di  Buda  e  composto  di  centomila  uomini 
fra  cui  sessanlamila  di  cavalleria.  Sigismondo  si  pose  in  marcia  e 
passò  il  Danubio., 

La  flotta  veneto-genovese,  comandata  dal  veneziano  Tommaso 
Mocenigo,  s'  era  poste»  alla  vela  in  sulT  aprire  della  stagione,  nel 
159G.  Era  eiUrala  neli'  Arcipelago  in  cerca  delle  galere  di  Bajazet, 
colla" risoluzione  di  combatterle;  ma  il  sultano,  meno  forte  in  mare, 
di  quello  che  lo  fosse  in  terra,  appena  intesa  la  partenza  della  flotta 
cristiana,  aveva  ritirato  tulle  le  sue  navi  nei  porti  principali,  lasciando 
a  quella  ogni  libertà  di  scorrere  sulle  acque,  e  concentrando  invece 
lutto  le  sue  forze  a  conservarsi  la  ollenula  superiorità  sul  continen- 
te. Per  sifi^atte  disposizioni  la  flotta  cristiana  non  ebbe  più  nemici  a 
temere,  e  perciò  prese  la  direzione  sua  verso  Costantinopoli,  ove  la 
ingrossarono  alquanto  le  poche  galere,  di  cui  1'  imperatore  greco 
era  rimasto  tuttavia  possessore.  Pochi  giorni  dipoi  si  pose  alla  vela 
per  occupare  le  bocche  del  Danubio  e  mettersi  in  grado  di  assi- 
stere all'  uopo  r  armata  di  Sigismondo. 

Questa  per  1'  imprudenza  e  temerità  dei  francesi,  trovavasì  in 
qualche  discapilo  :  imperciocché,  sprezzando  essi  i  consigli  del  re, 
il  quale  suggeriva  una  condotta  bene  ordinata  e  prudente,  avevano 
seguito  il  loro  duca  all'  altacco  di  un  castello,  e  con  la  spada  alla 
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mano  1'  avevano  espugnalo,  sicché  fatti  ardili  da  questo  primo  suc- 
cesso avevano  voluto  a  lulta  forza  intraprendere  V  assedio  di  ISi- 
copoli,  luogo  di  molta  importanza,  sui  confini  della  Valachia.  Ma  la 
licenza  dei  giovani  baroni,  i  quali  passavano  nell*  ebrezza  dei  pia- 
ceri tulio  il  tempo,  che  loro  sopravauzava  dalle  militari  operazio- 
ni, favorescsciava  l' insubordinazione  e  l' indisciplina  dei  soldati,  tra 
cui  regnava  il  disordine,  sia  che  slessero  a£campati,  sia  che  mar- 
ciassero. Non  sapevano  costoro  né  spiare  il  nemico,  né  mettersi  iu 
guardia  contro  di  lui  ;  la  quale  temerità,  figlia  de!  disprezzo  e  del- 
l' ignoranza,  li  faceva  trascurare  le  cautele  più  necessarie  al  buon 
maneggio  della  guerra  ;  e  in  seguilo  le  millanterie  degenerarono 
in  riprovevoli  crudeltà  sino  ad  imbrattarsi  le  mani  nel  sangue  dei 
prigionieri. 

•  Valorosamente  si  difendeva  il  pascià  di  Nicopoli  ;  ed  in  breve 
fu  reso  fortissimo  dall'  arrivo  di  Bajazet,  il  quate  con  una  rapida 
marcia,  accortamente  celata  ai  cristiani,  giunse  persino  a  sei  leghe 
di  distanza  dal  loro  campo  prima  che  ne  fossero  consapevoli.  Ne 
furono  avvisati  da  alcuni  saccomanni  posti  in  fuga  dagli  scorridori 
turchi  ;  né  tuttavia  se  ne  persuadevano.  Anzi  il  maresciallo  Bucical- 
do  (BoucicaultJ  minacciolli  di  far  loro  mozzare  le  orecchie,  quasiché 
fossero  venuti  a  spargere  nel  campo  un  falso  allarme  Qon  bugiarde 
notizie  (1).  Ma  ne  rimasero  ben  eglino  persuasi,  allorché  apparso, 
pochi  momenti  dopo,  V  esercito  mussuhnano,  quella  dissipata  gio- 
ventù, occupata  dalla  licenza  e  dal  giuoco,  trovò  appena  tempo  di 
correre  alle  armi.  Sigismondo  voleva,  che  si  aspettasse  a  piede  fer- 
mo r  im[ielo  dei  nemici,  e  che  di  conserva  s'  intraprendesse  un  ge- 
nerale conflitto.  Ma  il  contestabile  Filippo  d'  Arlois,  e  il  mare- 
sciallo Bucicaldo, tuttoché  l' ammiraglio  Gianni  di  Vienna  si  sforzasse 
a  dissuaderli,  perché  non  sì  avesse  a  perdere  tutto  il  fiore  dell'  eser- 
cito in  dissipare  le  truppe  leggere  dei  nemici,  vollero  mostrarsi 
superiori  iu  coraggio  all'  esercito  ungherese,   ed  impetuosamente 

(i)  Stor.  awnim.  di  s.  Dionigi,  lib.  XVI,  cap.  XI. 
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si  lanciarono  con  tulle  le  schiere  nella  pianura.  A  questo  primo 
urlo  gli  scorridori  nemici  furono  agevolmente  (lis[)crsi  ;  V  iofanle- 
ria  {urea,  la  quale  slava  di  dietro,  vi  si  difese  inlrepidamenle  bensì, 
ma  alia  fine  fu  messa  in  rolla  :  diecimila  gianizzeri  restarono  sul 
campo  e  il  resto  corse  a  salvarsi  dietro  ad  un  grosso  corpo  di  ca- 
valleria, che  accorreva  in  suo  aiuto.  I  francesi  slanciaronsi  a  precipi- 
zio su  quella  seconda  fda  ;  atlraversaronla  la  misero  in  fuga  ;  ucci- 
sero cinquemila  turchi,  ed  invece  di  far  sosta  un  istante  a  riordinarsi 
in  ifichiera  e  ristorare  i  cavalli,  inseguirono  i  fuggitivi,  che  cerca- 
vano scampo  su  di  un  terreno  elevalo.  Quarantamila  lurchi  slavano 
colà  preparati,  i  quali,  animali  dalla  presenza  di  Bajazel,  assalirono 
in  buon  ordine  i  disordinali  francesi,  li  costrinsero  a  combattere, 
gli  avvilupparono,  li  disfecero.  Tremila  ne  caddero  sotto  la  loro 
scimitarra,  gli  altri  ne  rinjasero  prigionieri. 

Allora  il  sullanto  si  scagliò  sull'  esercito  ungherese,  eh'  era  slato 
sino  allora  immobile  spettatore  di  quella  pugna  :  ma,  sbigollito 
com'  era,  appena  osò  dì  resistere.  L'impeto  dei  mussulmani  lo  pene- 
trò e  lo  mise  in  piena  rolla.  Sigismondo  ed  il  gran  maestro  di  Rodi 
ebbero  a  grande  ventura  di  entrare  in  uno  schifo,  trovalo  a  caso 
sulle  rive  del  Danubio  :  ed  in  esso,  inseguiti  sempre  dalle  freccia 
dei  nemici,  li  portò  la  corrente  del  fiume  sino  alle  foci,  ove  slavano 
in  guardia  le  galere  alleate. 

Bajazel  si  fece  condurre  dinanzi  i  prigionieri,  e  fece  decapitare 
tutti  quelli  che  ricusarono  di  abbracciare  la  sua  religione;  non  vi 
furono  eccettuali,  che  il  conte  di  Nevers  ed  allri  venllquallro  signo- 
ri, tra  cui  il  maresciallo  di  Boucicault.  Li  riscattò  poscia  il  loro 
re,  facendo  offerire  al  sultano  alquanti  regali,  e  palleggiandone  il 
prezzo  per  una  somma  di  dugenlomila  ducati. 
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CAPO     XII. 

Ostilità  tra  genovesi  e  veneziani. 

Le  villorie  di  Bajazet  avrebbero  avuto  maggiori  progressi,  se 
non  fosse  uscito  ad  arrestarle  quel  Tamerlano  imperatore  de'  tartari, 
il  quale,  al  narrare  di  alcuni  storici,  innalzava  piramidi  formate  di 
novanta  mila  teste  recise  ai  nemici  sul  campo  ;  orrido  monumento 
della  sua  vittoria.  Egli  aveva  dato  alle  fiamme  la  città  di  Azof,  da 
cui  prende  il  nome  il  mare  contiguo  ;  e  guadagnato  dai  ricchi  doni 
offertigli  dai  mercanti  genovesi,  veneziani  e  catalani,  aveva  preso  a 
proteggerli  contro  le  violenze  del  trionfatore  sultano.  Al  suo  patro- 
cinio si  affidò  anche  il  c;reco  Manuele  Paleolo2[o,  che  indarno  da 
due  anni  andava  implorando  quello  dei  principi  cristiani  dell'Europa. 

E^li,  benché  non  avesse  se  non  udito  nominare  talvolta  V  ini- 
pero  di  Costantinopoli,  secondò  volentieri  le  istanze  di  quel  sovrano 
più  per  r  ansielà  di  allargare  i  suoi  stali,  di  quello  che  per  senti- 
mento di  voler  difendere  gli  altrui.  Vi  si  avvicinò  coli'  innumerevole 
suo  esercito,  ed  affrontò  quello  di  Bajazet  nei  dintorni  di  Ancira. 
L'  urto  ne  fu  spaventevole,  V  accanimento  instancabile,  la  rotta  de- 
gli ottomani  fu  piena.  Un  figliuolo  di  Bajazet  vi  rimase  ucciso  ? 
egli  con  un  altro  llgiio  vi  cadde  prigioniero.  Ma  Costantinopoli, 
benché  respirasse  dall'  angustia  di  dover  cedere  ai  'turchi,  vedeva 
schierate  sull'  altra  sponda  del  Bosforo  le  tende  di  Tamerlano,  il 
quale  non  potè  accingersi  ad  espugnarla,  perché  gli  mancavano 
navigli,  su  cui  tragittare  il  canale,  che  da    lei  separavalo. 

Le  forze  marittime  dei  veneziani  e  dei  genovesi  stavano  appo- 
state nello  stretto,  per  impedire  ogni  scampo  ai  fuggitivi  ottomani  : 
nel  che.  i  genovesi  non  furono  del  lutto  leali,  avendo  accordato 
scampo  a  più  e  più  turchi,  contro  le  intelligenze  e  i  patti  scambie- 
volmente formali  tra  le  due  potenze  alleale.  Tutiavolta  il  governo 
genovese,  o  piuttosto  il  re  di  Francia,  eh'  era  i!  padrone  di  Genova, 
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riputò  vantaggioso  per  sé  il  meller  colmo  alia  sciagura  di  quelli 
coir  attaccarli  e  combatterli,  per  tentarne  io  sterminio  totale.  Perciò 
nella  primavera  del  1^03  il  maresciallo  di  Boucicault  salpò  dal 
porto  di  Genova  con  una  squadra  di  nudici,  o,  secondo  allri,  di 
venluna  galere.  La  quale  determinazione  non  piacque  punto  ai  ve- 
neziani, perchè  vi  supponevano  assai  piìi  profonde  mire  di  quello 
che  capaci  non  fossero  quelle  deboli  forze  navali  :  ne  tardarono 
quindi  a  porre  in  mare  una  squadra  simile,  capitanala  da  Carlo 
Zeno,  con  ordine  d'  invigilare  alla  sicurezza  di  tutte  le  colonie  e  di 
tener  d'  occhio  le  mosse  dei  genovesi,  senza  per  altro  venire  a  quai 
si  fosse  mai  alto  di  ostilità  contro  di  loro.  Ma,  per  quanto  fossero 
circospette  e  prudenziali  siffatte  misure  dei  veneziani,  egli  è  certo 
per  altro,  eh'  esse  appalesano  un  qualche  avanzo  di  rivalità  e  di 
rancore  tuttavia  sussistente  tra  le  due  nazioni.  Lo  Zeno,  fedele  aali 
ordini  ricevuti,  aspettò  il  maresciallo  presso  alle  costiere  della  re- 
pubblica, nelle  acque  di  Negroponte  e  di  Candia,  e  seguitandone  il 
corso  a  conveniente  distanza,  stava  in  attenzione  di  ciò  che  fosse 
per  accadere.  Boucicault,  abbastanza  acuto  e  destro,  nulla  di  ostile 
manifestamente  operava  per  i  porti  e  luoghi  dei  veneziani  :  ma  Carlo 
Zeno  tuttora  gli  stava  sempre  alle  spalle,  ed  esplorando,  che  cosa 
facesse  e  dove  andasse,  provvedeva  alla  salute  de'  suoi.  Così  navi- 
garono an)bidue  sino  a  Rodi.  A  Rodi  il  comandante  delle  galere 
genovesi  die  fondo  ;  e  là  soltanto  venne  a  conoscere  lo  scapo  della 
missione  del  veneto  capitano.  La  quale  notizia  gli»  fece  nascete 
neir  animo  il  sospetto,  che  lo  Zeno  avesse  di  già  penetrato  le  in- 
tenzioni sue  e  del  governo  che  ne  lo  aveva  mandato.  E  credendo 
di  celarsi  meglio,  ricorse  a  mendicati  prelesti,  che  vieppiù  invece 
lo  fecero  cadere  in  sospetto  allo  Zeno.  Finse  tra  le  altre  cose  di 
voler  conferire  su  gravissimo  argomento  con  lui,  ed  affettando  in- 
disposizione fisica,  che  costringevalo  al  letto,  mandò  a  pregarlo, 
che  si  recasse  egli  a  lui,  essendone  rilevantissima  la  materia.  S'  av- 
vide Carlo  Zeno,  siffatte  istanze  non  essere  punto  naturali  e  sin- 
cere :  e  si  determinò  ad  iscusarsene  e  a  dichiarare,   se  non  poter 
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condiscendere  alle  sue  brame.  Nel  quale  rifiato  lo  poneva  al  sicuro 
da  qualunque  taccia  d'  inurbanità  o  di  gelosia  la  legge  veneziana, 
che  faceva  reo  di  lesa  maestà  il  capitano  generale,  che  sì  fosse  al- 
lontanato dall'  armata. 

Riusciulo  vano  cotesto  colpo  immaginato  dal  maresciailos  che 
avrebbe  forse  costalo  a  Carlo  Zeno  la  vita  :  allaccialo  nelle  insidie 
di  quelle,  so  si  fosse  recalo,   ovvero,   cadulo   in   disgrazia   del    se- 
llalo, se  dalle  insidie  preparategli  avesse  pur  sapulo  difendersi  ;  man- 
dò quello  ambasciatori  ad  esporre  con  lunghi  ed  intralciati  discorsi 
alcune  insignificanti  e  vaghe  proposizioni,  dal  cui  complesso  pote- 
vasi  a  grande  stento  raccogliere  il  progetto  di  una   lega  scambie- 
vole, per  portare  la  guerra  al  turchi  ed  ai  siri  :  sul  che  lasciavangli 
tempo  a  deliberare  e  rispondere.  Al  discorso  dei  quali  inviali  sog- 
giunse tosto  il  veneziano  generale  (i)  :  «  Non  bisogna  che  io  metta 
»  alcuna  dimora  di  tempo  a  deliberare  di  quelle  cose,  che  voi  avete 
»  proposte,  perchè  ho  già  pronto  quello  che  io  debbo  rispondere. 
•  Io  certamente  non  mi  meraviglio  se  il  maresciallo  Bucicardo,  il 
»  quale  non  sa  gli  usi  veneti  e  le  antiche  consuetudini   della   mia 
»  repubblica,  abbia  voluto  trattar  meco  di  questi  affari.  Egli  ha  da 
»  sapere,  che  il  senato  veneziano,  quando  ha  da  mandare  un  capi- 
»  tano  generale  ad  una  spedizione  in  armala  o  in  esercito   gli  dà 
»  precelti  e  gli  prescrive  leggi,  cui  non  gli  sia  lecito   oltrepassare 
»  per  verun  modo.  Il  perché  io  non  ho  alcuna  facoltà  di  stabilire  o 
»  trattare.  La. possibilità  della  pace  e  della  guerra  e  le  ragioni   di 
»  fare  nuovi  patti  o  convenzioni  sono  concentrale  nel  solo  senato  ; 
»  io  sono  stalo  fatto  da  lui  capitano  generale  con  questa  comun  leg- 
»   gè  della  patria  ;  sicché  a  me  non  altro  appartiene  se  non  osser- 
»  vare  ciò  che  mi  fu  stabilito  e  prescritto  e  che  dai  miei  maggiori 
»  fu  decretalo,  né  poss'  io  violare  gli  ordini  della  mia  patria  ;  i 
»  quali  ho  sempre  cercato  di  osservare  e  di  compiere.  Ed  oltre  che 


(i)  A  ita  (li  Carlo  Zeno,  scritla  nel  secolo  XV  da  Jacopo  Zeao  sur.  iiipoip,  volgarii- 
rala  nel  secolo  XVI  da  Francesco  Quiriui  j  "\  enezia,  1629,  pag.  i8a. 
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»  sarebbe  tenierllà,  sarebbe  anche  di  sonmio  pericolo  a  me  il  Ira- 
t  passare  i  limili  dell'  autorità  confidatami,  perdio  i  veneziani  sono 
»  sempre  severi  vendicatori  delle  disobbedienze  alle  leggi  e  alle 
»  consuetudini.  Io  dunque  senza  saputa  del  senato  non  posso  ac- 
•  cingermi  a  veruna  impresa  contro  di  chicchessia  :  se  il  senato  mi 
»  darà  il  comando,  io  subito  con  giocondo  animo  ubbidirò.  » 

Bucicaldo,  vedendo  affatto  inutile  ad  ottenere  il  suo  scopo  qua- 
lunque arte  od  ingj^nno,  per  ben  pallialo  ed  insidioso  che  fosse,  pieno 
d'  ira  e  di  sdegno  risolse  di  non  aver  più  a  dissimulare,  ma  di  do- 
versi all'  indomani  manifestare  colle  armi.  Diress'  egli  pertanto  il 
suo  corso  verso  Bairut,  ove  i  veneziani  tenevano  grandi  deposili  di 
mercanzie  di  ogni  genere  :  ivi  giunto  sbarcò  a  ter^a  le  sue  genti  ed 
assali  quel  castello,  e  senza  grave  fatica,  perciocché  nessuno  degli 
abitatori  ne  sospettava  tampoco,  se  ne  fece  padrone  :  quindi  vi  sac- 
cheggiò tulli  i  magazzini  dei  veneziani,  i  quali  pur  temendo  della 
vila  furono  costretti  a  cercare  salvezza  nella  fuga. 

Con  ciò  erano  violali  i  palli  della  pace  recentemente  conchiusa, 
sicché  lo  Zeno  avrebbe  polulo  a  tutta  ragione  rivolgere  le  sue  armi 
ccnlro  le  galere  genovesi.  Tuttavia  volle  prima  cercarne  soddisfa- 
zione per  mezzo  di  ambasciatori,  che  mandò  al  comandante  di  quel- 
r  impresa:  e  poiché  inulilmente  gli  avevano  questi  rappresentato  la 
sconcezza  di  quell'  azione,  altri  ne  mandò  a  lui  di  bel  nuovo,  benché 
ancor  essi  senza  verun  effetto.  Anzi  a  macffior  sdegno  si  accese  il 
maresciallo  violatore  della  pace  tra  le  due  nazioni,  ed  alle  armi 
costrinse  contro  di  sé  il  tranquillo  animo  del  veneto  generale. 

.CAPO     Xlll. 

Combatlimento  navale  tra  genovesi  e  veneziani. 

Carlo  Zeno  per  meglio  appoggiare  i  suoi  reclami  e  per  pro- 
leggere le  navi  di  bandiera  veneziana  appressò  la  sua  squadra  alla 
genovese  :  e  il  9  dicembre  1*^05  si  trovarono  entrambi  sulle  coste 
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della  Morea,  in  due  differenti  rade  dell'isola  di  Sapienza.  All'  indo- 
mani si  scorsero,  e  da  quelT  istante  la  battaglia  diventò  inevitabile, 
perchè  sì  gli  uni  che  gli  altri  non  temevano  tanto  il  rimprovero  di 
averla  incominciata,  quanto  i'  ignominia  di  averla  sfuggita.  La  flotta 
veneta  teneva  dietro  alla  genovese,  la  quale  girò  di  bordo  e  le  ris- 
parmiò la  metà  del  cammino.  L'  esilo  della  zuffa  ci  è  descritto  dallo 
Zeno  medesimo  nella  lettera  d'informazione  che  ne  diede  al  senato, 
la  quale  ci  fu  conservata  dal  nostro  cronista  S^nudo.  La  portò  il 
Laugier,  ma  deformata  e  variata.  La  portò  anche  il  Darìi,  il  cui 
traduttore  non  contento  di  darla  abbastanza  deformata,  copiandola 
dall'edizione  del  Muratori  (1),  volle  alterarla  vieppiù  coli' intro- 
durvi «  alcune  poche  modificazioni,  onde  far  alquanto  scomparire  la 
»  barbarie  dello  stile  (:2).  »  Io  invece  la  darò  nella  sua  naturale 
semplicità,  tal  quale  il  Sanudo  nel  suo  manoscritto  autografo  (5)  la 
copiò  dall'originale  dello  Zeno,  ch'ebbe  alle  mani;  né  punto  mi 
curo  della  supposta  barbarie  dello  stile,  di  cui  ebbe  tanto  ribrezzo 
quel  valoroso  estimatore  delle  parole  piucchè  delle  cose. 

t  Serenissimo  principe.  A  la  Dogai  signoria  vostra  ve  fazo 
»  asaver  come  siando  mi  qua  con  le  galee XI  e  do  vostre  de  Roma- 
»  nia  adì  6  di  questo  zercha  mezodì  de  lì  galiedefo  fato  signali  per 
•  la  guarda  de  Sapienza.  Unde  de  là  subito  io  me  levi  per  andare 
»  verso  Ihoro.  E  trovi  Ire  navilij,  uno  vegnuo  da  Canea,  li  altri  do 
'  t  de  verso  Coron.E  dojn.ìudandoli.se  quelli  haveva  visto  alguni  fusti 
»  armadi.  E  per  quelli  me  fu  risposto  de  no.  Lud  e  io  me  redussi  a 
»  Porto-longo  che  za  jera  fra  di.  Ma  poco  apresso  viene  la  Lore- 
»  dana  la  qual  io  haveva  mandada  a  Modon  circha  sol  a  monte.  E 
»  diseme  come  lo  havea  vezudo  9  galie  aver  passado  Cavo  de  Gallo 
»  e  vegnir  verso  per  lo  Ziaglo  le  qual  fo  XI  sue  galie.  E  incontinente 
»  io  mi  levi  de  porto  perchè  non  me  parse  cossa  segura  lasarse 


(i)  Rcr.  Ital.  Script,  toni.  XXII.  della  cl;is.  TU  ital.  ;  era  Irai  manoscrilli 

(2)  Ediz.  di  Capolapo.  Ioni.  111.  pag.  33.     del  Cor.!.-!!  ini  :  pag.  348. 

(3)  Cod.  dellahibliol.  Marc.  num.  DCCC 
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trovar  in  porlo.  E  veni  al  scolio  de  san  IVicolò  appresso  le  Ca- 
vrere.  E  là  lexi  clamar  mess.  lo  Capitano  de  Romania  e  tulli  i  pa- 
troni domandandoli  quello  i  pareva  dovessimo  far,  Conzosiacossa 
che  le  galie  l'era  za  in  mezo  al  Guso  e  vegnivaaterra.  E  l'erano 
XI  con  el  suo  fanò  impiado.  E  vene  a  Sapienza  e  la  messe  ferro 
e  slette  lulla  la  notte.  E  per  mi  e  capilano  e  paroni  terminassemo 
star  quella  notte  là.  E  se  metesscnio  a  ben  a  ponto  e  ordenl  de 
lornirse  de  piere  e  la  mattina  venir  a  Modon  e  scuoder  le  do  galic 
grosse  e  può  andar  a  le  dite  galie  de  zenoesi,  e  cussi  fessemo: 
Le  galie  de  Zenoesi  stette  lotta  quella  notte  a  Sapienza  con  el  so 
fanò  impiado,  e  fo  tanta  la  superbia  in  quelli  che  nessuna  notizia 
•non  ne  sepe  far  del  so  esser  là;  ma  mi  lasiò  (1).  La  qual  cossa 
sepi  per  una  barcha  che  me  manda  mss.  Almorò  Lombardo  la 
che  io  era.  La  mattina  se  levassemo  del  detto  scojo  vegnendo 
verso  Modon  per  trovar  le  d»  iialie  erosse  secondo  1' ordine  dado. 
E  vegnendo  descoversissemo  quelle  galie  che  iera  pocho  avanti 
parlide  senza  haver  fato  notizia  de  vegnir  a  mi.  A  lutti  parse  un 
sÌ2;nal  de  mal  animo  e  de  mal  voler  che  li  havesse  incontra  de 
vostra  signoria  r espello  el  danno  e  la  robaria  che  quelli  le  haveva 
fato  a  Bairnlo  esiando  vegnudi  in  casa  nostra.  Ma  se  quelli  ha-1 
vesso  abudo  bon  animo  gè  doveva  aver  voludo  parlar  con  mi  o 
con  el  castelan  per  caxon  della  ditta  roberia.  linde  vezando  mi 
quelli  esser  parlidi,  tolsi  le  do  galie  grosse  con  mi  in  compagnia 
seguendo  la  deliberazion  fata.  E  seguii  i  detti  andando  a  remo,  le 
quali  za  quelle  erra  alongade  per  mia  8  sora  labocha  del  Zon- 
chio.  E  vezando  le  delle  galie  seguirse,  subito  cala  e  comenzà  a 
vegnir  ia  verso  de  mi.  Mi  certo  me  imaginò  quando  i  ditti  cala 
che  mss.  Bucicaldo  dovesse  mandar  una  galia  a  mi  segondo  lui 
fexe  un  altra  fida;  la  qual  io  amigevolmente  lo  aveva  ricevuda  e 
haveva  remandà  un  altra  a  lui  e  può  se  avessemo  acostado  a  fin 

(i)  Qui, presso   il  Muratori, è  una  lagu-     ne   seppero  ....Poi    conlinua  :Z,a   qual 
na,  perctiè    non   seppe    leggere  se  non  clie     cosa.  ecc.  ■ 

•ilio  alle  pu-role:  die  nessuna  notizia  non 
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che  con  tranquilitade  e  paxe  se  havesse  lrova<lo  qualche  ben 
niuodo  sovra  el  fato  de  quella  robaria.  E  inconlinente  levi  1'  in- 
segna segondo  1'  ordene  nostro.  Ma  la  soaroganzia  fede  quelli  so 
conscieri  fo  tanta,  che  quelli  ben  in  ponto  e  in  ordene  vene  in 
verso  de  mi  con  gran  vigoria.  Nui  vezando  cussi  che  altro  non  se 
podeva  far,  virilmente  andassemo  incontro  de  Ihoro  e  cussi  se 
inveslissemo  insembre  Ihoro  e  nui  e  nui  e  Ihoro  con  grandissimo 
ardir,  da  che  comenza  la  balaia  aspra  e  forte  tra  una  parte  e  l'al- 
tra, la  qual  dura  apresso  U  bore,  E  per  fermo  mai  non  fu  vezudo 
si  durabalaia.In  fina  mezo  de  gratia  demess.  Domenedio  e  del 
vagelista  mss,  san  Marco  nui  sconfizesemo  le  sue  galie  el  8  de- 
scampà  molto  mal  in  ordene  e  de  feridi  e  de  morti  fo  assai;  e  se 
tutti  i  nostri  havesse  fatto  el  suo  dover  non  descampava  galia  via. 
Unde  i  ditti  nostri  se  Dio  me  manda  a  Veniexia  con  sanilade  io 
supplico  a  la  Signoria  vostra  vola  far  inquisition  per  i  suo  Avo- 
gadori  del  comun  a  fin  che  li  sia  punidi  quelli  che  sta  caxon  de 
non  me  haver  lassado  complir  piena  vitoria.  Quelle  galie  scam- 
pade  io  non  pulì  seguir  per  moltissimi  feridi  de  le  galie  che  se 
azuffa  come  cbe  el  zorno  iera  strachi.  De  mi  cpme  io  habia  fato 
non  curo  de  scriverlo  per  caxon  che  de  mi  el  fato  é  sìipalexe  che 
ogni  homo  devete  palexemenle  che  mi  inversso  la  galia  de  mss. 
Bucicaldo,  la  qual  su  quella  havea  plui  de  2S0  in  500  combata- 
dor,  incadeniem€  con  quella  e  avevala  sbaratada  (utla:  ma  subilo 
me  vene  do  altre  galie  una  avanti  l'altra  a  inveslirme,  una  a  pruo- 
va,  r  altra  sul  quartier  (la  poppe  da  ladi  destro,  intanto  che  du- 
rando la  bataja  più  de  una  bora  con  5  galie  quelli  a  monta  su  la 
mia  galia  e  sbaratame  in  fina  al  fogon.  Vegnando  el  ^  trombela 
con  do  bandiere  ci  piaxete  a  Dio  e  al  bon  animo  di  mie,  Ira  li 
quali  el  mio  armiraio  come  uno  lion  e  li  altri  se  resero  apresso  al 
fogon  e  fo  adesso  taiando  a  pezi  el  suo  trombela  con  5  altri  che 
iera  montadi  e  di  altri  rebaludi  a  l'  aqua.  Uomasi  libero  in  quella 
burdega.  Fo  morti  tutti  i  miei  prodieri.  E  tanta  fo  la  calcha  eh'  io 
aui  eh'  el  se  rompe  la  perlegeta  del  ladi  sefteslro  e  molli  cazete 
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»  in  r  acqua  e  da  recavo  incomenzà  la  bataia  e  mai  non  vene  algun 
»  a  socorerme  salvo  mss.  Lionardo  Mozenigo  che  me  lera  da  ladi 
»  che  haveva  inveslido  una  galla  e  mal  menada,  che  lassando  quella 
»  vene  con  la  poppe  per  acoslare  a  una  de  le  galle  che  me  iera 
»  adosso.  Unde  mss.  Bucicaldo  se  comenza  a  retrarse.  E  s'  ci  fosse 
»  vegnudo  uno  brigalln  no  che  una  galla  ad  investirlo  quando  el 
»  se  comensa  a  retrarse,  lui  era  preso  per  caxon  che  questo  vele 
•  ogni  homo  quando  elo  se  sbaralava  da  nui  el  non  vogava  da  una 
»  banda  olire  remi  XX.  E  fexe  che  i  balestrieri  suo  tolse  el  remo 
»  in  la  man  per  andarsene,  zo  e,  in  quello  eh'  el  se  sbaratava  da  mi 
»  perchè  plui  el  non  podeva.  Abiando  un  altra  galla  come  ve  scrivo 
»  sul  quartler  destro  puli  asà  clamar  alguni  eh'  io  non  troveno  chi 
»  i  fosse  che  andasse  a  investir  mss.  Bucichaldo.  E  per  Dio  vero  io 
»  steli  su  la  galla  a  le  man  plui  de  do  bore.  E  ben  el  demostra 
»  che  non  son  con  50  In  galla  che  tulli  non  sia  fcrldi  e  morti  ìk 
»  in  do.  Reiiratlo  Dioche  conzedè  tanta  gratla  quanta  fo  se  sbara- 
»  tassimo  da  tanta  calcha  quanta  io  avi  da  3  galle.  Fixi  grandlssi- 
»  ma  defexa.  E  se  quelli  fosse  stadi  soli  zenoesi  quelli  havessimo 
»  sconfiti  e  rolli  a!  primo  tratto.  Apresso  dlgo  serenissimo  principe, 
»  io  ve  ho  manifeslado  a  ponto  la  cessa  come  l'  è  stada  a  la  serenità 
»  vostra  di  falti  mie.  E  de  i  altri  non  ve  ne  scrivo  perchè  puocho 
»  de  posso  dir  perche  aveva  tanto  da  far  de  mie  fatti,  che  puocho 
»  attendeva  ai  altri  (I).  E  Dio  perdona  a  chi  habudo  la  colpa  a  non 
»  haver  fatto  el  suo  dover  in  chi  iera  in  questo  fato.  E  io  li  ho  detto 
»  in  presenlia  sua  che  per  certo  a  mia  possa  la  Signoria  vostra  farà 
»  veder  e  cognosser  de  chi  colpa  è  sta  questo  fato.  La  caxon  che 
»  me  mosse  a  seguir  quelle  galle  son  stade  queste,  prima  de  obedir 
»  el  comandamento  de  la  vostra  Signoria  lo  qual  per  adesso  non 
»  replico  perchè  a  vui  e  a  lutti  son  manifesto,  la  segonda  per  con- 
»  servar  V  honor  e  fama  vostra  conzosia  che  habiando  fato  quelle 

(i)  Il  Muratori  lesse  e  Iradusse  quesio  Script,  lom.  XX II,  col.  8o4  ■•  poscia  vi  ha 

perioilo  così  :  u  Degli  altri  non  vi  scri\o,  oitimesso  i  due  periodi  che  seguono. 
y>  che  poco  attendevo  agli  aiti  i.  "  Mer.  hai. 
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•  galie  cotanto  danno  e  robaria  a  i  vostri  e  con  tanto  rogolo,  e  slan- 

•  do  vognudi  quelli  in  caxa  vostra  e  non  li  habiando  seguidi  e  las- 
»  sadi  cussi  andar,  seria  slado  puocho  honor  de  la  Signoria  Vostra 

•  per  caxon  che  a  tutto  el  mondo  é  manifesto  el  danno  bavemo  da 

•  Iboro  recevudo  et  havaria  repulado  grandissima  villade  Ihoro  de 
»  tutte  le  vostre  galie  trovandosse  io  plui  numero  e  plui  avautazade 
»  a  non  haver  seguido  nui  quel  oltrazo  per  che  questo  caso  sera 
»  grandissima  caxon  a  zenovesi  a  non  haver  tanto  regoio  in  robar 
»  in  ogni  luogo  e  desprisiando  come  i  fcva  per  ogni  zorno  quelli, 
»  e  per  forma  habiando  provado  1'  anemo  e  l'ardir  nostro  se  guar- 
»  derà  a  non  prender  guerra  alguna  cussi  liziermente  contra  di  nui 
»  ma  sempre  sera  contenti  de  star  quieti  a  raxon.  I  presoni  che  son  de 
»  far  menzion  a  la  V.  S.  prima  è  tre  patroni,  zoè  mss.  Piero  e  mss. 
»  Cosma  de  Grimaldo.  mss.  Leonardo  Sauli  e  mss.  Cassan  Doria 
»  che  questo  andava  conseier  in  le  parte  de  Levante,  e  altri  pluxor 
»  de  non  far  conio.  Ma  di  homeni  da  remo  e  da  pie  da  ^00  in  suso, 
»  Dei  francesi  molti  de  presi,  ma  notabcli  prima  mss.  Zuan  de  Castel 
»  Morant,  mss.  Alvise  de  IVormandia  co  n  altri  pluxor  suo  cavalieri, 
»  Data  adi  9  oct.  ì'iOo.  in  xModon.  Carlo  Zen  proc.  cap.  ss.  »  (1). 

(i)  Or  si  viene  necessaria  la  traduzione  «  dopo    venne  la  Loredana,  che  io  aveva 

italiana  di  questo  brano,  perchè  lo  si  possa  "  mandala  a  Modone,  circa  il  tramontare 

intendere,  non  che  dai  forestieri,  dagli  stes-  "  del  sole,  e  dissemi  <ii  avere  veduto  nove 

si  veneziani,  presso  cui  V  antico  dialetto  è  »  galee  che  passavano  Capo  di  Gallo  e  ve- 

divenuto  oggidì  assai  difficile.  Eccone  per-  «  nivano  verso  per  lo  Giaclo;  le  quali    fu- 

tanto  la  versione,  a  Serenissimo  principe.  ■>■>  rono  undici  gelee.  Incontanente  io  mi  le- 

»  Alla  ducale  signoria  vostra  faccio  sapere,  »  vai  dal  porto,  perchè  non  rai  parve  cosa 

»  come  essendo  io  qui  con  le  undici  galere  ii  sicura  il  lasciarvisi  trovare,  e  venni  allo 

M  ed  altre  due  di  Romania  a  dì  G  di  questo  «  scoglio  di  s.  Nicolò  appresso  alle  Caprere, 

■)■>  mese  circa  il  mezzodì,  da  cinque  galere  »  ed  ivi  feci  chiamare  messer  capitano  di 

w  farono  fatti  i  segnali  per  la  guardia  di  Sa-  m  Romania  e  lutti  i  padroni,  domandando 

55  pienza.  Onde  io  subito  mi  levai  di  là  per  55  loro  ciò  che  sembrasse  loro  avessimo  a  fa- 

15  andare  verso  a  loro.  f'I  trovai  tre  navigli,  55  re.  Conciossiachè  le  galere  erano  già  in 

55  uno  venuto  di  Canea,  e  gli  altri  due  dalle  55  mezzo  al  Gu  so  e  venivano  a  terra  ;  ed  era- 

55  parti  di  Corone.  Chiesto  loro  se  avessero  d  no  undici  col  loro  fanale  acceso.  Vennero 

55  veduto  alcane  fusle  armate,  rai  fu  da  loro  55  a  Sapienza  ed  ivi  diedero  fondo  e  stettero 

M  risposto  che  no.  Onde  mi  ridussi  a  Porto-  55  tutta  la  notte.  Io,  il  capitano  e  i  padroni 

55  lungo,  eh'  era  già  inoltralo  il  dì.  Ma  poco  n  determinammo  di  stare  colà  quella  ootle 
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Non  mi  accusi  di  soverchia  prolissità,  se  alle  informazioni 

dello  Zeno  alla  republica  io  aggiungo  la  descrizione  altresì  del  ma- 

raviglioso    comballimeuto  della  sua  galera  contro  le  tre  genovesi, 

M  e  ci  mettemmo  bene  a  punto,  ed  ordinai  «  trovalo  qualche  buon  modo  circa  il  fatto 
n  di  fornirci  di  pietre  e  di  venire  la  matti-  •■•>  di  quella  ruberia.  Ed  incontanente  alzai 
lì  na  a  Modone  a  riscuotere  le  due  galere  »  V  insegna  secondo  I'  ordine  nostro.  Ma 
M  grosse  e  poscia  andare  alle  dette  galere  «  l'arroganza  sua  e  de'  suoi  consiglieri  fu 
w  de'  genovesi  :  e  così  facemmo.  Le  galere  «  tanta,  eli' eglino  ben  in  ordine  e  in  punto 
n  dei  genovesi  stettero  tutta  quella  notte  a  »  vennero  verso  di  me  con  grande  vigoria, 
u  Sapienza  col  loro  fanale  acceso,  e  fu  tanta  »  Noi  vedendo  così,  che  altro  non  si  poteva 
•n  in  essi  la  superbia,  che  non  seppero  trar-  «  fare,  virilmente  andammo  contro  di  loro 
"  re  nessuna  notizia  del  loro  stare  colà  :  ma  iì  e  così  c'investimmo  assieme  essi  e  noi, 
»  io  lasciai.  La  qua!  cosa  seppi  da  una  bar-  «  noi  ed  essi  con  grandissimo  ardire  dac- 
»  ca,  che  mi  mandò  messer  Almorò  {Er-  "  che  cominciò  la  battaglia  aspra  e  forte  tra 
lì  molao)  Lombardo,  là  dove  io  era.  La  >' una  parte  e  T  altra,  la  quale  durò  presso  a 
!>  mattina  ci  levammo  dal  detto  scoglio  ve-  «  quattr'ore.  Né  certamente  s'è  vista  mai 
M  nendo  verso  Modone  per  trovare  le  due  »  così  dura  battaglia.  Alla  fine  mediante  la 
»  galee  grosse,  secondo  l' or  Jine  dato.  E  ve-  »  grazia  di  messer  Domenedio  e  del  vange- 
li nendo  scoprimmo  quelle  galee,  eh' erauo  "  lista  messer  san  Marco  noi  sconfigemmo 
w  partite  poco  avanti,  senz'aver  fatto  cenno  «  le  sue  galee,  ed  otto  scamparono  molto 
«  di  venire  a  me.  A  tutti  parve  un  segnale  "  male  in  ordine,  e  de'  feriti  e  de'  morti  ne 
«  dì  mal  animo  e  di  mal  volere,  che  quelli  -5  furono  assai.  E  se  lutti  i  nostri  avessero 
«  avessero  controia  Vostra  Signoria  rispetto  v  fatto  il  loro  dovere,  non  ne  sarebbescap- 
»  al  danno  ed  alla  ruberia  che  coloro  ave-  "  pala  via  veruna  galea.  Onde  sui  detti  no- 
«  vano  fatto  a  Bairut,  essendo  venuti  in  casa  «stri,  se  Iddio  mi  manda  a  Venezia  con 
M  nostra.  Ma  se  quelli  avessero  avuto  buon  ii  sanità,  supplico  la  Signoria  vostra  che  vo- 
»  animo  avrebbero  dovuto  voler  parlare  «  glia  fare  inquisizione  pe' suoi  Avogadori 
«con  me  o  col  castellano  a  cagione  della  d  del  comune,  atfinchè  siano  puniti  quelli, 
-n  delta  ruberia.  Onde  io,  vedendoli  partiti,  •»  che  sono  stali  cagione  di  non  avermi  la- 
«  tolsi  meco  in  compagnia  le  due  galere  «  sciato  compiere  una  piena  vii toria.  Quelle 
n  grosse,  continuando  nella  deliberazione  "  galee  scappate  io  non  potei  inseguire  per 
"  fatta.  E  li  seguitai  andando  a  remo  eh'  e-  "  i  moltissimi  feriti  delle  galee,  che  s' erauo 
V)  glino  s'  erano  già  allontanati  per  otto  mi-  "  azzuffate,  come  in  quii  giorno  erano  slan- 
"  glia  sopra  la  bocca  dello  ZoFichio.  Le  n  chi.  Di  me,  come  io  abbia  fatto,  non  mi 
"  dette  galere  vedendosi  inseguite,  subito  »  curo  scrivere,  perchè  di  me  il  falto  è  sì 
ìt  calarono  e  incominciarono  a  venire  verso  «  palese  che  ogni  uomo  vide  palesemente, 
»»  di  me.  Io  certamente  ra'immaginai,quan-  »  che  io  verso  la  galera  di  messer  Bucical- 
M  do  eglino  calarono,  che  messer  Bucicaldo  -.i  do,  la  quale  aveva  più  di  280  in  3oo  com- 
n  dovesse  mandare  a  me  una  galera,  com'è-  •->  battitori,  m' incatenai  con  essa,  ed  aveala 
•n  gli  fece  altra  fiata,  la  quale  io  amichevol-  •:•>  sharatlata  tutta  :  ma  subito  mi  vennero 
M  menleaveva  ricevuto  e  ne  aveva  rimanda-  "  altre  due  galee,  una  avanti  Tallra,  ad  iu- 
M  to  un' altra  a  lui  ;  e  poi  ci  fossimo  accostati  m  vestirmi,  luna  da  prora,  e  Taltra  sul 
>»  affinchè  eoa  tranquillità  e  pace  si  avesse  •:i  quartiere  di  puppa  dal  lato  destro,  tanto 
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che  r  aveano  assalita.  La  singolarità  della  zuffa  e  della  difesa, 
che  vi  oppose  il  magnanimo  generale,  merita  d'  essere  conservala 
nella  mettioria  dei  posteri  ;  né  meglio  cred'  io  poterlo  fare  quanto 

n  che  durando  la  bai  faglia  p-ù   di  un'  ora  "  a  investire  messcr  Bncicaldo.  E  per  Dio 

■neon  tre  palare,  coloro    montarono   sulla  ii  vero  !  io  sfelli  sulla  galera  alle  mani  più 

"  mia  e  sbaratamino  sino  al  fogone  {ossia  «  di  due  ore.  E  ben  lo  dimostra,  che  non 

M  al  luogo^  doi'e  si  fa  il  fuoco  per  cuocere  «  sono  con  3o  in  galera,  che  non  siano  tulli 

»  le  vivande,  e  non  già  alla  camera    elei  "  feriti,  e  morii  14  in  i5.  Ringraiìo  Dio, 

lì  cuciniere,  come  spiegò  il  traduttore  del  "  che  concedè  tanta  grazia,  quanta  fu  che 

VI  Darti).  Venendo   il    suo    Ironbetta  con  «  ci  sbarazzassimo  da  tanta  calca,  quanta  io 

■»  due  bandiere  piacque  a  Dio  e  al    buon  -i  n'ebbi  da  tre  galere.  Feci    grami issima 

vt  animo  dei  mici,  tra  i  quali  è  il  mio  am-  «  difesa  ;  e  se  quelli  fossero  stati  soli  geno- 

"  miraglio,  come  un  leone,  che  si  rendei-  n  vesi,  gli  avremo  sconfitti  e  rolli  al  pri- 

«  tero  presso  al  fogone.  e  furono  addosso  «  mo   trailo.    Appresso    dico,    serenissimo 

»  a  coloro,  tagliando  a   pezzi  il  trombetta  «  principe,  io  vi  ho  manifestato  appunto  la 

w  con  cinque  altri,  eh'  erano  montali,  e  ri-  11  cosa  com'è  slata  alia  serenità  Toslra  dei 

w  battendo  il  resto  all' acqua.  Così  restai  li-  "fatti  miei.   E    degli    altri  non  vi  scrivo, 

■»  bero  da  quella  briga.  Vi  morirono  tutti  i  ■'•'  perchè  poco  vi  posso  dire,  perchè  aveva 

w  miei  di  prora,  e  tanta  fu  la  calca,  che  si  "  tanto  da  fiire  de'  miei  fatti,  che  poco  at- 

I»  ruppe  la  perlichelta   (ossia    la  sbarra,  ii  tendeva  agli  altri.  E  Dio  perdoni  a  chi 

y>  che  stendei'asi  dal  quartiere  di  puppn  ;i  ebbe  la  colpa  di  non  aver  fatto  il  suo  do- 

»  sino  alla  prora)  del  lato  sinistro  e  molti  "  vere  in  chi  trovavasi  in   questo  fatto.  Ed 

n  caddero  in  acqua,  e  da  capo  cominciò  la  "  ho  dello  in  presenza  di  essi,  che  cerla- 

»  battaglia,  uè  mai  venne  alcuno  a  soccor-  «  mente  la  signoria  vostra  farà  vedere  di 

"  rerrai,  tranne  messer  Leonardo  Moceni-  "  chi  sia  stata  la  colpa  di  questo  fatto.  La 

1  go,  che  mi  era  a  lato  e  che  aveva  investito  15  cagione  che  mi  mosse   a  seguire  quelle 

"  una  galera  e  l'aveva  mal  conciaia,  il  quale,  i'  galere  è  slata  questa  :  la  prima  di  ubbidi- 

n  lasciando  quella,  venne  con  la  puppa  |)cr  «  re  al  comandamento  della  vostra  signoria, 

55  accostarsi  ad  una  delle  galere  che  mi  crn-  55  il  quale  per  adesso  non  replico,  perchè  a 

55  no  addosso.  Onde  messer  Bucicaldo  co-  55  voi  e  a  lutti  è  manifesto  :  la  seconda  per 

5»  minciò  a  ritirarsi.  E  se  fosse  venuto  un  55  conservare  l'onore  e  la  fama  vostra,  con- 

«5  brigantino,  non  che  una  galera,  ad  inve-  55  ciossiacliè  avendo  fatto  quelle    galere  co- 

55  stirlo  quando  egli  cominciò   a   ritirarsi,  51  tanto  danno  e  ruberia  ai  vostri  e  con  lan- 

55  egli  sarebbe  stato  preso,  perchè  questo  lo  55  to  orgoglio,  ed  essendo  venuti  quelli  in 

55  vede  ognuno,  quando  egli  si  sbarazzava  55  casa  vostra  e  non  li  avendo  insegniti  e 

5»  da  noi,  non  vogavano  da  una  parte  più  di  55  lasciati  an<lare  così,    sarebbe  sfato   poco 

55  venti  remi.  E  fece  che  i  suoi  balestrieri  55  onore  della  signoria  vostra,  perciocché  a 

15  logliessero  il  remo  in  mano  per  andarse-  55  tutto  il  mondo  è  manifesto  il  danno  che 

if  ne,  cioè  in  quello  che  si  sbarattava   da  55  abbiamo  ricevuto  da  loro,  ed  avrebbero 

55  noi,  perchè  più  egli  iion  poteva.  Avendo  55  riputalo  eglino  grandissima  viltà  di  tutte 

55  un'altra  galera,  come  vi  scrivo,  sul  quar-  55  le  vostre  galei'P,  trovandosi  in  più    nu- 

15  tier  destro,  potei  ben    chiamare    alcuni,  55  mero  e  più  avvantaggiate,  a  non    avere 

55  che  io  non  trovai  chi  vi  fosse  che  andasse  '5  vendicato  noi  quelf  oltraggio   e    perchè 
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valendomi  delle  parole  dello  storico  suo,  ridotte  al  nostro  idioma  da 
Francesco  Quirini,  nel  secolo  XVI.  —  «  Da  destra  e  da  sinistra 
erano  le  due  galere,  e  alla  prua  si  mise  la  terza,  così  si  sforza- 
vano salire  in  sulla  galea  di  Carlo  die  stava  nel  mezzo,  e  romperla 
e  pigliarla.  Grandissimo  era  il  pericolo,  percliè  una  galera  non  pari 
di  forze  a  tre  non  pareva  che  si  potesse  sostenere  contro  di  quelle  ; 
perchè  (come  è  ragionevole)  le  genti  ed  altre  cose  da  guerra  erano 
di  ben  assai  maggior  numero  ;  e  que'  soldati  eh'  erano  con  Carlo 
bisognava  che  fossero  separati,  perchè  dovevano  combattere  in  più 
luoghi  dai  lati  e  dalla  fronte,  massimamente  combattendo  i  nemici 
egregiamente  e  con  acceso  animo  non  pretermettenti  cosa  alcuna  ; 
perchè  non  solamente  combattevano  con  istrumenti  da  lanciare, 
roa  erano  venuti  alle  mani  con  la  spada.  Sforzavansi  i  nemici  da 
ogni  parte  di  salire  in  su  la  galera  di  Carlo  e  di  ammazzare  tutti 
quelli,  che  incontro  loro  venivano,  e  vi  lanciavano  e  pece  e  zolfo  e 
facelle  ardente  ed  abbruciavano  gli  armamenti  della  galera  e  così 
si  sforzavano  col  ferro  e  con  l'incendio  di  guastare  ogni  cosa.  Per 
la  moltitudine  delle  saette,  che  si  lanciavano  da'  genovesi,  si  faceva 
grandissima  occisione,  poiché  erano  tante  di  numero,  che  a  guisa 
di  nugolo  toglievano  la  luce  del  sole  ;  né  era  vana  la  loro  fatica, 
perchè  per  tutto  facendo  strage  rendevano  orrida  la  battaglia.  Ed 
era  questa  anche  più  feroce  pel  numero  grande  de'  francesi  che 
slavano  sulP  armata,  avanzando  i  nostri  di  corpi  e  di  armi.  Tutti 


«  questo  caso  sarà  cagione  ai  genovesi  di  n  Saull  e  messer  Cassiano  Doria,  il  quale 

''non  avere  lanlo  orgoglio  in  rubare  in  •>■>  andana  consigliere  nella  parie  del  Levante 

M  ogni  luogo  e  disprezzaudo,  come  faceva-  n  ed  altri  più  da  non  farne  conio.  Ma  di 

»>  no  essi  ogni  giorno,  e  per  forza,  avendo  •>■>  uomini  da  remo  e  da  pie  da  400  in  su. 

«  provatoP  animo  e  l'ardir  nostro,  si  guar-  •'  De' francesi  molli  presi,  ma  i  notabili  pre- 

"  deranno  dal  non  pigliare  guerra  alcuna  "  mieramente  (sono)   messer  Gi<  vanni  da 

«  così  leggermente  contro  di  noi, ma  sem-  «  Castel  Morante,  messer  Lodovico  di  IS'or- 

"  pre  saranno  contenti  di  star  quieti  a  ra-  «  mandia,  con  altri   più  de'  suoi  cavalieri. 

"  gione.I  prigioni,  che  sono  da  mentovarsi  «Data  a  dì  9    ottobre   i4o3,  in  Modone. 

«  alla  Vostra  Signoria, sono  primieramente  ■>■>  Carlo  Zeno  procuratore  capitano  sot- 

"»  tre  padroni,  cioè, messer  Pietro  e  messer  «  toscrissi.  » 
«  Cosimo  di  Grimaldo,  messer  Leonardo 
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mellevano  ogni  studio,  com'  erano  ammaestrali,  di  pigliare  Carlo, 
e  quindi  io  cercavano  chiamandolo  per  suo  proprio  nome,  e  do- 
mandavano che  si  arrendesse  a  Bucicardo  con  alle  grida  e  sforza- 
vansi  se  per  alcun  modo  potessero  pervenire  a  lui,  con  la  spada 
in  mano  per  tulio  minacciando  la  morie.  Avevano  conosciuto  Carlo 
nel  mezzo  delle  sue  genti  combattente,  ornato  delle  armi  ed  inse- 
gne imperatorie  e  che  in  modo  aveva  lo  scudo  forato  da  molti- 
tudine di  saette  e  lancie  e  dardi,  che  pareva  un  vaglio. 

In  tante  angustie  per  ogni  parte,  ed  iu  tanto  atroce  e  perni- 
ciosa battaglia  non  si  perdeva  egli  di  animo,  e  come  si  vide  venire 
il  pericolo  addosso  pensò  che  fosse  più  bisogno  dell'  ingegno  che 
delle  forze,  onde  con  nuovo  genere  di  medicina  si  mise  a  scacciare 
il  nuovo  morbo.  Con  notabile  perizia  ed  esperienza  di  cose  navali, 
confidato  nel  forte  ed  accorto  suo  animo,  subito  quale  via  fosse 
alla  salute  gli  venne  nella  mente.  E  con  un'  unica  opera  e  ben  dif- 
ficile salvò  sce  la  sua  armata  dall' eccedio  delle  soprastanti  galere  : 
perchè,  dato  il  segno,  tulli  i  rematori,  i  marinari  ed  i  soldati,  che 
erano  intorno  ad  esso  in  gran  calma  se  ne  andarono  al  destro  lato 
della  galera  e  tulli  si  spacciarono  a  corrervi,  ed  allora  comandò 
che  da  quella  parte  si  facesse  pendere  la  galera  aggravata  dal  peso 
de'  corpi  e  delle  armi.  Come  questo  fu  eseguito,  subito  avvenne 
cosa  che  prima  non  si  sarebbe  potuta  credere,  perchè  tutto  il  pe- 
ricolo, che  pareva  sopraslaie  imminente  col  combattere  dai  tre 
lati  della  galera  fa  levato  via  in  un  attimo,  di  maniera  che  la  zuffa 
ridolta  al  destro  lato  restò  Dare2;a;iata  e  tulle  le  s:enti  della  aialera 
veneziana  con  grand'  ansia  combattevano  contro  al  nemico,  che  a 
quella  medesima  parte  s'  era  opposto.  In  questo  modo  teneva  Carlo 
ammoniti  i  suoi,  che  stessero  fermi  in  quel  posto  e  contrastassero 
a'  genovesi,  né  più  era  dispari  la  ragione  del  conbattere,  né  era- 
no impari  le  forze  da  quella  parte  ;  massimamente  che  il  combat- 
liniento  si  faceva  nel  cospetto  del  capitano.  Dal  sinistro  lato  fu  la 
galera  di  Carlo  sicura  dal  nemico,  perchè  per  lo  abbassare  del 
Iato  destro  divenne  più  alta  da  quella  parto  e  più  bassa  dall'  altra 
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banda;  ed  ancora  1'  ordine  de'  remi  pareva  che  facesse  ora  ostacolo 
ora  difesa  :  e  i  dardi  e  le  partigiane  lanciale  dal  nemico  dal  luogo 
più  basso  percolevano  ne'  remi,  e  così  i  nemici  invano  combalte- 
vano  da  quella  parte,  né  di  quivi  poleano  più  offendere  i  viniziani. 
Nondimeno  aveva  ancora  lasciati  Carlo  alquanti  a   quel  lato   in 
guardia,  acciocché  se  alcuni  nemici  si  cimentassero  di  salire  nella 
galera  gli  oppugnassero.  Quelli  adunque,  scelli  de'  più  forti,  a  bella 
posta  lenendo  grandi  scuri  nelle  mani,  facevano  grande  strage  da 
esso  lato  e  ammazzavano  que'  nemici  che  si  sforzavano  di   salire 
nella  galera  da  quella  parte,  e  nessuno  potea  montar  su,  che  non 
fosse  morto  o  ferito.  E  non  di  meno  all'  allra  galera  de'  nemici,  che 
sopraslava  dalla  fronte,  giovò  il  consiglio  di  Carlo,  perché  quasi 
da  principio  tutti  i  più  feroci,  i  quali  erano  prontissimi  di  animo  e 
di  mano,  e  la  maggior  parte  de'  quali  erano  francesi,  saltati  erano 
nella  galera  di  Carlo,  quando  si  fece  la  repentina   commutazione 
della  galera  che  noi  abbiamo  indicato  ;  ma  essi   rozzi  delle  cose 
marittime  ed  inesperti,  ed  inoltre  aventi  gran  corpi  e  gravi  pel  peso 
delle  armi,  non  si  potevano  reggere  in  pie'  e  cadevano  boccone  a 
quella  parte  del  destro  lato  della  galera  dov'  era  inclinata,   indi  ri- 
voltati cascavano  in  mare,  percoiendo  ne'  remi  ed  in  altri  impedi- 
menti con  terribii  fracasso;  e  come  questo  vedevano  i  viniziani,  gli 
assaltavano  con  le  spade  e  partigiane.   Fecero  tanta  occisione  di 
loro,  che  non   restava  più  luogo  alla  fuga  né  alla  misericordia. 
Così,  morto  il  fiore  della  gente  di   quella   galera,  quelli  eh'   erano 
restati  seguitarono  poi  a  combattere  più  lentamente.  Mentre  che 
tanta  gagliardia  si  mostrava  d'intorno  a   Carlo,   negli   altri  luoghi 
non  si  mancava  di  combattere  e  contro  alle  altre  galere  de' nemici 
acremente  pugnavano  i  viniziani.  E  perchè  avanzavano  di  numero 
e  di  forze  (avvegnaché  il  nerbo  de'  nemici,  come  dicemmo  già, 
era  volto  contro  a  Carlo  in   gran   parte)   pareva  che  i   viniziani 
avessero  ad  essere  vincitori.  Ma  intanto  alcuni  sopraccomiti,  bene 
vedendo  in  che  pericolo  si  trovava  il  generale,  pensarono  che  fosse 
da  dargli  ajuto:  e  presto  si  mossero  con  veloce  corso  ed  assaltarono 
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i  nemici  che  comballevano  contro  lui  e  in  quelle  galere,  che  erano 
dai  lati,  fecero  fiero  impelo  apportando  a'  suoi  aiuto  e  letizia,  e 
paura  ed  eccidio  a'  nemici.  Per  così  opportuna  venuta  ricreali  gli 
animi  de'  viniziani,  si  ricominciò  più  feroce  la  pugna,  e  Carlo,  con 
i  suoi,  invitati  alla  vendetta  e  sangue  de'  nemici,  con  tanto  ardore 
combattevano,  che  dopo  molle  occisioni  finalmente  ruppero  i  ne- 
mici ,  presero  le  tre  galere  che  aveano  rinchiuso  Carlo  nel  mezzo 
e  con  tanta  destrezza  che  non  restò  pur  uno  che  per  dar  nuova 
della  rotta  campasse  dalle  mani  de'  viniziani.  Avendo  adunque  le 
tre  galere  in  potestà  sua,  Carlo  si  voltò  contro  a  Bucicardo  e  al- 
l' altre  galere  de'  genovesi,  sforzandosi  di  pigliarle  tutte  ;  ma  esso 
affrettandosi,  dioi'  il  segno,  e  alzato  il  grido  assaltò  i  nemici,  accen- 
dendo i  suoi  alla  battaglia,  sebbene  fossero  stracchi  dal  lunsjo  coni- 
battere.  Egli  era  il  più  pronto  e  come  fresco  nella  pugna  faceva 
animo  agli  altri;  ricominciarono  anche  i  viniziani  a  trarre  saette  e 
bonoibarde,  e  con  più  crudel  battaglia  movevano  contro  a  Bucicar- 
do ed  agli  altri  nemici,  ch'erano  rimasti;  ma  Bucicardo,  come  vide 
Folle  e  prese  da  Carlo  le  tre  galere  migliori  di  tutta  la  sua  armala, 
nella  fortezza  delle  quali  aveva  posta  tutta  la  sua  speranza,  e  ve- 
dendo r  impelo  di  lui  nell'  assalirlo,  spaventalo,  non  sostenne  tanla 
ferocità  e  cominciò  non  più  a  pensare  a  combattere,  ma  alla  fuga  ; 
per  la  qual  cosa  comandò  che  i  suoi  voltassero  le  spalle,  conceden- 
do la  vittoria  a  Carlo,  giacché  vedeasi  in  dubbio  anche  della  vila 
e  non  aveva  allora  altra  intenzione  che  di  salvarsi  con  la  fuga.  Co- 
me gli  allri  genovesi,  capi  delle  galere,  videro  il  loro  general  ca- 
pitano a  fuggire,  imitandolo  e  lasciando  la  pugna,  voltarono  subilo 
le  prore,  ed  ancor  essi  si  misero  a  seguitarlo,  cosi  provvedendo 
alla  loro  salute.  Carlo,  quando  li  vide  voltati  in  fuga,  dubbioso  di 
animo,  avrebbe,  come  a  uomo  forte  si  conviene,  piuttosto  voluto 
vincere  combattendo  con  la  forza  che  con  il  corso  ;  e  da  principio 
fu  certamente  pronto  a  seguitarli,  ed  aveva  cominciato  a  conforta- 
re i  suoi  e  ad  accendere  gli  animi,  ma  considerando  bene  ogni 
cosa,  acciocché  non  si  dicesse  eh'  esso  faceva  guerra  a  Bucicardo 
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e  a'  genovesi,  (juando  in  vece  la  pigliava  essendogli  mossa,  e  più 
per  difendersi  elie  per  ottundere,  cominciò  più  trepidamente  a  se- 
guitare i  nemici,  che  uù  pareagli  avere  assai  fatto  coli'  avere  vinti 
e  coli'  aver  prese  tre  galere  le  più  robuste  di  tutta  l'arniata,  e  col- 
Taverli  costretti  a  (uggire  riportando  gloriosa  vittoria,  e  fatto  aven- 
do r  ufficio  di  valenl*uomo  e  cittadino  e  capitano,  che  conservava 
la  gloria  e  la  dignità  della  repubblica  veneziana.  Era  inoltre  in- 
dotto a  non  seguitare  i  nemici,  perchè  una  gran  parte  de'  suoi 
vedeva  feriti  e  giacere  languenti  assai,  molli  de'quali  appena  pote- 
vano trarre  lo  spirilo,  trapassali  da  dardi  e  da  saette;  e  se  pure 
alcuno  era  scampato  dalle  armi  belliche,  in  modo  era  affaticato 
dalla  battaglia,  ch«  piulléslo  richiedeva  quiete  che  nuove  fatiche, 
uè  pareva  che  fossero  piti  per  tollerarsi  le  stragi  della  guerra. 
Avendo  adunque  deliberato  dì  non  seguitare  i  genovesi,  tanto  Bu- 
cicardo  quanto  le  altre  galere  camparono  dalle  mani  de'  viniziani. 
Carjo  rivolto  alla  salvezza  de'  suoi,  venne  dopo  la  battaglia  a  Mo- 
done,  e  quivi  con*  intenta  cura  fece  ogni  opera  che  a*  feriti  non 
mancasse  aiuto  alcuno  (1).  »  ' 

Ad  onta  di  una  sconlfMa  cosi  solenne,  11  maresciallo  diBucicaull 
non  si  volle  confessiirt^  ufnilialo:  anzi  pubblicò  una  menjila  contro 
la  semplice  e  modesta  relazione  dello  Zeno:  ne  contento  di  ciò, 
diresse  a  questo  generale  ed  al  doge  di  Venezia  un  cartello  di 
sfida  (2),  e  di  proprio  arbitrio  dichiarò  la  guerra  alla  repub- 
blica, senza  calcolare  tampoco  se  Gciova  fosse  in  grado  di  Stìsle- 
nerla.  Nei  primi  tumulti  predarono  i  corsari  alcuni  legni  mercantili 


(i)Vita    ili  Carlo  Zeno,  !ib.  Vili.  Su  i?  telorum  genere  peteLantur,  cumque  vjm 

quesU»  viltoria  ilei  veneziani   non  possono  «  diulius  ferie  non  possenl,  tirbus  onera- 

a  meno  di  non  convenire  gli  slessi  slorici  «  riis,  lolidenique  rosliatis  amissis,  sese  in 

genovesi.  11  Facio  così  ne  scrive:  u  Verum  55  fugam  conjecerunt,  55 

51  ubi  cla.ssescohaesere, Genuenses  (ii  eriitii  (a)  I-o  si  può  vedere  negVi^nnali  ili 

•■■'  nnniero    inferii>res    evant  .et    ])lniin)uni  Genova  di  Giorgio  .Stella,  presso  il  ISlu- 

5!  ■norbo  langnt-lwnl),  paulaliiii  cedere  eoe-  ralori,    lìer,    Ital.  Script.^    toni.     XVli, 

•>' jìeninl.  maxime  ver<i  illi   «heranl  uncra-  eoi.    i2o3.    ' 
:;  jjae    Irirenies,  e  quijaiM  dtsiiper    onnn 
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dei  veneziani  ;  e  lo  slesso  governo  Irancese  parve  favorire  le 
violenze  del  maresciallo  Bucicaldo.  Furono  imprigionali  alcuni 
mercalanli  veneziani,  eh'  eransi  recali  alla  fiera  di  Mompellieri,  e 
furono  confiscale  loro  lanle  mercanzie  sopra  il  valore  di  Irenla 
mila  ducali  (1).  Ma  quando  si  vide,  che  la  repubblica  di  Venezia 
preparava  un  imponenle  armamenlo,  se  ne  ])revidero  lulli  i  peri- 
coli, e  si  pensò  alla  riconciliazione.  Vennero  a  Venezia  negoziatori 
per  traltarc  di  pace,  e  i  due  popolisi  rappallumarono  col  resli- 
tuirsi  ogni  cosa  :  il  compenso  dei  danni  falli  dai  genovesi  ai, vene- 
ziani fu  calcolalo  a  cenlotlanlamila  ducali. 

CAPO    XIV. 

Muore  il  doge  Antonio  Venier  :  c/li  sitccedtì  Michele  Stena. 

La  progressione  slorica  dei  narrali  avvenimenli  mi  condusse 
ad  ollrepassare  il  limile  del  principalo  di  Antonio  Venier,  e  ad  en- 
trare nei  giorni,  in  cui  era  doge  Mi(;hele  Steno  successore  di  lui. 
Era  morto  il  Venier  ad.di  i25  novembre  IhOO.  A  lui  e  allribuilo  il 
merito  di  avere  riparalo  le  perdile,  che  la  repubblica  ùveva  sof- 
ferto negli  anni  addietro  per  le  durissime  "vicende,  che^vevanla 
lacerata:  ne  ristabilì  il  commercio  e  ne  dilatò  allresi  Io  splendore. 
Ebbe  sepoltura  a'  santi  Giovanni  e  Paolo^  in  un'  arca  elevala,  nel 
coro,  con  relativo  epitaffio. 

Due  giorni  dopo  la  morte  di  lui,  il  Consiglio  maggiore  elesse 
i  cinque  solili  correllori  della  promissione  ducale  ;  Luigi  Loreda- 
no  procuratore,  Pietro  Emo  cavaliere,  Bcnedello  Soran:ft)  procu- 
ratore, Carlo  Zeno  avvogadore  di  Comune  e  Tommaso  Mocenigo. 
Le  loro  correzioni  ci  sono  portate  dal  Sanudo,  colle  parole  che 
qui  trascrivo:  —  Che  il  doge  faccia  le  angario  della  terra  come 
gli  altri  pe'  beni,  eh'  egli  ha;    eh'  egli  non  .abbia  più  podesli\   nò 

(i)  Mariti  Sanudo,  rUe  dei  do"i.  nella  Tila  di  Michele  Steno. 
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autorità  di  quello,  cì»e  gli  viene.  E  perche  si  vuo!  dire  Domine  mi, 
non  si  dica  più,  essendo  il  doge  alla  banca,  ma  solum  si  dica  Mcs- 
ser  lo  doge,  in  pena  di  lire  cinque  per  volta  e  gli  Avvogadori  ri- 
scuotano la  pena.  E  messer  lo  doge  dica  loro  che  non  dicano  così. 
Che  il  doge  soscriva  le  carte  in  ternnne  di  giorni  olio  et  essendo 
ammalato,  di  giorni  quindici  ;  se  no,  il  vicedoge  soscriva.  /fem  che 
il  doge  non  possa  ricevere  feudo  o  sia  aggiunto  ne  provvigione  al- 
cuna. Ch'e'non" possa  fare  maritaggio  con  forestieri  di  sue  figliuole, 
di  figliuoli  e  di  figliuolo,  se  non  con  volontà  dei  consiglieri  di  Ire 
capi  de'  Quaranta  e  di  quaranta  de'  Quaranta  (1)  e  delle  quattro 
parli  del  gran  Consiglio.  Che  non  possa  rispondere  ad  alcuno  di 
sì  ovvero  di  no,  se  prima  egli  non  dimarjda  a'  consiglieri  quello 
che  debba  rispondere.  Che  non  abbia  de  celerò  di  regalia  de'fruKi 
che  vengono  di  Lombardia,  se  non  il  solito,  non  ostante  alcuna  di- 
chiarazione falla  pe'  consiglieri.  Item  i  consiglieri  misero  queste 
parti,  e  fu  preso,  che  niun  salariato  possa  avere  alcun  officio  ovvero 
salario  del  Comune  di  Venezia  per  un  anno  dopo  che  sarà  uscito 
dal  salario  del  doge.  Fu  per  ser  Francesco  di  Bernardo  consigliere 
solo  pósto  il  modo,  che  debbono  andare  i  consiglieri  dietro  al  ò<\- 
gc  ;  cioè,  che  appresso  al  doge  vadano  ccclesiasiici  o  secolari,  no- 
mini degni  ;  poi  il  Maggior  Consigliere  col  giudice  de  Proprio  :  poi 
gli  altri  consiglieri  e  capi  de'  Quaranta.  E  se  non  ci  fossero  fore- 
stieri vada  il  giudice  di  Proprio  appresso  il  doge.  E  il  doge  sia 
obbligalo  ad  invitare  i  consiglieri  e  i  cani  de'  Onaranta  in  oi-ni 
festa  solenne  o  dov'  egli  volesse  andare.  Ilem  misero  i  consiglieri, 
che  il  notajo  del  doge  non  poss'  attendere  alla  cassetta,  e  i  dieci 
comandalori  debbano  slare  alla  porta,  e  tulli  e  dieci  ci  slieno  in 
pena  di  lire  cinque  per  uno.  Che  il  bollalore  per  la  bolla  del  piom- 
bo tolga  soldi  dur*  e  da'  forestieri- soldi  quattro.  Che  i  lesìamenlj, 
che  si  levano  per  breviario  per  leslimoniauza  d'  una  sola  fenuni- 
nucciola,  de  celerò  si  levino  per  dello  d'un  uomo  e  d'una  feinminn, 

(i)  Oss'u  di  quaranta  Je'  co.ajponeiill  le  tre  quaraiitic. 
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ovvero  di  tro  femmine  sole.  Ileni  che  le  cetlule,  che  vengono  date 
a'  nolai  de'  teslauienli,  il  nolajo  interroghi  colui  s'  è  di  sua  mano; 
ed  essendo,  tolga  il  priego  co'leslimonj.  Ed  essendo  di  mano  d'al- 
tri, !o  legga,  e  tolga  il  priego,  che  il  testatore  vuole  così.  Item  a 
dì  26  detto  fu  preso  parie  circa  i  Sopraconsoli  per  dilTcrenza  , 
eh'  era  co'  giudici  di  Petizione.  Però  dichiarino,  ckc  i  fuggitivi 
non  sieno  sotto  i  Sopraconsoli,  se  non  dal  dì,  che  saranno  procla- 
mati nel  detto  ufGzio. 

L'  elezione  del  nuovo  doge  Michele  Steno  avvenne  il  primo 
giorno  dicembre;  ma  poiché  si  trovava  ammalalo,  noiv  venne  a 
pigliare  il  possesso  della  sua  dignilà  se  non  che  il  dì  9  del  succes- 
sivo uennaro  (I).  Egli  era  in  età  di  sessantanove  anni  :  aveva  ser- 
vito con  distinzione  nelle  guerre  precedenti:  era  assai  ricco;  avea 
dato  prova  di  essere  uomo  fmparziale  e  spassionato.  Aggiunge  la 
cronaca  Savina  (2),  che  «  fo  fatto  mazor  honor  a  questo*  dose  che 
»  mai  fusse  fatto  ad  alcuno  altro,  che'ogni  festa  se  bagordava  per 
»  tulle  le  arie  e  fevasse  feste  giostre  e  torniamenti  per  lo  puovolo.  « 

C  A  P  0  XV. 

Torbidi  sul  milanese:  i  vene?.iani  entrano  in  accordo 
colla  vedova  del.  Visconti. 

Altri  fatti  avvenivano  nell'Italia  nel  mentre,  che  sul  mare  com- 
plevansi  le  narrate  cose.  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  che  aveva 
portalo  sì  alto  la  possanza  della  sua  casa,  era  morto  di  peste  il  di  5 
settembre  1^02.  lasciando  due  figliuoli  di  età    minore.  Egli,  olire 


•  (i)  Erroneanieule  il   t^augier   lo  disse  le  cut  parole,  tra'lofie  in  italiano,  suona- 

coronato  il  primo   giorno  di  gennaro  :  no:   u  Fu   fallo  maggior    onore  a  questo 

tutte  le  cronache  da  rae  esaminale  ne  pon-  n  doge,  che  raai  fosseslato  fatto  ad    alcun 

gono  rincorcrn'azione  addi  9  di  quel  mese.  «  altro, .che  ogni  festa  sì"   facevano  bagordi 

(2)  Mss.  inedito  della  bibliot.  iVIarciana,  "  in  tutte  le   arti,    e  si  f;icevano  feste,  gio- 

eod.  CXXXIV  della  clas    VII  ilal.  p.  189  ;  "  sire  e  tornei  siel  popolo.  » 
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di  avere  accresciuto  la  signoria  di  Milano  coli'  aggregarvi  anche 
la  contea  di  Pavia,  aveva  dilatalo  le  sue  conquiste  negli  stati  di 
Pisa,  di  Siena,  di  Perugia,  di  Bologna,  di  Rc..gio,  di  Parma,  di 
Verona  e  di  Vicenza.  Aveva'  sposato  in  primo  nozze  Isabella"  di 
Francia,  la  quale  avevagli  partorito*una  figlln,  e  questa  avevala 
data  in  isposa  a  Luig<  d'Orleans  figliuolo  del  re  Carlo  V,  col  palio, 
che  i  fidi  del'loro  matrimonio  succederebbero  a  lui  nella  sovranità 
di  Milano,  se  alla  sua  morte  non  avesse  egli  lasciato  figliuoli  ma- 
schi. In  seconde  nozze  aveva  sposalo  Caterina  Visconti  sua  cugina, 
da  cui  ebbe  due  maschi  Giammaria  e  Filippo  Maria  ;  il  primo  ono- 
rato del  titolo  di  duca  di  Milano,  il  secondo  di  conte  di  Pavia.  A  ca- 
gione della  minorità,  assunse  il  governo  dei  loro  stali,  dopo  la 
morte  di  Galeazzo,  la  vedova  Caterina  :  della  coi  debolezza  appro- 
fiUando  i  signori  della  sua  corte,  ne  diminuirono  i  possedimenti 
col  farsene  eglino  slessi  padroni.  Cabrino  Frandulo  occupò  Cre- 
mona ;  Pandolfo  Malalesla  s'  impossessò  di  Brescia  ;  Pier-Maria 
Rossi  fecesi  padrone  di  Parma  ;  Giovanni  di  Vignale  usurpò  il 
doitiinlo  di  Lodi  ;  Pisa  e  Siena  si  sciolsero  da  qualunque  dipen- 
denza. IVè  qui  si  fermavano  le  operazioni  degli  usurpatori,  perchè, 
aspirando  anche  al  resto  degli  siali  de'  Visconti,  univano  truppe  e 
disponevano  a  continuarne  1'  invasione.  I  loro  passi  erano  favorii i 
da  secreti  maneggi  di  traditori,  che  si  trovavano  nel  consiglio  della 
reggente  e  che  miravano  colla  loro  perfidia  sino  a  toglierne *di 
vila  figliuoli. 

Se  ne  accorse  Caterina,  e  tentò  allora  di  raffermare  la  sua  de- 
bolczzD  coir  abbandonarsi  ajle  crudeltà.  Non  le  restava  che  uno 
scarso  numero  di*  servitori  fedeli  ed  affezionali,  i  quali  le  testimo- 
niarono a  tutte  prove  la  loro  fedeltà  e  il  loro  zelo.  Ella  fece  truci- 
dare nel  suo  palazzo  tre  gentiluomini  del  suo  consiglio.  Qualche 
tempo  dopo,  si  trovarono,  un  bel  mattino,  sulla  pubblica  piazza, 
cinque  cadaveri  vestili  di  nero  e  senza  testa  ;  lo  che  mostrava  pa- 
lesemente esservi  stato  un  sospetto,  una  giudicatura  occulta,  un 
supplizio  notturno,  spoglio  d'  ogni  legale  formalità.  Chiunque  vide 
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quei  tronchi  umani,  senz'averli  poluli  riconoscere,  deplorò  la  gra- 
vezza dell'  umiliarne  condizione  di  dover  vivere  sotto  un  giogo  sì 
duro,  riputando  egualmente  funesto  il  rassegnarvisi  a  sopportarlo, 
come  il  tentare  di  scuoterlo. 

Una  sommossa  scoppiò  irt  Milano,  per  cui  Caterina  si  vide  co- 
stretta ad  assicurarsi  in  Monza  sotto  la  difesa  fli  alcuni  soldati  mer- 
cenarii.  Le  fu  tolto  un  figliuolo,  11  quale  nelle  mani  de'  faziosi 
divenne  nel  tempo  n»edesimo  ed  ostaggio  e  strumento  del  loro  pro- 
getti. Ella  non  aveva  dalla  sua  parte  die  Antonio  Visconti,  bastar- 
do (li  Bernabò,  Antonio  Porro  e  Galeazzo  Aliprandi  :  erano  questi 
i  suoi  confidenti,  questi  le  guide  e  i  consiglieri  di  tutti  i  suoi  passi. 
Ma,  i  congiurali,  vieppiù  accesi  di  sdegno  per  siffatto  contegno, 
seppero  muovere  gli  altri  popoli  ancora,  che  non  per  anco  le  si 
erano  ribellati,  sicché  ben  presto  ì)ologna  apri  le  porte  alle  truppe 
del  papa,  e  i  fiorentini  collegati  col  signore  di  Pad*ova  stavano  per 
portare  direttamente  le  loro  armi  sotto  1  bastioni  di  Milano. 

Francesco  Novello  da  Carrara  aveva  presso  di  sé  il  bastardo 
Guglielmo  della  Scala.  Immaginò  di  valersene  per  aprirsi  una'via 
più  naturale  alle  conquiste  che  meditava.  Grande  angustia  stringc- 
vagli  r  animo  per  la  schiavitù  di  suo  figlio  Jacopo  presso  il  Gon- 
zaga signore  di  Mantova,  uè  avevaiio  potuto  renderglielo  le  più 
larghe  promesse  di  dcnnro  esibito  all' avidilà  di  quel  principe.  Or 
morto  Gian-Galeazzo  Visconti,  prima  di  accingersi  ad  imprese 
guerriere  sopra  Vicenza  e  Verona  in  compagnia  dello  Scaligero, 
ritentò  la  liberazione  del  figlio,  coli'  offerirne  a  prezzo  cinquanta- 
mila ducati  d'  oro  :  alla  quale  offerta  rispose  il  Gonzaga  col  doman- 
darne raddoppiala  la  somma.  Questa  ingiusta  ripulsa  aguzzò  1'  in- 
gegno del  Carrarese,  e  ne  trovò  il  modo  per  altra  via.  Sapeva 
egli,  come  il  figlio  Jacopo  giocasse  spesso  alla  palla  con  altri  com- 
pagni, in  corte  del  principe,  presso  ad  un  muro,  che  rispondeva 
alla  spiaggia  del  lago,  ed  ivi  un  portello  poneva  in  ct)municazione 
quel  cortile  coli'  aperta  campagna  :  dilà  uscivano  talvolta  i  giuo- 
calori,  se  loro  avveniva  che  la  palla  balzando  fosse  caduta  oltre  il 


muro  ;  e  vi  usciva  a  raccoglierla  ora  taluno  dei  compagni,  ora  lo 
slesso  Jacopo.  E«l  il  Novello  appunto  lo  avca  sapulo  dal  figlio. 
Pertanto  p^'evalcndosi  del  leiiìpo  il  sollecito  genitore,  chiamò  i  due 
fratelli  Bonvicino  e  Pietro  da  Saleto,  abili  nel  mestiere  della  pesca, 
ed  ordinò  loro  che  insieme  con  Jacopo  da  Padova,  suo  servitore, 
andassero  a  Mantova  per  pescare  nel  lago,  accostandosi  spesse 
fiate  al  portello,  per  essere  pronti  all'  occasione.  Seco  menarono  i 
tre  incaricati  anclie  la  madre  del  servo  Jacopo,  la  quale,  essendo 
conosciuta  da  un  servo  del  prigioniero,  avrebbe  potuto  facilmente 
abboccarsi  con  questo,  e  far  passare  parole  anche  al  giovine  Car- 
rarese, e  quindi  ottenere  istruzioni,  per  cui  regolare  le  mosse  dei 
pescatori  padovani.  Pescavano  es:ji  su  di  una  barchetta,  e  poi  man- 
davano la  vecchia  a  smerciare  in  Mantova  la  preda  :  ella  parlava 
con  Rigolino,  che  tal  era  il  nome  del  famiglio  di  Jacopo  da  Car- 
rara, ed  istruiva,  oVa  a  voce  ed  ora  con  piccoli  viglietlini,  il  giovi- 
ne principe,  da^cui  riceveva  alla  sua  volta  le  istruzioni  pei  pesca- 
lori  ;  e  così  concertavasi  il  modo  di  mandare  a  fine  il  progetto  del 
signore  di  Padova.  Per  agevolare  l'impresa,  Francesco  aveva  man- 
dalo nei  dintorni  di*Manlova  dodici  de'  più  fidati  cittadini  di  Pa- 
dova, ben  bene  armati  e  muniii  ciascuno  di  cavalli  de' piìi  corri- 
dori, acciocché  stessero  sopra  il  lago  ed  attendessero  1'  opportu- 
nità di  rapire  il  figlio  e  portarlo  seco  a  Castelbaldo.  Tutto  era  in 
pronto;  e  il  prigioniero,  che  più  volte  a  bella  posta  era  uscito  dal 
portello  a  raccogliere  la  palla  ed  aveva  veduto  i  pescatori  ed  erasi 
fatto  lora  vedere,  fissato  con  essi  l'  accordo,  si  pose  al  giuoco,  ed 
al  primo  lancio  della  palla  fuor  della  cinta,  s'  affrettò  ad  uscire  dal 
poj:tello  a  pigliarla,  ed,  uscito  che  fu,  corse  alla  riva  del  lago  e 
saltò  rapido  nella  barchetta,  che  lo  aspettava.  Se  ne  accorsero  i 
mantovani  e  ad  alte,  grida  lo  minacciarono  della  vita,  se  non  voleva 
dar  volta  :  ma  i  sagaci  pescatori,  facendo  forza  di  remi,  lo  con- 
dussero air  altra  riva,  ove  trovati  pronti  i  cavalli,  montò  in  sella 
ed  a  lutto  corso  fuggendo  arrivò  in  poche  ore  a  Castelbaldo. 
Ned  erano  che  pochi  mesi,  dacché  1'  altro  ficliuolo  di  Francesco 
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Novello,  aveva  potuto  in  Parma  fuggire  dalle  mani  di  Facino  Cane, 
il  quale  conducevalo  a  Gian-Galeazzo  ;  sicché  il  principe  padova- 
no potè  andar  lieto  per  così  fausta  riuscita  ed  intraprendere  di 
buon  animo  la  meditala  conquista  degli  stali  usurpali  dal  defunto 
Visconti. 

Gu"lielmo  della  Scala  era  stimolalo  occultamenle  da  Pandolfo 
Malatesta  a  ricuperare  Vicenza  e  Verona  :  aveva  egH  altresì  corri- 
spondenze scerete  in  quelle  città,  e  particolarmente  in  Verona  ; 
soltanto  gli  mancavano  i  mezzi,  onde  azzardare  1'  impresa,  n6  v"  era 
per  lui  ajnlo  più  opportuno  del  Carrarese.  Esitò  sulle  prime  Fran- 
cesco a  secondare  1'  inchiesta  dello  Scaligero,  per  non  gravarsi  di 
nuove  spese,  sopra  le  tante  che  avea  fin  qui  sostenuta.  Ma"  poscia, 
esaminando  meglio  il  parlilo,  e  conosciutolo  a  se  vantaggioso,  vi  si 
determinò.  Se  ne  fecero  i  paili,  e  fu  stabilito;  «  che  Verona  sareb- 
be di  Gugljiplmo,  Vicenza  e  Legnago  del  Carrarese;  i  figliuoli  deflo 
Scaligero,  cioè,  Brunoro  ed  Anlonio  stessero  continuamente  alla 
guerra  insieme  con  Francesco  ;  vinta  Verona,  dovesse  lo  Scaligero 
mettere  campo  a  Vicenza  e  tentare  ogni  via  d'  indurre  i  vicentini 
a  rendersi  al  Carrarese  ;  prometteva  questi  in  ricambio  di  acqui- 
stargli colle  sue  genti  ed  a  tutte  sue  spese  Verona  e  le  castella  del 
territorio  veronese,  »  • —  Giurarono  entrambi,  coleste  condizioni,  e 
ne  fecero  pubblico  slromenlo  il  dì  27  marzo  m04. 

Non  piaceva  questa  lega  alla  duchessa  Caterino,  la  quale  ve- 
deva crescere  di  giorno  in  giorno  i  suoi  pericoli  ;  pensò  pertaulo 
di  porre  un  argine  alla  rovina,  che  minacciava^a,  col  ricorrere  alla 
nrotezione  della  repubblica  di  Venezia.  Mandovvi  dunque  amba- 
sciatori il  vescovo  di  Felire,  Jacopo  dal  Verme,  di  cui  France- 
sco li  aveva  confiscato  1'  credila  in  Verona,  e  Rigo  Scrovcgno 
emigrato  padovano,  i  cui  beni  erano  pure  sequestrati  :  questi  avo- 
vano  facoltà  di  promettere  al  senato  le  città  di  Verona  e  di  Vi- 
cenza colle  loro  castella,  qualora  volesse  unirsi  in  alleanza  con  lei 
e  proteggerla  da'  suoi  nemici,  specialmente  dal  Carrarese.  Alle 
quali  proposizioni  rispose  il  senato  di  volersi  bensì  intromettere  a 


procurare  la  pace,  ma  non  volere  ricevere  le  offerte  ciltà,  perchè 
trovavasi  stanco  dalla   recente  guerra  sostenuta  col  genovesi. 

Non  rimasero  occulte  al  Carrarese  e  allo  Scaligero  coleste 
pratiche  ;  e  per  esserne  più  sicuro  inviò  egli  ambasciatori  a  Ve- 
nezia Stefano  da  Carrara  vescovo  di  Padova  ed  Ou:nibea  della 
Scala,  acciocché  cercassero  d'  indagare  le  intenzioni  dt^lla  repub- 
blica. Questa  li  rimandò,  assicurandoli  che  non  si  staccherebbe 
dall'amicizia  col  Novello,  cui  riguardava  coaju  leale  ed  obbediente 
figliuolo;  ma  che  sì  bene  si  adoprercbbe  per  conciliarlo  colla  du- 
chessa di  Milano. 

Il  Carrarese  non  rimase  soddisfallo  dì  questa  risposta  ,  che  gli 
parve  troppo  in  sul  generale;  né  credè  d'  altronde  di  dover  desi- 
stere dall'  impresa  che  macchinava.  Perciò  mise  in  ordine  le  sue 
genti  ed  avvertì  il  genero  suo  Nicolò  d'  Esle,  che  si  trovasse  colle 
sue  a  Monlagnana  il  dì  primo  di  aprile,  ov'  egli  slmilmente  si  sa- 
rebbe recalo  alla  lesta  de'  suoi,  • 

E  vi  si  recò  InTalli.  La  sua  spedizione  ebbe  buon  esilo,  e  dopo 
duro  comballimento  s'impadronì  di  Verona,  di  cui  dichiarò  signore 
Guglielmo  della  Scala.  Ma  non  lo  fu  lungamente  ;  perché,  tra  per 
ostinata  maialila,  che  da  lungo  tempo  aflliggevalo,  e  Ira  pei  sofferti 
disagi  e  per  lo  stesso  molo  violento  della  rq/cenle  contentezza,  andò 
sempre  più  perdendo  del  vigore  vitale,  fujché  scemo  di  tulle  le 
forze  morì.  Al  proposilo  della  qual  morte  alleslata  dal  Corio,  dai 
Gattari  e  dal  Verci,  scrittori  diliiienlis^irni  e  che  non  tralasciarono 


s 


di  notare  circostanza  veruna  che  avesse  relazione  alla  storia  degli 
Scaligeri  e  dei  Cairaresl  ;  nolcrò  1'  inesattezza  del  Laugier  e  di' 
varii  altri  slorici  non  anlichi,  1  quali  dissero  morto  Guglielmo  della 
Scala  per  veleno  apprestatogli  dal  signor  di  Padova.  Se  da  que- 
sto immaginalo  avvelenamento  non  avesse  trailo  quello  scrittore 
francese  fallaci  conseguenze  circale  mosse  della  repubblica  nostra, 
non  me  ne  vorrei  punto  curare  ;  ma  poiché  da  questa  sua  favola 
fec'  egli  nascere  lo  sdegno  di  elsa  contro  il  da  Carrara  ,  perciò 

non  devo  tralasciare  di  smentirne  la   falsila.  Al  quale  proposilo 
voL.  v.  55 
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cosi  scriveva  erudilamenlc  il  Cittadella  (1):  •  Occorrenza  non  av- 
.  verlita,  o  non  voluta  avvertire  da  quegli  storici  che  affermarono 
»  lo  Scaligero  Gua;lieImo  aver  bevuta  la  morte  nel  veleno  mini- 
t  slralogli  dal  Novello,  il  quale  ollrachè,  secondo  tutta  la  sua  vita 
»  dimostra,  non  aveva  T  animo  incrostato  di  tanta  malvagità,  né 
»  anche  poteva  sperare  alcun  fruito  dallo  spegnimento  di  Gugliel- 
»  mo,  di  cui  rimanevano  e  rimasero  due  figliuoli  ;  la  sua  volontà 
»  non  poteva  correre  a  un  delitto,  né  la  sua  accortezza  a  un  de- 
»  litto  inutile.  Ma  il  Novello  ha  la  più  sicura  difesa  nel  fatto  stesso 
»  di  lui,  che,  morto  Guglielmo,  accelerò  il  trasferimento  della  si- 
»  gnoria  in  Brunoro  ed  in  Antonio.  Bensì  quelli  erano  tempi  di 
»  spessi  e  facili  avvelenamenti;  ogni  apparenza  di  morte  inopinata 
»  portava  al  sospetto,  e  vi  avevano  cronisti  di  si  grossa  pasta,  che 
»  senza  porre  a  computo  le  circostanze,  andavano  diffilato  dal  so- 
»  spetto  alla  certezza,  somministrando  cosi  argomento  ad  alcuni 
»  storici  troppo  parziali  di  abusare  di  quella  goffa  sconsideraiezza  e 
»  d' intingervi  le  infellonite  lor  penne.  Giunse  a  tale  presso  alcuni 
»  scrittori  lo  spirito  di  fazione,  che  dubitarono  affermare,  il  jNovello 
»  avere  morto  anche  i  figliuoli  di  Guglielmo,  i  quali  al  contrario 
•  vivevano  quando  cadde  per  sempre  la  famiglia  da  Carrara,  e 
»  vivevano  non  già  pe»  godersi  il  guiderdone  dei  maneggi  tenuti 
»  con  Venezia  allorché  il  Novello  dominò  a  Verona,  ma  per  aver 
»  parte  alla  calamilà  dell'esilio  coi  superstiti  Carraresi  e  ramingare 
»  bersaglio  all'esplorazioni  e  alle  taglie  della  repubblica  veneziana.  • 
Compiuta  r  impresa  di  Verona,  il  Carrarese  si  accinse  ad  otte- 
nere Vicenza.  Vi  portò  le  sue  armi,  ma  gli  scaligeri  non  si  moS'? 
sero  punto  ad  assisterlo.  Intanto  i  vicentini,  che  non  volevano  il  da 
Carrara,  s'  erano  rivolli  alla  duchessa  e  al  Gonzaga  per  esserne 
liberali.  Gli  ambasciatori  milanesi  continuavano  il  loro  sogiiiorno 
in  Venezia,  e  non  cessavano  dall'  insistere  perché  la  repubblica 
accettasse  Verona,  Vicenza,  Feltre  e  Belluno  (:2).  Fu  detto  da  alcuni, 

(i)  Storia  della  dominaz.  Carrar.,  cap-  L.  XXlII.  pag.  34a  del  voi.  II. 
(2)  Ved.il  Citladella,  cap.  LXXIV,  pa^.  347  del  voi.  II. 
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che  il  senato  volendo  da  nn  lato  abbracciare  1*  occasione,  nò  vo- 
lendo dall'altro  operare  palesemente  contro  il  da  Carrara,  abbia 
cercato  il  modo  d'  indurre  gli  abitanti  di  Vicenza  a  far  cessare  i 
mali  dell'  assedio  ponendosi  sotto  V  ombra  del  dominio  veneziano. 
Il  quale  suggeriniento  piacque  al  governatore  milanese,  che  stan- 
ziava in  Vicenza,  e  trovò  anche  cooperatori  alcuni  cittadini  ;  sicché 
furono  mandati  a  Venezia  due  ambasciatori,  i  quali  uniti  al  dal 
Verme  si  presentarono  alla  Signoria  e  si  sforzarono  di  dipingere 
con  gagliardi  colori  il  pericolo,  a  cui  csponevasi  la  repubblica  la- 
sciando ingrandire  di  troppo  la  potenza  del  Carrarese.  Dicevano — ■ 
avere  il  Novello  presa  Verona  sotto  specie  di  amicizia  allo  Scali- 
gero, ma  in  realtà  agognarne  alla  signoria;  mirare  inoltre  al  do- 
minio di  Vicenza,  per  avere  quindi  facile  accesso  ad  altri  luoghi 
ancora  delio  circostanti  provincie  ;  divenire  con  ciò  in  caso  di  far 
timore  alle  città  lombarde,  di  cui  a  poco  a  poco  sarebbesi  fors' an- 
che fatto  signore  ;  non  essere  difficile,  che  fatto  grande  e  potente 
avesse  a  volgere  le  sue  vendette  contro  i  vecchi  nemici  ;  doverne 
perciò  temere  più  di  ogni  altro  la  repubblica  di  Venezia,  la  quale 
colla  casa  di  lui  era  venuta  tante  volte  alle  prese  ;  essere  pronti  i 
vicentini  a  cederle  la  loro  città,  per  prevenire  tanti  mali  imminenti  ; 
essere  pericoloso  ai  veneziani  il  non  profittare  di  questa  occasione 
presentemente,  che  loro  la  si  offeriva,  mentre  in  avvenire  non  la 
potrebbero  forse  aver  piìi. 

Faceva  mostra  il  senato  di  prestar  fede  alle  calunniose  rimo- 
stranze del  dal  Verme  e  degli  oratori  vicentini  contro  il  Carrarese, 
ma  non  volevasi  in  realtà  determinare  a  nulla,  finché  non  avesse 
prima  fermalo  stabilmente  la  pace  coi  genovesi:  e  finché,  conchiusa 
questa,  non  avesse  fissato  con  tutta  precisione  il  suo  accordo  colla 
duchessa  Caterina,  per  ottenere  il  dominio  e  di  Verona  e  di  quanto 
possedevano  i  Visconti  di  qua  dall'  Adige. 
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J  veneziani  diventano  padroni  di  Vicenza. 

Gr  indiscreti  censori  della  veneziana  politica,  che  non  inten- 
dono ;  tra  i  quali  il  Darò  ed  il  Sismondi  ;  sognarono,  che  il  doge 
Michele  Steno,  per  volerla  fare  da  desj)ota  nella  delibera/ione  alla 
guerra,  e  voler  ollenere  per  la  via  legale  del  senato  ciò  che  non 
poteva  da  sé  solo  decretare,  «  fallosi  interprete  alla  propensione 
■  del  governo  allontanasse  dal  Consiglio  de'  Pregadi  quanti  teme- 
»  va  favorevoli  al  Novello  (1),  »  e  con  questo  artifizio  ottenesse, 
che  «  di  un  voto  solo  fosse  presa  la  guerra.  »  Ma  il  fallo  é  allri- 
mente.  Michele  non  già  vi  allontanò  quanti  temeva  favorevoli  al 
Novello,  ma  bensì  propose,  che  fossero  esclusi  dal  dare  volo  tutti 
quelli,  che  avevano  interessi  commerciali,  o  di  altro  genere  in  Pa- 
dova 0  nel  lerritorio  padovano,  i  quali,  com'  è  ben  naturale,  non 
avrebbero  mai  potuto  nello  scrutinio  spogliarsi  dello  spirito  di  pri- 
vala tendenza,  né  perder  d'occhio  i  loro  affari  particolari  nel  men- 
tre che  non  avrebbero  dovuto  attendere  che  ai  soli  interessi  della 
repubblica  e  della  patria.  Era  questo  un  consiglio  di  sapientissima 
mente,  il  quale  voleva  far  tacere  r.ella  deliberazione  dei  pubblici 
affari  ogni  sentimento  di  privata  circospezione:  e  perciò  appunto  il 
suo  consiglio  fu  accettato  con  pluralitix  di  voti.  Ed  a  questo  primo 
passo  tenne  dietro  il  secondo,  di  deliberare  sulla  guerra:  e  la  guer- 
ra contro  il  Carrarese  fu  concordenienle  fissata. 

Vicenza  era  cinta  dalle  truppe  di  Francesco  II  da  Carrara, 
ed  interessava  assai  alla  repubblica  il  farsene  padrona  senza  ver- 
sar tanto  sangue.  Ella  spedì  perciò  dugentocinquanla  balestrieri, 
condotti  da  Jacopo  Surlano  nobile  veneziano,  con  raccomandazioni 
a  tulli  i  rettori  ed  ufficiaU  di  lei,   dovunque  dovevano   passare, 

(i)  Ved.  il  Cittadella,  Stor.  della  domlnaz.  Carrar.  ecc.,  pag.  3^9  del  voi.  IJ. 
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acciocché  con  lulla  segretezza  arrivassero  a  Vicenza  per  la  via  di 
Bassano,  e  fossero  addosso  al  campo  carrarese  quando  meno  se 
r  aspettava.  E  -riuscì  il  colpo  felicennente  :  le  truppe  veneziane 
entrarono  in  Vicenza,  senzachè  punto  se  ne  accorgesse  Francesco. 
Fu  subito  abbassata  la  bandiera  de'  Visconti,  che  sventolava  sulla 
torre  principale  della  cillà,  e  vi  fu  inalberala  invece  quella  di  san 
Marco,  in  mezzo  agli  applausi  della  popolazione  ed  al  suono  feste- 
vole delle  campane.  Il  campo  carrarese  riputò  quello  strepito  un 
segnale  di  allarme  ;  ma  veduta  poscia  quella  bandiera,  ne  poten- 
done per  la  troppa  lontananza  distinguere  lo  stemma,  perciocché 
il  colore  del  campo  era  il  suo,  scambiò  il  leone  di  san  Marco  col 
carro,  e  ne  gioì  assai,  credendo  la  città  voltatasi  al  suo  partito.  Ma 
cessò  il  suo  giubilo  e  vi  successe  la  maraviglia  e  il  cordoglio,  al- 
lorché un'  altra  bandiera,  alzata  sulla  torre  di  Pusterla,  chiarì 
r  inganno. 

Dal  capitano  della  repubblica  fu  mandato  poscia  un  trombetta 
al  campo  di  Francesco  da  Carrara  ad  annunziargli,  che  Vicenza 
s'  era  dala  ai  veneziani  e  eh'  egli  perciò  se  ne  partisse  di  là.  Fran- 
cesco rimise  bruscamente  1'  araldo,  il  quale,  ritornato  una  seconda 
ed  una  terza  volta,  fu  sempre  rispinto;  1'  ultima  volta  anzi,  nel  suo 
ritorno,  fu  trucidato.  Del  quale  assassinio  alcuni  sloriciaccusano  lo 
stesso  Francesco,  mentre  altri  ne  danno  la  colpa  al  capitano  car- 
rarese; ed  alcuni  persino,  tra  i  quali  il  cronista  DanieleBarbaro(l), 
raccontano,  che  ad  una  siffatta  notizia  «  il  Carrarese  si  lasciò  cosi 
»  vincere  dall'  ira,  che  rispose:  Veneliani  doveriano  attendere  a  pe- 
»  scare  e  lasciare  le,  cilladi  a  quelR  che  loro  e  suoi  maggiori  sono 
»  solili  a  governarle,  e  poi  li  addimandò,  come  era  venuto  nel  suo 
•  campo  con  fidanza;  li  rispose,  che  sempre  li  Trombetta  havevano 
»  fidanza;  li  disse  poi,  che  non  credeva  lui  essere  nuncio  d'  alcuno 
»  agente  della  Signoria,  non  havendo  insegna  di  san  Marco,  ma 
»  quella  di  Vicenza  et  ancora  che  non  ritornasse  più  senza  fidanza. 

(i)  Presso  il  Tenlori,  Stor.  Fen.,  lib.  II,  cap.  IV,  §.  I,  nella  pag.  9  del  toni.  TU. 
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»  11  irombcUa  ritornò  la  sera  con  bandiera  di  san  Marco  senz'  al- 
»  tra  fidanza,  e  lui  gli  fece  tagliare  il  naso  e  le  orecchie  e  disse: 
»  Vattene  che  hora  sei  un  bel  san  Marco,  il  quale  perciò  morì.  » 
Checché  ne  sia  della  verità  di  queste  circostanze  accessorie, 
fatto  è,  che  V  avvenimento  del  trombetta  porse  occasione  ai  vene- 
nczlani  di  ostentare  maggiore  lo  sdegno  contro  i  carraresi,  e  di 
assumere  con  più  vigore  la  difesa  di  Vicenza  contro  le  armi  di 
questi,  che  ne  continuavano  l'assedio.  Ma  nel  mentre  eh'  egli  s'  era 
preparalo  a  darne  l'  assalto,  e  già  già  si  teneva  in  pugno  la  vitto- 
ria, un  inviato  veneziano  gli  si  presentò,  porgendogli  una  lettera 
della  Signoria,  suggellata  a  piombo,  la  quale  gì'  inlimava  di  to- 
gliersi dall'  assedio  con  tutto  1*  esercito,  sotto  pena  dell'  inimicizia 
della  repubblica.  Francesco  ne  rimase  altamente  maravigliato:  ma 
cedendo  alla  condizione  dei  tempi,  represse  l' ira  e  obbedì;  ritornò 
a  Padova  con  le  genti  sue  e  con  quelle  del  suo  confederato  Nicolò 
marchese  di  Ferrara.  Questi,  in  adempimento  alle  intimazioni  della 
Signoria,  il  giorno  5  maggio  l'tOi,  ricondusse  i  suoi  soldati  di 
là  del  Po. 

CAPO    XVII. 

Francesco  Novello  da  Carrara  intima  la  guerra  alla  Repubblica. 

Tuttoché  il  Carrarese  avesse  obbedito  prontamente  agli  ordini 
della  Signoria,  non  perciò  questa  ne  rimase  contenla:  nuovi  argo- 
menti ella  ebbe  a  un  trailo  della  infedeltà  di  quel  principe  verso  di 
lei.  Le  pervenne  alle  mani  una  lettera,  mandala  dai  genovesi,  in 
cui  Francesco  da  Carrara,  inteso  il  combattimento,  eh'  era  avve- 
nuto nelle  acque  della  Morea  tra  la  flotta  veneziana  e  le  galere 
condotte  da  Bucicaldo,  si  offeriva  ai  genovesi  alleato  contro  i  vene- 
ziani; degno  imitatore  delle  furbesche  arti  dello  sleale  suo  padre. 
Del  quale  incidente  a  suo  scapito,  venuto  in  cognizione  Francesco, 
né  slimandosi    allo   a  rispingere  gli  effetti  imminenti  dell'  ira  dei 
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veneziani  mandò  suoi  ambascialori  a  Venezia  per  tranquillizzare  il 
senato  e  placarne  alquanto  Io  sdegno.  Il  senato  gli  domandò  la 
somma  di  50,000  ducati,  in  compenso  dei  danni  cagionati  da  lui  in 
Lonigo,  ed  il  dominio  del  castello  di  Cologna.  Sul  che  i  legali  pa- 
dovani non  vennero  a  verun  accordo  :  furono  licenziati  da  Venezia, 
e  partiti  che  vi  furono,  ebbero  chiuse  alle  spalle  le  palafitte. 

La  repubblica  raccolse  allora  quante  più  genti  potè,  per  pre- 
pararsi alle  ostilità  ;  e  siccome  Francesco  li  erigeva  una  baslita  ad 
Anguillara  sopra  un  terreno,  che  i  veneziani  riputavano  di  loro 
proprietà,  così  questi  senz'  altre  forme  di  militare  invito,  tagliaro- 
no le  rive  dell'  Adige  ad  Anguillara,  allagando  molli  villaggi  e 
s' impadronirono  della  bastila.  La  qual  cosa  irritò  fortemente  il  da 
Carrara  e  lo  indusse  a  chiamare  il  popolo  a  parlamento,  per  ma- 
nifestargli r  avvenuto,  esporgli  i  suoi  progetti  di  guerra  e  mendi- 
care neir  assenso  di  esso  una  giuslificazione  alla  sua  risoluzione  di 
romperla  colla  repubblica  di  Venezia  ed  un  mezzo  di  avere  denaro 
ed  uomini  per  sostenersi. 

Radunali  adunque  i  citladini  nella  sala  del  Consiglio^  il  No- 
vello cosi  parlò  :  «  Quale  sia  il  vostro  amore  per  me  e  per  la  casa 
mia,  me  lo  attestano  le  mille  prove  che  io  n'  ebbi  tanto  nella  pro- 
spera, quanto  nell'  avversa  fortuna,  e  se  mai  verun  danno  vi  tra- 
vagliasse per  conto  mio,  io  certamente  me  ne  terrei  tutto  il  peso 
a  fine  di  liberarvene.  Ma  siccome  nelle  determinazioni  di  stalo 
suolsi  con  facilità  attribuirne  V  esito  al  principe,  e  siccome  io  nel 
maneggio  dei  politici  affari  ho  sempre  dinanzi,  più  che  il  soddis- 
facimento delle  mie  intenzioni,  il  vostro  bene;  così  ora,  che  per  la 
condizione  di  questo  dominio  mi  é  d'  uopo  un  pronto  consiglio  e 
una  volontà  deliberala,  perciò  mi  dirigo  a  voi,  manifestandovi  la 
mia  opinione  ed  interpellando  la  vostra,  per  isgravarmi  dell'  ob- 
bligo, che  m'  incombe,  siccome  a  moderatore  delle  sorti  comuni. 
Vi  sono  palesi  le  sollecitudini  mie,  per  aver  pace  colla  repubblica 
di  Venezia  ;  e  per  avfere  un  pegno  di  pace  sicura  mi  mostrai  sem- 
pre disposto,  non  che  ai  desiderii  di  lei,  a  qualunque  sacrifizio. 
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»  Ma  lullo  indarno  :  ricusa  il  senato  ogni  condizione  di  pace,  se 
*  non  gii  si  consegni  Cologoa  e  non  gli  si  sborsino  Irenlamila  du- 
>  cali  ;  la  qual  scaUra  ostinazione  a  volere  Cologna  non  tende  che 
»  ad  avere  in  mano  la  chiave  di  Verona  e  di  Padova  pria  di  legarsi 
»  a  qualsiasi  partilo;  oppure,  non  ottenendola,  ad  avere  un  pretesto 
»  che  giustiGchi  1'  avidità  di  una  guerra  ambiziosa  e  venale.  La 
»  gravezza  della  proposta  materia  esige  maturo  esame  :  voi  ponde- 
»  Fatela  e  decidete  :  io  alla  deliberazione  vostra  mi  adatterò.  » 

Discordi  -furono  i  partiti  :  chi  voleva  pace  e  chi  guerra.  Ga- 
leazzo de'  Catlari,  uno  de'  cronisti  della  famiglia  dei  da  Carrara  ; 
uomo  dotto  ed  esperto  nella  politica,   il  quale  trovavasi  presente  a 
queir  assemblea  ;  postosi  ad  arringare,  commemorava  le  guerre 
tra  Venezia  e  il  vecchio  Francesco,  i  danni  e  gli  odii,  che  )»e  se- 
guirono, e  dipingendo  i  pericoli,  che   sovrasterebbero  alla  città 
se  si  determinasse  alla  guerra,  esortava  il  popolo  alla  pace  :  e  il 
popolo  cedeva  alla  sua  opinione.  Ma   un  cittadino  ricco  e  potente. 
Amorato  Pelllcciaro,  caldo  di  patrio  zelo,  trasse  fuori  una  borsa  di 
monete  d'  oro,  e  mostrandola  all'  assemblea  cosi  disse  :  «  Vergogna 
»  e  sdegno  muovono   in  me  sentimenti  abbietti,  che  in  tanta  fre- 
»  quenza  di  cittadini  serpeggiano,  e  mi  addolora  il  vedere  la  fer- 
»  mezza  dell'  animo  sopraffatta  miseramente  dalla  turpe  cupidigia 
»  del  danaro  e  dal  vile  spirilo  del  risparmio.    Sia  qual  si  voglia  il 
»  pensamento  altrui,  io  per  me,  o  Francesco,  consacro  questi  mille 
»  ducati  d'  oro  all'  onore  e  al  sostegno  dello  slato  vostro.  Vi  ricor- 
«  do,  che  il  castello  chiestovi  dai  veneziani  è  frullo  delle  armi  no- 
»  stre,  frutto  del  sangue  da  noi  versato,  e  che  cederlo  senza  sguai- 
»  nare  una  spada  sarebbe  un'  onta   indelebile  al  nome  vostro.  Sov- 
»  vengavi  la  nostra  bastila  di  Anguillara,  usurpala  dai  veneziani  ; 
»  sovvengavi  V  allagamento  da  loro  disserratoci  addosso  ;  sovven- 
»  gavi  il  trattato  di  pace  violato  senza  disfida  di  guerra  ;   e  cogli 
»  stimoli  che  da  tante  offese  ci  si  danno,  e  colla  franca  fiducia  che 
»  ci  è  ispirata  c^alla  giustizia  della  causa  nòstra,  e  colla  coscienza 
»  del  valore  delle  nostre  armi,  esitate,-  se  potete,  dal  preferire  la 
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»  guerra  ;  dubilale  della  vittoria.  Il  mio  avere,  la  mia  vita,  e  le  vite 
»  slesse  de'  miei  figliuoli,  e  l'  oiTerla  clie  io  faccio  alla  patria,  che 
»  la  patria  stessa  mi  chiede,  e  che  ogni  cittadino  generoso  e  leale 
»  è  in  obbligo  di  offerirle.  »  Questo  discorso,  pronunzialo  con  en- 
tusiasmo focoso,  piacque  a  Francesco  e  a  lutto  il  consesso,  sicché 
la  guerra  contro  i  veneziani  fu  decretata. 

Secondo  l'usanza  di  quei  tempi,  il  da  Carrara  mandò  a  Venezia 
un  araldo  a  portarne  l' intimazione  :  la  era  espressa  c'olie  seguenti 
parole  conservateci  dal  cronista  Andrea  Gatlaro  :  «  Illustri  et  ec- 
»  celsi  Signori.  11  mio  pensiero  fu  sempre  di  voler  essere  vostro 
»  buon  figliuolo  et  amico  ;  el  a  questo  ho  fatto  ciò,  che  ho  potuto; 
»  e  voi  sapete  per  un  capitolo,  che  nella  presente  vi  mando,  che 
»  abbiamo  insieme,  che  voi  siete  obbligali  a  difendermi  centra  ogni 
»  potenza  del  mondo,  che  mi  volesse  offendere,  come  vostro  ob- 
»  bidientissimo  figliuolo.  Però  io  mi  maraviglio  grandemente,  che 
»  dalle  cose  fatte  di  vostro  consenso  e  volere  ne  abbiate  sdegno,  e 
»  toltemele  di  mano  odiandomi,  come  voslro  aperto  e  pubblico 
»  nemico,  non  essendovi  alcuna  cagione  dal  mìo  lato.  E  pendendo 
»  il  trattato  della  pace,  voi  mi  avete  lolla  la  mia  bastia  di  Anguil- 
»  lara  senza  alcuna  disfida.  INè  mai  mi  sarei  mosso  pendendo  il 
»  trattato  di  della  pace.  Hora  intendendo,  che  gli  ambasciatori  fio- 
»  rentini  sono  partili  e  voi  non  aspetlate  altro,  che  mettere  in  or- 
»  dine  le  cose  vostre  e  prepararvi  alla  guerra  contro  di  me;  et  io 
»  vedendo  e  conoscendo  voi  non  volere  essere  miei  amici  (  il  che 
»  mollo  mi  rincresce),  sforzato  dalla  necessità,  manco  io  posso  es- 
»  sere  voslro.  Però  da  martedì  inlianzi  per  lutto  il  di,  quanto  alle 
»  offese  el  alle  difese  .  .  .  Ben  mi  duole  e  pesa  il  convenirmi  scri- 
»  vere  tale  lettera,  non  per  paura,  ma  per  grande  amore  e  carità 
»  che  vi  portavo.  E  vogliovi  ricordare  ancora  che  siate  sapienti  e 
»  discreti  signori,  che  le  guerre  fanno  nascere  cose,  che  gli  huo- 
»  mini  non  pensano,  El  io  avendo  tenuto  un  mio  commesso  a  Ge- 
»  nova  per  benefìzio  voslro,  mi  avete,  abominato  e  detto  che  io  ho 

»■  ricercalo  centra  di  voi,  cosa  che  mai  non  fu  nel  mio  pensiero. 
»oL.  V.  36 
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»  Ma  io  spero  in  Dio  e  nella  mia  ragione  e  vostro  Iorio,  che  non 

f  farete  lutto  quello  che  avete  voglia. 

»  Franciscus  da  Carraria  Paduae,  Veronac 
»  et  Dislrictus  Imperialis  Vicarius  Generalis. 
.  Datum  Paduae  23  Junii  lliO^.  » 

In  seguito  a  questa  intimazione  di  guerra  vennero  le  scambie- 
voli ostilità  :*  perchè  il  Carrarese  diede  ordine  da  prima  ad  Occhio 
di  Cane,  suo  capitano  in  Verona,  d'  imprigionare  chiunque  avesse 
tentato  di  portar  biade  o  vettovaglie  nel  territorio  vicentino:  e  po- 
scia accinsesi  a  fare  scorrerie  sul  trivi  giano.  Ed  i  veneziani  per 
contraccambio  confiscarono  i  beni  dei  Padovani  nei  loro  sfati,  si 
rinforzarono  di  numerosi  alleali,  ed  elessero  a  capitano  generale 
Carlo  31alatesta,  il  quale  raccolse  tulle  le  genti  d'  arme  nel  territo- 
rio lri\  igiano.  L'  esercito  della  repubblica  sommava  a  Irenlamila 
uomini,  olire  alla  flotta  comandata  da  Marco  Grimani:  il  Carrarese 
erale  di  mollo  inferiore  :  e  questa  fu  la  maggiore  sua  colpa  di  ac- 
cingersi alla  guerra  contro  di  essa,  seiiz'  avere  forze  baslevoli  da 
starle  a  petto. 

Dopo  varii  falli  di  differente  fortuna;  per  cui  i  veneziani  eb- 
bero dei  vantaggi  nel  territorio  della  Pieve  di  Sacco,  nel  mentre 
che  il  Carrarese  n'  ebbe  su  quello  di  Verona  ;  la  sorte  cominciò  a 
piegare  dalla  parie  dei  veneziani,  i  quali,  guadagnalo  coli'  oro  Man- 
fredi da  Barbiano,  capitano  delle  genti  del  Carrarese,  polerono  su- 
perare gli  ostacoli  delle  armi,  dopo  che  avevano  superali  quelli 
della  natura,  per  arrivare  coTle  loro  truppe  sino  alle  porle  di 
Padova. 

Nel  che  si  distinse  la  bravura  militare  di  Carlo  Zeno,  consue- 
to rifugio  della  repubblica  nelle  sue  estreme  strellezze.  Impercioc- 
ché la  natura  dei  luoghi,  favorevole  alla  posizione  del  Carrarese, 
era  dì  grande  impedimento  alle  troppe  veneziane,  che  slavano  dalia 
parte  di  Pieve  di  Sacco  ;  ne  potevano  trovare  alcuna  via  per  cui 
penetrare  nel  territorio  padovano.  Tuttavolta  la  sagacità  dello  Zeno 
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seppe  trovare  il  modo  di  venirne  a  capo  ;  malgrado  le  paludi  con- 
tinue e  le  acque,  che  glie  ne  opponevano  insuperabile  ostacolo.  A 
forza  di  esplorare  egli  slesso  diligentcrnente  le  condizioni  di  quel 
terreno,  trincialo  da  canali  e  da  acque  stagnanti,  vi  trovò  un  luogo 
coperto  di  giunchi,  sparso  d'  isolotti  e  poco  profondo  per  poterlo 
arrischiare.  Consumò  una  notte  in  cercare  i  guadi  delle  acque,  e, 
scopertili,  vi  condusse  una  porzione  dell'  esercito  ;  il  quale,  senza 
sapere  ove  sarebbe  andato  finalmente  a  riuscire,  si  trovò  avanti 
giorno  nella  campagna  di  Padova.  Lo  seppe  il  da  Carrara  quando 
non  v'  era  più  tempo  :  vi  accorse  bensì  a  rispingere  i  nemici,  ma 
vi  rimase  ferito  e  con  grande  perdita  de'suoi.  Ebbe  a  grande  ven- 
tura, potersi  togliere  dal  pericolo  e  rifuggirsi  in  Padova  :  mandò 
le  sue  genti  a  difendere  il  ponte  di  san  Nicolò,  a  tre  miglia  dalla 
città,  perchè  non  s*  inoltrassero  i  veneziani  sino  alle  mura  di  essa. 
Eglino  piantarono  gli  alloggiamenti  a  Campo  Nogara,  ed  al  capi- 
tano generale  Carlo  Malatesla  fu  sostituito  Paolo  Savello. 

Nel  territorio  veronese  dipoi  la  sorte  delle  armi  fu  contraria 
ai  veneziani,  perché  questi,  dopo  il  felice  avvenimento  sul  pado- 
vano, credendosi  in  mano  la  piena  vittoria  e  perciò  stimando  so- 
verchio il  trattenervi  tante  milizie,  ordinarono  ad  Jacopo  Siuiano 
di  condurre  seimila  uomini  al  campo  di  Verona.  Appena  lo  seppe 
Jacopo  da  Carrara,  eh'  era  in  Verona,  fece  accordo  con  Manfredi 
da  Barbiano  e  mosse  contro  alle  truppe  veneziane,  che  vi  arrivava- 
no. Il  quale  progetto  ebbe  un  esito  felicissimo,  perché,  come  giun- 
sero i  veneti  combattenti  a  Ronco  sul  veronese,  furono  sorpresi 
dal  nemico  che  gli  aspettava,  e  messi  in  rotta  vi  perdettero  due- 
mila seicento  uomini  rimasti  prigionieri,  tra  cui  il  Suriano  ;  gli 
altri  corsero  a  salvarsi  in  Vicenza. 
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CAPO    XVIII. 

/  veneziani  continuano  la  yucrra  col  Carrarese  : 
s'  impadroniscono  di  Verona. 

Questo  raggio  di  buona  ventura  rincorò  alquanto  Francesco 
Novello  da  Carrara  e  gT  ijispirò  nell'  animo  progetti  novelli.  Egli 
si  prefisse  di  voler  fare  sloggiare  da  Campo  Nogara  le  truppe  ve- 
neziane 0  di  averle  tutle  in  suo  potere.  Per  riuscirvi  immaginò  di 
far  piegare  le  acque  del  Brenta  fuori  dell'alveo,  sicché  allagassero 
le  strade  e  le  campagne  dietro  alle  spalle  di  loro,  e  mandò  intanto 
sedicimila  combattenti  ad  assalirle  di  fronte  condotti  dal  suo  figliuo- 
lo Francesco  HI.  Questi  ne  mandò  la  disfida  al  Savello,  che  coman- 
davale,  e  fissò  per  lo  scontro  la  mattina  del  dì  26  dicembre,  che  fu 
accettato.  Narra  il  Cittadella  (l),  sulla  fede  dei  Gatlari,  del  Verci 
e  dello  Zacco,  che  si  avvicinava  la  sera  del  di  25  «  —  quando 
giunse  al  campo  carrarese  un  messo  del  Savello  con  quattro  oche 
morte  da  spennare  ed  alcune  zucche  di  malvagia  in  dono  al  conte 
Manfredi  da  Darbiano,  dicendogli  a  nome  del  Savello,  le  oche  es- 
sere del  Pievalo  (2)  e  si  guardasse  dal  gittarne  le  penne;  al  quale 
presente  sorrise  il  Manfredi  e  lo  ebbe  di  buon  grado.  Ma  seppe 
tosto  Francesco  HI,  in  quelle  oche  di  in  quelle  zucche  racchiu- 
dersi dodicimila  ducati  d'  oro,  che  la  repubblica  inviava  al  conte 
di  Barbiano,  acciò  la  mattina  seguente  non  entrasse  colle  sue  genti 
in  battaglia.  Di  falli,  alla  prima  alba  il  giovane  da  Carrara  ordinò 
r  assalto  e  non  vedendovi  il  Manfredi  coi  suoi,  andò  àgli  alloggia- 
menti di  lui  eccitandolo  a  porre  in  assetto  tulle  le  squadre  ed  a 
condurvi  le  proprie,  ma  egli  si  rifiutò  di  obbedire  allegando  in 
ìscusanon  volersi  mettere  a  repentaglio. —  «Del quale  avvenimento 


(i)   Stor.    della    Dominaz.    Carrar. ,  (a)  Ossia,  di  Pieve  di  Sacco, 

«ap.  LXXVI,  pag.  879  del  voi.  II. 
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fatto  consapevole  Francesco  II,  moveva  sollecito  da  Padova,  per 
incoraggiare  le  truppe  con  una  esibizione  di  ventimila  ducati;  ma 
prima  che  vi  giungesse  ebbe  notizia,  che  il  figliuolo  suo  France- 
sco III  aveva  levato  il  campo  e  ritornava  a  Padova.  Fu  scacciato, 
tempo  tre  giorni  a  partire,  il  traditore  Manfredi  con  tutte  le  sue 
genti  ;  il  da  Carrara  perdette  1'  occasione  di  una  pubblica  vittoria, 
e  i  veneziani  con  più  di  coraggio  corsero  sino  alle  porte  di  Padova, 
cacciando  i  pochi  che  volevano  resistere  e  catturandone  i  più  audaci. 
Allora  le  armi  dei  veneziani  si  distesero  sopra  Verona  e  fu- 
rono vittoriose  su  parecchie  castella  di  quel  territorio.  Non  per 
questo  lasciarono  interrotte  le  loro  operazioni  di  guerra  sul  pado- 
vano e  particolarmente  a  danno  della  città  di  Padova.  Cercarono 
altresì  d'  indebolire  il  da  Carrara  collo  staccargli  dalla  lega  il  mar- 
chese di  Ferrara,  e  vi  riuscirono.  Era  la  primavera  del  lft05,  e  i 
veneziani,  già  padroni  di  tutti  i  dintorni  di  Verona,  ne  tentarono 
r  assalto,  a  cui  valorosamente  rispondendo  i  veronesi,  deliberarono 
di  preferirne  invece  1'  assedio.  Frattanto  crescevano  di  giorno  in 
giorno  le  a^nguslie  in  città  e  la  scarsezza  dei  viveri.  Il  popolo,  in- 
fastidito dalla  guerra,  volse  a  profitto  V  arrivo  improvviso  di  quat- 
trocento uomini  di  cavalleria  veneziana,  i  quali  si  avvicinarono  a 
Verona,  e  corse  armato  alla  piazza,  guidato  da  Verità  di  Verità, 
da  Antonio  de'  Maffei,  da  Jacopo  Fabri,  consiglieri  del  Comune  ;  i 
quali,  mostrata  l' impossibilità  del  sostenersi,  esagerata  la  potenza 
degli  avversarli,  esposta  V  urgenza  dei  pericoli,  persuasero  il  par- 
tito di  palleggiare  col  dal  Verme,  e  cedere  la  cillà  alla  repubblica. 
Quindi,  sbarrale  le  strade  per  impedire  ogni  opposizione  del  Car- 
rarese, mandarono  alcuni  cittadini  al  dal  Verme,  acciocché  trattas- 
sero le  condizioni  della  resa.  Nò  il  da  Carrara  potè  resistere  alla 
loro  volontà.  GT  inviali  al  campo  proposero  i  capitoli  della  pace, 
il  primo  dei  quali  toccava  la  sicurezza  di  Jacopo  da  Carrara,  gli 
altri  avevano  in  mira  il  bene  della  città  :  questi  furono  pienamente 
approvati,  e  fu  stabilito  il  giorno  25  di  giugno  per  1'  entrata  solenne 
delle  truppe  veneziane. 
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Air  indomani  entrò  in  Verona,  a  nome  della  repubblica,  il  suo 
procuratore  Gabriele  Emo,  il  quale  fu  accollo  tra  le  acclamazioni 
dei  cittadini  ;  ed  abbassali  gli  stendardi  dei  Carraresi  vi  furono  inal- 
berati quelli  di  san  iMarco.  L'  Emo  spedi  ad  Jacopo  da  Carrara, 
eh*  erasi  rifugiato  in  Castel  San  Piero,  apposito  messo,  accioccbè 
gli  consegnasse  le  imprese  dei  castelli  veronesi,  promellendogli  in 
contraccambio  un  salvocondotto  per  lui  e  per  la  famiglia.  Egli 
consegnò  tutte  quelle  che  possedeva,  tranne  quelle  dì  Porto  Legna- 
go,  eh'  erano  in  mano  del  padre.  Gli  fu  concesso  lo  spazio  di  cin- 
que di  a  consegnarle,  passati  i  quali,  se  non  le  avesse  consegnate, 
gli  sarebbe  stato  negato  il  salvocondotto.  L'  ebbe  intanto  la  moglie, 
la  quale  parli  immantinente  per  a  Camerino,  alla  casa  paterna.  Ja- 
copo spedi  al  padre  Manno  Donati  per  le  chieste  arme  di  Porlo 
Legnago:  ma,  trascorsi  i  cinque  giorni,  non  ritornò  ;  sicché,  entrato 
in  sospelto  o  di  rifiuto  per  parie  del  padre  o  di  tradimento  per 
parte  del  messo,  consigliossi  col  suo  confidente  Polo  da  Lione  ed 
entrambi  risolsero  di  fu2;g;ire  la  veijnente  notle.  Se  un  solo  giorno 
avessero  pazientato,  avrebbero  veduto  reduce  il  Donali.:  ma  )'  an- 
sietà di  mettersi  in  salvo  li  determinò  ad  eseiruire  T  immaturo  con- 
slglio.  Si  calarono  dal  muro  con  due  famigli  e  si  avviarono  a  Porlo 
Legnago  ;  ma  abbattutisi  per  via  a  Cerela  in  alcuni  villani  che  li 
conobbero  ;  o,  come  allri  vogliono,  traditi  dalla  guida,  furono  pre- 
si, condotti  a  Verona,  e  consegnali  all'  Emo,  il  quale  li  mandò  ben 
assicurali  a  Venezia.  Quivi  il  da  Carrara  fu  posto  in  carcere,  né 
valsero  negoziazioni  col  padre  di  lui  per  indurre  la  repubblica  a 
lasciarlo  in  libertà. 

CAPO      XIX. 

/  veneziani  stringono  le  loro  operazioni  militari 
iT  attorno  a  Padova. 

Francesco  Novello  da  Carrara  teneva  prigioniero  presso  di 
sé  Obizzo  da  Polenta,  signore  di  Ravenna,  del  cui  riscatto  aveva 
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convenuto  il  prezzo  colla  repubblica  sino  a  tremila  cinquecento 
ducali;  ma  quando  seppe  la  prigionìa  del  proprio  figlio  Jacopo,  an- 
ziché minorarne  le  pretensioni  per  ottenere  la  libertà  a  questo,  e 
ricambiarla  con  quella  di  Obizzo,  crebbe  le  sue  pretese  ad  ottomila. 
Del  che  sdegnata  la  repubblica,  aggravò  per  vendetta  la  trista  con- 
dizione di  Jacopo,  stringendolo  di  ceppi  e  decretandone  il  vitto  a 
solo  pane  ed  acqua,  finché  il  da  Polenta  avesse  ottenuto  la  libertà 
per  la  somma  pattuita  da  prima.  ]\è  perciò  si  rimosse  dalla  sua 
riprovevole  avarizia  il  Carrarese,  sicché  i  ravennati  dovettero  sod- 
disfare sino  air  ultimo  soldo  alle  pretese  di  lui,  assistiti  dalla  re- 
pubblica di  un  prestilo  di  oltre  a  due  mila  ducali  a  fine  di  com- 
piere la  somma  dovuta. 

I  veneziani  intanto  continuavano  di  giorno  in  giorno  a  guada- 
gnare terreno  nel  territorio  di  Padova,  e  le  stringevano  sempre 
più  i  passi  d' intorno.  1  paesani,  temendo  e  della  vita  e  delle  robe, 
si  rifuggivano  nella  città  e  in  essa  erano  costretti  a  portare  tutte 
le  loro  suppellettili  per  salvarle  dall'  impelo  e  dalle  arme  dei  ve- 
neziani. Paolo  Savello,  di  concerto  con  Carlo  Zeno,  pose  campo  il 
dì  primo  di  luglio  al  Bassanello,  vi  prese  una  bastila,  donde  potè 
molestare  il  borgo  di  santa  Croce.  Qui  vennero  a  rinforzarne  l'eser- 
cito anche  il  dal  Verme,  che  aveva  pienamente  assettato  le  cose 
della  repubblica  in  Verona  ;  e  così  1'  assedio  di  Padova  fu  regolato 
e  ridotto  alla  più  stretta  sorveglianza.  Con  frequenti  assalii  ne  ten- 
tavano i  veneziani  la  conquista  ;  ma  il  Carrarese  padre,  con  parte 
de'  suoi  cittadini,  vegliava  la  notte,  e  il  figlio  Francesco  111  la  pro- 
teggeva il  giorno  con  sommo  valore.  Al  proposito  del  quale  assedio 
e  degli  assalti,  che  i  veneziani  davano  di  frequente  alla  città,  nar- 
rano il  Sabellico,  il  Bembo,  il  Calderio  ed  altri,  che  la  repubblica 
venne  a  scoprire,  che  certo  Massolerio,  pittore  veneziano,  gettava 
nascostamente  entro  Padova  delle  freccie  avvolte  in  piccoli  fogli, 
coi  quali  manifestava  al  Carrarese  le  condizioni  e  i  movimenti  del 
campo  veneziano.  Perciò  catturato  e  sottoposto  a  rigorosa  inquisi- 
zione, confessò  la  sua  colpa  e  la  scontò  colla  vita.  E  inoltre  fu 
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scoperta  una  secreta  società,  la  quale  macchinava  J' incendiare 
Venezia  in  più  punti  e  che  teneva  occulte  corrispondenze  col  si- 
gnore di  Padova:  si  die'  mano  perciò  alle  più  rigorose  misure,  e 
quanti  vi  si  trovarono  delinquenti,  tutti  furono  tolti  di  mezzo  con 
aspre  guise  di  supplizii  e  di  morte. 

Ma  la  soverchia  affluenza  delle  genti  del  contado^  accorse  in 
Padova  a  rifugiarsi  coi  loro  bestiami^  aveva  riempiuto  le  case,  i  fon- 
dachi, i  monasteri  ;  né  bastando  questi  a  ricoverarle,  persino  le 
chiese  riboccavano  di  nuovi  abitatori  e  ì  portici  stessi  erano  dive- 
nuti asili  ai  fuggiaschi.    Non  andò  guari,  che  al  bestiame  venne 
meno  la  pastura,  e  per  la  maggior  parte  mori.   Eranvi   apposite 
fosse  per  i  cadaveri  ;  ma  n'  era  tanta  la  quantità,  che  le  strade  am- 
morbavano di  sozzura.  Anche  gli  uomini  difettarono  di  vettovaglie, 
né  si  potevano  avere  che  a  prezzi  assai  cari.  Alla  penuria  dei  vi- 
veri tenne  dietro  la  peste,    «  e  n'  era  segno  un  piccolo  nocciolo  a 
chi  nella  gola,  a  chi  sulle  coscie  o  sulle  braccia  con  febbre  acu- 
tissima, spesso  accompagnata  da  flusso,  e  due  o  tre  giorni  ba- 
stavano a  finirne  gli  ammalati  »    (1),  —  «  E  ciò  dico  io,  sono 
parole  del  cronista  Andrea  Galtaro,  e  scrivo  di  veduta',  che  ogni 
giorno  morivano  trecento  o   quattrocento  ed  anche  cinquecento 
persone  dal  primo  di  lugli*  sino  a  mezzo  agosto.  »  —  «  Deplo- 
rabile era,  soltentra  a  narrare  il  Cittadella,  vedere  attirarsi  o^ni 
mattina  per  la  città  molte  carra   raccogliendo   i  nudi  cadaveri, 
ammassarne  per  ogni  carro  a  sedici,  a  venti,  in  capo  al   timone 
levarsi  una  croce  allumata  da  fioca  lanterna,  un  sacerdote  seguire 
la  bara  col  pensiero  ad  altra  lontana,  che  lo  aspettava,  gillarsi 
i  corpi  nelle  cave  sprofondate  intorno  intorno  alle  chiese,  stivarli, 
interrarli  senza  una  lingua  che  pregasse  loro  il  saluto  ultimo  del 
dolore.  Il  padre  che  aveva   steso  sul  carro  funereo  il  figliuolo,  il 
marito?  che  vi  aveva  deposta  la  moglie,  non  aveva  tempo  di  dare 
sfogo  alle  lagrime  e  bisognava  che  movesse  ad  armarsi  in  difesa 

(i)  Cittadella,  Stor.  della  Dominaci.  Carrarese,  pag.  897  del  Tol.  IL 
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»  della  patria  e  doppia  bravasse  la  minaccia  della  morie.  »  Intor- 
no a  quarantamila  persone  vi  perirono  dal  luglio  al  novembre  :  Ira 
queste  si  contano  Alda  Gonzaga,  moglie  di  Francesco  HI  da  Car- 
rara^ ed  il  cronista  Galeazzo  Gallare. 

Ridotto  alle  strette  il  Novello,  perchè  ormai  quasi  tulle  le  ter- 
re ed  i  castelli  del  padovano  erano  venuti  in  potere  della  repubbli- 
ca, non  potè  rifiutarsi  dall'  entrare  coi  veneziani  in  trattative  di 
accordo  scambievole  :  ma  nel  mentre  che  Carlo  Zeno  vi  attendeva, 
recatosi  appositamente  a  Venezia,  volle  il  Carrarese  tentare  un  col- 
po da  disperato,  che  gli  fu  favorevole  bensì  per  allora,  ma  che  non 
valse  in  seguito  a  migliorare  tampoco  la  sua  condizione.  Avvisalo 
della  poca  guardia,  con  che  i  veneziani  custodivano  nottetempo  il 
campo  del  Bassanello,  formò  il  progetto  di  sorprenderlo  e  stermi- 
narlo. La  notte  adunque  del  18  agosto,  con  quattromila  sellecenlo 
combattenti,  ultimo  avanzo  delle  sue  forze,  usci  fuori  dalla  porla  di 
santa  Croce,  in  sul  primo  albeggiare  del  dì,  e  giunse  agli  accampa- 
menti veneziani  senza  che  gli  addormentali  militi  se  ne  accorgessero 
punto.  Cominciò  dal  porvi  il  fuoco  alle  tende,  sicché  scossi  allora 
dal  sonno  gli  assidili,  secondochè  volevano  fuggire  trovarono  la 
morte  nelle  disperale  armi  degli  assalitori.  Primaria  cura  del  Car- 
rarese fu  di  guadagnare  le  bandiere  di  san  Marco:  le  prese  infalli 
menando  strage  sul  campo  veneziano.  Paolo  Savello  Io  squassò 
con  un  colpo  di  lancia,  ed  egli  se  ne  vendicò  scagliandosogli  ad- 
dosso, ferendolo  nella  testa  ed  imprigionandolo:  ma  Galeazzo  da 
Mantova  accorse  ben  toslo  a  salvarlo.  Fu  grande  il  macello,  che  il 
Carrarese  fece  dei  veneziani,  e  ne  avrebbe  fatto  maggiore  se  non 
fossero  giunte  a  soccorso  quattrocento  lance,  eh'  erano  slate  poco 
prima  mandate  a  Monselice  e  che  dai  fuggiaschi  avvertile  della 
subita  rotta,  vi  corsero  sollecitamente.  Galeazzo  da  Mantova,  il 
quale  slava  colle  sue  genti  di  là  del  fiume,  lo  valicò  di  tutta  fretta 
e  si  scagliò  sui  padovani  :  molli  ne  uccise  e  costrinse  gli  altri  a  ri- 
tornare in  città.  Poco  mancò  che  non  vi  fosse  preso  il  da  Carrara 

medesimo.  Fu  calcolalo,  che  i  veneziani  soffrissero  in  quella  zuffa 
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un  danno  di  centomila  ducali,  e  fu  tanta  la  quantità  degli  uccisi, 
che  il  Savello  domandò  una  tregua  di  dieci  giorni  per  avere  tempo 
a  seppellirli. 

C  A  P  0     XX. 

Negoziazioni  per  la  resa  di  Padova:  assalto  della  città. 

Si  sparsero  voci  intanto  a  Venezia,  che  il  Carrarese  volesse 
loaliere  la  vita  ad  alcuni  suoi  cittadini,  della  cui  lealtà  dubitava.  La 
quale  notizia  giovò  alle  viste  sagaci  della  repubblica  per  valersene 
a  suo  favore.  Deliberò  essa  di  rimandare  a  Padova  alcuni  padova- 
ni, che  si  trovavano  in  Venezia,  acciocché  a  tempo  opportuno  sli- 
molassero contro  il  Novello  quei  citladini,  i  quali  dovevano  temerne 
lo  sdegno  e  la  vendetta,  e  promettessero,  a  chiunque  avesse  favorito 
le  parli  della  Signoria,  la  franchigia  da  qualunque  pubblica  gravezza 
toslochc  Padova  fosse  venuta  sotto  il  dominio  veneziano. 

Nel  tempo  stesso  il  senato,  approfittando  dei   dieci  giorni  di 
tregua,  rinforzava  il  campo  con  nuovi  sussidii,  ed  inviava  a  Fran- 
cesco, per  trattare  della  resa  di  Padova,  Carlo  Zeno  ;  del  quale  trat- 
tato erano  primarie  condizioni  la  pronta  libertà  del  figliuolo  Jaco- 
po, cinquantamila  ducati  d'  oro  con  trenta  carra  da  condurre  le 
suppellettili  di  lui,  ove  meglio  gli  fosse  piaciuto,  a  spese  della  re- 
pubblica, la  conferma  d'  ogni  vendita  e  donazione  fatta  ai  cittadini 
dal  principio  della  guerra  sino  al  dì   13  agosto,  la  conservazione 
dei  privilegi  e  dei  diritti  del  Comune  di  Padova.  Francesco  si  mo- 
strò sdegnato  per  tali  offerte,  e  dichiarò,  che  prima  di  rispondere 
era  d'  uopo  consultarne  il  popolo  ed  ottenerne  l'  assenso.  Al  che 
rispose  lo  Zeno,  che  se  all'  indomani  all'  ora  di  terza  non  gli  avesse 
consegnato  la  città,  non  avesse  a  sperare  mai  più  verun  accordo 
colla  repubblica. 

Ne  conferì  infatti  il  Carrarese  col  popolo,  e  si  deliberò,  con- 
tro la  sua  opinione,  di  cedere  la  città  ai  veneziani.  Al  qual  fine 
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dovevano  V  indomani  recarsi  al  campo  veneziano  riofìici  cittaclini, 
accompagnali  Ja  lui  medesimo,  a  farne  la  dichiarazione  ed  a  com- 
pierne r  allo.  Ma  avvenne,  che  in  quella  notte  appunto  giunse  a 
Padova  Bartolommeo  deirarmì,  annunziando  a  Francesco  Novello, 
che  i  fiorentini  avevano  vinto  i  pisani  e  che  perciò  erano  in  grado 
di  recare  ajuto  a  lui,  se  avesse  continualo  a  tener  fermo  contro  la 
repubblica  di  Venezia.  Del  che  rallegralo,  indusse  il  popolo  a  nuo- 
ve speranze  ed  a  ricusare  la  resa  della  città.  Ne  mandò  avviso 
allo  Zeno. 

Si  risolse  allora  dai  capi  dell'  esercito  veneziano  di  dare  l'as- 
salto alla  città  e  di  volerla  a  qualunque  costo  ottenere.  Ella  già 
penuriava  di  ogni  cosa  per  guisa,  che  nella  popolazione  non  era 
da  aspettarsi  né  lunga  né  volontaria  resistenza:  vi  mancava  persi- 
no r  acqua  da  bere.  Anche  Monselice  ed  alcune  altre  terre,  unico 
avanzo  dell'  obbedienza  ai  Carraresi,  erano  venute  in  mano  della 
repubblica;  più  facile  adunque  se  ne  doveva  argomentare  la  con- 
quista, perché  non  vi  era  luogo  a  temere  di  veruna  esteriore  mole- 
stia. Si  affrettarono  pertanto  i  veneziani  all'  impresa.  Era  loro  co- 
mandante Galeazzo  Grumello  da  Mantova,  succeduto  al  Savello 
eh'  era  morto  di  peste  (1).  La  peste  stessa,  la  quale  serpeggiava 
anche  nel  campo  di  loro,  ne  persuadeva  l'  affreltamenlo.  In  più 
punti  adunque  si  assali  la  città;  ma  le  truppe  del  Carrarese  oppo- 
sero validissima  resistenza  ;  e  durò  la  resistenza  più  giorni.  Alia 
fine  i  balestrieri  veneziani  incominciarono  a  scagliare  in  città  ver- 
reloni,  a  cui  erano  unite  certe  scritte  —  che  se  nel  termine  di  dieci 
giorni  la  città  non  si  fosse  data  alla  repubblica  di  Venezia,  vi  sa- 
rebbe gittato  il  fuoco  da  ogni  lato  e  sarebbe  incendiata.  —  Di  siffatti 
cartelli  ne  furono  raccolti  oltre  a  trecento,  e  valsero  assai  a  sbigot- 
tire il  popolo;  non  però  a  intimorirne  il  principe.  Ma  il  figliuolo  di 
lui,  Francesco  III,  ben  s'  avvedeva  di  non  poter  durare  più  a  lungo. 

(i)  Questo  prode  generale    fu  sepolto     fico  monuraeiilo,  fregiato  di  onorevole epi- 
in  Venezia,  nella  chiesa  di  santa  Maria  glo-     grafe. 
riosa  dei  Frari,  e  gli  fu  eretto  un  magni- 
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Perciò  raccoltosi  a  consiglio  coi  primari  del  popolo  li  persuadeva 
a  pregare  il  padre,  affinchè  venisse  ad  occordo  coi  reneziani:  al 
che  noa  volle  egli  cedere  giammai,  abbagliato  da  una  falsa  lusinga 
di  prossimo  aiuto  dai  re  di  Francia  e  di  Ungheria,  da  Genova  e 
da  altri  protettori,  che  non  se  '1  sognavano  nemmeno.  Ruppe  alla 
fine  gì'  indugi  Nicolò  Murrato,  il  quale,  alla  lesta  di  mollo  popolo 
armalo,  andò  a  parlare  al  principe  parole  di  amarezza  e  di  sdegno 
e,  dopo  caldo  contrasto,  oltenne  promessa  di  una  risoluzione  in 
capo  a  dieci  giorni. 

CAPO    XXI. 

1  veneziani  diventano  padroni  di  Padova. 

Nel  tempo  di  questa  tregua,  e  precisamenle  la  notte  del  17 
novembre  l^tOS,  Beltramino  da  Vicenza,  che  militava  ai  servigi 
della  repubblica,  d'  accordo  colle  guardie  che  custodivano  la  porla 
di  santa  Croce,  entrò  nella  torre,  e  fatto  macello  di  quanti  trovò 
nemici,  apri  la  porta  della  città  alle  truppe  veneziane  e  le  lasciò 
percorrere  il  borgo  ponendolo  a  sacco.  Le  campane  suonarono  a 
stornìo,  per  chiamare  i  cittadini  ad  armarsi  :  ma  troppo  a  questi 
premeva  di  porre  in  salvo  le  robe  e  le  persone  sicché  non  vi  com- 
parvero che  pochissimi.  Vi  accorse  il  principe,  ma  dovè  subito 
ritirarsi  per  la  porta  di  Torricelle,  onde  non  restare  anch'  egli  pre- 
da degli  assalitori,  i  quali  pel  fìumicello  di  Vanzo  s'  erano  avviati 
per  pigliarlo  alle  spalle.  Ma  finalmente,  scorgendo  egli  mancargli 
ogni  sussidio,  e  pressato  dal  popolo,  che  rimproveravalo  come 
primo  autore  delle  comuni  miserie  e  che  sperava  di  mitigare  colla 
spontaneità  della  resa  lo  sdegno  dei  vincitori,  mandò  al  campo  ne- 
mico per  ottenere  un  salvocondofto;  da  cui  protetto,  vi  si  recò  in 
compagnia  di  Michele  da  Raba-tla  e  di  Paolo  Crivello.  Lo  accolse- 
ro in  nome  della  repubblica  Galeazzo  da  Mantova,  il  Morosini,  il 
Dandolo  ed  il  Molin,  ai  quali  dichiarossi  disposto  a  cedere  la  città. 
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purché  gli  fossero  accordate  condizioni  onorevoli;  in  caso  diverso 
era  pronto  a  difendersi  sino  agli  ultimi  estremi. 

Risposero  i  veneziani,  non  aver  essi  autorità  di  trattare  ;  esser 
d'  uopo  averne  V  ordine  dal  senato  ;  intanto  cedesse  egli  la  città  e 
quindi  manderebbe  a  Venezia  per  ottenerne  ^le  condizioni.  Al  che 
non  volle  punto  aderire  ;  si  mostrò  anzi  risoluto  a  nuova  resisten- 
za. Ma  Galeazzo  da  Mantova  lo  persuase  ad  affidare  nelle  mani  di 
lui,  sotto  parola  di  onore,  il  castello  di  Padova,  finché  fosse  con- 
chiuso l'accordo  colla  repubblica,  obbligandosi  a  restituirglielo  tal 
quale  lo  avesse  ricevuto,  nel  caso  che  nulla  se  ne  fosse  conchiuso. 

Tornato  Francesco  in  Padova,  chiamò  a  consiglio  il  popolo, 
ed  esposegli,  doversi  aspettare  patti  più  favorevoli  alla  città,  qua- 
lora il  Comune  stesso  vi  si  ponesse  di  mezzo;  ed  essere  lui  pronto 
a  cedere  la  cillà  ed  il  Castello,  ove  i  veneziani  confermassero  di  va- 
lidità quanto  sino  allora  avevano  operato  i  Carraresi,  e  gli  pagas- 
sero le  sue  robe  e  una  somma  di  danaro  di  pubblico  diritto.  Ma  i 
primarii  del  popolo  gli  fecero  intendere,  esser  giunto  il  momento, 
in  cui  la  città  non  doveva  pensare  ad  altro  che  al  proprio  bene,  ed 
essere  da  separarsi  le  ragioni  di  lui  da  quelle  del  Comune  :  sareb- 
be punito  colla  morte  chiunque  rigettasse  cotesta  massima.  Perciò 
il  Comune  scelse  e  mandò  &  Venezia  proprii  legali,  Prosdocimo 
Conte,  Rambado  Capodivacca,  Francesco  Capodilista,  Giovanni 
Solimano,  Francesco  Cavedale,  e  Nicolò  Penazzo  ;  il  Carrarese  in- 
viò per  sé  Michele  da  Rabata  e  Paolo  Crivello,  che  non  vi  furono 
ammessi,  toltane  persino  qualunque  speranza. 

Gli  oratori  del  Comune  domandarono  al  senato,  —  che  fossjero 
conservati  di  statuii  «di  Padova  ed  0£cni  altra  buona  usanza  così 
del  comune,  come  dell'  arte  della  lana  ;  che  fosse  confermato  lo 
studio  pubblico;  che  fosse  tolta  la  gabella  mensile,  imposta  dal  Car- 
rarese, di  un  soldo  di  piccoli  per  testa;  che  fossero  stabilite  truppe 
a  sicurezza  della  cillà;  che  fosse  tolto  il  dazio  del  sale  e  dei 
carri,  perciocché  ogni  carro  ferrato  pagava  un  ducato,  e  trentadue 
soldi  piccoli  lo  sferrato.  —  Poscia  consegnarono  al  doge  il  sigillo 
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del  Comune,  e  finirono  col  raccomandare  Francesco  Novello,  co- 
me cilladino  :  e  di  tullocib,  colla  solenne  dedizione  della  cillà  e 
del  territorio,  rogarono  pubblico  stromento  (1). 

La  Signoria  promise  di  soddisfare  intieramente  alle  istanze  del 
Comune  e  dei  cilladini  di  Padova,  sotto  condizione  di  riconoscere 
consegnata  da  loro  la  città  e  non  dal  Carrarese.  Perciò  ritornaro- 
no a  Padova  tre  degli  ambasciatori  a  ricevere  la  facoltà  della  ces- 
sione, assicurali,  che  ove  fosse  loro  abbisognata  un'  assistenza  ar- 
mata r  avrebbero  ottenuta  dal  campo  veneziano.  Nel  quale  frat- 
tempo, i  provveditori  della  repubblica  erano  entrati  di  già  in  Padova. 
E  quando  vi  giunsero  i  tre  ambasciatori  padovani,  reduci  da  Ve- 
nezia, Francesco  Novello  andò  al  campo  veneziano  in  compagnia 
di  Galeazzo  da  Mantova,  il  quale  lo  consigliò  a  chiamarvi  anche  il 
figliuolo  Francesco  III.  Arrivato  che  vi  fu,  Galeazzo  e  il  Novello  si 
avviarono  con  numerosa  scorta  alla  volta  di  Oriago,  ed  il  figliuolo 
rimase  colà  sotto  buona  custodia.  E  così  la  città  di  Padova  passò, 
per  dedizione  libera  ed  assoluta  dei  cittadini,  sotto  il  dominio  della 
repubblica  di  Venezia. 

Francesco  II,  a  cui  non  piacevano  i  patti  conchiusi  tra  il  Co- 
mune di  Padova  e  i  veneziani,  reclamava  la  restituzione  del  ca- 
stello, a  tenore  della  convenzione  :  ma  con  qual  prò  e  per  che  far- 
ne, mentre  lutto  il  resto  era  dei  veneziani  ?  Egli  intanto  stava  in 
Oriago  con  Galeazzo  da  Mantova  :  ivi  lo  raggiunse,  dopo  alcuni 
giorni,  il  figliuolo  Francesco  III.  Galeazzo  faceva  ogni  sforzo  per 
indurre  il  vecchio  Carrarese  a  recarsi  a  Venezia,  assicurandolo  che 
vi  avrebbe  trovato  più  favore  che  non  si  prometteva:  ma  il  figlio 
lo  dissuadeva  dall'  andarvi  senza  salvocondotto.  Alla  fine  cedelte,  e 
giunse  a  Venezia  col  figliuolo  e  con  Galeazzo  slesso  e  col  Moliu 
ed  altri  uomini  d'  arme  La  Signoria,  tostochè  ne  fu  avvisata  della 
risoluzione,  gli  mandò  incontro  cinque  barche  armate,  non  saprei 
se  per  onorificenza  o  per  custodia  ;  e  due  consiglieri  che  lo  com- 

(i)  Fu  pubblicato  dal  Verci,  tra  i  docuni.  soUo  il  uuiu,  2o55. 
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plimentassero.  Furono  conriotll  padre  e  figlio*  al  monastero  di  san 
Giorgio  maggiore,  ed  ivi  sotto  vigilanza  militare  custoditi.  Ed  ecco 
terminata  la  guerra  faticosa  e  funesta  tra  la  repubblica  nostra  e 
la  famiglia  dei  Carrara.  Nel  segente  libro  narrerò  la  fine  dei  due 
prigionieri  e  di  Jacopo  figlio  rispettivamente  e  fratello  di  loro  :  ag- 
giungendovi alcune  osservazioni  interessanti  su  tale  articolo,  che 
diede  occasione  di  parlare  e  di  sparlare  a  diritto  e  a  rovescio  da 
quanti  presero  a  trattarlo. 

Non  posso  lasciare  inosservala  la  inesatta  espressione  del  Da- 
rìi  circa  1'  arrivo  dei  due  Carraresi  nel  monastero  di  san  Giorgio 
maggiore:  e2;li  li  dice  lasciati  in  un  convento  dell'  isola  di  san  Gior- 
(jio  in  fondo  della  città.  Colle  quali  parole  mostra  pur  egli  di  cono- 
scere assai  male  la  posizione  materiale  sì  della  nostra  città  che 
dell'  isola  di  san  Giorgio  maggiore  e  delle  fabbriche  su  di  essa 
piantate.  Non  in  «n  convento  dell'  isola,  quasiché  molli  ve  ne  fos- 
sero, ma  nell'  unico  moiìastero  di  quell'  isola  furono  essi  condotti; 
né  già  r  isola  di  san  Giorgio  si  trova  in  fondo  della  città,  ma  nel 
cuore,  per  così  dire,  di  essa,  nel  suo  più  bel  punto,  di  rimpello  al 
palazzo  ducale  e  alla  piazzetta  di  san  Marco. 


LIBRO    XiX. 

DAL  TERMINE  DELLA  GUEFxRA  CONTRO  I  CARRARESI  SIINO  ALLA  SOGGEZIONE 
DI  IjDIAE  e  del   FRIULI  ALLA  REPUBBLICA. 

CAPO    I. 

Processo  e  morte  dei  tre  da  Carrara. 

Finita  la  guerra  contro  la  famiglia  dei  Carraresi,  la  repubblica 
non  si  arrestò  al  consueto  limile  delle  convenzioni  e  dei  trattali  coi 
principi  da  lei  vinti;  ma  volle  inoltre  esiger  da  loro  slrellissimo  conto 
del  contegno,  ch'eglino  avevano  tenuto  verso  di  lei,  rimpelto  a  tante 
sue  beneficenze  e  dimostrazioni  di  affetto.  Ella  conservò  con  essi,  né 
più  né  meno,  ilsolito  sistema  di  giudicatura,  che  si  soleva  tenere 
nei  delitti  distato.  Elesse  cinque  Savii,  perchè  ne  scandagliassero 
la  condotta,  i  quali  furono  Luigi  Morosini,  Carlo  Zeno,  Luigi  Lore- 
dano,  Roberto  Quirini  e  Giovanni  Barbo.  Ella  aveva  altresì  tulio  il 
diritto  di  farlo,  perché  i  Carraresi,  dacché  erano  stati  aggregali  alla 
cittadinanza  e  alla  nobiltà  veneziana,  erano  obbligali  agli  stessi  ri- 
guardi verso  il  corpo  della  i;epubb!ica  non  meno  di  tulli  gli  altri 
cittadini  e  nobili,  al  cui  numero  avevano  chiesto  eglino  stessi  di 
appartenere.  La  quale  circostanza  ;  a  cui  non  pose  mente  veruno 
dei  tanti  che  accusarono  e  che  difesero  la  repubblica  nella  giudi- 
catura dei  Carraresi  ;  fa  cangiare  notabilmente  di  aspetto  il  punto 
della  questione  circa  il  diritto,  negalo  da  taluni,  da  altri  concesso 
ad  essa,  di  giudicarli. 

Incominciato  adunque  il  processo  degl'  infelici  principi  Carra- 
resi, Francesco  Novello  e  Francesco  III  suo  figlio  furono  trasferiti 
dal  monastero  di  san  Giorgio  alle  carceri  di  statonel  palazzo  ducale. 

Dopo  alcuni  giorni  furono  condotti  alla  presenza  del  doge  Michele 
voL.  v.  58 
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Steno  e  gellalisi  appie^di  di  lui,  ne  implorarono  la  misericordia. 
Egli  li  fece  alzare  e  rispose,  che  avrebbero  ottenuto  quella  miseri- 
cordia, che  s'  erano  meritata.  Poi  se  li  fece  sedere  d'  appresso,  e 
ricordando  loro  le  beneficenze  della  repubblica  verso  di  lui,  parli- 
colarmente  allorché  Padova  fu  sottratta  al  giogo  del  Visconti,  li 
rimproverò  della  loro  sleale  condotta.  Ai  quali  rimproveri  i  due 
prigionieri  non  rispondevano  che  implorando  misericordia  ed  ag- 
giungendo, non  essere  lecito  al  servo  di  parlare  contro  il  suo  signo- 
re. Compiuto  il  colloquio,  furono  condotti  alla  prigione,  ove  slava 
r  altro  Carrarese,  Jacopo  figliuolo  di  Francesco  Novello  e  fratello 
di  Francesco  III. 

Tenevasi  conferenza  ogni  di  dalla  signoria  circa  la  sorte  dei 
tre  prigionieri  ;  e  n'erano  discordi  i  pareri.  Chi  voleva  confinarli 
in  Candia  od  in  Cipro,  chi  tenerli  in  carcere,  e  chi  racchiuderli  in 
una  gabbia  di  ferro,  larga  quattro  passi  e  lunga  sei,  da  porsi  sulla 
sommità  del  palazzo  nuovo  ducale,  dove  poi  ogni  giorno  andassero 
a  visitarli  sei  gentiluomini,  ed  un  famiglio  li  servisse.  Quesl'  ultimo 
parlilo  fu  accettalo,  e  la  gabbia  fu  anche  ordinata. 

Slavano  i  tre  prigionieri  aspettando  in  carcere  l'adempimento 
della  loro  condanna,  quando  giunto  a  Venezia  Jacopo  dal  Verme  , 
ed  udita  la  determinazione  del  senato,  slimò  troppo  mite  la  pena,  e 
pose  ogni  studio  per  farlo  cangiar  di  sentenza.  Dice  il  Cittadella  (I); 
sulla  fede  del  Gal  lari,  che  non  potevano  certamente  sapere  ciocché 
facevasi  o  dicevasi  dinanzi  al  Consiglio  dei  dieci,  e  sulla  fede  del 
Sismondi,  troppo  novizio  nelle  storie  veneziane  e  nelle  cognizioni 
degli  archivi  delle  nostre  magistrature  ;  che  il  dal  Verme,  pieno  di 
desiderio  di  esacerbare  il  rigore  della  pena  pronunziala  contro  i  tre 
Carraresi,  siasi  presentato  al  Consiglio  dei  dieci  ed  abbia  parlato  a 
quei  severi  giudici  cosi:  —  «Vi  sovvenga  che  i  da  Carrara  furono 
»  altra  volta  spogliati  dello  slato  loro,  altra  volta  rimasero  cattivi 
»  de'  loro  vincitori,  eppure  non  bastò   tanto  dibassamento  perchè 

(1)  Star,  della  dominaz.   Carrar.,  cap.  LXXXI,  pag.  43o  del  voi.  II. 
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»  non  sapessero  rilevarsene  e  tornar  formidabili  ai  loro  vicini.  Ala- 
li cri  ed  ingegnosi  trovarono  facilmente  federali,  arme  e  danari  ;  i 
»  loro  sudditi  li  riposero  nel  perduto  seggio,  ei  patimenti  che  questi 
»  sudditi  anche  di  fresco  sostennero  pazientemente  a  prò  loro  é 
»  argomento  a  inferire  come  possa  di  leggieri  siffatto  amore  ride- 
»  starsi.  Aggiungete,  che  potrebbero  quando  che  sia,  o  presto  o 
»  lardi  fuggire,  e  se  pure  di  tanto  non  li  compiaccia  la  sorte,  chi 
»  vi  assicura  non  dimandarvi  un  qualche  gran  principe  la  loro  lihe- 
»  razione  e  porvi  a  difficile  scelta  tra  V  indignazione  di  lui  ed  il 
»  pericolo  vostro  ?  L'  odio  contro  i  veneziani  nei  da  Carrara  é  re- 
»  taggio,  é  passione,  è  bisogno:  la  tomba  è  il  solo  carcere  a  guaren- 
»  tirsi  da  tali  nemici,  lo  vi  ricordo  finalmente  quell'antico  detto,  che 
»  uomo  morto  non  fa  guerra,  e  che  quanto  più  presto  toglierete  loro 
»  la  vita,  due  cose  buone  farete,  cioè  vi  porrete  in  salvo  da  loro  e 
»  causerete  lo  spendio  che  ne  se  guirebbe  dal  conservarli.  » 

Queste  parole;  immaginate,  per  quanto  io  penso,  dagli  storici, 
ma  non  mai  pronunziate  da  Jacopo  dal  Verme  dinanzi  al  Consiglio 
dei  dieci;  «  bastarono,  per  quanto  parve  al  Cittadella,  affinchè  il 
»  Consiglio  dei  dieci  avocasse  l'  affare  al  proprio  giudicio  e  con 
»  processura  che  mai  non  si  seppe  decretasse  la  morte  ai  tre  scia- 
»  gurali.»  L'affare  invece,  perchè  affare  di  stalo,  apparteneva,  per 
diritto,  al  Consiglio  dei  dieci,  e  sino  dal  suo  principio  fu  porlato  al 
suo  tribunale,  coU'assistenza  de'cinque  Savii  sunnominati;  assisten- 
za che  fa  conoscere  l'importanza  dell'argomento.  Fatto  è,  che  i  tre 
da  Carrara  furono  condannati  alla  morte  da  eseguirsi  nel  carcere, 
e  che  la  condanna  fu  eseguita  a  tenore  delle  consuete  pratiche  di 
quel  tempo. 

Gli  scrittori,  parlicolarmente  i  moderni  e  non  veneziani,  asper- 
"sero  di  fiori  romanzeschi  il  racconto  della  esecuzione  di  quella  sen- 
tenza; ma,  se  il  fatto  compivasi  sotto  il  velo  del  misterioso  silenzio, 
com'  eglino  slessi  confessano  e  come  fu  raccontato,  chi  ne  potè 
rivelare  ad  essi  le  circostanze  che  narrano?  Narrano,  che  certo  frate 
Benedetto,  mandato  appositamente  alla  lor  prigione,  ne  annunziasse 
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loro  la  fatale  sentenza:  che  il  iNovello,  secondo  alcuni,  vi  si  rasse- 
gnasse e  ricevesse  dal  frale  gli  estremi  uffizii  di  religione,  e,  secondo 
altri,  si  lanciasse  sul  frate  per  ispogliarlo  e  fuggirsene  celato  sotto 
la  tonaca  di  lui  ;  die,  uscito  il  sacerdote,  entrassero  «  nottetempo 
»  nella  carcere  del  Novello  due  capi  dei  Dieci,  due  dei  Quaranta 
»  seguili  da  molti  uomini  e  Bernardo  Friuli  con  circa  venti  homi- 
•  cidiam:  »  che  il  Carrarese  «  non  volendo  riconoscere  l'autorità 
»  del  tribunale  clic  lo  dannava,  né  lasciajrsi  scannare  a  guisa  di 
»  vittima  (I),  •  pigliasse  lo  sgabello  di  legno  e  si  gettasse  addosso 
ai  ministri  della  repubblica,  ma  clic  oppresso  dal  numero  fosse 
atterrato  e  strangolato. 

La  sua  morte  avvenne  il  dì  IG  geonaro  m06,  e  l' indomani 
«  coperto  d'una  sua  veste  di  velluto  alessandrino,  guernilo  di  spada 
e  di  sproni  dorati  (2),  »  fu  portato  ad  avere  sepoltura  nel  chio- 
stro dei  frati  agostiniani  a  santo  Stefano.  Dissero  varii  scrittori,  e 
lo  dice  anche  il  Cittadella,  che  ne  segnava  il  luogo  una  pietra  su 
cui  erano  scolpitele  tre  iniziali  P.  ?f.  T.  e  le  spiegarono  Pro  Norma 
Tyrannorunt.  Ma  questa  è  una  favola.  Dai  registri  della  chiesa  di  san- 
to Stefano  apparisce,  quella  pietra  e  quelle  cifre  avere  appartenuto 
ad  un  negoziante  Paolo  Nicolò  Tinti,  il  quale  sul  suo  sepolcro  volle 
scolpite  quelle  iniziali,  l'una  sotto  dell'altra,  perchè  erano  esse  la  sua 
marca,  ossia  la  sua  cifra  mercaniile.  Sono  debitore  di  questa  notizia 
al  nostro  eruditissimo   archeologo  Emmanuele  Antonio  Cicogna. 

Della  morte  dei  due  figliuoli  di  Francesco  II  così  narra  le  cir- 
costanze  il  Cittadella  con  patetiche  parole  :  «  Lo  stesso  padre  Be- 
»  nedelto  h  pacificò  a  Dio,  e  poi  l'uno  dall'  altro  disgiunti,  datosi  il 
»  vicendevole  commiato  con  lagrime  e  abbracciamenti  da  muovere 
»  pietà  quanti  li  videro,  Francesco  III  fu  condotto  ov'  era  morto 
»  il  padre  e  strozzato  dal  Friuli  e  dai  satelliti  suoi  cessò  di  essere.* 
»  I  feroci  ministri  si  avviarono  poscia  dove  Jacopo  deplorando  gli 

(i)  E  troppo  debole  e  meschina  l'auto-     to:  nessuno  degli  anticlii  .storici  nostri  se 
rità  del  Darii  e  del  Sismondi,  ai  quali  ap-     Io  sognò, 
poggiò  il  Cifladella  la  fede  del  suo  raccon-  (2)  Cittadella,  luog.  cit.,  pag.  4^3. 
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»  aspettava,  il  quale  avendo  loro  chiesto  se  il  fratello  era  morto,  e 
»  rispostogli  del  sì,  mise  fuori  un  cocente  sospiro  e  levando  gli 
»  occhi  al  cielo  ne  raccomandò  lo  spirito  insieme  al  suo  ed  a  quello 
»  del  padre.  Domandò  quindi  per  grazia  di  scrivere  alla  sua  sposa, 
»  ed  avendola  ottenuta,  con  occhi  pieni  di  pianto  e  con  mano  tre- 
»  mante  le  significava  come  "li  era  forza  morire  nella  veneziana 
B  carcere,  come  in  quel  mentre  stesso  che  le  scriveva  vcdevasi  in- 
»  nanzi  la  morte,  e  pregandola  a  ricordarsi  di  lui  fece  fine  com- 
»  mettendo  il  foglio  a'  que'  signori,  che  non  mancarono  d' inviarlo 
»  alla  infelice  Belfiore  (1).  Compilo  il  foglio  si  pose  ginocchioni  e 
r>  ripetute  alcune  parole  di  pia  rassegnazione,  trovò  la  morte  nella 
»  insaziabile  balestra  del  Friuli.  » 

Continua  poscia  a  narrare  il  Cittadella,  essere  stati  trasportali 
i  cadaveri  dei  due  fratelli,  senza  onore  di  mortono  a  san  Marco  Boc- 
carione  (2)  alle  lagune,  ed  essere  stali  sepolti  in  una  medesima  tom- 
ba. Dal  Tentori  (3)  invece  è  narrato,  eh'  eglino  furono  sepolti  nella 
chiesa  di  san  Giorgio  maggiore.  II  Sanudo  li  dicesepolli  a  san  Bia- 
gio CatoKlo,  ossia  a  san  Biagio  della  Giudecca  :  altri  narrano,  che 
fossero  trasferiti  1'  uno  a  san  Giorgio  e  V  altro  a  san  Biagio  :  il 
Laugier  li  disse  portati  a  santo    Stefano  tuHi  e  tre.  Ma  io    sono 

(i)  Il  Cittadella,  sulla  fede  di  R.  Papa-  ne.  Anch'  egli,  secondo  il  solito  di  chi  seri- 
fava,  che  disse  di  averla  tratta  da  una  ero-  ve  le  cose  "veneziane,  copiò  da  qualche  ai- 
naca  del  setolo  XVI,  portò  il  tenore  di  tro  ignaro  che  lo  aveva  preceduto;  né  s' in- 
quella lettera,  colle  seguenti  parole:  «  L'in-  formò  punto  del  vero  nome  di  quell^isola. 
«  felice  tuo  sposo  Jacopo  da  Carrara,  del  Era  essa  dalla  parte  di  Fusina,  aveva  nel  suo 
•n  quale  so  che  avrai  pietà,  perchè  sempre  dorso  tre  chiese,  intitolate  Tuna  a  san  Mar- 
•5  ti  sono  stalo  grafo  ed  amorevole  ed  ora  co,  V  altra  a  s.  Leonardo,  la  terza,  che  di- 
•55  Sono  privato  di  vita,  ti  scrivo  questa  di  ventò  dopo  il  960  un  monastero,  a  santa  iVla- 
">•>  mia  propria  mano,  la  quale  quando  avrò  ria.  La  si  diceva  Bocca  Lama.,  e  corrotla- 
•n  scritto^  subito  sarò  morto  Sta  sana,  con-  mente  Bocca  lame,  perchè  vicina  alla  bocca 
«  solali  ;  né  cesserai  di  pregar  Dio  per  me,  di  un  ramo  del  Brenta,  che  nominavasi 
v>  che  in  questa  vita  più  non  mi  potrai  ve-  Lama.  Yed.  il  Filiasi,  Mem.  star,  da'  T'aeri. 
1^  dere:  forse  mi  potrai  vedere  tra  li  mar-  primi  e  secondi-neììa  pag.  870  del  tom.  Ili 
?»  tiri  candidati  appresso  Quello  che  regna  della  seconda  ediz.  di  Padova  181 1.  Oggi- 
5'  nel  cielo.  «  di  quel!'  isola  non  è  che  un  rialzo  ahban- 

(2)  Avrebbe  almeno  dovuto  dire  san  donato  e  deserto  ed  appena  osservabile. 
Marco  in  Bocca  Lama.e  non  Boccario-  (3)  Stor.  Yen.,  tom.  A  II,  pag.  25. 
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d'  avviso  che  uno  del  due  Carraresi  sia  stalo  sepolto  a  san  Giorgio 
e  r  altro  a  san  Biagio.  La  sbaglia  certamente  il  Cittadella,  perché 
nessuna  delle  nostre  cronache  antiche  ce  li  indica  sepolti  a  san 
Marco  in  bocca  Lama  (1).  E  nemmeno  in  san  Giorgio  se  ne  scor- 
ge verun  indizio. 

C  A  P  0     IL 

Lo  sdegno  della  repubblica  si  estende  ad  ogni  avanzo  della 
schiatta  dei  Carraresi. 

Cercò  in  seguilo  la  repubblica  di  avere  in  suo  potere  anche 
gli  altri  due  figliuoli  del  Novello,  eh'  erano  a  Camerino  ;  Marsilio, 
cioè,  ed  Ubertino  da  Carrara,  ma  non  vi  riusci.  Nemmeno  valse 
bandire  una  taglia  di  quattromila  ducati  d'  oro  per  ciascuno  di  essi 
a  chi  li  consegnasse  morti,  e  di  tremila  a  chi  li  potesse  dar  vivi. 

I  veneziani  inoltre,  per  sopprimere  in  Padova  ogni  memoria 
della  dominazione  dei  Carraresi,  fecero  distruggere  i  sepolcri  di 
essi,  che  stavano  presso  il  duomo,  ed  atterrarono  qualunque  stem- 
ma 0  iscrizione  che  a  loro  si  riferisce,  cosi  nei  pubblici  luoghi, 
come  nelle  case  dei  particolari  (2).  Presero  poi  tutte  le  precau- 
zioni per  impedire  qualunque  principio  di  nuove  macchinazioni  (3), 
e  fecero  raccogliere  e  portare  a  Venezia  lutti  i  libri  e  tutte  le  carte 
appartenenti  al  Comune  di  Padova,  sino  dai  tempi  di  Frgincesco  L 
Disse  il  Cittadella,  esservi  stati  mandati  a  tal  oggetto  dalla  repub- 
blica lui  capo  del  Consiglio  dei  Dieci  ed  nn  Inquisitore  :  ma  disse 
male,  perchè  il  tribunale  degl'  Inquisitori,  nell'  anno  1^05,  non  esi- 
steva per  anco:  né  assunsero  il  titolo  d'  /«^«mfon  queglino  che  lo 
componevano,  se  non  due  secoli  dopo. 

E  perchè  non  vi  fosse  più  germoglio  veruno  né  benevolo  par- 
tigiano, che  facesse  rifiorire  la  signoria  dei  Carraresi,  la  repubblica, 

(i)  Ved.  a  tale  proposito  il  diligentissi-  delle  sue  Iscrizioni  veneziane,  pag.  618. 

mo  nostro  archeologo  Emmanuele  Antouio  {2)  Decr.  del  Gens,  de'  X,  nel  lib.  Vili 

Cicogna,  nella  sua  descrizione  della  chie-  de'  Misti,  a  cart.  i25  a  tergo. 

ja  di  san  Giorgio  maggiore,  nel  tom.  IV  (3j  Preg.  secr.  cart.  22  e  seg. 
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quando  relegò  in  Candla  un  Giorgio  de'  Cavalli,  eh'  era  slato  capo 
di  congiura  in  Verona  a  favore  dei  due  fratelli  superstiti  Scaligeri, 
volle  che  ne  fossero  compagni  nell'  esilio  Lodovico  e  Francesco 
Buzzacarini  di  Padova  ,  perciò  soltanto  eh'  erano  legati  in  slretlis-j 
sima  parentela  coi  da  Carrara.  E  i  figli  naturali  di  Francesco  se- 
niore, con  più  severità  furono  trattati,  perché  li  chiuse  in  carcere, 
e  quando  nel  l'i  13  ne  fuggirono  due,  ella  fece  di  tutto  per  averli 
di  bel  nuovo  in  suo  potere  ;  ed  avutili,  tolse  loro  la  vita.  Di  Uber- 
tino da  Carrara  aveva  troncato  la  vita,  sino  dal  22  dicembre  1406, 
il  cordoglio  provato  per  la  notizia  lagrimevole  della  fine  del  suo 
genitore. 

Rimaneva  Marsilio  da  Carrara,  il  quale,  dopo  di  essere  vis- 
suto profugo  dall'  uno  all'  altro  slato  d'  Italia,  mentre  portava  le 
armi  contro  la  repubblica,  militando  a  servigio  dell'  imperatore 
Sigismondo,  e  lusingandosi  sempre  di  riacquistare  il  perduto  do- 
minio di  Padova,  fu  sorpreso  nel  territorio  vicentino,  catturato  e 
condotto  a  Venezia.  Fu  processato,  e  confessò  la  imova  trama  da 
lui  ordita  contro  la  repubblica  ;  perciò  fu  condannato  a  morte,  e 
gli  fu  mozza  la  testa  framezzo  alle  due  colonne  (1).  Finalmente,  il 
senatcr  decretò  una  taglia  di  duemila  lire  per  chi  consegnasse 
vivo  Stefano  da  Carrara,  figliuolo  naturale  di  Francesco  e  per  lo 
innanzi  vescovo  di  Padova. 

E  dopo  tuttociò,  per  meglio  assicurarsi  del  nuovo  dominio,  i 
veneziani  bandirono  da  Padova  ed  arrestarono  tutte  le  persone  di 
sospette  intenzioni  (2)  ;  allontanarono  dalla  patria  que'  padovani, 
che  militavano  al  soldo  della  repubblica,  onde  prevenire  qualunque 
pericolo  di  seduzione  o  d' intelligenze  scerete  ;  catturarono  fra  Sergio 
e  Rodolfo  Carraresi  (5),  e  poscia  li  relegarono  in  Candia  (4);  incari- 
carono il  luogotenente  del  Friuli  di  tenere  modo  per  impadronirsi 

(i)  Neir  anno  i435.  (3)  Reg.  JelCons.de'X,  it//j//,num.IX, 

(a)  Lib.  IX  de'  Misti  del  Coas.  de'  X,     cari.  i66  a  tergo. 
cari  38.  (4 )  Cons.  de'  X,  Misti,  nam.  X,  cart.  291 

a  tergo,  3o  e  3i  a  tergo. 
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di  alcune  carte  e  di  alcune  robe  che  appartenevano  a  Marsilio 
da  Carrara  e  eh'  egli  aveva  affidale  a  certo  Logolo  abitante  di 
Villaco  (1)  ;  incendiarono  Ire  «bandiere  cogli  stemmi  dei  Carraresi, 
le  quali  erano  possedute  da  un  nobile  veneziano  (2)  ;  vegliarono, 
finché  visse  Marsilio  ,  ad  intercettargli  ogni  corrispondenza  in 
Venezia  (3),  ed  in  pari  tempo  gli  decretarono  un  ampio  salvocon- 
dolto,  qualora  si  fosse  determinalo  di  venire  a  soggiornare  in  Ve- 
nezia 0  nello  stato  veneto  {k). 

CAPO     III. 

Considerazioni  sulla  condotta  recìproca  dei  Carraresi  e  dei 
veneziani,  e  sul  supplizio  dei  tre  di  loro. 

Varie  furono  le  opinioni  d^gli  scrittori  circa  il  supplizio,  a  cui 
furono  condannali  Francesco  li  Novello  da  Carrara  e  Francesco  III 
ed  Jacopo  suoi  figliuoli.  Alcuni  negano  alla  repubblica  il  diritto  di 
processarli  e  di  pronunziare  sentenza  su  di  loro,  e  perciò  a  violen- 
za lo  attribuiscono  ;  ed  aggiungono,  esserne  stata  illegale  la  giudi- 
calura,  perchè  ravvolta  dentro  il  velo  del  mistero,  e  quindi *la  di- 
cono ingiusta;  conchiudono  poi,  quanto  all'esecuzione  ed  al  modo, 
esserne  slata  tirannica  e  crudele  la  morte.  E  questi,  che  cosi  la 
pensano  e  scrivono  della  repubblica  nostra,  sono  queglino  slessi,  i 
quali  in  mille  altre  occasioni,  o  per  ignoranza  di  storia,  o  per  ro- 
manzesco capriccio,  6  per  nazionale  antipatia,  hanno  stravolto  i 
fallì  e  ne  hanno  portato  stravaganti  opinioni.  Ma  per  esaminare  se 
questo  atto  sia  stato  ingiusto,  dovevano  porre  sulla  bilancia' i  fatti 
precedenti  ed  accuratamente  conoscere,  se  i  da  Carrara  abbiano 
trattato  sempre  con  lealtà  verso  i  veneziani  ;  se  siano   stali  buoni 

(i)  Cons.de' X,MjVf/,nura.X,cart  33.     Mistì^  uuia.   XI,   cart.    56,   72   tergale 

(2)  Cons.  de'  X,  Misti,  num.  X,  cart.  25.     ^3  tergo. 

(3)  Coas.  de'  X,  Misti,  uum.  X, caiLC!^.  (4)  Cons.  de' X, Misti, num. X, c«rt.  54 

a  tergo. 
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vicini,  fedeli  alleati  negl'  interessi,  ajutatori  nei  pericoli,  sinceri  nel 
mantenere  le  promesse  ;  se  abbiano  o  no  ricevuto  benefizii  dai  ve- 
neziani. E  dopo  lutto  ciò  dovevano  rammentare  a  quale  sorveglianza 
rigorosa  erano  continuamente  soggetti  i  nobili  tutti,  più  cbe  non  lo 
fossero  i  popolari,  e  con  quale  prontezza  e  severità  ne  puniva  il 
Consiglio  dei  dieci  ogni  più  lieve  mancamento  che  avesse  potuto 
offendere  gì'  interessi  dello  slato  :  dovevano  calcolare  che  i  da 
Carrara,  aggregati  per  loro  desiderio  e  per  le  loro  istanze  alla 
nobiltà  veneziana,  avevano  contralto  colla  repubblica,  tuttoché 
principi  e  non  sudditi  di  essa,  lali  obbligazioni,  quali  tulli  gli  altri 
nobili  ;  delle  quali  fuor  di  dubbio  la  più  solenne  ed  essenziale  era 
la  fedeltà  e  la  propensione  a  proleggere  gì'  interessi  ed  a  sostener- 
ne Tonore;  cosicché  contravvenendo  in  ciò  si  sarebbero  resi,  al  pari 
di  qualunque  altro  nobile  veneziano,  colpevoli  di  alto  tradimento  : 
dovevano  in  fiive  conoscere,  che  in  una  repubblica  qual  era  la  no- 
stra, non  si  poteva  né  si  doveva  far  distinzione  tra  suddito  e  non 
suddito  ;  ma  solo  si  doveva  avere  soli'  occhio  1'  uguaglianza  della 
condizione  Ira  i  da  Carrara,  falli  nobili  veneziani,  e  qualunque  altro 
dei  cittadini  originariamente  appartenente  alla  nobiltà;  cosicché  il 
Consiglio  dei  dieci,  nel  processare  e  nel  condannare  i  tre  da  Car- 
rara, non  processava  né  sentenziava  un  principe  non  suddito,  pri- 
gioniero di  guerra,  ma  bensì  tre  nobili  veneziani,  i  quali,  siccome 
erano  siali  messi  a  parte  di  tutti  gli  onori  e  privilegi  degli  altri  no- 
bili, cosi  avevano  contralto  in  pari  tempo  anche  le  obbligazioni  e 
la  responsabilità  dei  medesimi.  Dopo  le  quali  considerazioni,  non 
saprei  come  si  potrebbe  negare  alla  repubblica  il  diritto  di  quella 
giudicatura  e  come  riputarla  un  eifello  di  un'  assoluta  violenza. 

E  quanto  alla  secretezza  del  processo,  non  era  esso  cosa  nuova 
né  particolare,  né  inlrodoUa  solamente  per  quelli  ;  ma  era  il  solilo 
sistema  usato  in  tulle  le  giudicature  contro  i  delitti  di  stato.  Né  qui 
occorre,  ^he  io  mi  occupi  ad  esporlo  o  giustificarlo,  perché  abba- 
stanza ne  ho  parlato  in  altro  luogo  (1).  Or,  potrassi  dire  ingiusta  uoa 

(i)  Nel  cap.  XVI  «Jcl  lib.  XII,  pag.  4^4  eseg.  del  voi.  III. 

voL.  V.  39 
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forma  di  processo,  in'cui  seguendo  l'uso  e  la  pratica  della  magistra- 
tura che  lo  trailo,  non  si  osservava  che  quella  secretezza,  cui  l'  im- 
portanza e  la  difficoltà  dell'  argomento  esigevano  ?  Se  per  questa 
cagione  di  essere  stata  occulta  si  avesse  a  dichiarare  ingiusta  la  giu- 
dicatura sul  fatto  dei  Carraresi,  ingiusta  similmente  la  si  dovrebbe 
necessariamente  dichiarare  per  tutti  gli  altri  casi,  in  cui  la  si  tenne 
occulla;  e  non  v'  era  caso  in  cui  non  la  si  tenesse;  cosicché  ne  segui- 
rebbe, che  il  tribunale  dei  Dieci,  (anlo  interessante  per  la  sicurezza 
dello  Stato  e  tanto  retto  e  delicato  ed  imparziale  nei  suoi  giu- 
dizii  (i),  dovrebbesi  dire  invece  appoggiato,  quasi  su  base  fonda- 
mentale, sull'ingiustizia  e  sul  despolismo.  E  fors' anche  lo  diranno 
tale  e  lo  dicono  siffatti  storici,  che  non  valsero  a  levare  il  velo  del 
misterioso  suo  rito  ;  ma  che  ne  restano  poi  svergognati  e  smentiti 
dal  semplice  esame  delle  leggi,  da  cui  erano  stretti  coloro,  che  Io 
componevano  (2). 

E  finalmente,  quanto  alla  sentenza  di  morte  eseguita  privata- 
mente nel  carcere  e  non  già  in  pubblico,  convien  dire,  che  non 
sapessero  cotesti  censori  indiscreti,  avere  usato  la  magistratura  dei 
Dieci,  non  già  in  questo  solo  caso  dei  Carraresi,  ma  in  cento  e 
Gerito  altri,  ogniqualvolta  volcvasi  minorare  ai  condannati  la  pena, 
mitigandola  col  non  esporli  all'  ignominia  del  patibolo,  di  decre- 
tarne r  esecuzione  privata  (5). 

Ma  prescindendo  pur  dalla  considerevole  circostanza  della  no- 
biltà veneziana,  di  cui  erano  insigniti  i  da  Carrara  e  da  cui  deri- 
vava nella  repubblica  ogni  diritto  di  sindacarne  la  condona  e  giu- 
dicarne le  colpe  ;  io  trovo  ampio  argomento  di  giuslificazione  al 
governo  di  Venezia  nella  ragione  di  Sialo,  per  cui  rendevasi  in- 
compaliblle  la  sussistenza  di  quella  famiglia  colla  sicurezza  della 
repubblica  :  e  quand'  anche  la  ragione  di  Slato  non  le  avesse  dato 

(i)  Deir  importanza  e    rettitudine  ed  (2)  Si  percorra  Tindicato  cip.  XVI  del 

imparzialità  di  esso,  vedasi  quanto  ne  dissi,  lib.  )^II,  ove  ne  ho  portato  alcune, 
col  documenti  alla  mano,  nell' iadicato  ca-  (3)  Ved.  egualmente  ciò  che  u«   dissi 

pò  XYl  del  lib.  XII,  ed  altrove.  nel  cap.  cit  di  sopra. 


ÀNWO  ia05.  507 

il  diritto  di  liberarsi  da  nn  siffatto  vicino,  nemico  sempre,  che  usa- 
va ai  danni  di  lei  armi  palesi  ed  occulte,  si  consideri  imparzialmente 
la  condizione  dei  tempi,  il  conlegno  degli  altri  popoli  di  allora,  il 
grado  d'  incivilimento,  a  cui  erano  in  quel  secolo  tutte  le  altre  na- 
zioni d'  Europa,  e  si  vedrà  essere  aperla  ingiustizia  il  pretendere 
nei  veneziani  di  allora  ciò  che  a  mala  pena  si  poirebbe  ottenere 
presentemente  dalla  coltura  e  dalla  finitezza  delle  odierne  legisla- 
zioni ;  si  vedrà  anzi,  che  fatti  analoghi  e  forse  ancor  plii  solenni  di 
questo  ha  registrato  in  secoli  a  noi  piìi  vicini  la  storia  di  allri  po- 
poli inciviliti.  E  stoltezza  di  voler  giudicare  i  secoli  antichi  colle 
cognizioni  e  colle  idee  dei  presenti  :  e  indiscretezza  il  far  partico- 
lare rimprovero  ad  una  nazione  di  ciò  eh'  era  comune,  e  forse  in 
grado  maggiore,  alle  altre  nazioni  contemporanee  :  è  malignità  il 
valutare  in  un  giudicio  alcune  sole  circostanze  dei  falli,  escluden- 
done le  più  essenziali  e  importanti. 

Sul  quale  argomento  il  Cittadella,  tuttoché  favorevole  alla  fa- 
miglia dei  Carraresi,  di  cui  scriveva  la  storia,  fu  meno  parziale  di 
tanti  allri,  i  quali  scrissero  rabbiosamente  di  questo  fatto  e  con 
invettive  più  che  con  ragionamenti  condannarono  la  condolta  della 
repubblica.  Piacemi  a  tale  proposito  trascrivere  le  sue  slesse  pa- 
role, e  porre  in  luee  le  conseguenze,  eh'  egli  dedusse  dal  racconto, 
che  se  ne  legge  nel  nostro  Marino  Sanudo.  «  — Checché  per  allro 
si  slimi,  die'  egli,  di  queste  imputale  contraddizioni,  noi  meglio  a 
chiarire  la  condotta  che  tennero  i  veneziani  in  quell'  emergente,  a 
meglio  purgarci  da  ogni  sospetto  di  parzialità,  da  ogni  spirito  di 
polemica,  trascriveremo  a  parola  quanlo  ne  dettò  il  più  accredi- 
tato (1)  ed  il  più  veneziano  degli  storici  repubblicani,  il  Sanulo, 
per  poscia  inferirne  le  consegueuze  che  ne  procedono  spontanee  : 
avvertendo  per  altro  che  il  Sanulo  medesimo  non  seppe  sempre 
tenersi  nello  da  sentimento  di  parte  (2).  Questo  sentimento  per 

(t)  Doveva  dire  uno  degli  accreditati,     Tissero  ai  giorni  di  cui  scrivevano, 
perchè  quanto  il  Sanudo  lo  è  nel  racconto  (2)  Sici^ome  noi  seppe  neppure  il  Cit» 

dei  tempi  suoi,  tanto  lo  sono  gli  altri  che    tadella. 
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esempio  lo  manifesta  quando  dice  i  veneziani  avere  ofTerlo  al  da 
Carrara  cinquanta  mila  ducali  e  i  suoi  arredi  del  palazzo,  ed  aver- 
ne fatto  loro  rifiuto  dopo  che  i  provveditori  erano  entrali  in  Pado- 
va, mentre  la  esibizione  e  la  rinunzia  successero  per  testimonianza 
di  molti  autori  anc!>e  contemporanei  e  veneziani  prima  che  Padova 
fosse  presa,  ed  appunlo  allorché   Io  Zeno  s'inframmise  a  negozia- 
tore: differenza  di  tempo,  che  scema  il  valore  dell' offiirta  e   la  im- 
putata bizzarria  della  ricusa  (l).  «  È  da  sapere,  narra  adunque  il 
»  Sanuto,  che  il  signor  di  Padova  non  avea   più  libertà  di  uscir 
»  fuori  della  terra,  non  si  fidando  del  suo  popolo  che  noi  serrasse 
»  di  fuori.  Ora  entrati  la  notte  i  nostri  dentro  il  borgo  di  s.  Croce, 
»  come  ho  scritto,  essendo  il  tempo  tempestoso  per  modo,  che  non 
»  furono  sentiti  a  mettere  le  scale,  andati  i  nostri  quella  notte  scor- 
>  rendo  il  borgo  predetto   con  gran  rumore,   vedendo  i  padovani 
»  la  sua  rovina  manifesta,  per  la  terra  tutti  andavano  battendosi  e 
»  smaniando  ;  e  s'  adunarono  molti  cittadini  insieme  e  andarono  al 

•  signor  messer  Francesco  da  Carrara  dicendogli  dolci  parole  che 

•  gli  piacesse  di  tener  modo  che  fosse  salutifero  per  lui  e  per  loro, 
»  acciocché  maggior  male  loro  non  avvenisse  di  quello  eh'  aveano 
»  portato  fino  al  presente.  Ed  il  detto  signore  come  uomo  smemo- 
»  rato  rispose,  che  provedessero  eglino,  eh'  e'  sarla  conlento  di. 
»  tuttoclò  che  facessero.  E  subilo   i  padovani   fecero   il  consiglio 

•  loro.  E  mandarono  a  dire  al  c.ìpitano  nostro  in  campo,  pregau- 
»  dolo  che  desse  loro  salvocondoUo  di  poter  mandare  i  loro  am- 
»  basciadori  alla  signoria.  E  così  fu  loro  conceduto.  E  fatto  questo, 
»  il  detto  signore  di  Padova  co'  suoi  finliuoli  venne  di  fuori  dal 
»  detto  capitano  e  dai  provveditori,  pregandoli  che  lo  dovessero 
»  difendere  dal  popolo  di  Padova,  perchè  etiain  egli  temeva  molto 
»  della  furia  dei  nostri.  Onde  il  capitano  avendo  il  signore  nelle 
»  mani    preso,  il  fece  ben   guardare  col  figliuolo,   Francesco  III 

(i)  Quando  pur  vogliasi,  che  le  scemi-  dietro  snrupolosanipnle  all'ordine  d?i  tem- 
no,  non  però  del  tutto  le  cancellano.  Si  pi:  Io  che  è  notissimo  a  chiunqae  lo  ha 
avverta  poi,  che  il  Sanuto  non  sempre  tien     famigliare. 
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chiamato.  Ma  si  vuole  sapere,  che  i  padovani  fecero  otto  amba- 
sciadori  alla  signoria,  e  due  a  nome  del  signore,  coi  quali  ora- 
lori  venne  a  Venezia  Roberto  Morosini,  uno  dei  detti  nostri  prov- 
veditori. A'  di  16  venne  Marco  Dandolo,  V  aiiro  provveditore, 
mandato  dal  capitano  generale  alla  signoria  a  dirle  che  la  città 
era  tutta  in  arme,  e  della  venuta  fuori  del  signore  e  del  figliuolo, 
mettendosi  alla  misericordia  d'esso  capitano;  il  qual  signore 
voleva  venire  a  Venezia  col  capestro  al  collo.   Ma  fu  deliberato 
che  non  venisse,  perchè  sarebbe  stato   lapidato'  dal  popolo.   Gli 
ambasciatori  furono  uditi  in  collegio  di  messer  lo  doge.  Diman- 
darono sei  capitoli  :  .  . .  Poi  a'  16  di  sera  s'ebbero  lettere  come 
i   nostri  provveditori  erano  entrati  in  Padova,  non  aspettando 
altro  ritorno  di  ambasciatori  venuti  in  questa  terra  ....  E  da 
sapere  che  la  signoria  volea  fare  accordo    col    detto    signore 
di  Padova  di  lasciarlo  andare  col  figliuolo  sicuro  e  dargli  du- 
cali cinquantamila  e  tutti  i  suoi  arnesi  di  palazzo.  Ma  Iddio  gli 
tolse  il  senno,  perocché,  dopo  rimasto  quasi   d'  accordo,  disse 
di  non  ne  volere  far  niente  e  che  volea  morire  signor  di  Padova. 
E  la  notte  gli  fu  rubata  la  terra  (l)  ....  Fu  preso  in  Pregadi  di 
mandare  cinque  gentiluomini  con  cinque  legni  ben  armati  fino  a 
Oriago  ovvero  a  Strada  (2)  incontro  al  signore  di  Padova  e  al 
suo  figliolo  che  vengono  a  Venezia  con  custodia,  i  quali  a'  dì  20 
partirono  di  qui  da  sera  ....  Il  capitano  generale  Galeazzo  da 
Mantova  condusse  con  lui  il  signore  di  Padova  predetto  e  il 
figliuolo,  i  quali  furono  posti  a  s.  Giorgio  maggiore  in  guardia 

(i)  Il  Cittadella  non  ha  avvertito,  che  hata  la  terra.  Dunque  Tesibizione  fu  pre- 

il  Sanudo  non    dice    entrali    in    Padova    i  cedente  a  quella  notte. 

provveditori  veneziani  prima  di  questa  esì-  {2)  Il  Muratori,  ignaro  forse  del  nome 

bizione  fatta  alda  Carrara  ;  ma,  dopo  aver-  del  villaggio,  che  sino  al  giorno  d'  oggi  si 

ne  narrato   la    notizia    giunta   a    Venezia,  nomina  Sira,  lo  credette  una  corruzione 

racconta  ,  come  di    cosa    accaduta    avanti  propria  del  nostro    dialetto   e    lo  nobilitò 

l'accordo,  che  voleva  fare  con  lui  la  repub-  nominandolo  Strada.  Rer.  Ital.  Script., 

blica.  Ciò  palesemente  si  conosce  dalle  pa-  tom.  XXII. 
role,  che  soggiung»  :  E  la  notte  gli  fa  ru- 
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•  di  alcuni  nostri  gentiluomini  .  .  .  .  A'  S'i  di  decembre  fu  preso 
»  in  Pregadi  di  eleggere  cinque  savii  de'  primi  della  terra  ad  esa- 
>  minare  i  processi  e  i  mancamenti  del  dello  signore  di  Padova. 
»  E  che  possano  venire  colle  sue  opinioni  ai  Pregadi  e  mettere  lui 
»  e  'i  figliuolo  e  r  altro  Jacopo  a  qual  confine  loro  parrà.  »  Dal 
quale  discorso  vorrebbero  alcuni  trarre  per  conseguenza,  che  il 
da  Carrara  si  diede  nelle  mani  dei  veneziani  senza  verun  patto  o 
promessa,  per  paura  eh'  egli  avea  dei  padovani,  e  che  la  repub- 
blica ottenne  legillimo  dominio  su  Padova  dal  libero  consenso  dei 
cittadini.  Ed  è  vero,  che  i  padovani  condotti  alle  ultime  estremità 
abbandonarono  il  Novello,  che  questi  si  diede  alla  parola  di  Ga- 
leazzo, che  gli  ambasciatori  della  città  trattarono  colla  repubblica 
gli  accordi  dell'  arrendimento,  che  i  provveditori  entrarono  in  Pa- 
dova, prima  che  vi  giugnessero  coi  fermati  capitoli  gli  ambascia- 
dori  reduci  da  Venezia,  che  il  Novello  e  suo  figliuolo  Francesco  III 
andarono  colà  sotto  buona  custodia.  Tutto  questo  è  vero,  ma  tutti 
questi  fatti  sono  1'  opera  della  giustizia  o  meglio  della  forza  ?  Io 
non  mi  farò  a  muovere  la  quistione  se  venga  a!  principe  dal  con- 
senso dei  popoli  il  diritto  di  governarli:  certo  i  padovani  si  diedero 
al  senato  ;  ma  quando  e  perchè  si  diedero  ?  Quando  le  calamilà 
della  guerra  gli  avevano  condotti  a  tale,  che  il  durare  sarebbe 
stata  insensalagglne  e  comune  olocausto  a  slerminio  prossimo;  non 
fu  tirannide  di  reggimento  ordinario  che  ve  gli  spingesse;  i  ve- 
neziani medesimi  colla  nimicizia  loro  implacabile  contro  il  Novello, 
colle  gravi  e  vicine  loro  minacce  lo  indussero  ad  aggravare  la 
mano  sui  propri  sudditi  per  difendere  il  proprio  Stato.  Chi  saravvi 
corrivo  cosi  da  credere  che  i  veneziani,  se  quella  dedizione  del 
popolo  padovano  slata  non  fosse,  si  contenessero  dalle  offese  di 
guerra,  o  non  veramente  compissero  la  vittoria  insignorendosi  dei 
nuovi  sudditi  anche  ritrosi  (i)  ?  Abbastanza  chiarisce  le  loro  ostili 

(i)  E  che  perciò  vuol  egli  conchiuilere  quaiid'  anche  i  pailovaninon  si  fossero  re- 
ii  CiUadella  ?  E  ben  naturale,  che  i  vene-  sì  ;  ed  avrebbero  oUenuto  su  di  essi  il  di- 
ziani  si  sarebbero  impadroniti  della  ciltà,     ritto  che  ottiene  qjialsisia  TÌncitore  sopra 
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intenzioni  l'  ingresso  fallo  dalle  milizie  veneziane  nella  cillà,  prima 
che  da  Venezia  rilornassero  i  messi,  come  leggemmo  nel  Sanudo; 
cioè  prima  che  gli  accordi  fossero  raffermali  da  entrambe  le  parli, 
prima  che  i  padovani  avessero  pienamente  annullo  alla  cessione  (I). 
Ma  bisogna  ripeterlo  :  basta  porre  mente  ai  principii  dell'  ultima 
guerra  sostenuta  dal  Novello  e  seguirne  passo  passo  il  progresso 
per  vedere  come  i  veneziani,  stali  da  prima  in  quelle  discussioni 
guardinghi,  anzi  in  apparenza  resili,  vi  abbiano  poi  presa  parte 
senza  esservi  mossi  da  minaccia  o  da  offesa  ricevuta  (2),  ma  sola- 
mente dall'  avvedutezza  di  abbracciare  1'  occasione  per  aggrandirsi 
e  dal  desi<lerio  di  torcere  in  profillo  loro  le  difficoltà  del  Novello, 
la  debolezza  del  Visconti,  il  viluppo  dei  tempi  (3).  La  repubblica 
guardò  al  da  Carrara,  siccome  a  nemico,  allorché  avverti  di  po- 
terlo distruggere  di  leggieri:  allora  se  gli  serrò  addosso  colle  sue 
forze,  Io  ridusse  alle  più  lagrimevoli  strettezze,  non  mancò  di  susci- 
tare segretamente  ai  danni  di  lui  gli  stessi  suoi  cittadini.  Colla  vio- 
lenza dei  palimenti  costrinse  questi  cittadini  a  desiderare  riposo,  a 
voler  pace,  qualunque  ne  fosse  il  mezzo  ed  il  costo,  a  porre  dopo 
le  spalle  il  principe  loro  (^).  Allora  questo  principe  vide  forzata- 
mente divisi  i  suoi  dagl'  interessi  dello  Stato,  vide  dover  pensare 

una  città  di  conquista.  La  resa  dei  p.idova-  ne  in  cui  stavano  per  portare  le  loro  armi 

ni  non  fu  che  per  mitigare  lo  sdegno  dei  vittoriose  nella  città  di  Pailova? 
vincitori  ed  avere  una  capìlolazione  meno  (2)  E  non  era  una  continuazione  di  of- 

gravosa.  Non  vedo  poi  quale    nesso  vi  sia  fesa  il  conlegno    insidioso   e   sleale  dei  da 

tra  questa  osservazione  del   Cittadella  e  il  Carrara  verso  la  repubblica  di  Venezia,  di 

fatto  della  giudii  atura  dei  da  Carrara.  di  cui  sempre  cercarono  i  danni  ? 

(i)  Ma  ignora  egli  forse  il  Cittaiiella  (3)  E  non  facevano  allora  altrettanto 
essersi  pralicato  ciò  in  mille  altre  occasio-  tulti  gli  altri  principi  d'  Italia?  Perchè  la 
ni  ;  di  proseguire,  cioè,  le  ostilità  nell'  alto  sola  repubblica  di  Venezia  doveva  starsene 
s'esso  che  se  ne  tratta  un  acccmodamento?  colle  mani  alla  cintola, e  lasciar  fare  a  lutti, 
Kon  fecero  queslo  gli  slessi  Carraresi  più  anche  con  suo  proprio  danno  ? 
volte  verso  i  veneziani  ;  massime  nel  prò-  (^\)  Tutta  questa  elegante  numerazione 
gresso  della  guerra  così  detta  di  Chioggia?  di  parti  non  ad  altro  si  riduce  in  sostanza. 
Quando  non  sia  conchiusa  una  tregua,  non  fuorché  ad  avere  fatto  la  repubblica  contro 
suol  egli  farsi  altrettanto,  anche  nel  secolo  i  Carraresi  e  contro  Padova  né  più  né  rae- 
noslro,  in  qualsiasi  guerra?  E  perchè  dun-  no  di  ciò  che  fa  in  guerra  qualunque  nc- 
que farn«  carico  ai  veneziani  nelU  occasio-  mico  contro  la  nazione  p  la  città  che  tuoI 
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da  per  sé  stesso  alla  propria  salvezza,  le  sue  ragioni  non  solo 
reielle,  ma  neppure  ascollale,  i  suoi  sudditi  maneggiare  le  loro 
condizioni  con  una  potenza  straniera  ;  vide  questa  potenza  accor- 
darsi con  sudditi  di  altro  principe  solamente  perchè  abbattuto  : 
infatti  nella  propria  sciagura  vide  il  fruito  dell'  altrui  forza.  Quel- 
la arrendimento  fu  mostra  di  sanzione  all'  usurpato  dominio,  non 
espressione  di  volontà  :  fu  prezzo  della  pace,  non  offerta  spontanea, 
fu  bisogno  e  bisogno  forzato,  fu  come  la  libertà  del  morente,  largo 
di  quello  che  perde  (I).  Anche  sulla  condanna  di  morie  pronun- 
ciata contro  ai  catturali  da  Carrara  recano  in  mezzo  argomcnli  di 
difesa  i  parziali  della  repubblica,  dicendo  che  il  processo  fu  con- 
dotto regolarmente  colla  scelta  di  una  commissione  per  formarlo, 
che  insorsero  varie  opinioni  nel  maggior  Consiglio  e  che  questo,  a 
togliere  i   dispareri,  rimise  il  giudizio  al  Consiglio  dei  Dieci.  Né 
vuoisi  negare  che  la  repubblica  abbia  nominali  cinque  commessarii 
ad  inquisire  i  da  Carrara,  ma  fa  di  mestieri  rimembrare,  che  do- 
po le  operale  ricerche  e  dopo  la  diversità  degli  avvisi  che  ne  ram- 
pollarono, fu  statuita  la  pena  da  pigliarsi  dai  prigionieri  e  si  stan- 
ziò di  chiuderli  in  una  gabbia  di  ferro.  Il  parlilo  che  si  tenne  dap- 
poi fu  r  opera  se  non  del  rancore  certo  della  debolezza,  ed  una 
ragunanza  di  pochi,  ma  per  altro  prudenti  e  rinomatissimi  mae- 
strali, si  lasciò  aggirare  colla  vollabilità  del  capriccio  dalle  parole 
di  un  capitano  di  ventura,  nemico  famigerato  dei  Carraresi  :   uno 
straniero  sconvolse  in  poco  d'  ora  le  deliberazioni  della  repubblica 
per  iterati  giorni  dibattute  da  tanti  gravi  uomini  non  usi  a  piegare 


espagnare:  e  fec'  ella  assai  meno  di  ciò  che  conquista  d'  un  paese,  sia  che  per  forza 
in  altre  occasioni  aveva  fatto  contro  di  lei  delle  armi  io  si  tenga  dal  vincitore,  owe- 
Jl  signore  di  Padova.  Convien  dire  che  il  r<>  perchè  i  vinti  gli  si  danno;  né  perciò 
Cittadella,  quando  scriveva  le  recale  parole  minore  diritto  ottiene  su  di  esso  chi  ne  di- 
in  difesa  della  lealtà  del  suo  principe,  non  venta  padrone,  di  quello  che  acquisti  V  e- 
si  ricordasse  di  ciò  che  ne  aveva  egli  scrit-  rede,  verso  cui  la  liberalità  del  morente 
to  in  addietro  sia  lar§a  di  quelloxhe  perde. 
(i)  Fa  in  somma,  io  dico,  ciò  ch^  è  la 
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le  volontà  ed  i  propositi  (1).  Siasi  pur  dato  il  Novello  nelle  mani 
de^  veneziani,  che  non  poteva  allriinenti  ;  n>a  i  veneziani  non  ave- 
vano facoltà  di  levarsi  in  giudici  della  vila  di  lui  (2);  non  di  finire 
colla  turpissima  fra  le  morti,  siccome  suddito  colpevole  di  crimen- 
lese,  un  principe  che  verso  loro  ebbe  la  sola  colpa  di  non  trovarsi 
le  forze  necessarie  al  resistere  (5)  ;  un  principe  che,  fosse  anche 
stalo  colpevole,  avesse  anche  potuto  essere  sottoposto  ai  veneti 
tribunali,  vedeva  innocenti  i  figliuoli  e  li  vedeva  indarno  inno- 
centi {k).  Eppure  non  dubitò  la  repubblica  di  affratellarsi  coi  rcgi- 
cidii  e  bruttarsi  di  un  sangue,  su  cui  spettava  a  Dio  solo  portare 
sentenza.  Il  come  e  1'  ora  dell'  assassinio  ne  aggravano  l'enormezza: 
il  Sanulo  medesimo  ne  conferma  1'  eccesso,  tacendone  la  violenza 
dei  modi  e  scrivendo  essere  morto  il  Carrara  in  prigione  strango- 
lalo per  deliberazione  del  Consiglio  dei  Dieci  e  per  maggiore  ver- 
gogna di  quel  tribunale  aggiungendo  dirsi  morto  di  catarro.  Né  si 
dica  le  costumanze  di  quella' età  minuire  la  colpa  dei  veneziani, 
perchè  non  è  mai  che  il  malo  esempio  traggasi  a  norma,  e  perchè 
comunque  allora  la  civillà  non  avesse  dati  che  brevi  passi,  pure 
tutte  le  nazioni  guardarono  alla  distruzione  dei  Carraresi,  come  ad 
allentalo  che  ledeva*  l'  onore  e  la  sicurezza  dei  principi,  e  se  que- 
sto allentato  nianifeslavasi  biasimevole  agli  occhi  degli  altri  popò  li, 

(i)  E  che  per  ciò?  Supposto  pure  un  dere  necessariamente  una   nuova  ^indica- 
tale rovesciamenlo  di   giudizio,  non  erano  tura,  che  ne  determinasse  con  njighor  pie- 
forse   egualinenle   liberi  i  giudici  nel  prò-  cisione  la  sot  te.  E  questa  non  poteva  uscire 
nunziare  sentenza?  Supposto  pur,  che  sia  ciie  dal  Coiisij^'lio  dei  Dieci, 
vero  l'incidente,  di  cui   per  altro  non  fa  (2)  Della   vita    di  lui  signore  di  Pado- 
menzione  veruno  <lei  nostri  storici  antichi,  va,   lo  concedo;  della    vita  di   lui  nubile 
che  il  dal   Venne  alibia    istigato!   Dieci  a  veneziano,  membro  della  repubblica,  ugua- 
chiamare  queMo  giudizio  al  loro  tribunale;  le  nei  privilegi  e  nei  doverla  tulli  gli  aliri 
nevien'egli   perciò  che  abbiano  olirepas-  cittadini  veneziani,  lo  nego, 
sato  il  confine  delle  loro  attribuzioni  ;  Non  (3)  L  tulle    le  sue  insidiose  ani  e  sleal- 
era  forse  islituilo  quel    tribunale  appunto  tà  a  danno  della   repubblica  gli  si  doveva- 
per  trattare  i  delitti  di  slato,  e  in  ispeciali-  no  ascrivere  a  merito.'' 
tà  quelli  dei    nobili'' Olire    di  che,  il    sup-  (/j)  Non  erano  anch' essi  nobili  venezia- 
plizio  asserito  della  gabbia  di  ferro  a  qual  ni,  partecipi  in  tutto  alle    azioni  del  padre 
durata  slendevasi  ?  A  quello  doveva  sucsc-  loro  contro  la  repubblica  ? 

VOL.    V.  kO 
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maggiormente  doveva  apparirlo  al  cospettt)  della  repubblica  vene- 
ziana, la  sola,  che  si  levasse  sugli  altri  stali  per  nominanza  di  giu- 
stizia e  per  merito  di  civile  sapienza:  la  vergogna,  eh'  ella  mostrò 
sentire  del  fatto,  ne  accresce  la  colpa  (l).  Dicasi  più  presto  che  i 
veneziani  non  contenti  di  si^noreufuiare  i  mari  anelavano  a  douiinio 
mediterraneo,  che  a  questo  miravano  con  ogni  intendimento,  che 
non  avevano  pid  mestieri  dei  Carraresi,  come  di  antemurale  verso 
gli  altri  principi  italiani,  che  i  tempi  erano  maturi  e  che  gli  usa- 
rono, togliendosi  dinanzi  un  vicino  ormai  fatto  debole  e  inutile. 
Sperli  dei  pubblici  avvolgimenti  ne  fecero  puntello  alla  forza  e  creb- 
bero di  potenza  e  di  nome.  Prode  e  accorta  conquistatrice  di  Pa- 
dova e  delle  altre  città  in  terra  ferma  allora  fu  la  repubblica,  don- 
de si  vale  la  pompa  di  quelle  lodi  che  tengono  dietro  al  baglioro 
della  vittoria,  non  la  tranquilla  ammirazione  che  corona  le  opere 
della  giustizia.  Le  cose  conviene  dirle  senza  rispetto  com'  elle  stan-^ 
no;  sarebbero  finalmente  a  troncare  del  tulio  le  moribonde  frivo- 
lezze delle  conlese  municipali;  dovrebb'  essere  giunta  la  stagione, 
in  cui  gli  scrittori  che  tolgono  a  narrare  imprese  operale  nel  medio 
evo  italiano,  guardassero  con  o  echio  imparziale  così  alla  propria 
come  alle  altre  italiane  ciltii;il  veneziano  leone;  la  biscia  lombarda, 
il  carro  padovano,  la    scala   veronese  (:2)  e  tutte  le  altre  insegne 

• 

(i)  Che  tutte  le  nazioni  ahhiano guar-  peralo  all)ra  soltanto  cLe  la  repubblica 
dato  alla  distruzione  dei  Carraresi, co-  avesse  voluto  coprire  col  silenzio  e  coIPt)- 
me  ad  attentato  che  ledeva  Vonor^  e  la  scurilàl' jonoiuiuia'ti  un'ingiusta  sentenza. 
sicurezza  dei  principe  che  questo  atten-  (2)  Con  buona  licenza  del  Cittadella, 
tato  si  manifestasse  bj.asim€<.^ole  agli  oc-  non  mi  pare  che  il  leone  veneziano  possa 
cìii  degli  altri  popoli^  lo  dice  il  Cittadella,  mettersi  al  paragone  della  biscia  lombar- 
senza  recarne  veruna  prova  che  lo  dimo-  da,  e  mo\to  meno  poi  del  carro  padovano 
stri.  Il  dire  p>i,  che  la  repubblica  mostrasse  e  della  scala  veronese,  ì  quali  non  ebbero 
sentire  vergogna  del  fatto,  perciò  che  ne  relazione  che  ad  un  dominio  di  assai  breve 
ordinò  l'esecuzione  privatamente  nel  car-  durata,  ned  ebbero  pari  colla  nazione  1' ori- 
cere,  e,  com'egli  pensa,  di  notte,  fa  sup-  gine. Quanto  poi  all'  utopia  di  spogliarsi  di 
porre,  che  il  Cittadella  abbia  ignorato  le-  ogni  spirilo  di  municipalismo,  ne  abhìì- 
secuzione  privata  avere  avuto  luogo  tra  i  mo  veduto  recenlissimaraente  i  begli  eflet- 
varii  generi  di  supplizio,  di  cui  valevasi  la  ti,  e  Venezia  ne  colse  più  copiosamente  de- 
repubblica, ovvero  1'  abbia  supposto  ado-  gli  altri  popoli  italiani  le  amarissime  fruita. 
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italiane  avrebbero  a  spiccare  nel  quadro  degli  storici  congegnate 
insieme  per  modo  da  rappresentare  degnamente  le  vicissitudini 
de'  nostri  avi,  la  lotta  delle  loro  passioni,  la  disgraziata,  ma  non 
per  questo  meno  ammiranda  gloria  della  nazione.  Venezia  dalla 
industre  povertà  delle  reti  e  dell'  amo  s'innalzò  a  quel  miracolo  di 
grandezza,  che  tulli  sanno  ;  giusta  in  pace,  valorosa  in  guerra, 
pure  non  seppe  chiudere  sen^pre  gli  occhi  alle  seduttrici  lusinghe 
dell'  ambizione,  in  questo  però  maggiormente  da  commendare  : 
che,  correndo  la  via  dei  trionfi,  potè  separarsi  dalia  folla  dei  con- 
quistatori e  meglio  che  a  loro  non  avvenne,  contenersi  le  più  delle 
volle  da  slealtà  e  da  violenze.  Peccò  Venezia  nella  distruzione  dei 
da  Carrara,  ma  non  perciò  n'  ebbe  a  scapitare  nella  sua  fama,  che 
l'ombra  di  quella  colpa  si  perde  ncH'  ampia  luce  diffusa  non  so  se 
l)iù  dagli  ordinamenti  del  suo  civile  e  politico  senno,  o  dai  trionfi 
delle  paventate  sue  prore,  o  dalle  moli  superbe  che  destano  tanta 
meraviglia  agli  stranieri,  tanta  meraviglia  e  tanti  affelli  a'  suoi  cit- 
tadini. E  i  da  Carrara  si  bruttarono  di  colpe;  si  bruttarono  rim- 
petto  di  Venezia,  rimpello  dei  proprii  sudditi,  fra  loro  medesimi 
si  bruttarono;  ma  queste  loro  colpe  tanto  negramente  tramanda- 
teci da  qualche  parziale  scrittore  non  sono  maggiori  a  quelle  di 
cui  vediamo  sozzi  i  governanti  di  allora:  tradimenti,  veleni,  collelli 
operarono,  ma  di  coltelli,  di  veleni,  di  tradimenti  riboccavano  lulti 
gli  Stati  italiani  (1).  » 

Si  sforzò  il  Cittadella  di  purgare  i  da  Carrara  dalla  nera  mac- 
chia di  crudeltà:  ma  indarno.  Non  farò  che  trascrivere  a  tale  pro- 
posilo ciò  che  si  legge  nella  Cronaca  Savina  (2)  :  «  Si  dice,  che  il 
»  ditto  signor  da  Padoa  nudriva  alcuni  cani  de  statura  grandissi- 
»  ma  a  li  quali  per  suopiaser  soleva  dar  delli  sui  cittadini  da  esser 
»  laceradi  et  ciò  per  ogni  lezier  peccado  che  cometesseno  ;  et  an- 
»  Cora  lui  havea  doi  ballestre  piccole   con    le  quali  lui  amazzava 

(i)   Poco  dianzi,  qiiesla  ineilesima  os-     che  poteva  recusi  a  difesa  della  repuLLlica 
servaxione,  che  ora   è  difesa  ai  principi  ihi     di  Venezia. 
Carrara,  si  escUidcva  dal  Cilladclla,  allor-  (2)  Mss.  inolilo  della  bibhol.  Marciana. 
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»  chi  lui  voleva,  perchè  parlando  da  fazza  a  fazza  con  quello  le-  1 
»  gnendola  scilo  la  veste  casi  rasonaudo  la  descargava  e  trapassa-  1 
»  va  col  verreloii  da  una  banda  all'  aliraun  homo,  e  cusl  cascava 
»  morlo  davanli  de  lui  senza  altro  strepito,  le  qual  ballcslrine  fu- 
»  rono  Uìcsse  ia  la  salla  delle  arine  del  conseio  de  X  insieme  con 
»  la  sua  statua  et  de  sua  moglier  in  marmoro  et  alcuni  ordegni 
»  inhonesli  che  taso  per  honeslà,  »  1  quali  ordigni  esislonasino  al 
giorno  d'  oggi  nel  nostro  arsenale  e  si  mostrano,  come  oggetti  di 
curiosità,  ai  forestieri,  che  si  recano  a  visitarlo. 

CAPO    IV. 

Carlo  Zeno  condannato  al  carcere. 

Ma  appunto  la  severità  di  giudizio,  che  fece  condannare  a 
morte  il  signore  di  Padova  ed  i  due  figli  di  lui,  perciocché  cittadini 
e  nobili  di  Venezia  trovali  sleali  e  colpevoli  in  faccia  della  repub- 
blica, assoggettò  poco  dopo  a  rigoroso  processo  ed  a  grave  puni- 
zione, tuttoché  in  mille  e  mille  guise  beneinerilo  della  patria,  il 
nobile  veneziano,  procuratore  di  san  Marco,  Carlo  Zeno,  il  cui 
nome  è  superiore  a  qualulique  encomio.  Ed  eccone  la  cagione. 

Dappoiché  la  repubblica  ebbe  preso  il  possesso  della  città  di 
Padova,  avea  incaricato  appositanuMile  un  senatore  ad  esaminare 
i  libri  fiscali  e  le  ragioni  della  Caniira  di  quel  comune;  né  sola- 
mente le  cose  di  fresca  data,  ma  quelle  altresì  degli  anni  addietro. 
Or,  mentre  attendeva  egli  all'  uffizio  raccomandatogli,  trovò  regi- 
strato in  quei  libri  la  nota  '.A  Carlo  Zeno  numerati  quattrocento  du- 
cati. Erano  questi  i  denari,  che  Carlo  aveva  prestati  a  Francesco  li 
relegalo  in  Asti  nel  castello  di  Corlusone  (1)  e  che  il  Carrarese  gli 
aveva  restituiti.  L'  investigatore  di  quelle  note,  fosse  per  invidia 
e  malignità  verso  lo  Zeno,  o  fosse  per  zelo  del  suo  uffizio,  denun- 
ziò quella  scoperta  al  Consiglio  de'  Dieci. 

(i)  Ved.  nella  pag.  243. 
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Un'  antica  legge  veneziana  vietava  a  qualunque  cilladioo  di 
ricevere  stipendio  o  salario  o  regalo,  per  qual  si  fosse  cagione,  da 
un  principe  straniero,  sotto  pena  di  essere  rimosso  dal  senato  e  da 
qualsiasi  magistratura.  Ma  poiché  quella  nota  non  determinava 
alcuna  cosa  di  certo,  i  Dieci  vollero  ascoltare  le  giustificazioni  dello 
slesso  Zeno  ed  avere  da  lui  schiarimenti  circa  il  motivo  di  essa. 
Egli  con  ingenuità  e  schiettezza  espose  loro  la  cosa  ordinatamente 
e  narrolia  dislesamente  siccom'  era  passata;  e  che  essendo  in  Asti 
governatore  della  Lombardia  (1),  e  Francesco  da  Carrara  trovan- 
dosi allora  cola  relegato  o  bisognoso  di  assistenza,  gli  aveva  fatto 
il  prestilo  di  quella  somma,  di  cui  egli  poscia,  reduce  dalla  Lom- 
bardia, era  stalo  rimborsalo  dal  comune  di  Padova  in  nome  di 
Francesco. 

Del  quale  racconto  rimasero  persuasi  alcuni  soltanto  del  Con- 
siglio, e  riputarono  lo  Zeno  piuttosto  meritevole  di  lode  che  di  pu- 
nizione ;  altri  invece  la  sentirono  diversamente  ed  insistettero  nel 
dimostrare  ,  come  Carlo  avesse  violato  la  legge,  col  ricevere  a 
qual  si  fosse  titolo  una  somma  di  denaro  da  straniera  potenza.  E 
questi  indussero  nel  sentimento  loro  anche  gli  altri  ;  cosicché  fu 
decretalo  che  lo  Zeno  si  avesse  ad  escludere  dal  senato  e  da  qua- 
lunque magistratura  e  che  fosse  condannato  a  due  anni  di  carcere. 
Quanto  ne  mormorasse  il  popolo  tostochè  si  sparse  la  notizia  di 
siffatta  sentenza,  non  si  può  dirlo:  dolevasi  che  Carlo  Zeno,  padre, 
liberatore  e  conservatore  della  patria,  il  quale  co'suoi  sudori,  colle 
sue  fatiche,  co'  suoi  talenti,  col  suo  consiglio  le  aveva  procacciato 
tanta  gloria,  l'aveva  ornata  di  tante  vittorie,  e  per  essa  aveva  sparso 
tanto  sangue  ed  aveva  ricevuto  tante  ferite,  ora  fosse  condannato 
a  guisa  di  violatore  delle  leggi,  a  guisa  di  mercenario  del  signore 
di  Padova  ;  quando  per  più  fatti  sapevasi,  aver  egli  esposto  per 
la  repubblica  non  solamente  i  suoi  averi,  ma  ben  anche  la  vita. 
Il  solo,  die  non  se  ne  lagnasse,  fu  Carlo,  il  quale,  conoscendo  la 

(l)  VeJ,  nella  [>ag.  320. 
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severità  delle  leggi  e  la  necessità  di  mantenerle  in  vigore,  ben 
s'  accorgeva  trattarsi  di  un  deliUo  di  sialo,  a  cui  discolpa  non 
eravi  che  la  sola  asserzione  dell'accusa.  Ed  egli  slesso  certamente 
avrebbe  fatto  altrettanto  se  avesse  dovuto  sedervi  per  giudice.  È 
bugiarda  per  altro  e  calunnialriee  1'  osservazione  del  Langier  e 
del  suo  copista  Darìi,  essere  slata  massima  particolare  del  tribunale 
dei  Dieci,  che  u>i  delillo  dubbio  sia  presitnlo  vero,  e  che  nel  dubbio 
giovasse  appigliarsi  al  rigore.  Con  quanta  delicatezza  invece  operasse 
nei  suoi  giudizii  celesta  magistratura,  fu  già  bastantemente  esposto 
da  me  in  aliro  luogo  (l)  :  cosicché  ne  rimangono  pienamenle 
convinti  di  menzogna  gl'infami  calunniatori.  Carlo  Zeno,  nel  1^00, 
in  età  di  seltantadue  anni,  con  maravigliosa  moderazione  di  mente 
e  con  forte  e  coslanle  aninio,  sopportò  1'  impelo  della  invidiosa 
fortuna  e  si  sottomise  senz'  aprir  bocca  alla  pena  senlenziatagli. 

Ed  é  poi  degno  di  ammirazione  e  di  lode  che  alcuni  principi 
d'  Italia  e  di  Alemagna,  avversi  alla  repubblica  di  Venezia,  quan- 
do furono  consapevoli  delT  avvenuto,  inviarono  a  Carlo,  riputan- 
dolo per  quella  condanna  sdegnato  contro  il  governo,  secrelissimi 
inviti  ad  essere  capitano  dei  loro  eserciti  per  portare  la  guerra  ai 
veneziani  ;  ed  egli  costantemente  a  tulli  rispose  ,  essere  Venezia 
invariabilmente  la  patria  sua,  ed  essere  perciò  suoi  nemici  quanti 
fossero  nemici  di  quella. 

Terminata  eh'  c^li  ebbe  la  sua  condanna,  volle  recarsi  a  Gè- 
rusalemme  per  visitare  i  luoghi  santi.  Ivi  strinse  amicizia  con  Pie- 
tro figliuolo  del  re  di  Scozia  :  non  per  aluo  si  lasciò  persuadere  a 
seguirlo  nelle  sue  regioni  ed  essere  generalissimo  degli  eserciti 
regii.  Fu  condiscendente  soltanto  nell'  accettare  la  decorazione  di 
cavaliere,  cui  gli  offerì  quel  principe  in  attestato  di  benevolenza  e 
di  slima. 

(i)  Ved.  nella  pag.  /\ì:ì  del  voi.  III. 
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CAPO     V. 

Nitovii  aggregazioni  alla  nobiltà  veneziana,  in  occasione 
della  cessata  guerra. 

II  lermine  della  guerra  e  la  gloria  (ìell'  ottenuto  ingrandimento 
dello  slato  della  repubblica  furono  coronale  dall'  insistente  desiderio 
di  que'  priniarii,  che  vi  avevano  avuto  parte,  o  che  ne  riverivano 
la  possanza,  di  conseguire  V  oi>ore  della  nobillh  veneziana.  Delle 
quali  aggregazioni,  perciocché  onorifiche  altresì  per  Venezia,  gio- 
va portare  la  serie.  E  primieramente,  nell'  anno  IfiOl,  vi  fu  aggre- 
gata la  nobilissima  famiglia  dei  Malatesla,  signori  di  Rimini;  sep- 
pur non  vogliasi  dirla  una  conferma  delT  aggregazione,  che  nel 
1563  era  stata  concessa  a  Pandolfo  Malalesta  ed  ai  suoi  discen- 
denti, in  benemerenza  dei  servigi  militari  prestati  alla  repub- 
blica nostra. 

Tre  anni  dipoi  fu  dichiarato  cittadino  e  nobile  di  Venezia  il 
re  della  Rascia  e  della  Bosnia,  nominalo  Tuerto,  il  quale  bramoso 
di  coltivare  l'amicizia  colla  signoria,  a  somiglianza  dei  suoi  anteces- 
sori, aveva  mandato  un  ambasciatore  ad  offerire  al  governo  1'  esen- 
ziotie  da  ogni  gravezza  per  quei  mercatanti  veneziani,  che  fossero 
andati  nel  suo  regno  con  qualsiasi  sorte  di  mercanzie,  ed  a  questi 
assegnava  per  opportuna  stazione  un  luogo  marittimo,  detto  Almis- 
sa,  da  cui  per  miglior  comodo  e  sicurezza  dei  veneziani  dichiarava 
esclusi  i'negozianti  di  qualunque  altra  naziore.  Riuscirono  gratis- 
sime  alla  repubblica  queste  offerle  ;  e  tanto  più  graie,  perchè  le 
si  facevano  in  un  tempo,  in  cui  sperimentava  essa  V  ingratitudine 
e  la  slealtà  di  Francesco  da  Carrara.  Alle  quali  proposizioni  del 
re  ottenne  che  si  aggiuisgesse  quella  altresì,  che  il  dominio  di  lui 
non  fosse  provveduto  di  sale  che  dai  soli  veneziani.  In  attestato  di 
riconoscenza  per  tuttociò,  la  repubblica  gli  conferi  la  sua  nobiltà 
neir  agosto  del  1^0^,  siccome  avevala  conferita  nel  1283  al  pa- 
dre di  lui. 
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Uguale  onore  fu  concesso  dal  maggior  Consiglio,  il  dì  12  set- 
tembre del  medesimo  anno,  ai  due  fratelli  Obizzo  e  Pietro  da  Po-    ^ 
lenta,  signori  di  Ravenna,  i  quali  s'  erano  adoperati  con  segnalala 
fedeltà  in  vantaggio  della  repubblica  contro  Nicolò  marchese  d'Este. 

Nel  seguente  anno  IftOo,  addi  29  settembre,  fu  innalzalo  a 
simile  onore  Otlobon  Terzo,  il  quale  dall'  essere  governatore  di 
Parma  in  nome  dei  Visconti,  se  n'era  fallo  quasi  padrone,  ed  aveva 
esteso  il  suo  dominio  anche  sulla  città  di  Re£;i;io.  Eiili  cercò  Y  al- 
leanza  e  l'  amicizia  dei  vencjyani,  cui  vedeva  crescere  si  largamente 
nella  sovranità  sul  territorio  di  quella  parie  d'  Italia;  e  per  asso- 
darla maggiormente  e  renderla  più  durevole,  fece  istanze  per  es- 
sere cittadino  e  nobile  di  Venezia,  e  ne  fu  esaudito.  Lo  stesso  oUen- 
ne  per  somigliante  cagione,  addi  5  novembreseguenle,  anche  Carlo 
Cavalcabò,  signore  di  Cremona.  E  ad  imit^azione  di  questi  domandò, 
r  anno  dopo,  la  medesima  grazia  anche  Giovanni  Vignati  signore 
di  Lodi:  egli  pure  la  ottenne  addi  7  novembre. 

Né  tacer  devo,  come  la  repubblica  ricompensasse  il  suo  capi- 
tano generale  Galeazzo  Cattaneo  Grumello  da  Mantova,  il  quale 
s'  era  mostrato  cosi  fedele  ed  erasi  reso  cosi  benemerito  nella 
guerra  e  nella  conquista  di  Padova.  Ella,  senza  che  Io  chiedesse, 
lo  ascrisse  alla  nobiltà,  e  gli  assegnò  un'  annua  pensione  vilalii;ia 
di  mille  ducati,  senza  obbligazione  veruna  per  parie  del  beneme- 
rito generale.  Glie  ne  accompagnò  1'  onorevole  determinazione  con 
un  ducale  diploma,  che  ha  la  data  de'  25  novembre  I^Oj,  e  che 
tralascio  per  brevità. 

CAPO    VI. 

Angelo  Correr,  che  fu  papa  Gregorio  XII. 

Un  avvenimento  di  questo  medesimo  anno  1^06  colmò  di 
somma  allegrezza  tutta  la  cillà  di  Venezia.  11  cardinale  Ansjelo 
Correr,  nobile  veneziano,  eh'  era  slato  vescovo  di  Castello,  fu  sol- 
levato alla  suprema  dignità  della  Chiesa  col  nome  di  Gregorio-Xll: 
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quegli,  die  tante  vicende  sostenne  nel  tempo  del  famoso  scisma  di 
Avignone  ;  che  lollò  coli'  antipaj)a  riva  le  della  sua  dignità  ;  che  per 
lo  bene  della  Chiesa  abdicò  poscia  il  papato  ;  che  fu  bersaglio 
altresì  delle  censure  indiscrete  e  delle  calunnie  degli  scrittori.  La 
storia  delle  sue  azioni  e  la  difesa  della  sua  virtuosa  condotta  ci  fu- 
rono conservate  in  una  croniche tla  contemporanea  cui  pubblicò, 
inserita  nella  sua  pregiala  opera,  il  Cornaro  (1),  e  di  cui  reputo 
conveniente  trascrivere  anch'  io  le  parole,  acciocché  da  sì  autore- 
vole ed  interessante  monumento  sia  fatta  palese  la  verità,  siano 
smentite  le  altrui  favole,  sìa  posta  in  chiaro  la  virtìi  del  Correr  ; 
ed  acciocché  sia  meglio  propagato  e  diffuso  il  testimonio  contem- 
poraneo, che  a  pochi  è  noto  finora. 

«  In  quel  medesimo  anno  (1406).  Fu  fatto  papa  raissier  An- 
tonio Correr  zenlilomo  de   Veniexia,    el  qual  fo  nominalo  papa 
Gregorio  XII.  homo  de  gran  sanctilà,  doctor,  et  adornato  de  gran- 
dissime virtù.  Morto  che  fo  ei  papa  de  Roma,  de  concordia  de  tuli 
fo  electo  esso  chonie  homo  zelalor  del  honor  de  Dio  e  della  s.  Gie- 
xia  et  esso  humelmenle  acceplò  con  paclo  de  far  la  sanctaXiiexia 
in  paxe  :   come  esso  spesso  manifestava  el  suo  affeclo  alla  Giexia. 
Una  volta  a  esso  veschovo  de  Castello  uno  servo  di  Die  le  dixe, 
che  lui  aveva  vexulp  el  suo  nome  scriplo  de  tre  colori,  negro,  rosso 
e  doro  ;  e  come  per  lo  negro  significava  chel  jera  veschovo  ;  per 
lo  rosso  chel  sarave  gardenal  ;   e  per  loro  chel  sarà  papa.  Aldeu- 
do  questo  lo  respoxe  e  disse  :  se  Misier  domenedio  !)ermetterà, 
che  questo  sia,   me  Forzerò  de  far,  che  la  union  se  faxa  ;  io  man- 
derò lanlipapa  e  sei  bisognerà  renuntierò  ei  papato.  E  come  el  dixe 
cusì  el  fese.  Dodese  dì  possa  chel  fo  incoronato  con  consentimento 
di  suo  gardenali  mandò  messo  all'  antipapa  da  Vignone,  dizendoli, 
chome  lui  era  apariado  de  renonciar  el  papato,  se  ancor  lui  anti- 
papa renunciasse,  azò-che  la  Giexia  foxe  sotto  un  Pastor.  Questo 


(i)  licci.  Veo.,  lorn.  XHl,  pag.  76  e  seg. 
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sanctissimo  homo  mandalo  da  Dio  humele  e  mansueto  chome  un 
allro  Moises,  el  qual  se  forzava  de  tirar  el  populo  Cristiano  delle 
raan  de  Faraone  comenzando  dalia  Chiexia  e  specialmente  li  char- 
denali  ci  voleva,  che  li  vivesse  zustamenle  senza  simonìa  et  esso 
chome  vero  pastore  non  vendeva  li  beneficii  per  danari,  ma  dispen- 
sava abundanlementc  la  gracia  del  Spirilo  Sanclo  a  persone  degne 
e  zuste  ;  e  cusi  armò  la  sua  navezella  de  boni  pastori.  Fece  char- 
denali  e  veschovi  e  molli  prelati,  tulli  homeni  de  bona  viia  e  fama. 
E  cusi  la  sancta  Giexia  coraenzava  a  fiorir  nella  libertà  del  Spirilo  ; 
et  glorioso  Dio  li  mandò  nostro  padre  misier  fra  Zandomenici  per 
suo  conforto  ci  adjutorio,  quasi  chome  un  allro  Aaron  a  Moises 
e  sempre  el  confortava  nel  ben  comenzato  e  nella  sancla  unione. 
Vojando  el  sanclo  padre  far  quello,  che  lui  aATva  promesso  de 
mandar  1'  antipapa,  non  trovava  chi  volesse  andar  per  paura  della 
morte,  perchè  nel  tempo  passalo  molli  ne  fo  Sumamenle  mattrallali. 
Nostro  padre  misier  fra  Zandomenici ,  chome  homo  che  andava 
V  honor  divino,  dexideroso  de  veder  1'  union  con  tulio  1'  alTeclo, 
voleva  esser  quello,  che  andasse  all'  antipapa.  Ma  Gregorio  papa 
vedendo  aver  bixogno  del  suo  ajulorio  noi  volse  mandar,  e  mandò 
el  suo  compagno,  che  nomenava  fra  iMathia  converso,  el  qual  se 
parli  co»  nostro  padre  da  san  Zanepolo,  e  fo  suo  fidelissimo  com- 
pagno in  tulle  le  sue  fadighe.  Costui  jera  vero  servo  de  Dio  e  con 
gran  ferver  lassò  la  sua  sposa  monaca  nel  nostro  monesiier  e  lui 
per  huniiltà  volse  esser  converso  nel  ordene  de  misier  sanclo  Do- 
menego  sotto  la  obedientia  del  nostro  padre*,  che  in  quel  tempo 
regeva  el  convento  de  misier  san  Zanepolo, 

Chome  el  papa  mandò  all'  antipapa,  ed  el  tractato  che  fece  li 
fiorentini  per  invidia  contra  Gregorio  vero  e  hon  pastore. 

Facto  che  fo  papa  Gregorio  in  Roma-  con  tutti  quelli  ordeni, 
che  comanda  la  sancta  madre  Giexia  et  acceptato  da  tulli  per  vero 
papa,  el  mandò  el  dicto  fra  Malhia  con  la  lettera  della  rcnonciacion 
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air  anfipapa,  dicendo  che  lui  era  aparechiato  de  renonciar  se  esso 
renonciasse,  e  fosse  facto  uno  solo  papa  e  che  se  Irovasse  uno  Io- 
dio, azò  se  fosse  insieme  a  far  questa  unione  infra  ci  termine  de 
XV  mexi.  Andando  el  dicto  frate  Malltl.»  el  portò  le  lettere  a  lutle 
le  terre,  dove  el  passava,  anunciando  e  home  uiisier  Anzolo  Correr 
jera  facto  papa  de  Roma  dicto  Gregorio  Xll,  e  da  tulli  fo  acceplato 
per  vero  pastore.  Solo  i  fiorentini  fo  mal  contenti,  perchè  l'  era 
Veneciano,  li  se  moxe  per  propria  invidia  et  dixe  :  Se  nui  averemo 
uno  veneciano  per  papa,  sapiali,  chel  el  non  de'  star  a  un  anno.  E 
questo  disseli  in  presencia  de  fr,  Malhia  :  E  questo  feva  li,  perchè 
li  dexiderava  uno  florenlin,  perochè  quando  fo  facto  Innoccnlio 
papa,  loro  mandò  molti  danari  a  corte  per  haver  uno  fiorenlin.  Ma 
inisier  Domenedio  noi  permesse  per  la  loro  superbia.  Zonlo  fr. 
JMaihia  a  Vignone,  el  fesse  la  sua  ambassata  all'  antipapa,  che  no- 
meva  B  enedello,  al  dito  oueslo  el  fece  rele2;nir  fr.  Malhia  e  mes- 
selo  in  una  torre,  con  la  custodia  aitorno  de  quattro  chavalieri  :  e 
in  chao  de  qualordeci  zorni  questo  frate  Mathia  fo  appresenlà  in 
conspecto  dell'  antipapa,  ci  qual  li  prometteva  de  gran  benefìcii  el 
anche  el  manazo  de  tuorli  la  vila.  Ma  fr.  Mathia  constante  e  forte 
jera  disposto  a  mille  morte  per  la  santa  Giexia.  Vedando  l'anlipa- 
pa  la  virtù  de  fra  Malhia  e  la  fedeltà  chel  ser\'ava  a  colai  che  lo 
aveva  mandato,  ricevete  bonissimo  esempio  et  reinandollo  a  Gre- 
gorio con  sentimento  di  suo  gardenali,  dicendo,  chel  era  conlenlo 
de  vegnir  in  quella  terra  che  se  chiama  Savona,  e  li  tutti  duo  se 
trovasse  insieme  per  iractar  la  unione.  Trovato  fr.  Mathia  con  le 
lettere  dell'  antipapa,  Gregorio  insieme  con  queli  che  dexiderava 
la  paxe,  sentite  suma  consolazione.  Gregorio  mandò  la  reverencia 
de  nostro  padre  a  Veniexia,  azoche  la  illustrissima  Signoria  li  desse 
una  galia  armala  per  scorger  Gregorio  allo  locho  predicto,  quando 
fosse  el  tempo  e  cosi  li  fo  promesso.  Tornato  che  fo  nostro  padre 
da  Roma  el  fo  facto  veschovo  de  Ragusi  e  quatro  veneciani  con  do 
fiorentini,  el  veschovo  della  città  de  Chaslella  fo  facti  gardenali, 
lutti  iera  homeni  sancii  e  de  bona  fama  in  uno  anno.  El  sanctissimo 
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papa  Gregorio  semenò  ne!  campo  della  santa  Giexla  de  bone  semen- 
ze azò  lo  fVucllficasse,  e  forzosse  de  cavar  de  le  male  usanze  e  de 
piantar  le  bone  nella  vigna  del  Signor  :  E  chome  ho  dicto,  el  voleva, 
elle  tutti  li  prelati  vivesse  honeslamcnle  e  senza  tirania  perochè  lera 
tal  gardenal  che  aveva  de  intra  XX  millia  ducati  all'  anno  :  e  Gre- 
gorio li  diceva  :  Non  fé  tante  pompe,  ma  partecipò  con  li  poveri 
sacerdoti.  Alguni  gardenali  di  primi  jera  che  m  ai  non  aveva  dicto 
Messa,  e  de  quelli  ne  jera  che  aveva  vivesto  XIV  anni  senza  con- 
fessarse,  li  qnal  nostro  padre  misier  fra  Zandomenici  fece  tanto 
che  li  se  confessò.  Habiando  el  padre  della  fameglia  semenato  el 
bon  seme  nel  suo  cliampo  vene  la  nocle  eT  nemicho  del  homo,  e 
sopra  semenò  la  ginzania  e  partisse  ;  e  quando  el  fo  tempo  de  na- 
scer el  frueto  aparse  anche  la  ginzania  ;  imperochè  quelli  che  sera 
usati  neir  Egipto  a  manzar  le  zevole  de  la  duplicità  e  falsità  lo  in- 
vene in  fastidio  la  manna.  Non  podeva  abitar  li  lupi  con  li  agnelli, 
el  padre  sancto  andava  a  bona  fede  e  li  insidiatori  el  tradiva  in 
ascoso,  imperochè  i  Fiorentini  e  uno  gardenal  di  primi  el  qual 
nomeva  Baldisara  per  la  sua  malignila  e  cupidità  tractono  che 
quando  Gregorio  fosse  a  Savona  per  far  la  unione,  chel  fosse  insi- 
diato e  morto,  e  questo  fevali,  perchè  li  temeva  de  perder  li  suo 
honori  e  beneficii  se  la  unione  se  fesse;  e  pensava  sei  fosse  morto 
de  farne  uno  simel  a  essi.  Ma  clìonje  Dio  permesse,  le  lettere  del 
tradimento  vene  nelle  man  de  Gregorio,  el  qual  jera  partido  da 
Roma  per  andar  q  Savona,  e  per  lo  simel  1'  antipapa  jera  partito 
dal  suo  luogo  più  seguro.  Questi  malvasi  insidiatori  fece  retignir 
el  messo,  azò  el  passasse  el  termine,  che  jera  messo  per  far  la 
unione,  azochè  Gregorio  paresse  da  sprezuro.  Vedando  Gregorio, 
ehel  termine  se  aprosimava  e  resposta  non  vegniva,  el  mando  dui 
ambaxadori,  fidandose  d'  essi  azò  loro  fesse  lo  acordo  de  la  paxe 
et  unione.  Costoro  non  ave  quella  prudencia  che  bisognava  e  tor- 
nò con  più  discordia  che  prima  :  perché  l'  antipapa  dixe,  che  lui 
non  voleva  andai*  alla  morte  :  intendendo  Gregorio  questo,  fo  facto 
in  agonia  per  la  promessa  facla,  chel  termene  se  approxiraava.  El 
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rcrnandò  el  suo  fedelissimo  frate  Malhia,  dichando,  che  lui  se  cle- 
gesse  qual  terra  li  piacesse  più  proxima  a  lui,  purché  se  fesse  que- 
sta unione,  l'era  disposto  a  inetlerse  a  mille  morie,  e  quando  frate 
Malliia  zonse,  l'  antipapa  era  mutato  d'  animo,  e  dixe,  chel  non  se 
voleva  metter  in  custion,  de  che  frale  Malhia  tornò  molto  discon- 
solalo a  Gregorio.  Ve  dando  li  gardenali,  chcl  termine  jera  passato 
e  che  la  unione  non  jera  facla,  parseli  aver  licita  chaxon  centra 
Gregorio.  El  demonio  che  inlrò  in  Juda  intrò  in  do  gardenali  ,  li 
quali  era  gardenali  avanti  che  Gregorio  fosse  papa,  e  come  Juda 
tradì  misier  Jesu  Cristo,  cusì  quesli  tradì  el  papa  :  Imperocché 
con  sui  falsi  argomenti  mandò  lettere  alli  gj^rdenali  dell'  antipapa 
e  a  molli  altri  prelati  e  signori  delle  città,  dicendo  chome  Grego- 
rio jera  spregiuro,  e  chel  termene,  chel  doveva  far  la  union  jera 
passalo,  e  che  non  jera  facta  la  paxe  e  molte  altre  infamie  centra 
la  verità.  Quesli  duo  traditori  stando  in  corte  non  andava  a  visitar 
el  sancto  padre,  chome  é  usanza;  e  cusì  malignava  li  altri  garde- 
nali, meravigliandose  el  sancto  padre,  che  li  mandò  a  dir  chelli 
fesse  la  sua  obediencia  e  loro  chome  rebelli  mostrò  la  sua  iniquità 
e  non  volse  obedir  el  sancto  padre.  El  sancto  padre  benignamente 
aspellava,  che  li  se  correggesse  e  non  li  volse  dar  la  pena  che 
«ustamente  li  meritava  per  la  sua  inobediente  falsità.  Costoro  pur 
dubitando,  chel  non  se  discovrise  el  suo  tradimento  e  chel  papa 
non  li  fesse  amazar  secretamente  li  se  parli  da  corte  e  acompa- 
gnose  con  li  gardenali  dell'antipapa,  e  con  el  subsidio  di  fiorentini 
li  chiamò  el  concilio  in  Pixa,  dicendo,  che  questi  due  papi  era  sci- 
smatici e  sprezuri,  e  che  li  non  aveva  facta  la  unione.  Per  la  qual 
cosa  molli  credendo  questo,  andò  a  quel  concilio  e  cusì  chome  li 
principi  e  sacerdoti  perverti  el  popolo  contro  Christo  cusì  quesli 
contro  Gregorio  ;  intanto  che  molti  cridava  Crucifìge,  Crucifige 
eum.  E  cusì  con  le  sue  false  raxon  li  condonò  Gregorio  per  sisma- 
lieo  insieme  con  1*  antipapa,  e  depenseli  suso  una  carta  e  brusolla 
in  segno  de  juslicia,  dando  ad  intender,  chel  non  jera  più  papa  e 
che  loro  ne  voleva  eleger  uno  altro.  Inlendando  questo  el  fo  mollo 
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tristo,  chel  non  avca  facto  relegnir  quelli  do  traditori,  e  dixe  :  da 
può  che  son  slato  facto  papa,  mai  non  feci  cosa,  che  tanto  ine  ri- 
morda la  conscienza,  quanto  questa,  die  non  feci  juslicia  de  quelli 
do  traditori.  Vedando  Gregorio,  chel  se  sunava  quel  concilio  a 
Pixa,  el  vene  per  più  sigurtà  a  Siena:  e  li  fo  uìoIio  ben  receuto  per 
la  devocion,  che  loro  aveva  in  la  sua  santità.  Stando  el  sancto  pa- 
dre in  Siena,  quasi  clionie  uno  altro  Moiscs,  orando  e  deprecando 
per  la  santa  Giexia,  el  concilio  di  Pixa  siete  quattro  mexi  e  possa 
el  zorno  de  misier  san  Zuanc  Battista  li  publicha  uno  papa  Ale- 
xandre e  in  quel  tempo  compiva  do  anni  e  sette  mesi  che  Grego- 
rio jera  p;qia.  Aldo  questo  tulli  i  reclori  delle  terre,  tolse  la  obe- 
diencia  da  Gregorio  e  della  ad  Alessandro.  El  comun  de  Siena 
sapeva  el  tradimento  che  aveva  facto  li  Fiorentini  contro  la  verità 
e  tignìva  Gregorio  vero  papa  ;  ma  per  compiacenlia  li  deta  la  obe- 
dientia  ad  Alessandro:  e  Gregorio  se  convene  partir  da  Siena, 
mo  avanti  che  Siena  li  tolesse  la  obedìencia.  El  fo  abandonalo  da 
la  mazor  parte  di  gardenali,  li  quali  andò  a  Pixa;  vedandose  Gre- 
gorio solo  el  fece  nostro  padre  e  quattro  veneciani  gardenali,  li 
quali  jera  bomeni  devotissimi  e  de  sancta  vita.  Vedando  Gregorio 
che  quelli  da  Siena  li  aveva  tolto  la  obediencia,  el  se  parli  de  li, 
e  vene  a  Lucha.  Sapiando  Baldisera  gardenal,  che  Gregorio  se 
partiva  da  Siena,  el  sacordò  con  Fiorentini,  prometlandoli  molli 
doni  se  loro  li  dava  Gregorio  nelle  mani  :  e  questo  fevalo  per  por- 
tarlo ad  Alexandro  ;  chel  fesse  brusar  chcme  herelego.  Li  fioren- 
tini mandò  molla  genie  per  Icgnirlo  in  pcsla  :  ma  come  a  Dio 
piacque  Gregorio  non  sapiando  el  tradimento,  ci  se  aveva  parlilo 
roeza  bora  inanli  clie  quello  exercilo  zonsesse  al  passo,  e  zonse  a 
Lucha  con  olio  gardenali  e  molli  vescovi  e  prelati  de  bona  vita, 
li  qual  insieme  con  el  signor  de  Lucha  consejò  Gregorio,  che  chia- 
masse concilio,  e  scrisse  all'  antipapa  e  a  molli  principi  e  sigr.ori, 
dicendo,  che  lui  jera  sta  sempre  disposto  alla  unione  e  chel  vole- 
va, che  tulli  fosse  insieme  la  verità  ad  examinar.  E  come  quel  con- 
cilio de  Pixa  non  se  podeva  far  imperochè  \ivando  el  papa  el  non 
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è  lecilo  clie  nitri  faza  concilio.  Quelli  che  aveva  chiamali  Alexan- 
dro  papa,  li  noi)  cessava  de  maisdar  aiiihaxarie  per  lutlo  el  mondo 
con  sue  false  raxon  conlra  Gregorio  e  conlia  1'  antipapa;  e  che 
questo  suo  Alexandre  nicterave  la  Giexia  in  pace.  Aldando  queste 
raxon  li  signori  chai  della  città  quasi  tutti  dcte  obcdiencia  a  Ale- 
xandro  e  pochi  andò  al  concilio  di  Gregorio.  Stando  Gregorio 
nel  suo  concistoro  con  alguni  signori,  tra  li  quali  ne  era  li  amba- 
xadori  dell'  antipapa,  e  despulando  insieme  el  chazetle  uno  gran- 
dissimo Iravo  aprcsso  le  spalle  de  Gregorio;  el  qual  era  uscito  del 
ledo  ;  per  tal  che  tutti  credette  morir  :  e  quando  li  ambaxadori 
dell'  antipapa  vedete  che  esso  Gregorio  non  jera  morto,  ne  non 
aveva  nosesto  ad  algun  de  loro,  li  repula  questo  miracolo  alla  san- 
clilà  de  Gregorio,  ed  aJoroIlo  come  vero  vichario  de  Cristo. 
Passando  alguni  zorni,  li  fece  chome  fano  li  marinari,  che  passata 
la  fortuna  non  se  arccorda  più  de  Dio.  Or  v edando  Gregorio,  che 
niun  non  andava  al  suo  concilio  e  che  tulli  andava  a  Pixa  e  chel 
signor  de  Lucha  noi  podeva  più  tegnir  per  paura  de'  fiorentini  el 
se  parli  e  vene  a  Rimano  :  el  signor  de  Piimano  amava  Gregorio 
e  jera  suo  fedelissimo  fivollo,  e  mollo  el  defendeva  la  verilà.  E  per 
questo  li  fiorentini  e  bologufài  con  Baidisera  Cessa,  che  jera  e;ar- 
denal  de  Bologna,  mosse  guerra  al  signor  diario  de  Pvimano,  per 
tale  chel  non  potè  più  tegnir  Gregorio,  et  axò  el  non  fosse  preso 
lol  mandò  a  Cividal  e  li  fo  riceulo  con  gran  charità  dal  signor  de 
Cividal. 

Come  Gregorio  jìassò  per  Chioza  e  per  Torcello  e  vene  a 
Cividal,  e  chome  li  Veneciani  el  tratò. 

Quando  el  sanclo  padre  fo  per  parlirse  da  Rimano  el  fesse 
domandar  el  passo  a  Veneciani,  e  volenliera  el  saria  vegnudo  a 
Veniexia:  Ma  la  signoria,  vedando  che  tulio  el  mondo  dava  la  obe- 
diencia  a  Alessandro,  non  volse  ci  vegnisse  a  Veniexia,  e  delli  el 
passo  de  Chioza  e  de  Torcello.  Quando  el  sanclo  padre  zonse  a 


328  LIBRO  XIX,  CAPO  vr. 

Chioza  quasi  meza  Venexia,  andò  a  vederlo  quando  el  vele  tanta 
moltitudine  de  Veneciani  ;  tulio  se  alegrò  e  a  tutti  dete  la  benedJ- 
cion  e  molta  perdonanza,  estete  li  do  zorni,  e  vene  possa  a  Tor- 
cello,  e  per  lo  simel  molla  mollitudine  li  andò  inconira  et  esso  be- 
nignamente riceveva  tulli  per  tal  che  tulli  quelli  lo  amava,  ne  rice- 
vete grandissima  consolacion,  e  ancora  de  quelli  che  aveva  data 
fede  air  infamie  e  detraclion  facte  conlra  di  lui,  quando  li  vele  el 
suo  aspecto  tutto  gracioxo  e  humile,  tutti  se  mos  e  a  devucion.  Uno 
zenlilomo  dei  principali  me  dixc,  che  sei  doxe  Io  avesse  vezuto,  lo 
ì  averia  dato  gran  favor,  imperocliè  lui  aveva  tanto  gracioxo 
aspecto  chel  vedeva,  diseva  ;  costui  è  uno  sancto  :  El  stelo  cinque 
zorni  in  Torcello  e  può  el  se  partì  per  vignir  a  Cividal.  Quando  el 
fo  appresso  a  Veniexia  el  guardò  pieloxamenle  e  con  lacrime  dixe: 
0  Veniexia,  Veniexia,  che  non  accepli  la  visitation,  che  Dio  te 
manda.  E  zonto  chel  fo  a  Cividal  el  cliapo  de  la  cillà  con  (ulto  el 
popolo  lo  recevetle  con  grande  cbarilà.  Stando  in  Cividal  el  feva 
el  suo  poder  de  redur  le  pegorelle  che  le  non  vedeva  la  verità.  Et 
el  signor,  che  rezeva  la  città  per  paura  de  guerra,  li  comenzò  esser 
contrario  :  Ma  tutti  i  religiosi  e  tulli  i  populi  de  la  cillà  credeva, 
che  Gregorio  fosse  el  vero  papa.  E  tulli  li  religioxi  e  tulle  le  città 
e  terre  jera  divixe  insieme  e  specialmente  in  Veniexia  tulta  era  in 
sisma;  e  nel  consejo  else  aldivaremor,  imperochc  molti  dava  obe- 
diencia  a  Alessandro  e  molli  a  Gregorio,  e  per  questo  jera  gran- 
dissima divixion  in  consejo.  Ma  sopra  tulli  raisier  Michiel  Siera 
doxe  de  Veniexia  jera  contra  Gregorio,  perchè  el  voleva  che  un 
suo  nevodo  foxe  veschovo:  ma  el  santo  padre  non  volse  farlo  per- 
chè el  non  era  aclo  a  quel  officio.  E  queslo  doxe  con  alguni  allri 
•potè  più  che  la  maxor  parie  che  voleva  Gregorio  ;  e  cusi  si  fece 
molti  consej  con  gran  discordia,  e  al  ultimo,  che  fo  la  nocle  de 
mis.  s.  Aguslin,  li  tolse  la  obediencia  a  Gregorio.  Alcuni  Zenlilo- 
meni,  che  temeva  Dio,  non  consenti  e  molli  cridava  Crucifige  Cru- 
cifige  cura  ;  e  cusi  la  parte  aversa  avense.  Or  vojando  el  Signor 
liberar  U  suo  servi  de  la  bocha  de  lioui,  lo  i  mandò  lanzolo  suo  el 
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qual  fo  Io  re  de  Puia  solo  esso,  che  non  Jole  obeJicntia  ad  Ales- 
sandro. Costui  mandò  sie  galle  armate  al  porto  do  Cividal  per  le- 
var el  sanclo  padre  con  tulli  li  sui.  Intendendo  quel  malvaso  gar- 
denal  de  Bologna,  el  qual  nonieva  Baldisera  Cossa,  che  quelle  ga- 
lie  jera  andate  per  portar  al  sancto  padre  in  una  terra  de  Io  re,  ci 
mandò  molti  soldati  a  tignir  in  posta  el  sanclo  padre,  quando  ci 
montava  in  galia;  El  signor  de  Cividal,  che  aaiava  el  sanclo  pa- 
dre, el  fece  avezuto  de  quello  exercilo  :  e  tulli  fo  facll  in  agonia, 
vedendo  chi  non  podeva  andar  per  altra  via  al  porlo,  dove  era  le 
galle.  Ma  choine  sanclo  Jacobo  patriarca  parli  la  sua  fanieja  in 
due  parte  per  paura  del  suo  fVadelo,  chel  perseguitava,  cusì  el 
sancto  illuminalo  del  Spirilo  sanclo  partì  la  sua  fameja,  esso  e  li 
gardenali  se  vesti  in  habito  de  chupellani  e  misier  Polo  arcivesco- 
vo se  vesti  in  habilo  de  papa,  e  a  questo  modo  Iravesllti  li  uscite 
da  Civida!  per  montar  in  galia,  e  cusl  li  nemixi  lene  tanto  li  ochi 
a  misier  Polo,  che  era  in  habito  papal,  chel  papa  con  li  suo  gar- 
denali scampò  e  montò  in  galla  e  questo  fo  la  vigilia  della  nascita 
delia  "Madonna.  Tutti  quelli  della  galia  lo  ricevete  con  gran  devu- 
clon  vedando  el  suo  aspecto  tanto  humel  e  gracioxo  e  vedandolo 
mollo  stanco  per  esser  vignudo  mollo  In  pressa,  tutti  el  pregò,  chel 
dovesse  tuor  qualche  podio  de  cibo,  e  lui  con  allegra  faza  rispose  : 
io  seria  ingrato  se  non  zunasse  la  vigilia  della  mia  cara  mare  che 
mi  ha  scampado  da  tanto  pericolo,  avixandovi,  che  correndo  mi 
con  lo  chavallo,  lo  vedeva  una  donna  molto  lucida,  che  me  andava 
inanci  confortandome,  che  io  zonzerave  a  salvamento.  Aldando 
questo  tulli  rimaxe  ben  edificali  de  lui.  Or  le  galle  fece  vela  e  con 
1'  ajutorio  divino  presto  zonse  in  Gajeta,  e  li  el  fo  ricevuto  con 
grandissimo  honor  e  alegrezza.  Or  misier  Polo  fu  preso  in-pè  del 
papa  e  portoUo  persone,  e  quando  quelli  chel  prese,  se  vele  esser 
ingannati  e  befati  lo  i  dele  de  molle  batiture,  e  lui  per  aver  sca- 
polalo lo  iuocenle  dalle  sue  man  el  porlo  paclentemenle  ogni 
inzuria. 
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Come,  papa  Gregorio  zonse  a  Gajeta. 

Vcdando  quelli  de  Gajela  la  sua  sanclila,  tulli  lo  aveva  in  gran- 
tlìssima  revereiicia  et  etiam  lo  re  vegniva  spexo  a  visitar  promet- 
tendoli de  menlegnirli'la  fede  e  de  coniballer  per  lui,  perchè  solo 
lui  con  el  suo  reame  et  eliam  il  sit^nor  diario  de  Rimano  con 
Gregorio  e  tulli  li  altri  era  con  Alessandro.  Or  in  chao  de  X  mexi 
Alexandro  morite,  e  in  XI  zorni  li  fece  Baldisera  Cossa  anlipapa, 
el  qual  era  uno  perverso  homo,  e  con  gran  aslucia  el  fece  che  lo 
re  tolesse  la  obediencia  a  Gregorio,  promellandoli  la.  corona  dello 
imperio  se  lo  idesse  de  inirar  in  Roma,  ma  el  bon  del  re,  perchè 
el  cercava  più  1'  honor  proprio,  che  quel  de  misier  Domenediq  el 
consentì  alle  promesse  de  questo  papa  Zane,  e  tolse  1'  obediencia 
a  Gregorio  e  delela  a  papa  Zane;  et  in  brieve  tempo  el  fece  che 
questo  papa  Zaiie,  che  jera  in  Bologna,  inlrò  in  Roma.  Aldando 
questo  Gregorio  el  pregò  li  cittadini  di  Gajela  chel  dovesse  tignir 
infina  chel  calasse  luogo  e  tulli  li  promesse  con  gran  charltà  de 
meterse  alla  morte  per  lui.  Or  el  non  se  poria  narrar  el  dolor  e  la 
pena  aveva  tulli  quelli,  che  jera  in  compagnia  del  sanclo  padre, 
vedendose  esser  impresonali  solo  la  podestà  de  lo  re.  Solo  Grego- 
rio pareva  de  bona  voglia  per  la  granda  speranza,  che  sempre  ave- 
va in  Dio.  E  vedendo  nostro  padre  misier  gardenal,  che  ogni  spe-. 
ranza  del  mondo  li  era  mancata  a  redur  la  sanla  Giexia  in  paxe, 
el  tolse  licencia  da  Gregorio  de  andar  allo  re  de  Oogaria  perchè 
el  sperava  de  ridurlo,  che  lui  fosse  chazon  de  far  la  union  nella 
Giexia  et  abiando  abuto  la  licencia,  nostro  padre  si  parti  solo  con 
un  famejo  et  andò  in  Ongaria  straveslito  per  non  esser  cognosulo. 
Et  el  sanclo  padre  vedendose  in  tanto  pericolo  mandò  al  suo  cha- 
rissimo  fivolo  Charlo  signor  de  Rimano,  che  lo  ricevesse,  el  qual 
come  fivolo  de  obediencia  se  desponete  metter  la  vita  per  difender 
la  verità,  siandoli  conlra  tallo  el  mondo,  e  manazandolo  Zane  an- 
lipapa pur  chel  potesse  sovegnir  Gregorio  e  cosi  beaignamenle  lo 
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ricevete.  Or  li  narentl  de  Greuorio  con  alcuni  zcnlilhomeni  de  Ve- 
niexia  nolizò  una  nave  a  Gajeta  dicendo  al  palron,  che  chaula- 
menle  levasse  Gregorio.  Quelli  de  Gajela  aveva  coinandamenlo  da 
lo  re,  che  li  non  lassasse  partir  Gregorio.  Li  signori  de  Gajela  vo- 
lenliera  laverave  difeso  e  tignudo  ;  li  foce  quel  che  li  polo  de  Ic- 
gnirlo  perchè  i  lo  amava  cognosando  !a  sua  sanctità  perochè  li 
aveva  ricevuto  da  lui  molle  siracie  et  aveva  ve.qiudi  de  belli  mira- 
coli,  tra  li  qual  uno  zorno  tacendose  la  procession  el  se  levò  uno 
sfulgor  grandissimo,  che  lutti  crete  morir  e  tulli  cridò  sanclo  pa- 
dre misericordia,  et  humelmente  esso  se  ingenochiò  a  terra,  orando 
e  fazando  el  seGfno  de  la  santa  croxe  subilo  cessò  e  vene  bellissimo 
tempo  ;  era  in  quel  tempo  la  peslilencia  in  tutta  la  Puja,  exceplo 
in  Gajeta  :  el  fo  vista  una  brutissima  vecchia  inscir  fuori  de  la  porla 
de  Gajeta  Gridando  fortemente  dicendo  :  Io  non  posso  star  in  que- 
sta terra  infina  che  Gregorio  papa  ghe  habita.  La  fo  domandala 
chi  la  jera  e  la  rìspoxe  :  lo  son  la  morte,  che  non  ho  libertà  in 
questa  città  infina  che  Gregorio  ghe  sta.  Or  el  s.  Padre  vedeva  la 
bona  volontà  de  cittadini,  ma  perchè  lo  re  s"  aspettava  a  Gjijela 
voleva  partirse  per  vignir  a  Rimano  ;  e  non  potè  si  tosto,  che  Io  re 
zonse  al  porto,  quando  i  signori  de  Gajeta  andò  incontra  lo  re 
avanti  el  desmontasse  li  disse.  0  sacra  corona,  come  asta  posnio 
far  tanta  inzuria  alla  Giexia  de  Dio,  che  tu  abbi  venduto  el  suo 
pastor  per  cinquanta  milla  ducati  ?  Sapi,  che  tu  fa  questa  ofexa  a 
Gajeta  :  jNu  ve  parlemo  in  persona  de  tutti,  imperocché  senio  di- 
sposti di  reschatarlo  e  mellerse  alla  morte  per  lui.  Aldando  lo  re 
queste  parole  el  non  desmonlò  in  terra,  per  non  metter  la  terra  a 
remor,  e  in  chao  de  tre  zorni  el  mandò  quattro  chavaiieri  a  Gre- 
gorio renonciandoli  la  sua  obedicnlia,  tra  i  quali  jera  uno  parenle 
de  quello  antipapa,  el  qual  Irallava  con  li  calonegì  de  Gajeta  de 
dar  Gregorio  secretamenle  nelle  mano  dello  re.  3ia  el  Signor,  che 
illumina  chi  spiera  in  lui  lo  liberò  meravejosamente  in  questa  for- 
ma :  Che  uno  principal  ciladin  de  Gajela,  el  qual  aveva  "impre- 
stado  ona  sua  bella  sala  per  slancia  al  sanclo  padre,  e  subito  questo 
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citarlifio  andò  al  saticlo  padre  e  bulosse  ingonocchioni  e  dlxe  : 
Sanclo  padre  fugile  presto,  perchè  i  chal  onegi  cerca  de  darve  nelle 
mani  dello  re.  Et  subilo  fece  desmurar  una  porta,  che  andava  in 
chexa  sua,  el  sanclo  padre  con  lì  suo  gardenali  e  le  sue  robe  passò 
per  quella  porla  el  andò  alla  marina,  e  monlò  in  una  barcha,  e 
presto  zonse  al  porto,  dove  jera  la  nave,  el  sanclo  padre  con  la 
sua  conìpagnia  monlò  in  nave  e  in  pochi  zorni  zonse  a  Rimano. 
0  amabel  Signor  Dio,  che  se  delecta  de  provar  li  suo  amixi  e  li- 
berar chi  ama  la  verità.  Imperocché  meza  ora  dopo  parlilo  el 
sanclo  padre  zonse  el  Iradilor  alla  chaxa,  dove  era  parlilo  per 
prenderlo  e  portarlo  allo  re  e  non  trovandolo  li  romaxe  sconfini. 
Or  stando  el  sancto  padre  in  Rimano  dexideroso  della  union  della 
santa  Giexia  e  sopra  zo  faceva  de  grandissime  oracione.  In  questo 
mezo  nostro  padre  tornò  da  Ongeria,  per  el  qual  facto  lo  impera- 
dor  per  far  la  union  chiamò  concilio  che  tutti  li  [ìrelali  del  mondo 
e  tutti  li  dottori  vegnisse  a  una  terra,  che  se  chiama  Conslancia, 
e  li  el  se  delerminasse  quello  che  fose  paxe  della  santa  Giexia,  el 
li  el  fo  determinalo,  che  lutti  tre  li  papi  renuiiciasse  e  fosse  facto 
uno  solo  papa,  chome  ordenò  Christo  e  1'  antipapa  Zane  fo  el  pri- 
mo, che  renonclasse  con  la  S[)eranza  de  romagnir  et  andò  a  Con- 
slancia con  tutti  li  sui  gardenali,  e  Gregorio  e  Benedetto  non  se 
mosse,  ma  essi  mandò  li  sui  ambaxadori  promeliendo  de  renun- 
ciar  se  tulli  renunciasse.  Gregorio  maiidò  nostro  padre  in  persona, 
el  qual  se  messe  a  molti  pericoli,  quando  lo  andò  in  Ongaria.  Im- 
perocché lui  andò  povero  con  uno  compagno  per  non  esser  cogno- 
sulo  :  Molte  volte  fa  in  pericolo  de  niorte,  incarcerato,  batolo,  affa- 
malo,  andando  cercaiulo  el  pan  alle  porte  per  fina  el  zonse  dallo 
imperador,  el  qual  lo  ricevete  co  ne  vero  legalo  e  con  doni  e  ben 
accompagnalo  lo  remandò  in  d/ielo  a  Gregorio.  El  zonlo  che  fo  a 
Rimano,  el  sanclo  padre  e  tulli  lo  ricevete  con  grande  allegrezza  e 
lacreme,  vedando  esser  tornalo  colui  el  qual  li  era  lutto  el  suo  re- 
medio. Chome  ho  dicto  el  sanclo  padre  non  trovò  aili  i  che  volesse 
andar  al  concilio,  e  solo  lui  come  fivolo  de  obediencia  e  zelante  del 
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honor  de  Dio  se  desponete  de  andar  alla  morte  perochc  lui  anda- 
va da  li  sui  nemixi  e  pensando  esser  morto  el  se  confessò  gene- 
ralmente e  ben  accompagnato  lo  andò  al  concilio.  El  lo  imperador 
che  mollo  lo  amava,  lo  recevele  con  grande  honoic  e  nulla  cosa 
feva  senza  el  suo  consejo.  Or  essendo  congregati  tuli  al  concilio 
general  e  li  el  fo  tracia  molle  cose  per  reformacion  de  la  sancla 
Giexia,  le  qual  non  scrivo  qui  per  esser  scriple  in  uno  altro  libro, 
el  (jual  scrisse  misier  Tbomaxo  Parula  vescovo  de  Cita  Nova. 

Come  fo  facto  per  lo  sacro  concilio  papa  della  union. 

Habiando  ci  concilio  concluso,  che  tulli  tre  renonciasse;  Gre- 
gorio come  homo,  che  dexiderava  più  la  union,  dandoli  piena  li- 
bertà de  renonciar,  se  li  altri  renonciasse.  Vedando  Zane,  che  la 
cosa  non  andava  chome  el  pensava,  el  dele  ordenc  con  el  doxe  de 
storica  che  lo  ricevesse,  e  così  una  nocle  el  scampò.  Vedendo  lo 
imperatore,  che  quel  doxe  lo  aveva  -riceulo,  con  molte  manaze,  lo 
i  mandò  dichando,  chel  desfaria  el  mondo,  sei  non  li  rimandasse 
Zane,  al  che  io  il  mandò  prestamente.  Vedando  tuli,  chome  questo 
Zane  aveva  facto  centra  el  concilio  et  jera  sprezuro  e  per  testi- 
monianza di  molle  iniquilà,  che  sempre  lui  aveva  operate,  per  le 
qua!  el  meritava  la  njorle,  il  dlschancelò  e  condendo  in  prexon. 
Lo  imperalor  el  mandò  a  uno  suo  inimico,  el  qual  el  tien  in  uno 
Castello  seraJo,  come  ci  merita.  Questo  fo  el  primo  anno,  che  fo 
congregalo  el  concilio  per  recreare!  papa  nuovo,  vedendo  el  con- 
cilio come  Gregorio  humelmente  aveva  refudatò  per  zelo  della 
union  el  fo  mollo  laudato  et  a  gran  suo  honor  ci  romaxe  Legato 
allo  Recanali.  Et  quello  altro  antipapa  Benedetto  romaxe  nella  sua 
duricia,  de  che  con  gran  sua  vergogna  fu  condannalo  chome  re- 
bello della  union.  E  nostro  padre  romaxe  gardenal  con  gran  suo 
honor.  Tulio  el  concilio  lauda  la  sua  bontà  e  sapiencia  ,  et  eciani 
quella  de  Gregorio  e  lo  imperador  li  amava  cordialmente.  Mera- 
veioxo  Dìo,  che  ajuta  chi  cognose  la  verità,  el  libero  quello,  chome 
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manifestamente  se  ha  vezudo  de  questi  sancii  homenl,  li  quali  ha 
patito  tante  Infamie  e  pericoli  per  soslcgnir  la  verità.  Et  quelli  duo 
antipapa,  che  non  andava  in  verità  romaxe  confuxi.  Or  siando  sta 
ci  concilio  anni  tre  in  Constancia;  come  piasete  a  Dio,  fo  creato  e 
facto  il  nuovo  e  solo  papa,  e  questo  fo  el  dì  de  san  Marlin,  e  così 
vien  chiamato  Martino  V,  a  laude  de  Jesu  Christo. 

Come  Gregorio  papa  XII  morite. 

In  1417  ad  18  ollubrio  passò  de  questa  vita  Gregorio  XII, 
el  qual  morite  con  bona  desposicion  e  fama,  perochè  chi  ben  vfve 
ben  muore,  fo  sepolto  dove  el  jera  alo  Recanati  con  grandissimi 
honori,  e  molli  sermoni  fo  facti  della  sua  sanclilà.  Quando  elfo 
appresso  la  morte  fra  le  molte  notabel  parole  el  dixe  queste:  Io 
non  ho  cognosulo  el  mondo,  el  mondo  non  ha  cognosuto  mi.  Que- 
sto se  poi  intender  e  provar  per  testimonianza  della  sua  sanclilà, 
conversacion  el  vila.  El  Jion  cognoscete  el  mondo  quanto  alli  di- 
letti carnali,  perochè  el  morite  vergine,  puro  e  de  questo  rende 
teslimonianza  nostro  padre,  chcl  confessò  generalmente.  ]Non  co- 
gnoscete el  mondo  per  pompa,  né  per  superbia,  el  dixe,  che  tanto 
sentiva  li  honori,  quanto  se  si  foxe  falli  ad  altri.  El  deva  audiencia 
^  ogni  persona  e  quanla  la  jera  più  piccia  e  maxime  li  servi  de 
Dio  lo  s' aldiva  più  voleiiliera.  Non  cognosceva  el  mondo  per  fu- 
ria, né  per  vendetta,  ma  con  molta  mansuetudine  suporlava  luto 
el  mondo,  el  qual  li  fo  conlrario  per  molte  infamie  e  persecucion. 
El  dixe,  che  quan;!o  lo  aveva  persecucion,  tanto  el  sentiva  mazor 
dolcezza  da  Dio.  Non  cognos'cele  el  momlo  per  invidia,  ben  lui  ri- 
cevexe  dalli  invidioxi  molle  inzùrie:  e  lui  dixcva  in  tante  tribula- 
cion:  Mi  dalla  parte  mia  non  ho  niun  inimicho;  hogni  homo  ha 
ci  suo  Conlrario.  Non  cognoscete  el  mondo  per  gola  uè  per  luxu- 
ria,  perochè  fo  luto  sobrio  e  casto  ;  mai  non  manzava  né  dormi- 
va, se  non  quando  lui  aveva  fame  e  gran  sonno:  lui  jera  de  tute 
le  virlù  ornato,  e   però   non   cognoseva  el  mondo,  imperochè  lui 


jera  cruclfixo  al  moiulo,  ci  mondo  a  lui,  e  però  ci  fo  perseguilalo 
dal  mondo,  perchè  el  non  era  cognosudo  dal  mondo.  Una  volla 
dispulando  nostro  padre  con  nioiii  servi  de  Dro  della  pertecion  de 
molli,  ei  vene  a  concluder,  e  dixe,  che  de  quanti  servi  de  Dio,  che 
lo  aveva  pralicali,  mai  non  ne  Irova,  se  non   Ire  compili  in  tulle 
virili  e  perfecion,  di   qual  luno  jera   Gregorio   papa   XII,  e  cusi 
confermava  Uilti  quelli,  che  cognoseva  e  pratica  di  e  nocle  con  lui 
li  quali  dixe,  che  mai  non  sleva  ocioxo  ,  sempre  parlava  o  despu- 
tava della  sacra   Scriplura  e  dove  lui  jera  ninno  osava  dir  mal 
d'  allri,  e  mollo  reprendeva  quelli,   che  dixeva  parole  ocioxe.  No- 
stro padre  ne  dixe,  che  mai  el  non  se  potè  accorger  che  mai  el 
peccasse  venialmente,  tanto  ci   trovava  puro  confessandolo.  Et  in 
segno  chel  fo  acceplo  a  misicr  Domenedio  chel  se  umiliasse,  lol 
mostrò  per  questo  muodo.  Imperochè  misler  Domenedio  li  volse 
dar  questo  contento  avanti  chel  morite,  chel  vedesse  la  union,  cho- 
me  spexo  lui  ha  dicto  :  Io  ho  speranza  netemio  signor  missier  Jesu 
Chrisio,  che  avanti  che  muora  io   vedrò  la  paxe  et  union  in  la 
saocta  Giexia.  E  da  possa  che  la  union  fo  facla,  lui  vivete  anni  do 
e  mai  li  non  se  podeva  accordar  de  eleger   uno  papa,  de  dì  in  dì, 
e  de  mexe  in  mexe  li  jera  iiisieme  per  far  el  papa,  e  mai  li  non  se' 
accordava  intanto  che  quelli  dal  concilio  molto  li  rincresceva.  Cho- 
me  questo  sanclo  morite,  el  papa  fo  facto  2^.  zorni  da  può  la  sua 
morte,  de  la  qual  cosa  tulli  lene  questo  per  gran  meraviglia  de  Dio 
a  deinoslrar  che  lui  jera  el  vero  papa  chel  non  permese  in  sua  vi- 
ta chel  foxe  fallo  uno  altro.  Or  (ìnischo  del  dir  delle  molle  Iribula- 
cion  e  della  morie  de  Gregorio  papa   duodecimo,  de  che  legno, 
che  da  altre  persone  el  sarà  scriplo  molle  cose  meravigliose  della 
sua  sancta  vita  e  della  sua  perfetta  pacieneia  e  della  sua  felice  e 
sancla  morte.  Ma  ho  vojulo  dir  queste  poche  parole  azò  lui  ora 
per  mi  peccatrice. 

Qui  finisce  la  cronlchella,  cui  ho  voluto  portare  per  intiero, 
acciocché  sa  ne  conservi  memoria  ed  acciocché,  al  confronto  degli 
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scritti  che  furono  pubblicati  sul  proposilo  di  questo  illustre  vene- 
ziano, se  ne  correggano  varie  inesattezze  e  menzogne  inlrodolle 
da  ignari  o  mal  prevenuti  scrittori.  E  per  dar  compimento  alle  no- 
tizie che  appartengono  al  Correr,  aggingerò,  che  i  recanalesi 
r  ebbero  in  grandissima  venerazione,  che  dalla  morte  di  lui  diede- 
ro avviso  onorevolmente  al  patriarca  di  Venezia,  che  gli  eressero 
nella  loro  cattedrale  decoroso  monumento  con  relativa  iscrizione, 
della  quale  non  occorre  portar  qui  il  testo  (1).  Aggiungerò  bensì 
sulla  fede  del  Leopardi  (2),  storico  recanatese,  che  «  due  secoli. 
»  dopo  il  cardinale  Giulio  Roma,  vescovo  di  Recanali,  lece  aprire 
»  queir  urna  e  vi  trovò  il  corpo  di  Angelo  incorrotto.  » 

I  veneziani,  siccome  s'  é  veduto  dalla  narrazione  della  recala 
cronichetta,  si  mostrarono  avversi  al  loro  compalrioKa  pontefice  e 
preferirono  V  obbedienza  di  Alessandro  ;  ma  ciò  non  fu  per  senti- 
mento di  lutti.  I.più  anzi  tenevano  per  Gregorio  ;  e  si  fermamen- 
te, che  fu  necessaio  traflarne  appositamente  nel  consiglio  di  dieci; 
ed  a  tale  proposito  appartiene  un  Jccrelo  del  21  agosto  1^19,  il 
quale  proibiva  severissimamente  a  chicchessia  il  mostrarsene  pub- 
blicamente fautore.  Chiunque  vi  avesse  disobbedilo  doveva  essere 
multato  della  somma  di  cento  ducali  e  rimanere  per  tre  anni  esclu- 
so da  qualunque  magistratura,  parlicolarmenle  dai  consigli  secreti. 
Parecchi  altresì  furono  esiliali;  e  la  slessa  cronichetta  ce  ne  assi- 
cura ove  dice,  che,  morto  Alessandro  V,  vennero  questi  richiamati 
dall'  esilio.  Ed  il  Sanudo  aggiunge,  che  :  «  A  18  del  dello  mese 
»  fdi  agosto J,  di  Domenica  furono  chiama  li  in  Pregadi  gli  amba- 
»  sciatori  del  papa  Alessandro,  e  furono  cacciati  i  parenti  di  papa 
»  Gregorio  XII  e  suo  fratello  Filippo  Correrò  procuratore;  e  di- 
»  sputala  più  ne'  Pregati  la  materia  adi  22  erano  ballolle  131  fu 
»  preso  di  dar  ubbidienza  al  dello  papa  Alessandro  V,  il  quale 
»  etiam  è  de  nostri  Crelensi,  e  di  levare  V  ubbidienza  del  tulio  che 


(i)  Lo  ho  portato  nelle  mie  Chiese  d'I-  (2)  Stor.  di  Recanari,  pay   i/jS. 

talìa^  Tol.  VII,  pag.  224. 
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»  fu  data  a  Gregorio  XII.  Furono  di  quesla  opinione  baloUe  69, 
»  di  no  ^8,  non  sincere  15,  sicché  di  poche  balotle  fu   preso.  » 

CAPO     VII. 

Inesattezze  del  Lmigier  e  del  Darà  nelV  esjyorre  le  circostanze 
di  questo  scisma. 

Non  é  meraviglia,  che  l' infedele  Laugier  e  il  suo  servile  co- 
pista Darìi,  privi  dei  monumenti,  che  i  nostri  archivi!  sommini- 
strano copiosissimi  allo  storico  imparziale  e  studioso,  abbiano  espo- 
sto a  modo  loro  e  lasciandosi  trasportare  dalla  corrente  degli  stra- 
nieri, le  circostanze  di  questo  scisma,  che  hanno  relazione  colla 
storia  della  nostra  repubblica.  Il  Laugièr,  secondo  il  consueto  suo 
stile,  non  palesa  mai  la  fonte,  da  cui  ha  attinto  le  notizie  che  reca, 
e  vuol  costringere  i  suoi  lettori  a  riposare  tranquilli  sulla  fede  sua, 
11  Darà  poi,  per  colorire  di  una  qualche  ombra  di  probabilità,  e 
vendere  lesue  panzane  a  chi  le  vuol  reputare  altrellanle  verità, 
appoggia  di  quando  in  quando  le  sue  favole  ad  un  manoscritto  della 
biblioteca  di  san  ?\larco  :  prendasi  poi  i!  lettore  la  briga  di  farne  il 
confronto,  ove  gli  e  ne  venisse  talento,  e  vada  a  pescare  quesl'  un 
manoscritto  in  mezzo  a  settemila  e  più  che  ne  possedè  la  biblioteca 
di  san  Marco  ;  ovvero,  cita  una  Cronaca  di  Venezia  et  come  la  fii 
edificata  et  in  che  tempo  e  da  chi  ;  quasiché  fosse  questa  1'  unica 
Cronaca  di  storia  veneziana  da  potersi  o  da  doversi  consultare  nella 
biblioteca  marciana,  che  ne  numera  oltre  a  dugenlo,  per  la  mag- 
gior parte  preziosissime  e  progressivamente  altresì  contemporanee 
ai  varii  av.venimenti,  in  proporzione  dell'  età  a  cui  giungono.  E  si 
noli  poi,  che  la  Cronaca  da  lui  citata  ;  per  quanto  diligenti  inda- 
gini se  ne  siano  falle,  nella  biblioteca  di  san  Marco  di  Venezia  non 
trovasi.  Ned  ho  veruna  difficoltà  a  credere  una  favolosa  inven- 
zione dello  storico  romanziere  anche  quesla  sua  citazione,  per- 
chè ho  abbastanza  di  prove  a  dimostrarlo,  piucchè  romanziere, 
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solennissimo  impostore  e  falsario  e  tutto  quel  di  peggio  che  si  può 
dire  di  chi  inventa  e  mette  in  luce  documenti  e  persino  leggi  e 
regole  di  magistrature,  che  non  hanno  mai  esistito  e  che  sono  anzi 
del  tutlo  conlrarii  ai  documenti,  alle  leggi,  alle  regole  autentiche 
ed  originali,  che  se  ne  conoscono.  Del  che  alla  sua  volta  ;  si  ritorni 
ora  al  papa  Gregorio  XII.  Attribuisce  il  Laugier  tutta  la  cagione 
della  non  eseguita  pace  in  Savona    ad   arlifizio  e  furberia  di  Gre- 
gorio, anziché  a  scaltrezza  e  frode  del  partito  contrario,   per  cui, 
passato  il  limile  di  tempo  stabilito  alla  riconciliazione,  fu  rovesciala 
suir  innocente  Gregorio  tutta  la  colpa  della  loro  malignità,  E  così, 
per  non  voler  notarne  minutamente  gli  anacronismi,  e  notevole  il 
suo  errore  circa  il   passaggio  dell'  esule  pontefice  ad  abitare  in 
Udine,  ove  mai  non  fu  ;  giacché  Udine  in  quel  tempo  non  era  che 
piccolo  borgo  di  nessuna  considerazione  o  luti'  al  più,  se  lo  si  vo- 
glia dire,  un  castello.  Mentre  invece  il  soggiorno  di  lui  fu  in  Civi- 
dale,  antichissima  residenza  dei  patriarchi  di  Aquileja,  cillà  cospi- 
cua e  ragguardevole  sino  da  secoli  più  rimoti.  E  falso  il   racconto 
del  concilio,  cosi  detto  da  lui,  di  Udine,  ed  è  falso,  che  «  il  senato 
abbia  proibito  sotto  gravi  pene  a  tulli  li  sudditi  dello  slato  di  favo- 
rire il  passaggio  di  Gregorio  stesso   da   Chioggia  al  Friuli,  ed  a 
tulli  li  vescovi  di  ubbidire  alla  lettera  di  convocazione  che  gli  invi- 
lava  al  concilio  di  Udine.  »  In  tulli  gli  atti  del  senato,  che  appar- 
tengono a  queslo  tempo,  non  bassi  indizio   veruno  di  lullocib.  I\on 
s'  accorse  poi  lo  storico  francese,  che  se  i'  senato  s'  era  già  dichia- 
ralo a  favore  di  Alessandro  V  ed   aveva  quindi  ricusato  di  acco- 
gliere in  Venezia  Gregorio   Xli  ;  il   quale  perciò  appunto  s'  era 
trasferito  da  Rimìni  a  Cividale,  toccando  Chioatria  e  Torcello,  e 
lasciando  fuori  Venezia  ;  non  poteva  certo  avvenire,  eh'  egli  dallo 
immaginario  concilio  di  Udine  spedisse    «  i  suoi  nunzìi  a  Venezia 
»  con  lettere,  nelle  quali  esortava  affettuosamente  il  senato  a  sosle- 
>  nerlo  contro  i  suoi  cumpetilori.  • 

Ed  è  favola  altresì  la  deposizione  del  patriarca  di  Aquileja 
Anlonio  Panciera,  ch'egli  nominò  Antonio  Pancierino,  che  godeva. 
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com*  egli  afferma,  la  grazia  del  senato  ;  e  sì,  che  «  qiiesl'  azione 
»  prudente  determinò  i  veneziani  a  trattare  Gregorio  come  ne- 
»  mico.  »  La  trasmigrazione  di  Gregorio  XII  da  Rimini  al  Friuli 
avvenne  nel  1^09,  ed  il  patriarca  Antonio  li  Panziera  aveva  avuto 
sino  dal  m08  il  suo  successore  Antonio  HI  da  Ponte:  come  dun- 
que lo  deponeva  il  trasmigrato  pontefice,  nel  1^09,  mentre  slava 
celebrando  in  Udine  (??)  il  sognato  concilio  ? 

E  perchè  al  francese  storiografo  occorse  bella  occasione  di 
romanzesca  dipintura;  veramente  da  romanziere  favoloso  imma- 
ginò un  travestiniento  bizzarro,  per  condurre  in  salvo  il  profugo 
papa;  e  quindi  non  già  in  abito  da  cappellano  lui  e  i  suoi  cardinali 
descrisse,  ma  piacquegli  invece  raccontare,  che  «  Gregorio  si  ma- 
»  scherò  da  mercatante,  e  non  essendo  stato  riconosciuto  in  tale 
»  abito  giunse  al  porto  dove  le 'due  galere  lo  attendevano  e  s'  iin- 
»  barcò.  »  E  poi  soggiunse,  che  •  qualche  giorno  dopo,  uno  dei 
»  suoi  camerieri  vestilo  degli  abiti  pontificali,  scortalo  dalle  genti 
»  di  Ladislao  e  seguilo  da  tutto  il  bagaglio  di  Gregorio  »  si  pose 
in  cammino  per  imbarcarsi  e  partire.  Chi  può  mai  passar  per 
buono  al  Laugier  siffatto  racconto  e  supporre  si  poco  esperii  i  ve- 
neziani dell'  arte  di  conoscere,  non  che  i  passi,  quasi  quasi  i  pen- 
sieri di  chi  avessero  voluto  aver  nelle  mani  !  Ma  oltreché  è  falso  il 
modo  della  fugace  falso  altresì  che  i  veneziani  gli  tendessero  insi- 
die; mentre  le  insìdie  invece  furono  tese  a  Gregorio  dalle  genti 
de'  bolognesi  del  partilo  del  cardinale  Baldassar  Cossa. 

Ed  inoltre,  del  progetto  di  Alessandro  V  di  trasferirsi  a  sog- 
giornare a  Padova,  della  legazione  da  lui  inviata  alla  repubblica, 
del  denaro  chiestole  per  sovvenire  alle  sue  necessità,  del  rifiuto 
datogli  dai  veneziani  sì  per  1'  una  cosa  che  per  l'  altra,  non  ho 
trovalo  mai  traccia  in  veruna  delle  nostre  cronache.  Donde  il  Lau- 
gier ne  abbia  trailo  la  notizia,  donde  abbia  saputo  la  risposta  che 
il  senato  diede  agli  ambasciatori  pontificii,  donde  gli  sia  stata  indi- 
cata la  spesa  di  trentamila  ducati,  sborsali  dalla  repubblica  per 
l'  estirpazione  dello  scisma,  non  saprei  dirlo. 
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Ned  è  dissimile  dal  giudizio,  che  ho  esposto  sull'  infedeltà  del 
Laugier,  il  giudizio  che  deesi  formare  de!  suo  compcndialore  M 
Dai'ìi.  L'  indifferenza  della  repubhlica  verso  Gregorio  XII,  lo  spro- 
posito di  dirlo  rifugialo  in  Udine,  il  divieto  del  senato  di  aderire 
alla  sua  obbedienza,  di  assistere  a!  suo  con<iilio  in  Udine,  la  sua 
fuga  dal  Friuli  travisato  in  modo  sconvenevole  a  un  capo  della  Chiesa, 
le  istanze  di  Alessandro  V  di  slare  a  Venezia,,  non  più  a  Padova, 
come  aveva  detto  il  Laugier,  ed  altre  simili  narrazioni  di  lui  vi 
sono  ripetale,  vi  sono  compendiate  ;  cosicché  confutato  1'  uno,  resta 
necessariamente  confutato  anclKjl' altro.  Né  per  ora  mi  fermo  a 
dire  d'  avvantaggio  di  loro  ;  d'  uopo  mi  é  ritornare  all'  interrotto 
filo  della  storia. 

CAPO-    Vili. 

Congiura  scoperta  in  Padova  ed  in  Verona. 

I  soli  superstiti  delle  due  famiglie  dei  distrutti  signori  di  Pa- 
dova e  di  Verona  erano  Marsilio  da  Carrara  e  Brunoro  della  Scala, 
j  quali  ad  occhi  aperti*stavano  aspettando  una  qualche  favorevole 
occasione  per  tentare  il  riacquisto  delia  paterna  sovranità.  Erano 
stali  alla  corte  delT  imperatore  Sigisniondo  ,  perciocché  avendolo 
conosciulo  avverso  ai  veneziani,  ed  anzi  sapendo,  eh'  era  irritato 
con  essi,  per  le  piazze  della  Dalmazia  a  lui  tolte  da  quesli,  lusin- 
gavansi  di  poterlo  avere  favorevole  ai  loro  disegni.  ÌNed  egli  per 
verità  li  lasciò  senza  speranze,  tanto  più,  che  avendo  loro  promesso 
di  fare  ogni  sforzo  per  ajularli,  gli  aveva  esorlali  a  preparargliene 
i  mezzi,  coltivando  corrispondenze  nelle  proviucie  lombarde  con- 
quistate dai  veneziani.  1  due  principi  supplichevoli  avevangli  espo- 
sto, siccome  sogliono  fare  tulli  i  loro  simili,  decaduti  dalla  signoria, 
che  i  sudditi  di  entrambi  sospiravano  il  momento  di  ritornare  sotto 
la  loro  obbedienza,  che  le  forze  e  il  numero  dei  loro  partigiani 
erano  considerevoli  e  poderose,   che   non  era  impresa  di  molta 
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difficoltà  lo  scacciare  i  veneziani  da  Padova  e  da  Verona..  Ed  anzi 
per  mostrargliene  la  facilità  si  accinsero  separatamente  ad  azzar- 
dosa impresa  in  ambe  quelle  città  :  ma  la  loro  in![)resa,  venula  a 
notizia  della  repubblica,  riuscì  di  effetto  ben  diverso  da  quello  che 
s'  erano  lusingali. 

Si  scoprì  in  Padova,  che  un  soldato  della  guarnigione  ed  al- 
cuni altresì  de'  cittadini  manlenevano  corrispondenza  secreta  con 
Marsilio  da  Carrara,  per  introdurlo  in  un  tal  giorno  in  città  e  far- 
gliene ottenere  la  signoria.  Ne  furono  denunziali  gli  autori  al  Con- 
siglio dei  dieci,  e  furono  condannali  ad  essere  lagllali  a  quarti.  La 
sentenza  fu  esoauila,  senza  verun  inducfio,  in  Padova  slessa,  e  così 
le  speranze  del  Carrarese  resUirono  deluse. 

Erano  più  complicale  le  fila  lese  invece  dallo  Scaligero  per 
conseguire  la  sovranità  di  Verona  :  ma  queste  altresì  furono  rolla 
dalla  poca  adesione,  che  vi  trovarono  i  congiurali.  Brunoro  mante- 
neva in  quella  città  occulte  corrispondenze  con  alcuni  pochi  mal- 
contenti del  governo  veneziano,  ai  quali  scriveva  raccomandazioni 
ad  unirsi  secretamenle  Ira  loro  ed  a  provvedersi  di  armi  nelle  loro 
case;  gli  avvisò,  che  in  un  tal  giorno  determinato  egli  sarebbesi 
avvicinalo  a  Verona,  ed  essi  allora  ammazzassero  i  rettori  vene- 
ziani ed  aprissero  a  lui  le  porle  della  città.  I  capi  di  questa  con- 
giura erano  due  fratelli  della  casa  Quinto  ed  un  prete,  eh'  era 
stato  altre  volle  a  Venezia.  Costoro  avevano  indotto  a  secondare  le 
loro  mosse  un  buon  numero  di  artigiani  e  di  basso  popolo.  Era  il 
loro  accordo,  che  quando  i  capi  avessero  inalberato  una  bandiera', 
gridando  :  Viva  l'  impero,  viva  lo  Scaligero,  si  raccogliessero  lutti, 
ben  bene  armali,  presso  il  ponte  nuovo  dell'  Adige,  donde  poscia 
separati  in  due  corpi,  se  ne  andrebbero  parte  ad  occupare  le  porle 
del  palaazo  e  parie  ad  aprire  le  porle  della  cillà  alle  genti  armale, 
che  vi  si  sarebbero  presentate  al  di  fuori. 

Venuto  adunque  il  dì  stabilito,  fu  spiegala  all'  aria  la  bandiera 
dell'  insurrezione,  fu  pronunzialo  il  grido  del  convegno  comparve 
numeroso  stuolo  di  congiurali  con  le  armi  alla  mano,  fu  eccitalo  il 
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popolo  2^,  far  man  bassa  sui  veneziani  ;  ma  il  popolo  non  si  mosse, 
e  tulio  lo  schiamazzo  rimase  circoscritto  ai  soli  insorti.  Non  tarda- 
rono ad  accorrervi  Gabriele  Emo  e  Bernardo  Loredan,  che  coman- 
davano io  Verona  a  nome  della  repubblica;  lostochè  n'ebbero  il 
primo  avviso,  montarono  a  cavallo  e  si  cacciarono  framezzo  ai 
tumultuanti,  gridando  :  Viva  san  Marco,  viva  la  Signoria.  Si  con- 
giunsero a  loro  ed  alla  guarnigione  li  Maffei  e  li  Verità  e  molli  dei 
primarii  cittadini  .  sicché  ai  ribelli  non  fu  lasciato  tempo  a  porsi 
in  ordine  di  difesa;  furono  assalili  colà  d'  appresso  al  ponte  nuo- 
vo, e  benché  vi  facessero  qualche  resistenza,  tuttavia  il  maggior 
numero  ne  perì  tra  i  gorghi  del  fiume,  gli  altri  furono  costretti  a 
deporre  le  armi.  Venti  ne  furono  presi  ed  impiccati  sul.  fatto  :  il 
prete,  eh'  era  stalo  uno  dei  primi  a  dare  il  segnale  della  rivolta, 
fu  precipitato  dalla  torre  dell'  orologio.  Nel  dì  seguente  ne  furono 
presi  altri  sei,  e  furono  similmente  impiccati.  I  due  fratelli  Quinto, 
con  altri  undici  de'  più  colpevoli,  furono  condotti  a  Venezia,  ove 
il  Consiglio  dei  dieci  li  condannò  a  morte  e  poscia  ad  essere 
squartati. 

Fu  quivi  pubblicato  un  bando  contro  Marsilio  da  Carrara  e 
contro  Brunoro  della  Scala,  promettendo  una  ricompensa  di  cinque 
mila  ducali  a  chiunque  gli  avesse  consegnati  o  vivi  o  morti. 

C  A  P  0     IX. 

Rotture  dei  veneziani  coli'  imperatore  Sigismondo. 

Le  passate  vicende  dello  scisma  avevano  dato  occasione  ai 
veneziani  di  ricuperare  Zara  ed  altre  piazze  della  Dalmazia,  delle 
quali  parecchi  anni  addietro  erano  stali  spogliali.  Ladislao,  re  di 
Napoli,  approfittando  delle  turbolenze  di  quello  scisma,  s'  era  im- 
padronito di  Roma  e  tendeva  a  dilatare  vieppiù  le  sue  conquiste 
nelle  provincie  della  Chiesa.  Ma  in  mezzo  ai  tanli  vantaggi  otte- 
nuli  da  lui,  vennegli  a  mancare  il  primario  elemento  delle  sue 


ANNO   lfi09.  Zfi'5 

imprese,  il  danaro  ;  ne  stelle  lungamente  dubbioso  sul  modo  di  rac- 
coglierne. Egli,  con)[)elilorc  di  Sigismondo  per  la  corona  diUugbe- 
ria,  n'  era  slato  dicbiaralo  re  da  una  gran  parie  della  nazione. 
Eragli  quindi  altresì  derivato  il  dominio  di  Zara,  ove  teneva  una 
forte  guarnigione  ;  ma  d'  altronde  il  partito  di  Sigismondo,  die  non 
era  piccolo  in  Ungheria,  gli  e  ne  rendeva  sempre  più  vacillante  il 
possesso.  Per  sollevarsi  adunque  da  quel!'  angustia  e  per  provve- 
dersi di  una  qualche  somma  di  danaro,  offerì  ai  veneziani  la  signo- 
ria di  Zara  pel  prezzo  di  cento  mila  ducali.  Mandò  per  tal  fine  uà 
ambasciatore  a  Venezia  :  ed  il  senato  ne  accettij  V  offerta.  Se  ne 
stipulò  il  coiìlrallo  colla  condizione,  che  i  veneziani  nelT  allo  di  ri- 
cevere la  consegna  della  cillà  sborserebbero  quarantacinque  mila 
ducati,  il  rimanente  lo  pagherebbero  entro  il  periodo  di  quattro 
anni,  se  per  allro  in  questo  frattempo  il  re. Ladislao  non  morisse 
senza  figliuoli,  perchè  in  tal  caso  la  repubblica  sarebbe  sciolta  da 
qualunque  obbligo  di  pagamento,  rimanendo  padrona  della  com- 
perata città. 

Conchiuso  questo  trattalo,  furono  spedili  in  Dalmazia  a  pi- 
gliarne il  possesso  quattro  provveditori,  Francesco  Cornaro,  Leo- 
nardo Mocenigo,  Antonio  Contarini  e  Fantino  Micheli.  Questi  vi 
si  recarono  con  un  corpo  di  trecenlo  balestrieri  a  cavallo  ed  altret- 
tanli  fanti.  Là  guarnigione  napoletana  ,  tostochè  seppe  l'  accordo 
fatto,  si  dispose  alla  partenza  saccheggiando  la  città  e  i  dintorni  e 
provocandone  a  tumulto  gli  abitatori  ;  e  si  che  v'  ebbe  non  lieve 
spargimento  di  sangue.  I  soldati  veneziani  giunsero  in  tempo  di 
frenare  il  tumulto,  ma  non  poterono  impedire,  che  quegli  assassini 
si  strascinassero  a  bordo  delle  galere  di  Ladislao,  alcuni  dei  più 
ricchi  signori  per  costringerli  a  comperarsi  la  libertà  con  uno 
sborso  proporzionato  alla  loro  condizione.  Ma  i  provveditori  vene- 
ziani, istruiti  dell'  avvenuto,  minacciarono  di  mandare  a  picco  le 
galere  napoletane,  se  non  fossero  tosto  rimessi  in  libertà  quegli 
ostaggi  ;  e  la  minaccia  ebbe  effetto,  perchè  senza  veruno  sborso 
di  denaro  furono  ben  presto  rimandali  alle  loro  case. 
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Non  è  a  dirsi  quanto  vantaggioso  fosse  ai  veneziani  il  possesso 
di  questa  piazza,  di  cui  per  la  nona  volta  racquistavano  la  padro- 
nanza. Si  diedero  ogni  premura  per  fortificarla,  ben  prevedendo, 
che  r  imperatore  Sigismondo  non  se  ne  starebbe  indifferente.  Fe- 
cero scavare  tutto  intorno  alla  città  una  fossa  larga  quattordici 
piedi  e  profonda  sedici  :  ne  ripararono  le  mura  e  le  torri  :  fecero 
costruire  un  buon  castello  all'  ingresso  del  porto,  e  dirimpetto  al 
castello  medesimo  vi  fabbricarono  una  cittadella,  che  dominava  e 
minacciava  la  città. 

Dodici  deputati  zaratini  vennero  a  Venezia  a  giurare  obbe- 
dienza e  fedeltà  alla  repubblica  :  furono  ricevuti  nel  maggior  Con- 
siglio, ed  in  contrassegno  di  benevolenza  fu  lor  consegnata  una 
bandiera  di  san  Marco,  da  essere  inalberata,  secondo  l'  uso,  nella 
loro  città.  La  sommessione  di  Zara  trasse  dietro  quella  eziandio  di 
Arbe,  di  Pago,  di  Cherso,  di  Ossaro  e  di  altri  luoghi,  eh'  erano 
siali  anche  per  l'  addietro  dei  veneziani,  e  poscia  avevano  seguito 
la  sorte  delle  altre  città  della  Dalmazia.  In  questa  occasione  si  fe- 
cero padroni  altresì  di  Sebenico,  espugnandola  colle  armi  alla  mano. 

Tutto  questo  ingrandimento  dei  veneziani  a  danno  della  coro- 
na ungherese  non  poteva  piacere  a  Sigismondo,  il  quale  da  prima 
ne  menò  gravi  querele,  poi  si  dispose  a  farsene  render  conto  colle 
armi.  Inviò  in  frattanto  in  varie  città  stipendiati  emissarii  per  cor- 
romperne le  guarnigioni  ;  ma  la  sagace  vigilanza  dei  veneziani 
venne  a  scoprirne  pa-rccchi,  e  furono  tulli  puniti  colla  morte.  Non 
di  meno  gli  era  riuscito  di  seminare  la  discordia  nel  Friuli,  sicché 
vi  si  erano  formati  due  grossi  parlili  :  i  signori  di  Savorgnano  e  il 
patriarca  di  Aquileja  slavano  per  i  veneziani;  tulio  il  resto  propen- 
deva per  Sigismondo. 

Il  senato  d'  altronde,  al  primo  sentore  che  n'  ebbe,  si  affrettò 
a  fortificare  tutti  i  luoghi  del  trivigiano  d'onde  le  truppe  imperiali 
minacciavano  di  rompere  per  dilatarsi  a  devastazione  dei  veneziani 
possedimenti.  Formò  un  consiglio  di  savi,  incaricali  a  riformare  le 
spese  superflue  dei  salarli  e  degli  slipendii,  a    prendere   nuovi 


prestili,  ad  esigere  coiìlribuzioni  tla  lutti  gì'  impiegati,  e  parlico- 
larmenle  dai  notari  e  dai  secretarli  della  cancelleria.  Uni  un'  ar- 
mala, composta  di  cinquecento  lancie,  cinquecento  balestrieri  e  due 
mille  uomini  d'  infanteria.  Vicenza  somministrò  a  proprie  spese 
seicento  cavalli  e  mille  fanti  ;  Padova  diede  cento  lancieri  ;  ed  inol- 
tre questa  città  contribuì  a  titolo  di  prestito  sette  mila  ducali,  otlo- 
mila  ne  diede  Vicenza,  diecimila  Verona.  Fu  dato  il  comando  di 
queste  truppe  a  Taddeo  dal  Verme,  figlio  di  Jacopo  dal  Verme, 
che  aveva  servilo  alla  repubblica  nelle  guerre  preccdenli,  e  che 
s'  era  acquistato  grande  onore  e  rlspello. 

Ed  a  queste  precauzioni  altre  ne  aggiunse.  Piantarono  sulla 
frontiera  del  Friuli  alcune  linee  trincerale  della  lunghezza  di  venti 
in  ventidue  miglia,  ed  a  difesa  di  queste  fecero  dalle  vicine  pro- 
vincie  una  leva  di  dodici  mila  uomiui.  E  perché  bene  procedes- 
sero gli  affari  amministrativi  di  questa  guerra,  il  maggior  Consi- 
glio decretò  di  formare  un  consiglio  di  cento  nobili,  i  quali  fossero 
al  governo  dello  Stato  in  vece  del  consiglio  de'  Pregadi  ;  sceglien- 
done quattro  per  casalo,  ed  obbligandoli  assolulamenle  ad  accettare 
sotto  pena  di  lire  cenìo  rifiutandosene  od  astenendosi  dall'  interve- 
venirvi  ;  e  colla  lassa  di  venti  soldi  ogni  qual  volta  vi  fossero  inter- 
venuti. A  questo  consiglio  fu  concessa  una  pienissima  autorità  su  Intli 
gli  affari  della  repubblica  ;  e  così  poteva  dirsi,  eh'  esso  fosse  la  ditta- 
tura concentrala  in  cento  persone,  perciocché  tulli  gli  allri  uffizii 
primarii  esistevano  tuttavia  di  dirillo,  ma  avevano  cessalo  momenta- 
neamente di  fallo. 

Le  truppe  di  Sigismondo  avevano  passalo  1'  inverno  non  mollo 
lungi  dalle  frontiere  del  Friuli,  e  lostochè  comparve  la  primavera, 
si  accinsero  ad  affrontarle  e  ad  impadronirsi  di  quella  provincia. 
Né  vi  durarono  grande  fatica.  Le  dissensioni  dei  parliti,  che  vi  do- 
minavano, ne  faciliiarono  la  riuscita.  Dodici  mila  ungheresi  con- 
doni da  un  prode  generale  fiorentino,  nominalo  Pippo,  passarono 
il  Tagliamenlo,  il  dì  20  aprile  1^11  ;  entrarono  in  Udine  ;  ed  in 

meno  di  un  mese  guadagnarono  lutto  il  Friuli.  Non  erano  rimasie 
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al  patriarca  di  Aquileja  che  le  sole  terre  di  Saclle  e  di  Brugncra  ; 
e  vcJendo  di  non  polerle  conservare,  le  consegnò  alle  iruppe  dei 
veneziani,  ed  egli  venne  a  ricoverarsi  in  Venezia.  Intanto  le  truppe 
ungheresi  proseguivano  i  lor  passi,  non  saprei  dire  se  vittoriosi  o 
fortunali,  perchè  i  soldati  della  repuhblica,  eh'  erano  appostati  qua 
e  là  per  custodire  le  lirsce  di  Irincerainenlo  nella  provincia  trivi- 
giana,  abbandonavano  le  armi  e  le  munizioni,  tostoché  vedevano 
avvicinarsi  i  nemici.  Soltanto  un  geniiluomo  veronese  della  famiglia 
Cittadini,  il  quale  comandava  ad  una  co;np;igi;ia  di  suoi  patriotli, 
ebbe  il  coraggio  di  avventarsi  ardiiamcnlc  contro  gii  squadroni 
ungheresi  e  di  farne  strage;  ma  sopraffallo  dal  numero  vi  rimase 
oppresso. 

La  repubblica,  messa  in  angustie  da  sì  gravi  danni,  rinforzò 
di  trecento  balestrieri,  e  di  due  mila  lancie  l'  armata  del  trivigiano. 
Ottenne  intanto  assistenza  dal  marchese  di  Ferrara  e  da  varii  altri 
signori  di  Lombardia,  ed  in  tal  modo  potè  accrescere  le  sue  forze 
in  quella  provincia.  Si  conobbe  anche  uno  scapilo  nella  pnra  espe- 
rienza e  bravura  militare  del  generale  Taddeo  dal  Vernìe.  iriferiore 
di  lunga  mano  al  valoroso  suo  genitore,  di  cui  la  repubblica  aveva 
sperimentato  proficuamente  i  vantaggi  :  fu  presa  perciò  delibera- 
zione ili  spogliarsene,  ed  in  sua  vece  fu  inviato  al  comando  supre- 
mo delle  truppe  Carlo  Malatesta,  signore  di  Rimini. 

I  progressi  d'  altronde  delle  truppe  ungheresi  continuavano 
rapidissimi.  S'  iiìipadronirono  di  Belluno,  per  tradimento  dei  cit- 
tadini e  dei  villani  del  suo  distretto  ,  i  quali  ne  scacciarono  il  po- 
destà Marco  Coircr.  e  ne  conseLjnarono  le  chiavi  al  generale  di 
Sigismondo  ;  e  per  questo  modo  i  bellunesi  ottennero  molte  esen- 
zioni e  privilegi  (1).  Altrettanto  fecero  gli  abitatori  di  Feltre,  ai 
quali  fu  spedito  capitanio  Antonio  Savorgnano,  surrogato  poco  do- 
po da  Brunoro  della  Scala,  stabilitovi  da  Sigismondo  col  titolo  di 


(i)  Il  diploma  relativo  fa  sotloscritto  Ja  Sigismondo  medesimo  in  Buda,  nell' anoo 
i4'a?  ed  è  portato  dal  Piloni,  nel  lib.  V  delia  Storia  di  Belluno. 
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vicario  imperiale  di  Belluno  e  di  Feltre  (1).  Serravàlle  oppose 
bensì  qualche  resistenza,  ma  in  fine  fu  costrella  a  cedere  :  vi  co- 
mandava Tommaso  Barbarigo,  il  <!ua!e  si  ritirò  nella  cilladella,  ma 
qualche  dì  appresso  dovette  rendei  ii  prigioniero  di  guerra  con  la 
guarnigione.  Concgliano  Irovavasi  ì;ì  eguale  pericolo,  se  non  l'aves- 
se salvato  Carlo  Malatesla,  accorsovi  freltolosamenle  eolle  sue 
truppe.  Castelfranco  fu  munito  e  fortificato  ;  ne  assunse  la  difesa 
Marino  Pisani,  il  quale,  temendo  che  la  troppa  moltitudine  di  gente 
ricoveratavisi  ne  portasse  la  carestia,  propose  agli  uomini  di  occu- 
parsi in  alcuni  lavori  da  lui  progettali  nei  dintorni  delle  mura,  e 
con  questo  artifizio  li  mandò  fuori  delle  porle,  e  loslochè  vi  furono 
usciti,  le  fece  chiudere,  esorlandoli  a  fortificarsi  meglio  che  aves- 
sero potuto,  e  promettendo  loro  di  prendersi  lui  la  cura  delle  loro 
donne  e  dei  fanciulli.  La  resistenza  di  questa  piazza  fu  vigorosa;  né 
gli  ungheresi  la  poterono  superare.  Bensì  la  barbarie  del  generale 
Pippo  vi  si  segnalò,  perchè  essendo  stato  ucciso  nel  coinbaliiinenlo 
un  cospicuo  barone  ungìierese,  egli  se  ne  vendicò  facendo  tagliare 
il  naso  e  le  orecchie  a  più  di  ottanta  prigionieri  veneziani,  che 
offerivano  di  riscattarsi  a  prezzo  d'  oro,  e  li  m;ìndò  poscia  a  Vene- 
zia. 11  governo  n'  ebbe  tanta  compassione,  che  assegnò  provvedi- 
menti j)er  mantenere  queste  infelici  viilime  della  patria,  ed  ordinò 
che  le  loro  figlie  fossero  dolale  a  spese  del  pubblico  erario. 

Gli  sforzi  degli  ungheresi  riuscirono  felicemente  sopra  Sacile, 
Brugnera,  Cordignano,  Val  di  Marino  e  Caslehiuovo,  che  caddero 
in  potere  di  loro  ;  ma  non  così  sopra  Asolo  e  Noale,  che  al  pari  dì 
Castelfranco  e  di  Conegliano  furono  insuperabili.  Il  nemico  pose 
r  assedio  ad  Oderzo,  che  fu  difesa  valorosamente  da  Matteo  Oni- 
rini  :  ma  alla  fine  gli  assediatori  ne  incendiarono  i  borghi,  e  con 
molta  loro  perdita  bensì  e  dopo  molli  attacchi  se  ne  impadroniro- 
no. Corsero  allora  gli  ungheresi  liberamente  sino  a  vista  di  Treviso; 
non  perciò  osarono  di  attaccarla.  In  breve  tempo,  dietro  a  sì  felici 

(i)  Anche  questo  (ii[i!oina  è  portato  dal  Piloni,  e  ne  fa  menzione  altresì  il   Berton- 
delli  nella  sua  H istoria  della  città  di  Feltre. 
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successi,  sarebbonsi  dispersi  anche  a  tulle  le  allre  provlncie  della 
terraferma,  se  la  repubblica  veneziana  non  fosse  ricorsa  ad  un 
mezzo  più  efficace  e  poderoso  per  allontanarli  e  sospingerli  di  là 
de»  monti.  Venne  ik»  cognizione,  che  il  generale  Pippo  non  era 
uomo  inaccessibile  al  suono  del  denaro  e  allo  splendore  dell'oro  ; 
seppesi  anzi,  eh'  egli  n'  era  avidissimo.  Guadagnalo  per  questa 
via,  egli  abbandonò  il  territorio  trivigiano,  prima  ancora  che  so- 
pravvenisse r  inverno  ;  attraversò  colle  sue  genti  il  Friuli,  e  con- 
dusse Tarmata  negli  accampamenti,  che  aveva  occupati  V  anno  ad- 
dietro, fuori  delle  frontiere. 

C  4  P  0     X. 

Misure  prese  dal  Senato,  per  assicurarsi  una  sorte 
migliore  all'  aprire  della  stagione. 

Approfittò  il  senato  opportunamente  de'la  lontananza  dei  nemi- 
ci per  mettersi  in  islato  di  opporre  più  valida  resistenza,  allorché 
avessero  intrapreso  una  seconda  irruzione  sulle  terre  della  repub- 
blica. Varie  furono  le  precauzioni  prese  per  tale  oggetto,  onde  rac- 
cogliere denaro,  e  farsi  alleati  e  guardarsi  dai  domestici  tradimenti. 

Il  governo  si  attribuì  da  prima  la  vendila  esclusiva  delle  bia- 
de ;  ne  stabilì  il  prezzo,  e  pubblicò  poscia  un  editto,  che  chiunque 
il  quale  avesse  ricevuto  grana'^'ie  e  non  ne  avesse  pagato  il  valore, 
entro  quindici  giorni^  sarebbe  obbligalo  colla  forza  a  pagarne  il 
quarto  di  più.  Questa  misura  riuscì  efficacissima,  perchè  in  breve 
tempo  r  erario  potè  radunare  notevole  quantità  di  denaro. 

Nel  medesimo  tempo  si  cercò  V  alleanza  dei  duchi  d'  Austria, 
che  soggiornavano  in  Trento.  Furono  inviali  ad  essi,  in  qualità  di 
ambasciatori,  Fantino  Dandolo  e  Giovanni  Garzoni,  acciocché  gli 
slimolassero  ad  assistere  colle  armi  la  repubblica  contro  Sigismon- 
do. L'  ambasciata  venne  accolta  favorevolmente,  e  l'  invocata  assi- 
stenza era  quasi  promessa  ;  soltanto  se  ne  chiedeva  una  retribu- 
zione in  denaro.  Ma  la  repubblica  non  era  in  caso  di  sborsarne  ; 
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perciò  r  effetto  di  quella  legazione  si  ridusse  airoltenere,  che  quei 
principi  si  conserverebbero  neutri,  e  che  impiegherebbero  presso 
Sigismondo  la  loro  mediazione  a  favore  dei  veneziani. 

Pensò  il  senato  ad  impedire  altresì  qualunque  maneggio  dei 
parlili,  che  si  potessero  formare  a  sostegno  di  Marsilio  da  Carrara 
e  di  Brunoro  della  Scala  nelle  città  di  Verona,  di  Vicenza,  di  Pa- 
dova. Perciò  spedi  in  ciascuna  di  queste  appositi  governatori  inca- 
ricali d'  investigare  diligentemente  la  condotta  di  tulli  gli  abitanti 
di  esse,  e  di  assicurarsi  di  chiunque  si  fosse  scoperto  mantenere 
scerete  corrispondenze  al  di  fuori.  Intimò  ai  vescovi  delle  mede- 
sime, i  quali  per  timore  della  guerra  se  n'  erano  allontanati,  che 
ritornassero  alle  loro  residenze  sotto  pena  della  confiiscazione  delle 
rendile  dei  loro  vescovati. 

Altra  precauzione  della  repubblica,  per  la  sicurezza  delle  piaz- 
ze, che  non  per  anco  erano  stale  conquistate,  fu  il  castigare  la  de- 
bolezza dei  comandanti  delle  cillà  e  delle  fortezze  che  per  colpa  o 
non  curanza  di  questi  erano  cadute  in  poter  dei  nemici.  Gli  avoga- 
dori  denunziarono  Marco  Cornare,  Carlo  Pesaro,  Matteo  Molino, 
Biagio  Magno,  Donato  Giustiniani,  Tommaso  Duodo,  Giovanni 
Diedo  e  Marco  Qulrini.  Furono  condannati  tulli  a  due  anni  di  car- 
cere. Tommaso  Barbarigo,  che  aveva  avuto  il  comando  di  Serra- 
valle,  fu  condannato  a  pagare  sei  mila  ducati.  Fu  islilulto  processo 
contro  Bolderino  di  Gazo,  eh'  era  uffiziale  della  guarnigione  di 
Oderzo,  accusalo  di  avere  trattalo  secretamente  col  nemico;  trovato 
colpevole,  ne  fu  appesa  al  patibolo  T  effige,  e  fu  posta  una  taglia 
di  cinque  mila  lire  in  premio  a  chi  lo  avesse  consegnato  o  vivo 
o  morto. 

Tra  le  misure,  che  in  questo  frangente  presero  i  veneziani,  vi 
fu  anche  il  progetto  di  venire  a  palli  con  Sigismondo.  INè  Sigis- 
mondo se  ne  rifiutava.  Esigeva  per  altro  un'intiera  riparazione  dei 
danni  sofferti  in  Sebenico,  e  la  restituzione  altresì  di  quella  piazza; 
domandava  un  compenso  di  seicento  mila  ducati  per  le  spese  della 
guerra  ;  acconsentiva  a  cedere  alla  repubblica  la   città  di  Zara, 
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purché  ogni  anno  gli  fosse  mandato  il  tributo  di  un  cavallo  bianco 
coperto  con  gualdrappa  di  scarlatto,  oppure  un  falcone  da  caccia; 
chiedeva  finalmente  libe  ro  il  passo  per  altri  slati  della  repubblica, 
per  andare  a  Roma. 

n  settato  esaminò  le  proposizioni  di  Sigismondo,  e  le  trovò 
troppo  dure,  perciocché  tendevano  a  rendere  la  repubblica  tribu- 
taria del  redi  Unglìcria  ;  né  gli  parve  dover  acconsentire  al  pas- 
[  saggio  di  lui  per  l'Italia,  perchè  sareb!)e  andato  a  finire  col  far- 
sene padrone.  Il  senato  pertanto  le  ricusò,  richiamando  a  Venezia 
gì'  inviati  pletiipotenziarii,  che  aveva  spedilo  a  quella  corte. 

Intanto  vennesi  a  scoprire  il  progetto  di  una  congiura  in  Ve- 
nezia, a  danno  della  repubblica.  Francesco  Balduino,  ricco  citta- 
dino, aveva  somministrato  considerevoli  somme  per  le  necessità 
dello  stato.  Lo  scopo  principale  di  questa  sua  generosità  era  stato, 
perchè,  ad  imitazione  di  quanto  era  avvenuto  nella  guerra  di  Chiog- 
gia,  gli  fosse  aperto  l' ingresso  nel  maggior  Consiglio,  ossia,  ve- 
nisse aggregalo  alla  nobiltà  veneziana.  Ne  chiese  anche  la  grazia, 
ma  non  gli  fu  concessa.  Se  ne  adontò  Francesco  si  fattamente,  che 
cangiò  i  sentimenti  della  precedente  generosità  in  pensieri  di  ribel- 
lione. Accadde  pertanto  un  dì,  che  trovandosi  a  colloquio  presso  i 
francescani  con  U!i  altro  ricco  cittadino,  no:ninato  Barlolotneo  d'An- 
selmo, disse  parole  di  sdegno  contro  la  soverchia  rigidezza  dei  no- 
bili, e  ne  tacciò  d'  in^^iustizia  il  governo,  ^"^oì  paghiamo,  diss'  egli  , 
tutti  gli  a(/gmvii,  e  questi  signori  intanto  si  godono  tutta  f  autorità.  Al 
che  rispose  il  d'  Anselmo  :  E  vero,  e  noi  siamo  bene  stolti  ad  essere 
così  generosi;  meglio  sarebbe  il  pensare  a  qualche  mezzo,  per  cui  scio- 
glierci da  siffatta  schiavitìi.  Non  avreste  voi  qualche  progetto  da  sug' 
gerire?  Soggiunse  il  Balduino  :  Si  :  la  cosa  è  piti  facile  di  quello  che 
voi  pensiate.  Noi  siamo  ricchi,  e  possiamo  raccogliere  genti  a  servizio 
nostro,  e  scagliarci  sui  nobili  allorché  stanno  per  entrare  nei  consigli. 
Soprattutto  importa  il  toglier  di  mezzo  i  consiglieri  del  doge,  i  dieci  e 
gli  avogadari.  Ripigliò  allora  il  d'  Anselmo:  Ma  in  qual guisa  ci  po- 
tremo formare  proseliti  da  averne  il  soccorso  necessario  ?  Conchiuse  il 
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Balduino  :  Ne  sarà  tutta  mia  la  cura  :  non  occorre  che  fissarne  il  giorno, 
ed  io  vi  accerto  che  nulla  ci  mancherà  per  condurre  a  fine  il  progetto. 
Fatto  coleslo  accordo,  i  due  amici  si  separarono.  Ma  il  d'Ansel- 
mo, facendo  grave  considerazione  sulla  temerità  del  collega,  co- 
minciò a  titubare.  Entrò  in  sospetto  di  essere  stali  inlesi  per  av- 
ventura da  qualeheduno,  od  allra  simile  idea  gii  passò  per  la  fan- 
tasia ;  sicché,  pentito  del  concerto  progettalo,"  andò  a  denunziare 
r  amico  i)l  do2;e  ed  al  consiglio  dei  dieci.  11  Balduino  fu  subito 
cercalo  e  poslo  in  prigione  ;  confessò  ogni  cosa,  e  fu  condannalo 
ad  essere  impiccalo.  In  ricompensa  della  denunzia  falla,  il  d'  An- 
selmo fu  ammesso  fra  i  nobili  del  Consiglio  maggiore. 

CAPO  XI. 

Ricominciano  le  ostilità. 

Air  aprire  della  primavera  del  1^12  gli  ungheresi  e  i  vene- 
ziani ripigliarono  di  bel  nuovo  le  armi  a  scambievole  danno.  La 
repubblica  fece  allestire  una  fluita  di  cento  barche,  sostenute  da 
tre  galere  ben  bene  armale  ;  ne  diede  il  comando  a  Nicolò  Barba- 
rigo,  e  le  spedì  snl  fiuoie  Livenza,  acciocché,  assistite  dalle  truppe 
di  terra,  assalissero  Molla  e  PorlobulTolé  ed  altri  luoghi  e  borghi 
lungh'  esso  il  fiume. 

Intanto  Trislan  Savorgpnno,  uomo  assai  affezionato  alla  Si- 
gnoria, entrò  in  Udine  con  intelligenze  scerete,  radunò  il  consiglio 
della  città,  fece  promuovere  nuovi  ufficiali  alle  varie  cariche,  e 
tentò  di  frenare  1'  impelo  della  fazione  contraria,  finché  fosse  giunto 
r  esercito  della  repubblica.  Ma  prevenuto  invece  dagli  ungheresi, 
fu  costretto  a  fuggire  ;  del  che  arrabbiali  i  nemici,  demolirono  per 
vendetta  la  rocca  di  Savorgnano.  Tristan  rilirossi  a  Venezia,  fu 
generosamente  ricompensalo  dal  governo  :  egli  si  esibì  spontaneo 
a  militare  in  favore  della  repubblica,  contro  gli  ungherési.  Ne  fu 
accettala  V  esibizione  :  prestò  il  giuramento  di  fedeltà,  ed  andò  col 
Malatesta  a  cingere  d'  assedio  la  città  di  Udine. 
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Malamente  informato  di  questo  fatto  il  Laugler,  lo  narrò  in 
altra  guisa  da  quella,  che  ce  lo  raccontano  i  nostri  migliori  cronisti. 
Secondo  lui,  il  Savorgnano  sarebbesi  impadronito  di  Udine  ingan- 
nandone i  cittadini  colT  esservisi  accostato  alla  testa  di  quattrocento 
soldati  di  cavalleria  sotto  le  bandiere  ungheresi  ;  avrebbe  saccheg- 
giato le  case  degli  abitanti,  che  gli  erano  pa«  contrarii  ;  in  fine  il po- 
polo,  che  r  odiava,  sarebbesi  sollevato  contro  di  lui,  ed  avrebbelo 
scacciato.  Io  non  posso  prestargli  fede,  perchè  testimonianze  più 
autorevoli  della  sua  me  ne  informano  diversamente. 

La  sede  patriarcale  di  Aquileja  sino  a  questo  tempo  era  rima- 
sta vedova  di  pastore.  Il  capitolo  aquilejese  e  i  vescovi  suffragane! 
elessero  ad  occuparla  Lodovico  li,  duca  di  Tech,  il  quale  da  En- 
rico conte  di  Gorizia  n'  ebbe  il  possesso  temporale,  in  nome  del- 
l' imperatore  Sigismondo,  e  ricevette  da  tulli  i  feudatarii  del  Friuli 
il  giuramento  di  fedeltà.  Si  rinnovò  allora  in  quella  provincia  la 
guerra,  che  sembrava  trasportala  nel  territorio  irivigiano;  e  Tri- 
stano tuttavia  continuava  i  suoi  secreti  maneggi,  benché  infruttuosi, 
con  alcuni  signori  di  Udine. 

Giunse  intanto  con  nuovi  rinforzi  il  Vaivoda  di  Transilvania,  il 
quale  con  barbara  strage,  senza  perdonarla  neppure  agli  amici, 
passò  nella  marca  trivigiana.  Poco  dopo  calò  in  Italia,  alla  testa  di 
quaranta  mila  soldati,  lo  stesso  imperatore  Sigismondo,  menando 
seco  Marsilio  da  Carrara  e  Brunoro  della  Scala,  cui  aveva  divisalo 
di  rimettere  nei  loro  dominii.  Fu  grande  l'  apprensione  del  senato 
per  la  notizia  dell'  arrivo  di  lui  :  accrebbe  tosto  di  altre  mille  lan- 
cia, di  mille  balestrieri  e  di  mille  fanti  V  armata  comandala  da 
Carlo  Malatesta.  Egli  entrò  in  Treviso  e  vi  respinse  il  Vaivoda,  che 
aveva  tentalo  d' impadronirsene  ;  nel  mentre  che  1'  assedio  di  Udi- 
ne, incalzato  vigorosamente  da  Trislan  Savorgnano,  obbligollo  ad 
accorrervi  colle  sue  truppe.  E  vi  accorreva  anche  Sigismondo  colle 
sue,  e  si  fortificava  nei  luoghi  marittimi  della  provincia,  particolar- 
mente in  Aquileja,  in  Montefalcone,  in  Portogruaro,  in  Marano. 

Carlo  Malatesta,  liberala  Treviso,  inondava  colle  sue  truppe  il 


Friuli,  e  vi  portava  da  per  tulio  la  desolazione  ed  il  guasto.  In  fine, 
si  accampò  ad  aspellorc  Sigismondo   sotto  il  castello    di    Motta, 
perche  in  quella  situazione  gli  era  più  focile  il  ricevere  da  Vene- 
zia sussidii  e  da  guerra  e  da  bocca.  Nò  tardò  Sigismondo  ad  affac- 
ciarglisi  col  suo  esercito-.   La  vanguardia  di  questo  era   composta 
di  tre  mila   cavalli,  e  rinforzavanla  parecchi  distaccamenti,  tolti 
dalle  piazze  occupate  dagli  ungheresi.  Con  questa  sola   assalì  egli 
il  campo  veneziano  nel  mentre,  che  i  soldati  n'  erano  dispersi  per 
forauEiiare  e  che  pocliissimi  ve  n  erano  rimasti  a  custodia.  Ouesli, 
veduto  il  pericolo,  gettarono  le  armi  per  salvarsi  di  là  del  fiume; 
ina  Pietro  Loredano,  uno  dei  luogotenenti  generali,  fece  lau;liare  il 
ponte,  trattenne  i  fuggitivi  e  li  riunì.  Carlo  Malatesta  fece  subito 
suonare  le  trombe,  per  richiamare  le  truppe  disperse;  si  pose  alla 
testa  di  seicento  cavalli,  che  potè  raccogliere  in  fretta,  e  si  scagliò 
animosamente  sui  nemici,  per  dar  tempo  in  frattanto  alle  altre  genti 
di  unirsi.  Le  truppe  ubbidirono  al  comando  ;  si  posero  in  ordine 
di  battaiilia  ed  assalirono  eli  ungheresi.  Ferocissimo  ne  fu  lo  scon- 
Irò  :  alla  fine  i  nemici  ebbero  la  peggio.   Vi  rimasero  sbaragliati: 
mille  trecento  ne  jìerirono  :  quattrocento  ne  furono  fatti  prigionieri; 
i  superstiti  fuggirono  inseguiti  dai  veneziani  sino   a  PorlcbufTolè. 
Il  generale  degli  unglieresi  cadde  anch'  egli  Ira  i  morti  :  nel  nu- 
mero dei  prigionieri  si  trovarono  venticinque  uffiziali  di  allo  rango  : 
Ira  le  spoglie  del  bollino  erano  cinque  stendardi. 

Anche  i  veneziani  per  altro  vi  ebbero  grave  perdita  :  molli 
furono  i  loro  morti,  tra  cui  parecchi  uffiziali  ;  molti  allresi  i  feriti. 
Anche  il  Malatesta  vi  fu  ferito,  benché  le£.TgermeMte,  in  Ire  luoghi. 
Lasciò  quindi  1'  armala,  e  venne  a  Venezia,  per  chiedere  il  per- 
messo di  ritornare  a  Rimini  a  casa  sua,  finché  si  fosse  rislabililo  in 
salute.  Gli  fu  sostituito,  finché  ne  rimaneva  assenle,  suo  fratello 
Pandolfo,  eh'  era  signore  di  Brescia. 

Questi,  assunto  il  comando  dell'  armata  ed  ottenuto  inoltre  un 
rinforzo  di  mille  ottocento  lancie  e  di  due  mila  fanti,  marciò  subilo 
a  stringere  di  assedio  la  città  di   Oderzo,  e  la  prese.  Prese  anche 
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Portogruaro,  senza  avervi  trovato  resistenza  veruna.  Risali  all'  allo 
Friuli  e  s'  impadronì  di  Codroipo.  Non  ebbe  coraggio  di  passare 
più  innanzi,  perchè  la  superiorità  dell'  armala  di  Sigismondo  lo 
consigliava  a  non  avventurare  la  sua  notevolmente  inferiore.  Si 
diresse  perciò  verso  la  valle  di  Belluno  :  ivi  occupò  la  Scala,  Ca- 
stelnuovo  e  Quero.  Spedi  Ruggeri  di  Perugia  con  un  grosso  di- 
staccamento per  impadronirsi  di  Fellre;  ma  questi  cadde  in  una 
imboscata  e  vi  perdette  molla  gente  Ira  morti  e  prigionieri.  Alcuni 
giorni  di  poi  cancellò  quest'onta  un  corpo  di  mille  soldati  di  caval- 
leria, che  tagliò  a  pezzi,  nelle  vicinanze  di  Udine,  un  simile  corpo 
di  cavalleria  ungherese. 

Questo  avvenimento  costrinse  Sigismondo  a  muovere  contro 
Pandolfo  con  lutto  il  grosso  della  sua  armala.  Ma  Pandolfo,  cono- 
scendo la  propria  inferiorità,  declinò  verso  il  territorio  trivigiano. 
Allora  Sigismondo  si  fermò  in  Udine  colla  sua  retroGjuardia  :  ed  in 
frattanto  il  generale  Pippo  formò  varii  distaccamenti,  che  occupa- 
rono Codroipo,  Pallazzuolo  e  Cordovato.  Tentò  di  ripigliare  Motta, 
ma  non  vi  riuscì,  perchè  i  difensori  ne  respinsero  valorosamente 
gli  assalti.  Si  diresse  sopra  Treviso,  con  dieci  mila  uomini,  ma 
non  osò  tentarne  l'  assedio,  perchè  ne  conobbe  tutta  la  difficoltà. 
Passò  nel  padovano;  ma  fu  costrello  ben  presto  a  passar  altrove, 
perchè  non  trovandovi  né  foraggi  né  viveri,  i  soldati  e  i  cavalli 
morivano  di  fame.  Ed  era  ciò  un  effetto  delle  precauzioni  del  go- 
verno veneziano,  il  quale  aveva  fatto  spogliare  di  vettovaglie  le 
terre  e  i  villaggi  e  le  aveva  fatte  raccogliere  tulle  in  grandi  ma- 
gazzini nelle  cillà  e  nei  luoghi  murali. 

Pippo  condusse  le  sue  truppe  sotto  Vicenza  :  1'  assaltò  vigoro- 
samente, ma  in  fine  fu  costrello  ad  andarsene,  dopo  di  avervi  per- 
duto tre  mila  uomini.  Ed  altri  quattrocento  uccisi  ed  altri  trecento 
venti  caduti  prigionieri  n'  ebbe  a  perdere  nella  sua  ritirata,  incal- 
zato .da  Marino  di  Faenza,  che  perciò  appunto  era  uscito  dalla  cillà 
con  cinquecento  fanti  ed  ottocento  cavalli. 

Ridono  a  così  misera  condizione,  e  trovato  inutile  ogni  altro 
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tentativo  per  guadagnarsi  proseliti  in  quelle  provincie,  conobbe  la 
necessità  di  ritornare  indietro  e  di  andarsi  ad  unire  al  resto  del- 
l' esercito  di  Sigisoìondo.  Ed  anche  in  questa  sua  ritirala  perdette 
grande  numero  de*  suoi  soldati.  Imperciocché,  costretto  a  fare  un 
lungo  giro  framezzo  a  montagne,  era  continuamente  molestato 
dalle  truppe  veneziane  e  dai  paesani  dei  luoghi,  per  cui  passava. 
Fantin  Pisani,  che  comandava  la  piazza  di  Castelnuovo  di  Quero, 
accortosi,  che  Pippo  non  poteva  passare  il  Piave  in  altro  punto 
fuorché  colà,  aveva  fatto  piantare  sulla  sponda  del  fiume,  vicino 
all'  acqua,  una  batteria  di  cannoni,  che  ne  rendeva  pericolosissimo 
il  passaggio.  In  somma,  il  generale  degli  ungheresi,  giunto  a  gran- 
de slento  nel  Friuli,  non  vi  ricondusse  neppure  un  terzo  dell'  ar- 
mata, con  cui  vi  era  partito.  Edera  già  il  declinare  dell'  anno  1412  ; 
e  Sigismondo  erasi  ritirato  nell'  Istria  a  fare-quartiere  d*  inverno. 

'  CAPO     XII. 

Tregua  tra  i  veneziani  e  /'  imperatore. 

Tanti  danni  sofferti  da  Sigismondo  gli  suggerirono  il  prudente 
consiglio  di  non  tentare  di  vantaggio  la  fermezza  dei  veneziani  ;i 
quali  d'  altronde  avrebbero  desiderato  un  onorevole  accomoda- 
mento, per  poter  alquanto  respirare  dalle  fatiche  e  riaversi  dai 
danni,  eh'  eglino  pure  avevano  sofferti.  Erano  anche  state  intra- 
prese varie  pratiche  per  tale  oggetto  dall'  una  parte  e  dall'altra  ;  ma 
in  ultimo  erano  sempre  tornate  infruttuose.  Alla  fine  un  veneziano, 
nominato  Pietro  Bicarano,  suocero  del  conte  di  Cilici,  che  ne  ave- 
va sposata  la  figlia,  s' intromise  presso  il  genero  suo,  acciocché 
spedisse  il  suo  cancelliere  a  Venezia  ed  offerisse  alla  repubblica  la 
sua  mediazione  per  pacificare  le  parli.  L'  imperatore,  siccome  di 
sopra  ho  notato,  coltivava  nell'  animo  il  progetto  di  viaggiare  pcv 
r  Italia,  al  che  questa  guerra  era  di  gravissimo  impedimento  ;  ed 
anche  perciò  avrebb'  egli  desideralo  la  pace  od  almeno  una  tregua 
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di  qualche  lompo.  Consapevole  di  questo  progcllo  il  conte  di  Cillei, 
non  esitò  a  secondare  le  istanze  del  Bicarano.  Fece  partire  imme- 
dialamente  il  suo  cancelliere,  il  quale  fu  presentato  al  doge  da  un 
figliuolo  del  suddetto  Pietro,  ed  espose  il  soggetto  della  sua  mis- 
sione. L'  affare  fu  portato  al  consiglio  dei  cento  savii,  di  cui  ho 
parlalo  in  addietro,  ed  a  cui  era  stalo  raccomandato  ogni  ramo  di 
pubblica  amministrazione,  per  lutto  il  tempo  di  questa  guerra. 
Esaminala  la  proposizione  del  cancelliere  inviato,  fu  presa  la  deli- 
berazione di  mandare  al  conte  di  Cilici  due  ambasciatori,  che  ne 
trattassero  con  pieni  poteri  :  eglino  furono  Tommaso  Mocenigo  ed 
Antonio  Contarini. 

Recaronsi  eglino  col  cancelliere  a  Capo  d'  Istria,  ove  si  tro- 
vava allora  quel  conte.  EJ  in  quel  tempo  medesimo  1'  imperatore 
Sigismondo,  accampalo  presso  a  Castellione,  faceva  saccheggiare 
il  paese.  Poscia  andò  sotto  Pareiizo  e  poi  sotto  Pula,  tentando  di 
espugnare  quella  città  ;  ma  vi  fu  respinto  a  colpi  di  cannone.  Ed 
intanto  altri  distaccamenti  delle  sue  truppe  facevano  scorrerie  sul 
territorio  trevigiano  e  venivano  alle  prese  coi  varii  corpi  dell'  eser- 
cito di  Pandolfo  31alalesta,  e  ne  soffrivano  frequenti  danni. 

Sigismondo,  stanco  ormai  di  una  guerra,  che  gli  fruttava  nes- 
sun onore  e  molle  perdite,  diede  retta  ai  suggerimenti  del  conte 
di  Cillei  e  si  risolse  di  entrare  a  trattato  cogl'  inviati  della  repub- 
blica. Fece  dir  loro,  che  da  Capodlslria,  ove  s'  erano  fermati,  ve- 
nissero a  qual  città  fosse  loro  meglio  piaciuta,  per  parlare  a  vicen- 
da suir  argomento.  Scelsero  Trieste,  e  vi  si  recarono  col  conte  di 
Cilici  :  ivi  r  imperatore  mandò  il  conte  Bertoldo,  il  conte  di  Duino 
e  il  cardinale  Brancaccio,  muniti  di  pieni  poteri.  Dai  colloqui  di 
questi  parve  ai  bostri,  che  Sigismondo  cercasse  una  tregua  di  po- 
chi mesi  soltanto,  per  aver  agio  ad  altraversare  1'  Italia  e  recarsi 
a  conferire  col  papa  :  ne  a  questo  vollero  mai  condiscendere.  Anzi 
i<»  distettero,  secondo  le  istruzioni  ricevute  dalla  Signoria,  nel  volere 
assolutamente  o  una  solida  pace  o  la  continuazione  della  guer- 
ra :  e   tanto    più    fermamente  tenevano  questa  alternaliva,  perchè 
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s'  accorgevano,  che  i  plcnipolenziarii  imperiali  non  Irallavano  con 
lealtà.  Il  Mocenigo  e  il  Conlarini  si  ritirarono  perciò  a  Capo  d' Istria. 

Non  voleva  Sigismondo  lasciarsi  fuggire  V  occasione  di  cessare 
dalla  guerra,  né  voleva  d'altronde  mostrarsene  desideroso:  tut- 
lavolta  ristabilì  il  congresso  in  Aquileia,  ove  alla  fine,  dopo  molli 
contrasti,  fu  sottoscritto,  il  giorno  18  aprile  ìhìo,  un  trattalo  di 
tregua  per  cinque  anni,  il  quale  fu  pubblicato  in  Venezia  il  primo 
giorno  di  maggio. 

A  compimento  del  mio  racconto  sui  falli  di  questa  guerra,  gio- 
va ricordare  con  quali  onori  abbia  voluto  la  repubblica  ricompen- 
sare i  servigi  prestati  a  lei  da  Pandolfo  Malatesta  generalissimo 
delie  truppe.  Egli  ritornò  a  Venezia,  pochi  giorni  dopo  la  pubbli- 
cazione delia  tregua  :  andò  ad  incontrarlo  il  do2:e  slesso  nel  bucin- 
toro:  gli  fu  assegnala  una  pensione  di  mille  ducati  all' anno,  gli 
furono  regalale  molte  stoffe  d'  oro  e  d"  argento  ;  gli  fu  conservalo 
il  comando  di  una  truppa  di  mille  lancie  ;  gli  fu  donata  una  casa 
lungh'  esso  il  canal  grande  ;  e  finalmente  fu  ammesso  al  Consiglio 
masjGiiore,  ossia,  fu  au;<?re2fato  alla  nobiltà  veneziana.  Entrò  nel 
detto  consiglio  in  quel  giorno  appunto,  che  si  doveva  trattare  delia 
elezione  del  duca  di  Candia  :  anch'  egli  fu  scritto  nel  numero  degli 
aspiranti  ed  a  pluralità  di  voti  vi  fu  Irascello.  Ma  ne  ringraziò  l'  as- 
sendìlea,  e  si  scusò  dall'  accettare  quel  grado  onorevole,  adducen- 
done  il  bisogno  che  aveva  di  ritornare  ne' suoi  stali  di  Brescia,  per 
attendere  ai  suoi  particolari  interessi. 

CAPO     XIII. 

Controversia  degli  avogadori  contro  il  doge  Michele  Steno. 

Un  contrasto  avvenuto,  circa  il  medesimo  tempo,  tra  il  doge 
e  gli  avogadori  non  dev'  essere  qui  taciuto,  particolarmente  per- 
chè giova  a  farci  conoscere  il  carallere  fermo  e  dignitoso  di  Mi- 
chele Steno,  il  quale  occupava  allora  il  soglio  ducale.  Gli  avogadori 
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avevangli  proposto  un  decreto,  che  a  lui  non  parve  opportuno, 
ed  a  cui  perciò  crcdelle  suo  dovere  1'  opporsi  :  quelli  gli  posero 
sott'  occhio,  non  essergli  lecito  il  contrastare  alla  loro  propo- 
sizione, senz'  averne  prima  ottenuto  la  facoltà  dalla  maggioranza 
dei  voti  del  consiglio  minore  :  ed  a  tale  proposito  gli  lessero  1'  arti- 
colo della  promissione  ducale,  che  ne  aveva  relazione,  e  lo  esor- 
larono a  cedere.  Ma  lo  Steno,  riputando  quel  decreto  non  favorevole 
al  bene  della  patria,  non  volle  arrendersi;  anzi  eloquentissimo 
com'era,  dimostrò,  essere  suo  dovere  1'  opporvisi  con  ogni  sforzo. 
Gli  avogadori  allora  gì' imposero,  sotto  pena  di  una  multa  di  mille 
lire,  di  desistere  dalla  sua  fermezza  e  di  obbedire,  altrimente  lo 
avrebbero  denunzialo  a' suoi  giudici.  La  quale  minaccia,  anziché 
smuoverlo  dal  suo  pensamento,  ve  lo  confermò  vieppiù  :  dichiarò 
apertamente  di  non  voler  punto  ubbidire  agli  ordini  degli  avoga- 
dori. Pretese,  eh'  eglino  malamente  avessero  inleso  ed  interpretalo 
gli  articoli  del  suo  capitolare,  e  dichiarò,  che  non  pagherebbe  la 
pena  impostagli,  se  non  vi  fosse  sialo  costretto  da  una  formale 
sentenza.  L'  affare  perciò  prendeva  un  aspetto  alquanto  serio,  e  vi 
fu  necessaria  la  prudenza  dei  consiglieri  ducali  per  condurlo  a  fine 
senza  strepilo  e  scandalo  :  imperciocché  la  nobiltà,  propensa  mai 
sempre  agli  eccessi  del  rigorismo,  incominciava  ormai  a  mormo- 
rarne. I  consiglieri  adunque,  temendo  le  conseguenze  di  un  con- 
trasto, di  cui  sarebbe  siala  pericolosa  la  decisione,  impegnarono 
gli  avogadori  a  non  andare  più  innanzi  ed  indussero  il  doge  a  di- 
chiarare in  pieno  collegio  di  non  volere  introdotta  veruna  novità, 
e  di  chiamarsi  conlento  di  quanto  era  stato  fatto.  E  cosi  dissimu- 
lossi  r  accaduto,  e  1'  affare  andò  terminato. 

CAPO     XIV. 

Muore  il  doge  Michele  Steno  :  gli  é  sostituito  Tommaso  Mocenigo. 

Dopo  un  governo  di  .i../.ie  fatiche,   di  afflizioni  e  di  affanni, 
venne  a  morte  il  doge  Michele  Steno,  il  dì  26  dicembre  dello  stesso 
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anno  1^  15  :  gli  furono  celebrali,  secondo  il  solilo,  i  solenni  fune- 
rali nella  chiesa  de'  santi  Giovanni  e  Paolo,  ma  fu  sepollo  nella 
chiesa  di  santa  Marina,  perchè  così  aveva  egli  comandato. 

Due  giorni  dopo  la  sua  morie  si  radunò  il  maggior  Consiglio 
ed  elesse  i  cinque  correttori  della  promissione  ducale  :  eglino  furo- 
no Albano  Badoaro,  Luigi  Loredano,  Fantino  Micheli,  Nicolò  Vit- 
tori e  Marino  Caravello.  Il  sunto  delle  correzioni  slabihle  da  loro 
è  il  seguente,  che  io  trascrivo  dal  Sanudo  (1)  :  —  Che  sia  corret- 
to r  ottavo  capitolo  :  dove  dice,  che  il  doge  sia  studioso  d'  inqui- 
sire le  offensioni  fatte  al,comupe  di  Venezia,  sia  aggiunto,  etiam  i 
consiglieri  ;  e  che  il  doge  dia  opera,  che  si  faccia  giustizia  e  s'  e- 
mendino  i  danni  degli  offesi.  Che  non  si  chiami  arringo  se  non  col 
minore  e  maggior  consiglio,  dove  debba  stare  il  doge,  e  non  si 
faccia  altro  assembramento  per  modo  alcuno  ;  e  la  campana  di  san 
Marco  si  suoni  debitis  temporibus  et  horis.  Che  gli  avogadori,  che 
vanno  dai  consiglieri,  per  ritenere  alcuno  per  cosa  che  appartenga 
alla  quaranlia,  per  parte  presa  nel  1368,  però  gli  avogadori  non 
possano  più  farlo,  se  non  in  qualche  caso  orribile  ed  inopinalo.  E 
i  consiglieri  siano  almeno  quattro  e  due  capi  de'  quaranta.  E  poi 
per  tre  giorni  vadano  in  quaranlia  a  mettere,  eh'  egli  sia  ben  rile- 
nulo  ;  e  non  essendo  preso,  sia  rilascialo.  Che  il  doge  faccia  com- 
piere le  cose,  che  appartengono  alla  chiesa  di  san  Marco.  Che  due 
avogadori,  parendo  loro,  che  il  doge  abbia  contraffatto  la  sua  pro- 
missione, abbiano  autorità,  ecc.  Che  vendendosi  vino  alle  prigioni 
olire  quello,  che  sarà  limitalo,  il  capitano  delle  prigioni  sia  cassa- 
lo. Che  il  doge  debba  coi  consiglieri  dar  udienza  ogni  dì  festivo, 
per  onorare  la  Terra  e  per  contentamento  della  città  e  per  ispedi- 
zione  dei  nostri  sudditi  e  de'  forestieri.  Che  il  doge,  il  qual  è  mag- 
giore degli  avogadori,  per  sé  solo  non  possa  placilare  alcuno,  ma 
gli  avogadori  li  placilino,  e  il  doge  possa  parlare  in  favore  degli 
avogadori.  Item,  che  alcuna  scrittura  segreta  de'  consigli,  ovvero 

(i)  Vita  del  doge  Tommaso  Mocenigo. 
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di  collegio,  possa  essere  tratta  dalla  cancelleria,  né  portata  fuori, 
ma  le  possano  vedere  que'  che  hanno  libertà  in  cancelleria,  ma  ben 
quelle  si  possano  portare  in  collegio,  poi  tornarle  in  cancelleria. 
Che  r  uffizio  degli  auditori  vecchi,  eh'  è  stretto,  sia  allargato.  Che 
non  si  possa  portare  alcun'  arma  del  doge  in  galera,  o  sopra  alcun 
naviglio,  0  sopra  bandiera  ;  né  in  altro  luogo  di  questa  città  dipin- 
gerla, ma  bene  in  palazzo.  E  i  parenti  possano  portar  V  arma  ;  e 
questo  in  pena  di  ducati  200.  Né  si  possa  far  grazia  su  ciò.  Iteìn, 
che  in  certa  camera  in  palazzo  sotto  la  cancelleria  non  possano 
abitare  se  non  parenti  del  doge^  che  sileno  a  sue  spese,  —  Com- 
piute le  incumbenze  dei  correttori,  si  formarono  col  solito  ceremo- 
niale  gli  elettori  per  dare  al  defunto  doge  il  successore. 

I  loro  pensieri  erano  divisi  tra  Paolo  Zuliani,  che  era  uno  de- 
gli elettori  medesimi,  e  Tommaso  Mocenigo,  che  si  trovava  in  quel 
momento  a  Lodi,  ambasciatore,  in  compagnia  di  Antonio  Contari- 
ni  e  di  Francesco  Foscari,  al  papa  Giovanni,  il  quale  s'  era  portalo 
a  quella  città  per  incoronare  Sigismondo  ad  imperatore  dei  roma- 
ni. Fu  opposto  contro  lo  Zuliani,  eh'  egli  non  era  esperto  al  parlare 
in  pubblico,  la  qual  cosa  era  di  somma  vergogna  allo  stato.  Chia- 
matolo dentro,  perciocché  secondo  1'  uso  era  uscito  dalla  sala  su- 
bilo che  s'  incominciò  a  trattare  per  lui  ;  gli  fu  manifestata  in  iscrit- 
to 1'  opposizione  pronunziala  a  suo  svantaggio,  acciocché  vi  si  di- 
fendesse. Rispose  egli:  «  Signori,  ringrazio  Iddio,  che  non  mi  vie- 
»  ne  opposto  altro,  salvo  che  non  so  parlare.  Messere  Antonio  Ve- 
»  niero,  quando  fu  fatto  doge,  era  men  pratico  di  me.  Fatto  doge 
»  imparò  la  pratica.  Così  farò  io  se  mi  farete.  »  Ma  questa  giusti- 
ficazione, anziché  giovargli,  gli  fu  dannosa  :  scemò  il  numero  dei 
suoi  favorevoli,  e  crebbero  perciò  i  voti  pel  Mocenigo  ;  sicché  il 
Mocenigo  fu  dichiarato  doge.  La  sua  elezione  accadde  il  di  7 
gennaro  mi't.  Subito  fu  mandato  un  corriere  a  Lodi  a  portarglie- 
ne r  annunzio  ead  affrettarne  la  venuta  a  Venezia.  Il  corriere  lo  trovo 
a  Cremona,  ove  cogli  altri  due  suoi  colleghi  aveva  accompagnalo 
il  papa  e  l' imperatore.  Con  tutta  secretezza  ne  fu  egli  avvisato, 
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perchè  Icmevasi,  che  se  il  papa  e  1'  iinperalore  avessero  penetrato 
di  avere  presso  di  loro  un  principe  della  nostra  repubblica,  lo 
avessero  per  avventura  costretto,  o  per  artifizio  o  per  violenza,  a 
prometter  cosa,  che  potesse  riuscire  svantaggiosa  allo  slato.  Egli 
non  perde  tempo  a  venirvi  :  e  vi  giunse  il  di  !27  dello  slesso  mese. 
Fu  incontrato  a  ìMarghera  col  bucintoro,  su  cui  montavano  dodici 
nobili  appositamente  a  ciò  deputali. 

La  sua  partenza  da  Cremona  fu  così  secreta  e  sollecita,  che 
non  la  si  seppe  dalT  imperatore  e  dal  papa  se  non  clic  quando  ai 
suoi  colleghi  giunse  1*  avviso,  eh'  egli  era  enlrato  ormai  sul  teriiiorio 
della  repubblica  :  ed  allora  fu  comunicato  loro  anche  il  suo  innalza- 
mento alla  suprema  dignità  delio  stato. 

Venezia  fu  assai  gioiosa  della  elezione  del  Mocenigo,  percioc- 
ché lo  aveva  in  altissima  slima.  Gliene  diede  solenne  prova  nelle 
allegrie,  che  vi  celebrò  nel  suo  ingresso.  Anzi  dalle  cronache  ci  è 
fatto  sapere,  che  il  corpo  delle  arti  e  de'  mestieri  continuò  le  alle- 
grezze per  qualche  mese  :  nelle  quali  gli  orefici  e  i  giojellieri  si  di- 
stinsero sopra  gli  altri.  Eglino  a  loro  spese  diedero  lo  spettacolo  di 
un  magnifico  torneo  sulla  piazza  di  san  Marco,  formando  due  com- 
pagnie di  trecento  cavalli,  bardali  con  profusione  di  ricchezze  e 
corteggiati  da  straordinario  stuolo  di  livree.  Oifrirono  in  premio  al 
primo  de'  vincitori  due  elmi  del  valore  complessivo  di  trecento  du- 
cali, ed  al  secondo  una  collana  di  perle  e  diamanti  del  valore  di 
dugenclnquanla  ducati.  Il  primo  veniva  dagli  orefici  ed  era  lavoro 
di  essi,  r  altro  dai  giojellieri.  Intervennero  a  questo  spettacolo  i 
marchesi  di  Ferrara  e  di  Mantova,  quello  con  un  seguilo  di  due- 
cento cavalli  e  di  moltissimi  pag^i  superbamente  vestili  ;  questo 
accompagnato  da  dugensessanla  cavalli,  che  in  nulla  cedevanla  alla 
magnificenza  del  primo.  Combatterono  entrambi  alla  barriera,  assi- 
stiti ciascuno  da  quattordici  cavalieri  riccamente  armali  ;  entrambi 
furono  giudicali  degni  di  premio,  ed  ebbero  i  due  elmi.  Nel  secon- 
do torneo  si  distinse  il  cavaliere  IScgro  della  compagnia  di  Manto- 
va, e  a  lui  fu  regalata  la  preziosa  collana.  Un  terzo  se  ne  fece  ;  e  vi 
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furono  proposti  a  premio  due  paliii  d'  oro  :  gli  ollennero  due  cava- 
lieri, di  Verona  1'  uno,  di  Mantova  1'  altro.  Nella  occasione  di  que- 
sti spettacoli,  si  calcolò,  che  concorressero  a  Veuezia  oltre  a  sessan- 
ta mila  forestieri. 

CAPO     XV. 

Lega  dei  veneziani  col  duca  di  Milano. 

Gli  altri  due  ambasciatori  della  repubblica,  eh'  erano  rimasti  a 
Cremona  allorquando  vi  parli  il  loro  collega  fatto  doge,  ritornarono 
aneli'  essi  a  Venezia  senz'  avere  ottenuto  alcuna  cosa  dall'  impera- 
tore circa  gli  affari  loro,  perchè  le  pretensioni  dell'  una  parie  nou 
s'  accordavano  con  quelle  dell'  altra  a  far  cangiare  la  lre2;ua  in  una 
pace  stabile  ed  assoluta.  Sigismondo  intanto  era  ritornalo  in  Al- 
Jemagna.  Dalle  relazioni  degli  ambasciatori  suddetti  alla  signo- 
ria vennesi  a  conoscere,  che  i  genovesi  e  i  fiorentini  avevano 
mandato  anch'  essi  i  loro  deputali  per  concertare  sul  modo  di 
liberare  1'  Italia  dalla  tirannia  di  Ladislao  re  di  iNapoli  ;  che  i  fioren- 
tini avevano  esibilo  a  Sigismondo  dugentomila  fiorini  perchè  faces- 
se passare  in  Lombardia  un  corpo  di  diecimila  ungheresi,  ai  quali 
avrebbero  aggiunto  anch'  eglino  mille  lancio  ;  che  per  la  slessa 
cagione  il  papa  ne  aveva  offerto  allri  duemila,  e  che  i  genovesi 
avevangli  promesso  la  loro  flolla  con  un  corpo  di  duemila  arcieri. 
INè  dalle  proposizioni  di  quelli  avevano  voluto  rini;inere  esclusi  gli 
ambasciatori  veneziani,  i  quali  anzi  promisero,  che  in  quesla  al- 
leanza sarebbe  entrata  volentieri  anche  la  repubblica,  purché  l' im- 
peratore le  avesse  pria  conferito  l'  inveslilura  delle  signorie  di 
Padova,  di  Vicenza,  di  Verona,  per  le  quali  d'  altronde  esibivasi 
a  sborsargli  la  somma  di  dugentomila  ducati  ;  benché  ne  foss'  ella 
di  già  padrona  per  diritto  di  conquista.  Ma  Sigismondo,  che  favo- 
riva palesemente  Marsilio  da  Carrara  e  Brunoro  della  Scala,  e 
che  se  gli  aveva  condotti  in  IlaUa  per  ristabilirU  nelle  città  dei  loro 
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antenali,  se  ne  rifiutò  assolulamenlc  ;  esorlò  anzi  gli  ambasciatori 
a  farne  la  resliluzionc.  Alla  quale  esorlazionc  opposero,  che  la  re- 
pubblica aveva  speso  per  quella  gu<'rra  più  di  un  milione  di 
ducali,  e  che  sarebbesi  anche  indoUa  a  restituire  il  dominio  quando 
le  fossero  stali  compensali  i  danni  e  le  fosse  resliluila  quella  som- 
ma. Con  ciò  ebbe  fine  ogni  negoziazione. 

Era  inoltre  avvenuto  in  quel  medesimo  tempo,  che  Cabrino 
Fonduto,  signore  di  Cremona,  aveva  ceduto  a  Sigismondo  la  citta 
di  Piacenza,  e  che  Sigismondo  vi  aveva  posto  governatore  Bruno- 
ro  della  Scala.  Per  le  quali  cose  1'  animo  dell'  imperatore  erasi 
abbastanza  manifestalo  circa  l'accordarsi  coi  veneziani;  tutta  sene 
conosceva  anzi  la  contrarietà.  Perciò  i  veneziani  proposero  a  Filip- 
po, duca  di  iMilano,  ed  a  Pandolfo  Malalesla,  signore  di  Brescia, 
una  lega  offensiva  e  difensiva  contro  di  lui  ;  tanto  più  che  a  Filippo 
altresì  doveva  interessare  vivamente  l'  opporre  ogni  possibile  resi- 
stenza contro  i  disegni  di  Sigismondo.  Filippo  quindi  accettò  di 
buon  grado  la  proposizione  della  repubblica  ;  ed  accellolla  anche 
Pandolfo  Malatesta,  il  qufile  fu  stabilito  generale  supremo  delle 
truppe  confederate. 

I  veneziani,  come  già  s'  é  veduto,  favorivano  il  p;trtilo  di  La- 
dislao :  perciò  i  fiorentini,  che  più  di  tutti  temevano  un'  irruzione 
delle  truppe  di  lui  sulle  loro  terre,  cercarono  d'  indurre  il  nuovo 
doge  Tommaso  Mocenigo  a  frapporsi  mediatore  presso  a  quel 
principe  :  ma  il  Mocenigo,  che  aveva  conosciulo,  quand'era  a  Lodi, 
la  freddezza  di  loro  circa  gli  affari  della  nostra  repubblica,  non 
se  ne  curò  tampoco.  Bensì  aveva  proposto,  che  due  ambasciatori, 
Andrea  Contarini  e  Lorenzo  Bragadino,  andassero  a  fare  'qualche 
tentativo  presso  Ladislao;  ma  poscia,  nelTatto  che  si  preparavano 
alla  partenza,  ne  fu  rivocato  l'  ordine.  Tutlavolta  i  fiorentini  pote- 
rono maneggiarsi  da  per  sé  soli  ed  ottennero  una  tregua  di  cinque 
anni.  Poco  dopo  egli  morì,  e  soltentrò  in  sua  vece  a  possedere  la 
corona  di  Napoli  sua  sorella  Giovanna.  A  lei  mandò  la  repubblica 
due  ambasciatori,  Giovanni  Loredano  e  Donato  Arimondo,  per 
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congralnlarsene  e  per  riuiiovare  con  lei  l'  alleanza,  che  aveva  pri- 


J3 

ma  coi  re  suo  fratello. 


CAPO     XVI. 

Disposizioni  dei  veneziani  durante  la  tregua. 

Approfittarono  intanto  i  veneziani  dei  cinque  anni  della  tregua 
conchiusa  con  Sigismondo  per  apparecchiarsi  a  riassumere  la  guer- 
ra, spiralo  che  ne  fosse  il  periodo.  Più  di  tutto  importava  di  rac- 
cogliere denari,  per  non  trovarsi  sprovveduti  quando  ne  fosse 
giunto  il  momento.  Aumentarono  perciò  la  gabella  del  sale  nelle 
Ire  Provincie  conquistale  di  fresco,  e  vi  spedirono  inoltre  appositi 
commissarii,  per  indurle  a  concorrere  con  un  prestilo  volontario  in 
assistenza  dei  pubblici  bisogni  :  Padova  promise  settemila  ducati, 
Vicenza  ne  promise  ottomila,  e  Verona  diecimila.  Fu  stabilta  in  que- 
sta occasione  una  nuova  dogana,  perchè  vi  fossero  portate  tulle  le 
mercanzie  provenienti  dalla  Lombardia  o  direlle  per  colà,  accioc- 
cliè  vi  pagassero  i  dirilli  di  entrala  e  di  uscila.  Sui  panni  e  sulle 
tele  che  arrivavano  dalla  provincia  di  Fellre,  fu  imposta  la  gabella 
di  una  lira  per  braccio.  E  per  tal  guisa  potè  la  repubblica  incassare 
considerevoli  somme  di  denaro,  e  prepararsi  forte  a  sostenere  il 
dispendio  gravissimo  della  guerra. 

Con  lutto  r  impegno  p(TÌ  si  occupò  ad  assicurarsi  il  possesso  di 
Zara,  importantissima  piazza  per  favorire  e  proteggere  il  proprio 
commercio.  Vi  furono  perciò  mandate  nove  galere  sollo  il  coman- 
do di  Pietro  Civrano,  eh'  era  capitano  del  golfo,  e  gli  furono  ag- 
giunti i  tre  provveditri  Pietro  Loredano,  Lorenzo  Cappello  e  Vi- 
tale Miani,  acciocché  si  prendessero  ogni  cura  di  ben  fortificare 
quella  piazza,  e  di  renderla  possibilmente  insuperabile;  Eglino  in- 
fatti, arrivati  a  Zara,"fecero  demolire  le  fabbriche  di  quell'  arsenale 
per  dilatare  vieppiù  le  fortificazioni  del  castello,  eh'  era  slato  eretto 
di  recente  all'  ingresso  del  porto  ;  fecero  riparare  tutte  le  fabbriche 
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pubbliche;  mandarono  fuori  di  cillà  tulli  gli  abitanti,  ch'erano  riu- 
sciti loro  sospetti  ;  cercarono  di  accertarsi  della  fedeltà  degli  altri: 
e  dopo  lutlociò  ritornarono  a  Venezia. 

Ad  onta  di  tulli  questi  preparativi  di  guerra,  il  senato  non  era 
alieno  dalle  proposizioni  di  pace;  ne  intraprese  anzi  nuovi  frattali, 
istigatovi  dal  marchese  di  Ferrara.  Mandò  colà,  munito  di  pieni  po- 
teri, il  procuratore  Marino  Caravello,  il  quale  vi  trovò  due  baroni 
ungheresi,  colà  spedili  da  Sigismondo.  Ma  le  slesse  difficoltà,  che 
ne  avevano  impedito  da  prima  la  conciliazione,  insorsero  anche 
adesso  e  posero  fine  alle  conferenze.  L'  imperatore  lasciava  bensì 
ai  veneziani  la  città  di  Zara,  ma  voleva  in  contraccambio  il  tributo 
della  chinea;  i  veneziani  d'allronde,  che  vi  avevano  diritti  più  an- 
tichi di  quanti  ne  avesse  potuto  accampare  il  re  d'Ungheria,  e  che 
non  avevano  mai  conosciuto  dipendenza  ne  tributo  con  chicchessia, 
se  ne  rifiutarono  costantemente.  Perciò  i  trattali  di  pace  tornarono 
infruttuosi  e  le  cose  rimasero  nello  stato  di  avanti  :  la  guerra,  al 
terminare  dei  cinque  anni  di  tregua,  riusciva  inevitabile. 

CAPO   xvn. 

Guerra  e  vittoria  dei  veneziani  contro  i  turchi. 

Distratta  la  repubblica  nell*  attendere  agli  affari  suoi  nell'  Eu- 
ropa, non  poteva  efficacemente  occuparsi  dei  suoi  possedimenti  del 
Levante:  e  intanto  la  potenza  formidabile  dei  turchi  le  recava  danni 
gravissimi,  e  ne  minacciava  di  più  gravi  ancora  nelle  provincie 
europee. 

Sino  dall'anno  1415,  il  sultano  di  Babilonia  aveva  saccheg- 
giato i  banchi  de' veneziani  in  Damasco  ;  ed  in  IVegroponle  un'ir- 
ruzione di  turchi  aveva  messo  a  ferro  e  a  fuoco  tutte  le  terre  non 
murate  di  quell'  isola,  e  n'erano  stali  condotti  schiavi  gli  uomini  e 
le  donne.  Maomello,  loro  sultano,  aveva  minacciato  di  danni  ancor 
più  gravi  r  isola  di  Candia  ;  ma  le  discordie  insorte  nella  famiglia 
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ottomana  lo  aveva  finalmente  indotto  ad  un  trattalo  di  pace.  N'eb- 
be (ulto  il  merito  Francesco  Foscari,  ambasciatore  mandatogli  ap- 
positamente dalla  repubblica,  il  quale,  olire  avere  assicuralo  la 
tranquillità  delle  colonie  veneziane,  impedì  anche  una  guerra  ,  che 
stava  ormai  per  iscoppiare  contro  1'  imperatore  dei  greci. 

Ma  !a  pace  coi  veneziani  durò  pochissimo.  Non  sono  d'accordo 
gli  storici  nostri  nell'assegnarne  la  cagione  della  rottura.  Alcuni  ne 
attribuiscono  il  motivo  alla  slealtà  dei  turchi  nell'osservare  i  trattali; 
ed  altri  ne  accagionano  Pietro  Zeno,  duca  d'  Andro,  il  quale  mo- 
lestava con  piraterie  marillime  le  coste  turche,  e  sebbene  non  fosse 
suddito  della  repubblica,  tuttavia,  perchè  veneziano,  ne  fu  attribuita 
alla  repubblica  ogni  responsabililà.  Fatto  è,  cjie  i  turchi,  in  onta 
del  trattato  di  pace,  predavano  le  navi  mercanlili  dei  veneziani,  che 
ritornavano  dai  mercati  di  Trebisonda  e  che  navigavano  nei  mari 
di  Oriente. 

La  repubblica,  tostoché  n*  ebbe  notizia,  mandò  nelle  acque  di 
Costantinopoli  una  squadra  di  quindici  galere,  comandata  da  Pietro 
Loredaiio,  ed  accompagnala  da  due  provveditori  Andrea  Foscari 
e  Delfino  Venicro,  il  quale  aveva  anche  1'  ordine  di  fungere  l'uffi- 
zio di  ambascialure  presso  il  sultano  dei  turchi.  Si  avvicinò  la  squa- 
dra veneziana  allo  stretto  di  Gallipoli,  donde  i  turchi  le  scagliarono 
addosso  un'immensa  quantità  di  freccie.  Vi  corrisposero  tosto  i  ve- 
neziani e  colle  artiglierie  e  con  verrettoni  e  freccie  e  quadrella  ed 
altre  armi  usate  a  quei  tempi.  I  turchi,  benché  nel  valore  si  cono- 
scessero inferiori  alle  forze  dei  veneziani,  tuttavia  si  avvicinarono 
coi  loro  legni  alla  squadra  del  Loredano  fingendo  di  volere  entrare 
a  parlamento  coi  capitani:  e  quando  le  furono  d'appresso,  le  si  sca- 
gliarono addosso  impetuosamente  e  1'  assalirono  con  urli  e  grida 
alla  foggia  dei  barbari.  Ma  non  fu  tardo  il  Loredano  a  porsi  sulla 
difesa:  imperciocché,  ritirate  alquanto  le  sue  galere  e  rinforzatele 
colle  genti  dei  legni  minori,  le  girò  in  guisa  da  voltar  le  spalle  al 
sole  e  coslriniiere  i  nemici  ad  averlo  di  faccia.  Quindi  investilli  con 
sì  grande  bravura,  che  ne  riportò  una  piena  vittoria.  Ammazzò  loro 
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più  di  Ire  mila  uomini,  e  predò  loro  sei  galere,  nove  galeoUe  e 
parecchie  delle  loro  fusle  :  fece  passare  a  fil  di  spada  per  ben  due 
mila  seicento,  Ira  genovesi,  catalani,  siciliani  e  provenzali,  trovali 
Tramezzo  ai  prigionieri:  alcuni  candioli,  che  servivano  nelle  ciur- 
me turche,  furono  squartali,  e  ne  furono  attaccate  le  membra  alla 
puppa  delle  galere. 

Presso  Marin  Sanudo  (I)  leggesi  la  relazione,  che  Io  stesso  ca- 
pitano generale  mandò  al  doge  e  alla  signoria  il  giorno  2  giugno 
1U16,  per  informare  della  vittoria  ottenuta.  Giova  portarne  il  lesto 
distesamente  per  conoscerne  con  tutta  minutezza  le  circostanze  ; 
tanto  i)iii,  che  l' infedele  Laugier,  facendo  mostra  di  portarlo  nella 
sua  naturale  integrila,  lo  alterò  notevolmente,  lo  mutilò,  lo  stra- 
volse ;  la  qual  cosa  è  palese  a  chiunque  ne  voglia  fare  il  confronto, 
f  Serenìssimo  ed  illustrissimo  signore  (debita  recommendatione 
»  praemissaj  significhiamo  alla  vostra  Signoria  del  partir  nostro 
»  da  Ncgroponle,  e  quella  di  Napoli  di  Romania.  E  con  sollecitu- 
»  dine  procurai  io  Capitano  d'  essere  nelle  parti  di  Gallipoli,  per 
»  mandare  gli  ambasciatori  della  vostra  Signoria,  per  eseguire  i 
»  comandamenti  di  vostra  Serenila.  Ma  pel  tempo  brieve  e  pel 
»  vento  contrario  dimorammo  d'andare  all'  isola  di  Tenedo,  fino 
»  al  dì  2'l  del  presente  mese  di  Maggio  (2)  da  sera.  L'  altro  di 
»  feci  mettere  in  ordine  tulle  le  galere,  vedute  tulle  le  armate  d'ap- 
»  presso  a  me,  se  caso  abbisognasse  d'  essere  ad  ordine.  A'  26 
»  pervenimmo  appresso  al  Dardanello  da  lungi  miglia  tre,  dopo 
»  di  che  ci  partimmo  da  Tenedo.  tV  27  venimmo  appresso  Galli- 
»  poli  per  miglia  dieci,  non  potendo  pervenire  più  olire  per  l' im- 
»  portanza  della  Borra  e  per  non  dare  sospezione  a'  turchi,  delibe- 
»  rai  io  capitano  di  non  fare  alle  galere  alcuna  pavesata  ;  sola- 
»  mente  acciocché  non  avesse  a  tenere  alcuna    rancura.  E  questo 

(i)  Nella  vita 'lei    d"ge   Tommaso  Mo-  raenli,  perchè  (|ui   d\ce  del  presente  mese 

cenìoQ.  di  maggiore  poi  nel  finire  la  Iclt  era  porta 

(2)  Si  vede,  che    la  lettera  fu     scritla  di  la  data  de'  2  di  giugno. 
mano  la  mano   che  accadevano  gli   avveni- 
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»  per  eseguire  i  comandamenti  di  vostra  Serenità.  Dipoi  entram- 
»  mo  segretamente  appresso  la  punta  de'  Gianizzeri.  E  vennero 
»  cavalli  200  di  turchi  e  olirà,  e  da  piò  molti.  Per  la  parte  della 
»  quale  per  V  accostamento  delle  galere  presentandosi  giltarono 
»  molte  freccie  alle  galere.  Feci  restare  solamente  le  galere  per 
«  non  incominciare  alcuna  quistione  con  essi.  Entrai  segretamente 
»  sotto  una  punta,  e  similmente  ne  furono  tratte  molte  freccie  al- 
»  lossicate  per  cagione  d'avvelenare  gli  uomini  delle  galere.  Onde 
»  veggendomi  io  ricevere  tal  danno  da  questi  turchi  sì  fattamente, 

•  che,  appresso  terra,  conveniva  andare  verso  terra  per  forza  di 
»  Borra  ;  e  a  quelli  fatto  dire,  che  non  mandassero  né  saettassero, 
»  dal  che  non  si  vollero  ritenere,  per  le  galere  a  quelli  furono  man- 
»  dati  de'  verrettoni  e  delle  bombarde.  Pel  quale  nostro  tirare,  i 
»  delti  turchi  si  restarono  ;  e  gli  altri,  i  quali  vedevano  non  potersi 
»  riparare  da'  verrettoni,  a'  luoghi  a'  quali  vedevano  di  potersi 
»  mettere  a  coperto,  per  cagione  di  saettarne,  andavano,  e  allar- 
»  gandosi  facevano,  che  plus  uomini  delle  galere  guastavano.  E  di 
»  loro  similmente  ne  furono  feriti  e  morti,  e  finalmente  furono 
»  messi  intanto  timore,  che  sempre  mai  sopra  le  creste  de'monti 
»  era  il  loro  andare  dentro  i  luoghi,  ne'  quali  potevano  avere  sen- 
»  timento,  che  si  tenessero.  L'  armati  da  Gallipoli   non  era  appa- 

*  recchiata  e  peggio  le  fuste.  Tulli  erano  spaventati  per  una  grip- 
»  paria  da  Melcllino,  che  fu  a  noi  similmente  manifestata.  Dap- 
»  poiché  venimmo  quietamente,  E  non  s'  è  fallo  ancora  fallo  d'ar- 
»  me  in  coperta.  E  a  di  28  di  mag'^io  al  levare  del  sole,  dappoi- 
»  che  mi  posi  in  animo  di  venire  a  Gallipoli  e  eh'  ebbi  uìandale 
»  due  galere  avanti  guardia  per  iscuoprirc  della  punta  di  Gallipoli, 
»  e  fallo  dare  comandamento  che  appresentati  dovessero  amica- 
»  bilmente  approssimarsi  e  levare  1'  insegna  di  san  Marco,  ed  i 
»  scoperti  dovessero  venire  a  noi,  presenlalesi  le  delle  galere  e 
»  sollevata  1'  insegna,  ecco  che  dalla  Secca  di  Gallipoli  uscirono 
»  fuore  fuste  52  armate  e  diedero  nelle  prode  per  mezzo  delle 
»  delle  nostre  galere.  Veggendo  questo  mi  ridussi  alle  nostre  due 
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galere  e  ritraendo  le  flclle  fiisle  de'  liirclil  verso  Turchia,  per 
allontanar  quelle  da  Gallipoli,  bersagliando  co' delti  turchi  e 
facendo  dare  armi  in  cojìerla,  i  detti  turcliì  ancora  t»oi  seguitan- 
done, perei)'  eglino  noa  si  vedeauo  buoni  pe'  remi,  come  noi, 
similmente  fecero  vela.  E  appresso,  per  duiez/a  delia  galera  di 
Napoli  di  Romania,  della  quale  mollo  temei  per  non  perderla, 
noi  similmente  facemmo  vela,  finché  lutti  fummo  armati,  e  ar- 
mate tutte  le  nostre  dieci  galere.  E  calate  le  vele,  di  subilo  dam- 
me la  proda  a  quelle  galere  per  investirle.  Ma  perchè  il  vento 
air  Ostro  di  subito  si  mise  fresco,  colle  vi'le  e  co'  remi  le  dette 
galere  colla  fuga  si  ridussero  nella  Secca  di  dentro  Gallipoli, 
culle  poppe  in  terra.  E  noi  sempre  co'  vereltoni  per  mezzo  tirai* 
di  balestra  e  co  <  bombardo  quelle  bersagliando  infino  al  detto 
luogo,  fino  ad  ore  2:2.  E  mettemmo  il  ferro  sopra  le  [)rode  dei 
loro  turchi.  Ma  valentemente  per  1'  empietà  del  mare  e  per  la 
forza  del  vento  all'  Ostro  fu  di  bisogno  di  levarsi  e  venimmo  a 
stringerci  appresso  la  palata  del  Mandrachi  di  Gallipoli.  Ma 
avanti  il  nostro  partire  dal  luogo  appresso  le  galere  de' turchi 
mandammo  il  nostro  copano  col  nostro  messo  al  capitano  delle 
galere  de'  turchi  del  signor  di  Gallipoli,  maravigliandoci  di  simil 
ricetto  a  noi  fallo  per  la  sua  ammala,  delle  bombarde  traile  da 
Ga'h'poli,  per  cagione  die  la  nostra  andata  era  per  mettere  gli 
ambasciatori  della  vostra  illustrissima  Signoria,  per  dover  essere 
avanti  la  presenza  del  sollano  de'  lurchi.  Per  lo  che  da  quel 
capitano  e  signore  di  Gallipoli  fu  a  noi  risposto,  che  non  ci  do- 
vea  essere  grave  cosa  il  venire  delle  sue  galere,  perchè  non  era 
venuta  l'  arinata  de'  turchi  per  noi,  ma  per  dovere  andare  al 
Danubio,  ad  ovviare  che  non  passasse  Muslafà.  E  diceva  di  non 
sapere,  che  gli  ambasciatori  della  vostra  Signoria  fossero  in 
queste  aoslre  galere,  e  che  s'.egli  V  avesse  sapulo,  nessuna  delle 
nostre  galere  si  sarebbe  mossa.  E  sì  mi  proferì  che  la  terra  di 
Gallipoli  era  ad  ogni  nostro  comandamento  ;  che  noi  ci  potiamo 
fornire  di  vellovaglia  e  di  tutte  le  cose.  E  ciascheduno,  il  quale 
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»  per  la  dell'  ambasciata  fosse  mandato  al  soldano,  in  terra  polesse 
»  Iil)cramenlc  andare  e  far  ciascuna  cosa,  che  fosse  necessaria  alla 
»  della  ambasciata,  da  essere  mandala  al  soldano  in  terra,  con 
»  amore  e  con  buona  volontà.  Fece  eziandio  mandare  a  noi  il  pre- 
»  detto  signore  di  Gallipoli  0  il  capitano  delle  galere  de' turchi 
»  per  un  suo  turco  e  per  un  anconitano  a  farci  simile  offerta.  On- 
»  de  per  me  fu  mandato  Tommaso  notajo  di  vostra  Signoria  con 
»  un  interprete  ;  il  quale  andò  al  capitano  delle  galere  de'  turchi 
»  e  al  signor  di  Gallipoli  a  salutarli  por  parte  nostra,  aggravandosi 
B  del  modo  tenuto  per  loro  e  ()er  la  sua  armata,  E  fugli  risposto 
»  per  loro  similmente,  com'  era  stato  riferito  a  noi  pel  suo  messo. 
»  E  furono  fatte  per  loro  offerte  larghissime,  dicendo  ancora  di 
»  fare  accompagnare  i  detti  arnbasciadori  di  vo-jtra  Serenila  con 
«  onore  al  suo  messere  soldano.  Siiiinifico  alla  vostra  Siì?noria,  che 
»  il  mandare  il  «letto  Tommaso,  che  noi  facemmo  al  detto  sisjnor 
»  di  Gallipoli  e  al  capitano  delle  galefe  de'  turchi,  fu  non  solo  per 
»  nolificar  loro  alla  sua  presenza,  che  1'  ambasciata  vostra  era  nelle 
»  galere,  ma  fu  principalmente,  acciocché  il  dello  Tommaso  con 
»  que'  che  noi  mandaiumo  con  lui  ci  avvisasse  dell'  essere  e  della 
»  condizione  delle  delle  galere  de'  turchi  e  come  erano  in  ordine. 
»  Tornalo  il  signor  Tommaso  da'  predetti,  noi  ci  parlinnno  dì  là 
»  e  an;lammo  a  sorgere  al  Mandrachio  di  Gallipoli  con  fatica  per 
»  cagione  della  niarcgiata  di  vento  all'  Oslro.  Significando  alla  Se- 
»  renila  vostra,  che  avanti  che  noi  partissimo  da  quel  luogo,  do- 
»  v'  erano  ridolte  le  galere  de'  turchi,  mi  fu  riferito  pel  dello  Tonì- 
»  maso  nolaj'o  delia  vostra  Signoria,  che  messer  Dolfino  Veniero 
»  volle,  che  il  dello  messer  Dolfino  con  tulli  i  sopracomili  delle 
»  galere  nostre  venissero  da  me.  E  venuti  quelli  dissi  loro  quello, 
»  che  m'  era  stato  riferito  pel  dello  Tommaso  per  parie  del  dello 
»  messer  Dolfino  nel  suo  partire,  volendo  fare  deliberazione  con 
»  essi  e  con  loro  per  poter  compiere  a'  comandamenti  vostri  e  per 
»  fare  l'  onore  della  vostra  Signoria,  avvisandoli  dell'  essere,  nel 
9  quale  si  trovavano  le  dette  galere  de'  turchi.  Levalo  il  sole  e 
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ordinale  le  galere  alle  sue  poSle,  lasciandone  tre  alla  riscossa, 
le  quali  furono  la  galera  Dandola,  ov'  era  1'  ambascialore  e  prov- 
veditore, la  galera  Loredana  di  mio  fialello,  e  la  galera  Capella 
di  Candia  ;  delle  quali  feci  capitano  1'  ambasciatore  e  provvedi- 
tore ;  fatto  rinfrescare  ogni  uomo  e  mette  re  iu  arine,  col  nome 
di  Dio  e  con  difensione  del  Vaniijelisla  beatissimo  san  Marco  no- 
stro  difensore,  levandomi  dal  luogo  ond'  era  e  venendo  con 
buon  ordine  verso  la  punla  di  Gallipoli,  per  andare  a  togliere 
acqua  alla  Secca,  perchè  già  di  questo  e  d'  ogni  altra  cosa,  che 
fosse  di  bisogno,  io  ne  aveva  avuta  1*  offerta  dal  signor  di  Galli- 
poli e  dal  capitano  delle  galere  de'  turchi  ;  giunto  già  appresso 
la  punta  di  Gallipoli  per  andare  a  togliere  la  dell'  acqua,  che 
mollo  m'  era  necessaria  per  queste  nostre  galere,  allora  con  gran 
furore  si  levarono  tutte  le  foste  de'  turchi  eh'  erano  in  gran  nu- 
mero, e  vennero  verso  di  noi  annali  e  con  pavesate  e  con  gran- 
dissimo stridore  uscendo  una  delle  loro  galere  compiute  assai 
innanzi  delle  altre  tirò  inverso  una  sua  passaggera  ovvero  grip- 
parla, la  quale  veniva  a  Gallipoli  dalla  parte  di  Turchia.  E  pas- 
sando la  delta  galera  per  prora  delle  nostre  galere  e  delie  foste 
de'  turchi,  accostandosi  a  noi  incominciò  prima  a  bombardare  e 
a  gittare  freccio  e  verelloni.  Io  avendo  la  galera  Minolta  da  Na- 
poli dal  lato  sinistro,  pel  dubbio  del  disordine,  eh'  io  vedeva  nella 
detta  galera  e  pel  dubbio  del  dì  passalo,  la  feci  andare  al  lato 
destro,  per  non  perderla  per  1'  armala  de'  turchi,  eh'  erano  dal 
manco,  traendo  ancora  le  delle  galere  de'  turchi  per  allontanarle 
alquanto  largo  da  Gallipoli,  e  per  avere  ancora  il  sole  dopo  le 
spalle,  come  avemmo.  E  virilmente  io  capilauo  investii  primo  in 
quella  galera  prima  e  combattendola  animosamente,  ed  essa  fece 
grandissima  difesa,  per  essere  molto  bene  in  ordine  d'  assai  vi- 
gorosi turchi,  quali  combattevano  come  draghff  Ma  colla  gra- 
zia d'  Iddio  la  sottomisi  e  vinsi  e  grandissima  parie  de'  delti 
turchi  feci  tagliare  a  pezzi.  Ma  fu  grandissima  pena  e  fatica  di 
averla,  perché  1'  altre  galere  mi  vcnaero  da  poppa  della   mia 
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»  galera  dal  lato  sioistro  e  con  molle  saetle  di  freccio  si  sforzavano 
»  di  tirare  contro  di   me.  E  ben  le  sentii,  che  fui  ferito  nella  ma- 

•  scella  sinistra  sotto  1'  occhio  d'  una  freccia,  che  mi  passò  la 
»  della  mascella  e  il  naso,  e  nella  man  sinistra  fui  ferito  di 
»  un'  altra  freccia,  cìie  ivA  passò  la  mano  da  un  lato  all'  altro. 
»  Le  quali  piaghe  assai  mi  furono  di  cran  danno.  Ancora  fui 
»  ferito  da  molle  freccie  nello  persona  e  nella  man  destra,  ma 
a  che  non  furonmi  di  gran  danno,  se  non  le  prime  due.  Non 
»  mi  restai  per  queslo,  né  sarei  restalo  p<»r   alcun   modo  (ino  alla 

•  morte,  ma  anzi  vlrilmonie  combattendo,  feci  ritirare  in  die- 
»  tro  le  delle  fusle  e  sconfissi  e  presi  la  prima  galera  e  misi  la 
»  mia  bandiera   in   quella.   E   lasciandovi   alcuni   de   miei   uomini, 

ft'ci  sorgere  il  ferro  della  de  ila  galera  presa.  E  ritornando  subilo 
verso  le  altre  galere  de'  turchi  investii  in  una  galeotta,  la  quale 
io  sfondai  cogli  speroni  e  feci  tagliare  a  pezzi  molti  turchi  com- 
batlendo.  Sconfìlla  quella  e  messivi  dentro  alcuni  de  miei  uomini 
e  la  mia  bandiera,  la  lasciai  e  nii  ridussi  verso  1'  altre  galere. 
L'  altre  nostre  «alere  vcimendo  me  aver  ferito  animosamente, 
ferirono  ancora  elleno  e  quelle  virilmenle  couibatlemlo,  fu  falla 
grandissima  difesa  pe'  turchi;  perchè  in  tutte  le  galere  e  galeotte 
eravi  il  fiore  de'  turchi  e  bene  in  ordine.  Ma  per  l'  Iddio  grazia 
e  per  intercessione  del  Vangelista  messer  s  an  Marco,  quell'  ar- 
mala del  tutto  mellemmo  in  rotta,  e  quelli  facemmo  scappare 
con  loro  fusle  e  gitlarsi  gran  parie  di  loro  in  mare,  con  gran- 
dissima sua  vergogna  e  daimo.  Noi  veramente  rimanemmo  con 
trionfale  vittoria  e  onore  della  ducale  vostr'  illusirissima  signo- 
ria. Perché  vedendo  noi  quelli  in  mare  volere  andare  verso  Gal- 
lipoli, colle  nostre  galere  togliemmo  a  coloro  la  via,  e  co'  copani 
delle  galere  tulli  coloro  indiavamo  colle  spade  e  col  giilar  di 
freccie.  De'qiftli  ne  furono  morti  molli,  e  molli  sommersi  per  la 
correntia  dell'  acqua.  Per  la  quale  vittoria  siamo  eternamente 
obbligali  all'  Onnipotente  Iddio,  il  cui  beatissimo  nome  sia  glo- 
rificalo e  sempre  magoificalo  e  del  Vangelista  proleltor  nostro  e 


ANNO  i?tiG.  373 

»  intercessore  beatissimo  san  IMarco.  La  ballaglìa  fu  dalla  manina 
»  e  durò  passale  le  due  ore.  Avemmo  galere  delle  loro  compile 
»  con  In  Ile  le  sue  genti  per  numero  di  sei  e  galeone  per  numero  di 
»  nove.  Ma  i  turchi 'di  quelle  galere  e  galeotte  liiiti  andarono  per 
»  fri  di  spada,  tra  quali  fu  il  loro  capitano,  per  nome  chiamato 
»  Calassibel  Zeberlh,  con  lutti  i  suoi  nipoti  e  con  molti  altri  capi- 
»  tani  grandissimi  e  pregiali  dal  signor  turco  e  de'  migliori  uomini 
»  di  Gallipoli.  Dopo  che  noi  ci  raunammo  insieme  finila  la  batta- 
'  »  glia  con  tulle  le  galere  e  galeotte  cosi  prese  colle  nostre  galere 
»  andammo  sotto  Gallipoli,  e  a  que'  della  terra  tirammo  di  molle 
»  bombarde  e  verelloni,  chiamando  que'  cbe  da  capo  venissero 
»  fuori  colle  loro  galere  alla  battaglia  con  noi.  E  similmente  chia- 
»  mammo  que'  delle  dette  fuste,  eh'  erano  scampati  dalla  battaglia. 
»  Ma  ninno  di  coloro  ebbe  mai  ardire  nò  possanza  d'  uscire  con- 
»  Irò  di  noi.  Per  qual  cosa  vedendo  die  coloro  non  volevano 
»  uscire  lu'  itilonlanai  per  lo  spazio  d'  un  miglio  da  Gallipoli,  ac- 
•  ciocché  i  feriti  avessero  agio  di  medicarsi  e  per  dare  refrigerio 
»  a  tutti  i  nostri.  Delle  quali  fuste  pe'  miei  ne  furono  prese  due 
»  cioè,  una  galera  compita  e  una  galeotta  di  banchi  20.  Per  la 
t  galera  Contarina  fu  presa  una  galera  compita.  Per  la  galera  di 
t  mio  fratello  ser  Giorgio  Loredano  furono  prese  quattro  galeotte, 
»  due  di  banchi  22  e  due  di  basiclii  20  per  cadauna.  Ancora  pel 
»  dello  mio  fratello  colla  galera  Grimana  da  Negroponle  fu  presa 
»  una  galera  eompiula.  Per  li  galera  di  ser  Jacopo  Barbarigo 
»  furono  prese  due  galeotte,  l' una  di  banchi  23,  1' altra  di  19. 
»  Ancora  per  questa  medesima  e  per  la  galera  Capella  e  per  la 
»  galera  di  ser  Gerolamo  Minollo  da  Napoli  di  Romania  fu  simil- 
»  mente  presa  una  galer;i  compita,  la  quale  fu  la  galera  del  capi- 
■  tano  de'  turchi,  avvegnadioclie  nauti  che  la  galera  di  Napoli  s'  ac- 
»  costasse,  la  dettr>  galera  de'  turchi  era  siala  sconfitta  per  la  delta 
»  galera  Capella  infino  a  capo  di  Martino.  Per  la  galera  Vehiera 
»  di  Candia  e  per  la  galera  Barbariga  di  ser  Lorenzo  di  Candia 
»  fu  presa  una  galera  compiula.  Nelle  quali   tutte  le  sopradelle 
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»  galere  e  galeotte  erano  padroni,  maestri,  marangoni,  filacanapi  e 
»  alcuni  genovesi,  catalani,  siciliani,  provenzali  e  candioli,  de^  quali 
la  maggior  parte  fu  tagliala  a  pezzi  nella  battaglia,  e  il  residuo, 
che  rimase,  io  feci  tagliare  a  pezzi  e  impiccarli.  E  similmente  i 
corniti  delle  dette  fusto  prese  feci  tagliare  similmente  a  pèzzi, 
acciocché  più  guidatori  di  fuste  non  abbiano  i  turchi,  tra'  quali 
fu  preso  Giorgio  Calergi,  ferito  di  più  piaghe,  ribelle  di  vostra 
Signoria,  il  quale  a  granlissinio  onore  feci  tagliare  in  pezzi  sulle 
poppe  della  mia  galera.  La  qual  punizione  sarà  cagione  a"  pre- 
detti, che  alcuni  cattivi  cristiani  non  oseranno  di  andare  al  soldo 
di  questi  infedeli  e  d'  ora  innanzi  possano  dire,  che  la  possanza 
dei  turchi  da  quella  parte  di  mare  a  grandissimo  tempo  sia  al 
lutto  distrutta  e  consuinula  e  quasi  per  tempo  alcuno  non  sia  mai 
più  da  essere  levala,  né  che  abbia  uomini  atti,  acciocché  per  ca- 
gione che  tulli  questi  ch'erano  padroni  di  queste  galere  e  galeotte 
sue,  alcuni  due,  alcuni  tre,  che  per  la  morte  de'  detti  turchi  ven- 
nero a  male,  trovandosi  le  cose  de'  predetti  turchi,  come  si  tro- 
vano, che  alcun  turco  simile  intromessione  non  voglia  togliere  in 
mare,  veggendo  che  ne'  loro  porti  quelli  sono  stati  così  mal 
trattati,  sicché  eziandio  si  metta  freno  a  que'  cristiani,  i  quali 
governavano  e  pedotavano  quelle  galere.  E  oltre  a  questi  morti, 
quelli  i  quali  furono  i  principali  a  danneggiare  1'  isola  di  INegro- 
ponte,  con  plusior  altri  greci  e  bulgari,  i  quali  erano  sopra  le 
dette  galere  a  vogare,  eh'  erano  in  grande  numero,  molti  morti 
ne  sono  ;  e  ne  restano  secondo  quello  che  ho  fatto  vedere  e  sono 
in  numero  di  ilOO.  I  quali  ho  tenuti  sopra  le  dette  fuste  prese. 
Laonde,  serenissimo  principe,  son  debitore  di  significare,  rac- 
comandare e  manifestare  alla  vostra  Serenità  1'  animosità  e  il  ben 
fare  de'  vostri*  ambasciatori  e  provveditori  e  di  dire  le  ragioni 
de'  sopracomiti  delle  vostre  galere,  i  quali  vigorosamente  si  sono 
portati  bene  e  hanno  ajutato  colle  sue  galere  l'  una  coli'  altra 
animosamente.  Per  la  qual  cosa  meritamente  meritano  d'  essere 
pregiati  dalla  signoria  vostra  e  da  cadauno  ;  e  pel  debito  mio 
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instanllssimamente  supplico  vostra   serenila,  che  si  degni  d'  aver 
questi  per  suoi  raccomandali.   Notificando  alla   signoria  vostra, 
che  dell'altre  genti  nostre  per  le  galere  molti  sono  slati  animosi  e 
valenti  e  molli  per  lo  contrario.  Notificando  da  capo  alla  serenila 
vostra,  che  veggendo  io  le  galere  vostre  a  grandissima  necessità 
d'  acqua,  e  vedendomi  molta  gente  essere  ferila,  perchè  non  si  potè 
fare  di  meno  e  avendo  tanle  fuste  con  tanta  genie  presa  e  non  vcg- 
gendo  luogo  a  nostro  destro,  etiam  per  acconciamento  delle  nostre 
galere,  le  quali  pel  ferire  erano  mollo  guaste,  eziandio  per  prov- 
vedere sopra  le  delle  fuste  e  per  le  necessità  di  quella  genie,  per 
meglio  mi  deliberai  di  venire  a   Tenedo.  E   ivi  slammo,  signifi- 
cando a  Voi,  che  avanti  ch'io  mi  partissi  feci   abhrugiare  cinque 
galeotte,  stando  appresso  Gallipoli,  mandando   etiam  per  me  una 
lettera  a  messer  lo  capitano  Subassi  di  Gallipoli,  scrivendo  a  co- 
lui, che  m'  è  parulo  mollo  nuovo,  che  la  proferla  e  la   promes- 
sione,  la  quale  mi  fece  fare  pe'  suoi  messi  tanto  amichevolmente, 
con  armala  mano  da  ore  due  di  notte  venisse  pò   a   sorgere   ap- 
presso le  puppe  nostre.  E  veggendo  quelli  venire  mi  figurai,  che 
venissero  con  volontà  d'  eseguire  ciò   che  ci   aveano   promesso, 
cioè  di  non  fare  alcuna  noviià  e  mi  levai  e  parlimmi  da  loro  con 
»  tutte  le  mie  galere  la  mattina,  costretto  da  necessità,  perchè  aveva 
»  a  toglier'  acqua.  E  pensandomi  di  liberamente  toglierla,  mi  levai 
»  per  auflare  a  toglier  quella.  E  la  sua  armata  con   furore  si  levò 
»  per  isvergognarmi.  Ond'  io  non  volendo  ricevere  tanta  vergogni!, 
»  per  onore  della  mia  Signoria  verso  la   predella  sua   armala  ani- 
»  mosameale  volli   quella   ricevere  e   veilere  quello   che  ne  voleva 
»  seguire.  Le  quali  cose  tulle  vennero  per  suo  difello,  confortando 
»  che  i  due  messi,  i  quali  erano  mandali  per  messer   V  Ambascia- 
»  lore  e  messer  lo  soldaiio,  a  quelli  non  era  da   fare  alcun  disp^a- 
»  cere;  e  che  ritornati  quelli  a  Gallipoli,  esso  li  farebbe  stare  fino 
»  alla  mia  venuta,  perchè  ho  fatto  sapere  a    quelli  che  per  due  o 
•  tre  di  io  mi  volevo  ridurre  a  Tenedo,  e  subilo  mi  ritornai  a  Gal- 
»  lipoli.  Onde  da  lui  ebbi  risposta  per  una  lettera,  la  quale  feci 
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»  copiare  e  traslatare  dal  greco  in  Ialino,  siccome  la  Signoria  vo- 
»  slra  potrà  vedere,  perche  la  mando  inclusa  in  questa.  Etivvi  si- 
»  gnifico  a  vostra  Serenila  come  ho  riserbalo  un  turco  con  un  suo 
»  famiglio,  il  quale  fu  padrone  della  galera,  la  quale  io  presi,  chia- 
»  malo  Tangri  Verenissi,  uomo  valentissimo  e  mollo  accetto  al 
signor  turco,  secondo  eh'  io  sento,  il  qual  ebbe  quindici  ferite. 
11  qual  turco  scrisse  al  suo  soldano,  che  la  detta  battaglia  era 
principiala  da  i  suoi,  e  che  tutta  la  colpa  era  de'  suoi.  E  che  la 
nostra  venula  era  per  bene  e  per  essi  verso  di  noi  fu  fatto  il  con- 
trario. La  qual  lettera  egli  mandò  per  un  messo  in  terra  a  Galli- 
poli a  sua  madre,  la  quale  dopo  che  ebbe  la  della  lellera,  e  per 
quel  proprio  messo,  subito  mandolla  al  signor  Soldano.  E  la  copia 
di  quella  mando  qui  inchiusa  alla  vostra  Signorìa.  Da  poi  eh"  io 
giunsi  a  Tenedo  volli  vedere  tulli  i  feriti  delle  galere,  ed  accioc- 
ché mi  fossero  dati  in  nota  da  tulli  i  sopracomiti  delle  galere  i 
feriti,  e  trovai  che  nelle  delle  galere  ve  ne  sono  uoniini  5^0  fe- 
riti, de'  quali  la  maggior  parte  sarà  sanata,  e  oltre  que'  morti  ne 
furono  dodici,  de'  quali  parte  si  sommerse,  a'  quali  Iddio  perdo- 
ni. Eziandio  feci  vedere  tulli  gli  uomini  presi,  i  quali  erano  rima- 
sti, alcuni  corniti  e  spagnuoli  tra'  detti  turchi,  i  quali  tutti  frci 
impicare  suU'  isola  di  Tenedo.  Ancora  alla  Serenità  vostra  signi- 
fico, che  qua  in  Tenedo  ho  fatto  venire  a  me  niesser  1'  amba- 
sciatore e  lutti  i  sopracomiti,  e  cosi  ho  detto  loro  i  forili  e  i  presi 
da  quelli  domandando  il  parer  loro  in  ciò  che  noi  dovessimo  tor- 
nare a  Gallipoli  e  allo  dispacciaiDcnto  nostro,  e  per  non  avere 
cagione  d'  avere  impaccio  col  turco  per  le  sue  galere,  le  quali 
noi  abbiam  fallo  abbrugiare.  Onde  per  tulli  i  sovracomiti  fu  detto, 
eccello  ser  Cristoforo  Dandolo  e  confortato  pel  bene  di  quelle 
galere,  che  noi  ci  dovessimo  ridurre  in  verso  di  ISegroponle,  per- 
chè le  nostre  genti  ferite  si  risanerebbero  nelle  dette  galere,  e  si 
toglierà  del  pane  e  delle  altre  cose  necessarie  a  difesa  delle  dette 
galere  e  se  eziandio  noi  conducessimo  le  delle  galere  prese  a 
Negroponte,  di  quelle  si  ricaveranno  molli  denari,  perch'esse 
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erano  perfeltissime  galere  ;  ed  era  ciò  oneslissiiiio,  perchè  sarà 
deslrissiino  a  tulle  quelle  povere  genti,  eli'  erano  in  gran  sinistro 
stale  ricevute  nella  battaglia.  E  a  sor  Cristoforo  Dandolo  pareva, 
che  le  dette  galere  dovessero  abbruciarsi  per  bene  della  vostra 
Serenità  e  massime  quella  parie  la  quale  fosse  superHua  alle  genti 
le  quali  aveamo  brancate,  perchè  quelle  non  capiteranno  alle 
mani  d'  alcuna  persona,  la  quale  alcun  leinpo  possa  render  quelle 
al  turco.  Onde  udendo  io  le  opinioni  di  lutli,e  conoscendo  essere 
il  bene  e  V  onore  di  vosira  Serenila,  che  piìi  toi^to  tornassimo 
alle  parti  di  Gallipoli  per  mellere  gli  ambasciatori  della  Signoria 
vosira  in  terra,  acciocché  possano  essere  presto  alla  presenza 
del  signor  turco,  perchè  in  questa  vittoria  dataci  da  Dio  sarà 
bene  di  seguirla,  per  questa  cagione  ho  deliberato  di  fare  ab- 
brugiare  quattro  di  queste  galere  compiute,  e  cosi  ho  fatto  ab- 
brugiarle  e  l  residuo  avrei  ben  fallo  abbrugiare,  ma  per  neces- 
sità o  per  rilenimento  di  tante  genlì  brancate  e  prese,  quelle 
altre  ho  ritenute  né  ho  fatte  abbrugiare,  riserbandone  due  delle 
maggiori  con  cinque  galeotte.  E  per  rendere  di  questo  avvisata 
vosira  Serenità,  e  per  avvisamenlo  del  reggimento  di  Negropon- 
te,  acciocché  alcun  danno  egli  non  possa  ricevere,  mando  la 
galera  di  mio  fratello  fino  a  Negroponle  con  due  di  quelle  galere 
prese,  le  quali  edam  porteranno  alcuni  di  questi  uomini  sconcia- 
mente vuhierati.  E  sopra  la  delta  si  caricherà  biscotto  per  le  no- 
stre galere,  perciocché  con  quella  sola  poco  se  ne  porterebbe, 
aggiungendovi  eziandio  del  saetlamenio  e  della  polvere  di  bora- 
barda  e  delle  pietre  di  bouìbarda,  di  cui  n)ollo  n'  abbiam  di 
bisogno.  Significo  a  vosira  Serenità,  che  a  questi  sovracomili 
e  a  tulle  le  genti  ho  promesso,  che  le  galere  e  le  galeotte  abbru- 
giale,  le  quali  ho  fatto  abbrugiare,  oltre  quelle  abbrugiale  sopra 
Gallipoli,  per  la  Serenità  vosira  saranno  pagate  a  questi  e  infino 
che  non  abbiamo  denari  dalla  Signoria  vostra.  Quelle  galere  io 
glier  avrei  pagate,  le  quali  a  gran  mercato  sono  stale  slimate 
pe*  marangoni  nostri  valere  ducali  600  d'  oro  pure  solamente 
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»  da  disfarle  per  avere  la  ferramenta  e  legnami  che  avremmo 
•  venduti  al  signore  di  Metelino  o  a  Coslanlinopolì.  E  sentendo 
»  pel  detto  turco,  che  del  tutto  armate  potrebbero  essere  date 
»  al  detto  turco,  e  male  sarebbe  stato  fatto,  vorrei  eziandio  aver 
»  fatto  abbrugiare  il  resto.  Ma  astretto  io  per  ritenere  gente, 
»  non  s'  è  potuto  fare,  ma  di  tempo  in  tempo  farò  delle  dette 
»  galere  tal  provigione,  che  quelle  non  torneranno  mai  più  nelle 
»  loro  mani.  E  significo  sopra  di  questo  a  vostra  Serenità,  che 
B  noi  siam  parlili  da  Tenedo  con  nove  nostre  galere  e  con  una 
»  di  ^apoli  di  Romania,  e  con  cinque  galeotte  prese,  e  siamo 
»  andati  verso  Gallipoli,  per  mettere  l'  amhasciadore  in  cadaun 
»  luogo  ove  parrà  buono  a  lui,  per  potere  andare  al  turco.  E 
»  messo  il  detto  amhasciadore  in  terra,  mi  ridurrò  per  essere  a 
»  parlamento  al  bailo  di  Costantinopoli,  e  di  subito  secondo  i  co- 
»  mandamenti  della  vostra  Signoria  riducendomi  pure  sopra  Gal- 
»  lipoli,  di  là  non  mi  partirò,  finché  il  pane  non  sarà  nelle  galere 
»  procurando  eziandio  sempre  d'  aver  pane  in  tulli  i  luoghi  per 
»  stare  sopra  Gallipoli.  Notificando  a  vostra  Serenila  che  volendo- 
»  mi  informare  delle  foste,  che  sono  rimaste  a  Gallipoli,  ho  dal 
»  turco,  il  quale  ho  ritenuto  che  solaasenle  una  buona  galera  è 
»  rimasta  in  Gallipoli,  e  alcune  altre  galere  antichissime,  non  atte 
»  a  navigare,  e  alcune  galeotte  e  legnetli.  E  disse  etiam  il  dello 
»  turco,  che  passerà  assai  lempo  avanti  eh'  uomo  turco  abbia 
»  ardimento  di  venire  al  mare  per  cagion  che  vede  al  tutto  essere 
9  disfatti  tulli  i  nemici  turchi  e  morti.  E  dopo  queste  cose  disse, 
»  che  rimanendo  io  colle  galere  sopra  il  porto  di  Gallipoli,  ov- 
»  vero  in  terra  allo  Stretto,  fermamente  dal  suo  signore  messer 
»  soldano  turco  ogni  pace,  che  noi  vorremo,  avrenio.  E  per  questa 
»  cagione  ad  osni  mio  potere  stanzierò  dentro  lo  Stretto,  finché 
»  vedrò  quello  che  ne  seguirà  per  l'  avvenimento  deli'  ambascia- 
»  dorè.  INè  altro  io  notifico  alla  Signoria  vostra  pel  presente,  ec- 
»  cello  che  riverentemente  supplico  vostra  Serenità,  eh'  ella  si 
»  degni  di  mandarmi  denari  per    potere  pagare    questi  poveri 
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»  uomini,  perchè  non  mi  rimane  monda  e  non  ho  aiiro  da  dire  aUa 
»  Serenila  vostra,  se  non  raccomandandomi  umilmente  con  lutti. 
»  In  quesl'  ora  e  giunto  qui  il  magnifico  messer  lo  duca  dell'  Ar- 
»  cipelago  colla  sua  galera,  colla  quale  insieme  colle  nostre  galere 
»  anderemo  verso  Gallipoli,  come  di  soura  alla  Serenità  vostra  ho 
»  detto.  Data  a  Tencdo  a'  2  di  giugno  del  l^ilC,  —  di  vostra  Sc- 
»  renila  • — Pietro  Loredano  capilaiìo  generale  al  goHo.  —  Dolfino 
»  Veniero  ambasciadore  e  provveditore,  —  E  lutti  gli  altri  padro- 
B  ni  delle  galere  al  golfo.  » 

Avuta  la  notizia  di  questa  vittoria,  se  ne  diede  annunzio  diplo- 
maticamente a  tutte  le  corli  e  le  signorie  dell'  Europa^  e  quindi  si 
ordinò  una  solennisslma  processione  con  lutto  il  clero  e  prelati  e 
vescovi,  in  ringraziamento  al  Signore  Iddio,  e  si  fece  cantare  una 
messa  nella  basilica  di  san  Marco.  Alle  quali  devote  feste  assiste  il 
doge  con  tutta  la  signoria  e  colla  nobilià  ;  ed  altre  allegrezze  dipoi 
si  aggiunsero  per  consolazione  della  città. 

La  squadra  intanto  capitanata  dal  Loredano,  andò,  siccome 
nella  lettera  aveva  egli  promesso,  a  condurre  al  sultano  1'  amba- 
sciatore della  repubblica  ;  e  fu  stabilita  la  pace  1'  ultimo  giorno  del 
luglio  seguente  tra  le  due  parli,  con  vantaggio  ed  onore  della  si- 
gnoria veneziana.  Della  qual  pace  manifestò  gli  articoli  in  una  sua 
lettera  diretta  al  bailo  di  Negroponle,  il  medesimo  che  la  maneg- 
giò, ser  Pieiro  de'  Maraschini.  Essa  ci  è  conservata  simihnenìe  dal 
Sanudo  ed  è  di  questo  tenore  :  «  Magnifico  e  polente  signore.  Fac-, 
»  ciò  a  sapere  alla  Signoria  vosira,  come  giungemmo  a'  19  di 
»  luglio  1^1 16  al  campo  del  gran  soldano  turco.  Il  sabbato  subito, 
»  che  fu  a'  23,  fummo  alla  presenza  del  gran  signore.  E  per  quello 
»  fu  fallo  grande  onore  a  messer  V  ambasciador  nostro.  E  fummo 
»  in  pratica  di  pace  a  dì  28  di  quel  mese,  e  iu  effetto  a  di  ultimo 
»  del  presente  è  stata  conchiusa  la  pace  in  questo  n.iodo.  Prima, 
»  che  il  signore  s'  obbliga  di  darsi  lutti  i  nostri  ammalali,  che  fu- 
»  rono  tolti  dall'  isola  di  Negroponle  :  e  appresso  eh'  egli  ne  darà 
»  tulli  que',  che  ha  il  gran  signore  in  sua  liberlà,  che  sono  suoi. 
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»  Ancora  dcbbe  fare,  che  per  lutli  que'  rhe  saranno  nel  suo  pae- 
»  se,  che  noi  troveremo,  egli  ne  tiara  uno  schiavo,  che  farà  gri- 
»  dare  per  questo  pe'  suoi  luoghi,  che  chi  avrà  schiavi  di  Negro- 
»  ponte,  tulli  debali  dar  fuori  e  tulli  (jue'  che  gli  saranno  moslrali 
»  li  farà  dare.  E  olire  di  questo,  farà  rendere  luUo  quello,  che  lollo 
»  fu  a  Gallipoli  all'  Amoroso  irsgegnere  e  a  ÌNicoieilo  Rosso,  e  farà 
»  restituire  tulli  a;!i  schiavi  delle  firoìerie  e  il  loro  avere,  che  di  là 
»  fosse  stato  tolto.  Ancora,  che  niesscr  marchese  della  Dondoniza, 
»  cioè,  eh*  egli  s'  inlendcva  quello  di  cà  Giorgi  dehhe  venire  ad 
»  inchinarsi  al  gran  signore,  ed  egli  promette  di  rendere  la  Bon- 
»  doiiiza  con  tulio  quello  eh'  egli  leneva  in  tempo  di  suo  padre,  e 
»  ch'egli  paghi  il  tributo  al  signore  come  faceva  per  avanti.  An- 
»  Cora  che  tutte  le  fusle  armale,  ch'esciranno  dallo  slrello  di  Gal- 
»  lipoli,  quelle  si  possano  trallarc  per  nimiche.  E  che  tulli  i  luoghi 
»  sudditi  alla  nostra  Signoria  abbiano  pace  con  tulli  i  luoghi  del 
»  gran  signore.  E  che  noi  siamo  tenuti  di  rendergli  tulli  i  suoi 
»  ammalali  così  turchi  come  greci,  che  sono  siali  tolti  dopo  la  rolla 
»  di  Gallipoli.  » 

Annunziatore  di  questa  pace  venne  in  seguito  a  Venezia,  in 
sul  principio  del  seguente  anno  ìkil,  un  ambasciatore  mandatovi 
appositamente  dal  sultano.  Vi  fu  accollo  con  magnificenza  degna 
della  repubblica  :  fu  spesalo  e  Irallalo  con  lullo  il  suo  numerosis- 
simo seguilo  ;  ed  al  momenlo  della  sua  parlenza  fu  regalalo  di  molle 
pezze  di  broccato  d'  oro  e  di  altri  squisitissimi  lavori  delle  nostre 
fabbriche  nazionali. 

CAPO     XVIII. 

Disgusti  dei  veneziani  col  duca  di  Milano. 

Continuavano  le  discordie  e  le  oslililà  Ira  i  signori  della  Lom- 
bardia e  della  Romagna.  Filippo,  duca  di  Milano,  aveva  di  già 
posto  mano  al  suo  progetto  di  ricuperare  gli  antichi  stali  de'  suoi 
maggiori,  togliendoli  a  que'  che  se  gli  erano  usurpali.  Contro  la 
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quale  impresa  strinsero  lega  scambievole  il  marchese  di  Ferrara  e 
i  signori  (li  Rimini,  di  Brescia,  di  Lodi,  di  Cremona  e  di  Como, 
che  ne  an(lav.jno  a  soffrire  detrimento.  Egli  tuHavolta,  che  aveva 
bravi  soldati  e  valenti  generali,  fece  entrare  sulle  loro  terre  al- 
quanti dislaccanienli  delle  sue  truppe  per  .nj  portarne  guasto  e 
saccheggio.  I  veneziani,  che  gli  erano  alleali  e  che  speravano  di 
averlo  in  loro  assistenza  contro  l'imperatore  Sigismondo,  vedeva- 
no a  mal  in  cuore,  eh'  egli  distraesse  cosi  le  sue  truppe  ed  inde- 
bolisse r  esercito  che  speravano  di  ottenere  da  lui.  Perciò  si  ado- 
perarono a  calmare  le  incominciate  discordie,  e  lo  indussero,  per 
mezzo  dei  loro  ambasciatori  Fantino  Dandolo  e  Sante  Veniero,  a 
concliiudcre  con  lutti  una  lre2;ua  di  due  anni. 

Ma  poco  dopo,  allontanatosi  da  Brescia  Pandolfo  Malatesta  ; 
perchè  s'  era  recato  a  Perugia  alla  testa  di  quattro  mila  cavalli  e 
di  un  corpo  d'infanteria  della  repubhlica,  per  liberare  suo  fratello 
Carlo,  tenuto  colà  prigioniero  da  Braccio  signore  di  quella  città  ; 
il  duca  di  Milano  approfittò  della  sua  assenza  e  ne  attaccò  gli  stati 
di  Bergamo  e  di  Brescia,  Erasi  di  già  impadroriito  di  Lodi,  per- 
chè Giovanni  di  Vignale,  che  n'  era  il  siiii^nore,  aveva  dovuto  ar- 
renderglisi  prigioniero  di  guerra.  Egli  se  l'aveva  fatto  condurre  a 
Milano  e  V  aveva  fatto  morire  impiccato.  Dalia  conquista  di  Lodi 
passò  ad  attaccare  Bergamo,  che  non  fece  né  lunga  né  vigorosa 
resistenza.  Prese  di  poi  il  castello  di  Trezzo,  il  quale  bensì  aveva 
voluto  resistere,  ma  in  fine  gli  si  diede  per  capitolazione. 

La  repubblica  vedendo  violati  da  lui  così  apertamente  i  patti 
della  tregua,  eh'  essa  stessa  aveva  procurato,  gli  mandò  Barnaba 
Loredano,  in  qualità  di  ambasciatore,  a  lagnarsene  e  ad  obbligarlo 
al  pagamento  di  trentamila  ducali,  pena,  fissala  nel  trattato  della 
tregua  contro  chiunque  1'  avesse  violata.  Egli  per  tutta  risposta 
dichiarò,  che  Lodi  e  Bergamo  erano  possedimenti  della  sua  casa  e 
ch'egli  facendosene  padrone  aveva  ricuperalo  il  suo  ;  che  il  ca- 
stello di  Trezzo  lo  aveva  comperalo  dalla  guarnigione,  a  cui  aveva 
sborsalo  la  somma  di  quattordici  mila  ducati  ;  eh'  egli  era  amico 
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dei  veneziani,  né  voleva  Iralasciare  di  esserlo.  Dalia  quale  risposta 
erano  manifestale  assai  chiaromenle  le  sue  intenzioni,  che  avreb- 
bero caaionalo  in  seguilo  effetti  funesti  in  tutta  V  Italia  :  ma  i  ve- 
neziani  non  erano  allora  in  grado  di  fargli  mutare  pensiero  colla 
forza,  perchè,  essendo  imminente  il  termine  della  tregua  con  Sigis- 
mondo, dovevano  -attendere  ai  preparativi  per  la  guerra,  cui  ben 
presto  sarebbe  ricominciata.  Filippo,  che  conosceva  tuttociò,  e  che 
inoltre  sapeva  i  veneziani  abbisognare  dell'  assistenza  di  lui,  non 
si  curava  punto  del  loro  risentimento. 

CAPO    XIX. 

/  veneziaai  occupano  Roveredo. 

Ma  nel  mentre,  che  la  repubblica  voleva  indurre  il  duca  di 
Milano  a  rispettare  gli  altrui  diriili,  ella  in  altra  guisa  se  ne  ren- 
deva violatrice,  occupando  cioè,  per  sorpresa,  il  castello  di  Rove- 
redo,  ch'era  del  duca  d'  Austria,  ma  che  a  lei  riusciva  utilissimo 
per  difendere  le  sue  frontiere  contro  l'  irruzione,  che  prevedeva 
imminente,  delle  truppe  di  Sigismondo,  Offeso  per  questa  ingiusti- 
zia e  prepotenza  il  duca  Federigo,  fece  marciare  a  ricuperarlo 
un  corpo  di  quindicimila  uomini.  La  guarnigione  veneziana,  che 
v'  era  dentro,  si  difese  valorosamente  :  ed  inoltre,  un  grosso  rinfor- 
zo di  truppe  venute  da  Vicenza  e  da  Verona,  costrinse  il  duca  a 
levarne  l'assedio.  Subilo  il  senato  mandò  a  lui  un  ambasciatore  a 
pregarlo,  che  lasciasse  alla  repubblica  quel  castello  per  quattro 
anni  soltanto,  perchè  riuscivate  un  punto  di  grandissima  difesa  nella 
Cuerra  imminente.  Federigo  allora  trovavasi  in  disgusto  con  SÌ2;is- 
mondo  ;  perciò  non  fu  tardo  ad  acconsentire  alle  istanze  dei  vene- 
ziani, del  cui  appoggio  d'  altronde  aveva  bisogno  anch'  egli,  per 
sostenersi  contro  di  quello.  Sottoscrissero  entrambi,  la  repubblica  ed 
egli,  un  trattato  di  alleanza  offensiva  e  difensiva  contro  l' impera- 
tore ;  e  la  repubblica  intanto  rimase  padrona  legittimamente  del- 
l' usurpato  castello. 
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CAPO    XX. 

Ultime  imprese  di  Cario  Zeno  :  sua  morte. 


?  9 


Non  posso  passare  innanzi  colla  mia  storia  senz'  avere  prestalo 
un  eslrcnio  uffizio  di  onorificenza  e  di  lode  al  prode  espilano,  al  vero 
amatore  della  patria,  suo  liberatore  e  padre  in   più   guise  ;  all'  in- 
olilo cittadino  Carlo  Zeno,  già  tante  volte  encomialo  nelle  pagine 
addieiro.  Egli,  sino  dall'anno  1^08,  era  slato  invitalo  da  Jani  re  di 
Cipro  ad  assumere  il  comando  delle  sue  truppe  contro  i  cenovesi, 
che  ne  infestavano  1'  isola  e  il  regno  ;  né  lo  Zeno     esitò  ad  accon- 
sentirvi. Andò  a  trovarlo  a  Nicosia  ed  ivi  lo  dichiarò  generalissimo 
dell'  esercito.  I  genovesi,  con  diciannove    galere  armale  e   dodici 
navi  cariciie    di  balestrieri,   ed  altri   tre  mila   soldati  d'infanteria, 
erano  approdati  all'  isola  e  vi  erano  anche  sbarcali,    spargendo  il 
terrore  e  lo  spavento  in  tulle  le  cillà  ed  i  castelli  ;  e  si  che  gli  abi- 
tatori ne  fuggivano  e  lasciavano  vuole  le  case  e  deserte  la  campa- 
gne. Gli  slessi  consiglieri  del  re  n'  erano  talmente     sbigottiti,  che 
cercavano  di  persuaderlo,  ed  cranvi  quasi  riusciti  ad  abbandonare 
la  cillà  capitale  e    a  rifugiarsi  nella   rocca.   In  buon   punto  giunse 
Car'o  Zeno  a   tranquillare  gli  animi   ed  a  preparare  al   regno  una 
difesa  coiilro  V  aggressione  nemica.  Avvezzo  com'  era  alle  diffìcili 
imprese  ed  al  guerreggiare  più  feroce,  era    anche  in  grado  di  op- 
porre validissima  resistenza  a  coloro,  coi  quali  già  s'  era  misurato 
allre  volle  e  sui  (piali  aveva  sempre  ottennio  segnalali  trionfi. 

Raccolte  insieme  quante  più  genti  polo,  avviossi  a  riconoscere 
la  posizione  dei  nemici:  pose  il  suo  campo  due  miglia  discosto  dal 
loro:  lo  furlificò  di  larga  e  profonda  fossa  e  di  ben  munito  bastio- 
ne :  mandò  esijloralori  ad  investigarne  le  mosse  :  ammonì  le  sue 
truppe  a  starsene  sempre  pronle  al  combaltimenlo  ed  a  rimellere 
alla  sua  esperienza  la  loro  sicurezza.  Erano  queste  inferiori  di 
assai,  e  per  numero  e  per  militare  valore,  ai   genovesi,  sicché  era 
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necessario,  che  a  tanto  scapito  supplisse  la  perizia  e  la  prudenza 
del  capitano.  Fa  pertanto  sua  prima  cura  di  contentarsi  d'impedire 
le  rapine  e  gl'incendi,  con  che  i  genovesi  travagliavano  V  isola  ; 
e  d'impedirli  in  modo  che  le  proprie  truppe  non  avessero  a  sen- 
tirne danneggiamento.  Ottenuto  il  suo  scopo  quanto  alla  difesa, 
dispose  i  suoi  Gli  per  accingersi  all'offesa.  E  vi  riusci  anche  in  ciò 
assai  bene  ;  perchè  seppe  tendere  insidie  ed  agguati  ai  genovesi 
per  ammazzarne  ogniqualvolta  li  trovava  dispersi  per  foraggiare  ; 
ed  inoltre  spesse  fiate  scorreva  con  grosso  corpo  di  truppe  sino  al 
campo  di  quelli,  e  vi  spargeva  il  terrore  per  la  novità  delle  mosse, 
e  ne  uccideva  anche  molti.  Mai  in  somma  non  avvenne,  che  non 
riuscisse  superiore  ad  essi.  E  così  a  poco  a  poco  dall'  aver  eglino 
spaventato  quell'  isola  colla  loro  irruzione,  li  ridusse  ad  essere 
invece  essi  medesimi  spaventali.  Nel  quale  sistema  di  guereggiare 
abbiamo  già  veduto  anche  in  addietro  quanto  fosse  esperto  lo  Ze- 
no, e  quanti  danni  abbia  saputo  recare  con  esso  in  qualunque  in- 
contro ai  nemici. 

I  crenovesi  vedendo  riuscire  inutile  sino  allora  oa;ni  loro  tcn- 
lativo  ed  essere  danneggiali  sempre,  senza  mai  venire  ad  una  im- 
presa decisiva,  rivolsero  i  loro  pensieri  al  castello  di  Limisio,  for- 
tissimo e  munitissimo  ed  atto  a  resistere  vigorosamente  a  qualun- 
que aggressione.  Era  questo  per  ottanta  miglia  lontano  dal  luogo, 
ove  lo  Zeno  aveva  piantalo  il  suo  campo,  ne  Carlo  aveva  potuto 
avere  sentore  veruno  della  risoluzione  del  nemico.  Appena  il  seppe, 
ed  ebbe  anche  notizia  che  la  guarnigione  di  presidio  vi  si  difende- 
va valorosamente,  pensò  di  accorrervi  ad  ajularla.  Lasciò  nel 
campo  alcuni  pochi  soldati  a  difesa,  ed  egli  con  lutto  il  corpo  delle 
sue  truppe  mosse  a  quella  volla  co  n  maravigliosa  sollecitudine,  cal- 
colando la  sicurezza  della  vittoria  nella  {)ron  tozza  delT  operare. 
Non  camminando,  ma  correndo,  potrebbe  dirsi,  vi  si  recò.  Giunse 
apoca  distanza  dai  nemici  in  sull'  albeggiare  ;  ivi,  dato  ristoro  ai 
soldati,  aspellò  il  momento,  in  cui  quelli  erano  dispersi  qua  e  colà 
per  abbeverare  i  cavalli  e  per  fare  foraggi,  e  per  altri  uffizii,  che  li 
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tenevano  disiratli  dal  ccnlro  dell'  esercito  ed  incili  al  combalti- 
menlo.  Quando  gli  parve  lempo  scagliossi  addosso  di  loro  e  ne 
fece  orrendo  macello  :  i  fniimlivì,  che  cercavano  ricovero  Ira  le 
trincee,  spargevano  anche  nel  resto  dell'  esercito  lo  spavento  e  il 
disordine.  In  somma  vi  rimasero  sconfini  intieramente  ;  abbando- 
narono il  campo,  di  cui  lo  Zeno  s'  impadronì  ;  e  fecero  col  re  di 
Cipro  una  tregua  di  due  anni,  la  quale  in  seguilo  riusci  feconda  di 
una  pace  assoluta. 

E  così  ricon)poste  felicemente  le  cose  di  quel  regno,  il  prode 
capitano  rivolse  i  suoi  pensieri  alla  patria,  e  si  dispose  a  ritornarle 
in  seno,  per  finire  in  essa  i  suoi  giorni.  Fu  di  sommo  dispiacere  al 
re  Jani  questa  risoluzione  di  lui,  ma  finalmente  vi  dovette  accon- 
sentire e  lasciarlo  ritornare  a  Venezia.  Arrivato  a  casa  sua,  trovò 
in  qualche  disordine  le  domestiche  cose,  a  cagione  di  un'  assenza 
sì  lunga.  Vi  si  applicò  a  ricomporle  :  prese  anche  moglie  ;  ed  era 
questa  la  terza.  In  patria  si  applicò  agli  studii  pacifici,  e  fu  liberale 
di  consigli  e  di  suggerimenti  a  chiunque  gli  e  ne  chiedeva  ;  ma 
finalmente  la  lunghezza  degli  anni,  che  aveva  vissuto,  gli  annunziò 
vicino  il  termine  della  sua  gloriosa  carriera.  Fece  le  sue  ultime 
disposizioni  e  con  tranquillila  d'  animo  chiuse  gli  occhi  alla  terra  il 
dì  6  maggio  1418,  nell'  anno  otiantesinjoquarlo  della  sua  età. 

La  sua  morte  fu  pianta  da  tutta  Venezia,  che  lo  celebrava  sic- 
come il  padre  della  patria,  1'.  ornamento  e  la  gloria  della  veneziana 
milizia,  lo  specchio  di  civile  e  militare  prudenza,  X  uomo  adorno  di 
tutte  le  virtù  cittadinesche  e  religiose.  11  senato  ne  comandò  solen- 
nissimè  esequie,  e  con  pompa  uguale  a  quella,  con  che  sì  onora- 
vano i  funerali  del  doije.  Gli  fu  recitala  orazione  di  lode  da  Leo- 
nardo  Giustiniano,  celebratissimo  oraloie  di  que'  tempi  :  ne  fa  de- 
posto il  cadavere  nella  chiesa  della  Celestia,  in  sepoltura  decorosa 
ed  ornata  di  onorevole  epigrafe.  Narra  lo  scrittore  della  sua  vita  (1), 


(i)  Vita  di  Carlo  Zeno,  scrilta  nel   sec.   XV  da  Jacopo  Zeno  suo  nipote,  lib.  X, 
Terso  il  fine. 
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che  «  nel  suo  corpo,  veduto  ignudo,  si  scoprì,  rivestendolo,  cosa 
»  degna  di  essere  ammirata  e  riverita  insieme,  una  quantità  di 
»  cicatrici,  per  le  quali  era  sì  fattamente  diformalo,  che  appena  una 
»  mìnima  parte  si  potea  dire  libera  dalle  ferite;  e  ne  furono  nu- 
»  merate  Irentacinque,  delle  quali  molle  apparivano  essere  state 
»  grandi  e  mortali.  » 

Ed  olire  a  ciò,  il  doge  stesso,  il  senato  e  la  nobiltà  col  suo 
seguilo,  vestiti  a  lullo  andarono  a  visitare  Pietro  figlio  del  defunto 
Carlo  ed  a  fare  le  condoglianze  per  la  perdila,  che  la  famiglia 
egualmente  che  la  patria  vi  avevano  fallo. 

CAPO     XXI. 

Ambasciatori  della  repubblica  mandati  a   Costanza 
al  papa  e  all'  imperatore. 

\n  quest'anno  medesimo  IftlS  il  doge  e  la  signoria  avevano 
mandalo  a  Costanza  quattro  ambasciatori  col  relativo  seguilo  ad 
ossequiare  il  novello  pontefice  Martino  V,  e  ad  attestargli  V  obbe- 
dienza e  la  devozione  della  repubblica  alla  sua  sublimissima  digni- 
tà. Egli  medesimo,  appena  innalzatovi,  aveva  spedito  a  Venezia  il 
generale  dei  fiali  domenicani,  per  darne  notizia  alla  signoria,  e 
per  interpellare  il  senato,  se  fosse  disposto  a  giurargli  obbe-dienza  ; 
nel  qu;d  caso  egli  sarebbesi  fallo  niedialore  con  Sigismondo,  per- 
chè si  conchiudesse  culla  repubblica  una  pace  stabile  e  perpetua. 
Fu  risposto  all'  invialo  ponlificio,  che  a  giurargli  obbedienza* sareb- 
bonsi  mandali  apposil'i  ambasciatori  :  ed  i  cardinali  veneziani,  che 
erano  rimasti  in  Costanza,  ne  affrettavano  continuamente  con  let- 
tere  la  partenza,  assicurando  anch'  eglino,  che  il  papa  aveva  assai 
buone  inlenzioni  per  la  riconciliazione  dell'  imperatore  colla  repub- 
blica. Partirono  infatti  Marlino  Caravcllo,  Antonio  Contarini,  Fran- 
cesco Foscari  e  Fantino  Micheli  :  ciascuno  aveva  con  sé  quallro 
gentiluomini  e  dodici  paggi. 
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Giunti  a  cinquanta  miglia  da  Costanza  furono  incontrali  da 
persone  incaricale  a  pregarli  in  nome  del  papa  a  dilTcrire  il  loro 
ingresso  in  quella  cillà  sino  al  di  sussegnenlo,  per  non  entrarvi  il 
giorno  di  pasqua  e  quindi  portare  u:>ìì  considerevole  distrazione 
alla  solennità  di  quel  giorno,  e  porsi  '!'  altronde  alla  circostanza  di 
non  essere  ricevuti  con  quella  pompa  e. con  quella  formalità  che 
volevasi.  Vi  entrarono  adunque  il  lunedì  :  venne  loro  incontro 
lutto  il  clero,  che  v'era,  e  tutto  il  seguilo  della  corte  papale  e  di 
tutte  le  corti  de'  cardinali.  Scrive  il  Sanudo,  che  di  questa  pompa 
.formassero  parte  intorno  a  due  niila  persone  a  cavallo  ed  altret- 
tante a  piedi.  In  Costanza  furono  onorevolmente  alloggiali  ;  ed  il 
martedì  sesuente  si  recarono  con  tutta  magnificenza  dinanzi  al 
papa,  che  li  ricevetk;  assiìo  sul  trono  e  circondato  dai  cardinali  e 
dai  prelati.  Pronunziò  un  discorso  di  ossequio  e  di  otiore  1'  amba- 
sciatore Francesco  Foscari,  dichiarando  in  quclT  atto  di  venerazio- 
ne il  sincero  allaccamenlo  e  la  proforjda  servitù  della  repubblica 
di  Venezia,  la  quale  offerivasi  pronta  ad  ogni  onore  e  comodo  della 
santità  sua.  Il  papa  rispose  parole  di  benevolenza  ed  esortolli  a 
presentarsi  altresì  all'  imperatore  Sigismondo,  che  tuttavia  si  tro- 
vava in  Costanza. 

Vi  andarono  il  giorno  30  di  aprile  con  molta  pompa  ed  onore. 
Egli  li  accDlse  nel  giardino  del  suo  palazzo,  framezzo  ad  yin  cor- 
teggio di  cinquecento  baroni  e  nobili.  Gli  esposero  ossequiosa- 
mente, che  venivano  a  fargli  omaggio  in  nome  della  repubblica,  la 
quale  dichiaravasi  disposta  a  secondare  la  sua  volontà  ed  a  ser- 
virlo in  tultociò,  che  da  lei  avesse  potuto  desiderare,  e  che  se  da 
lui  fossero  stati  posti  alle  prove,  avrebbe  trovato  i  falli  corrispon- 
dere alle  parole.  Sigismondo  fece  mostra  di  compiacersene  e  di 
gradire  siffatte  dichiarazioni  :  rispose  poi,  che  avrebbe  fatto  saper 
loro  le  sue  inlenzi  oni  per  mezzo  de'  suoi  ministri. 

Venuti  poscia  a  trattative  scambievoli,  i  ministri  dell'  ipjpera- 
tore  insistevano,  che  i  veneziani  restituissero  le  piazze  occupate  da 
loro  nella  Dalmazia;  i  veneziani,  per  io  contrario,  erano  irremovibili 
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nel  ricusare   dall'  acconsentirvi.   Nulla  perciò   fu  concluso,  e  gli 
ambasciatori  della  repubblica  si  affrettarono  a  ritornare  in  patria. 

CAPO    XXII. 

Ricomincia  la  guerra. 

Riuscite  inutili  tutte  le  negoziazioni  di  pace,  ed  essendo  ormai 
compiuto  il  quinquennio  delia  tregua,  gli  eserciti  delle  due  potenze 
ricominciarono  le  loro  scambievoli  ostilità.  I  veneziani  s'erano  di. 
già  fatti  forti  nelle  loro  piazze  principali  e  le  avevano  munite  di 
buona  guarnigione  :  le  slesse  città  di  Verona,  di  Vicenza  e  di  Pa- 
dova avevano  cooperato  spontaneamente  ad  ingrossare  di  trecento 
lancio  le  loro  guarnigioni  ;  ed  avevaiile  a  ciò  persuase  Lorenzo 
Cappello  e  Nicolò  Zorzi,  incaricati  dal  senato  appositamente  per 
far  loro  conoscere  l'  importanza  della  propria  difesa.  Le  truppe 
ungheresi  anch'  elleno  avevano  ormai  incominciato  a  riunirsi  nel 
Friuli  ed  a  far  leve  nelle  provincie  vicine.  Era  intenzione  della  re- 
pubblica, che  il  Friuli  fosse  il  teatro  della  guerra,  perchè  le  si 
apriva  così  la  via  a  farsene  padrona. 

Il  patriarca  di  Aquileja,  a  tenore  del  trattalo  di  tregua,  erasi 
assunto  1'  obbligo  di  restituire  a  Tristano  Savoriinano  tutta  la  massa 
dei  beni  confiscatigli  ;  ma  non  ave^alo  adempiuto.  Perciò  crebbero 
le  discordie  tra  lui  e  gli  udinesi,  i  quali  volevano  rimesso  al  loro 
posto  il  Savorgnano.  I  veneziani  e  per  gratitudine  verso  Tristano, 
che  tanto  aveva  fatto  per  essi,  e  per  desiderio  di  rientrare  in  lotta 
collo  sleale  patriarca,  avevano  somministrato  aiuti  al  loro  proletto, 
prima  ancora  che  spirasse  la  tregua,  ed  avevano,  di  concerto  colle 
genti  di  lui,  assalito  il  castello  di  Sacile  e  se  n'  erano  impadroniti. 
II  patriarca,  alla  testa  di  un  distaccamento  di  ungheresi,  era  an- 
dato per  ricuperarlo  ;  ma,  riuscito  inutile  ogni  suo  tentativo,  man- 
dò ad  invocare  1'  assistenza  di  Sigismondo.  Tristano  intanto  marciò 
verso  Udine,  ne  saccheggiò  il  territorio,  prese  Aquileja  e  Val  di 
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Marino,  e  minacciò  Belluno.  Allerrili  da  questi  progressi  i  vicarii 
imperiali,  che  vi  aveva  lasciali  Sigismondo,  si  posero  alla  difesa, 
ed  a  loro  unironsi  anche  gli  udinesi.  Carlo  Malalesla,  generale 
delle  truppe  veneziane,  accorse  in  aiuto  di  Tristano,  ed  occupò 
molti  castelli  e  terre,  s'  impadronì  di  Portogniaro  e  poscia  di  Ci- 
vidale.  Gli  abitatori  di  questa  importante  città,  dopo  molle  con- 
sultazioni, man  darono  a  Venezia  INicolò  de  Porlis  con  altri  coni- 
missarii  a  giurare  obbedienza  spontanea  alla  repubblica  :  ne  fu 
stipulato  l'istromenlo  alla  presenza  di  Antonio  Contarini  e  di  Fran- 
cesco Foscari,  procuratori  di  san  Marco.  In  questo  islromento  i 
cittadini  di  Cividale  obblisavansi  a  stare  costantemente  contro  l'im- 
peratore,  contro  il  patriarca  di  Aquileja  e  contro  gli  udinesi,  e  di 
restituire  a  tulio  loro  potere  i  beni  di  Tristano  Savorgnano. 

Fu  ardila  1'  impresa  delie  truppe  veneziane  contro  la  piazza 
di  Serravalle,  occupala  dagli  ung|jerési  ;  impresa  azzardala  simil- 
menle  in  sul  limite  dello  spirare  della  tregua.  Luigi  Bonacciuoli, 
capitano  al  servizio  della  repubblica,  vi  si  avvicinò  in  tempo  di 
notte  con  un  distaccamento  di  cencinquanla  cavalli  ;  ne  scalò  le 
mura,  e  trovandone  addorm.enlate  le  guardie,  le  fece  uccidere. 
Poscia  aprì  la  porla,  e  vi  entrarono  i  suoi  gridando  Viva  san  Mar- 
co.  I  soldati  ch'erano  con  lui,  accingevansi  al  saccheggio  ;  ma  egli 
li  rattenne  sotto  pena  delia  vita.  Dietro  alle  sue  genti  veniva  Si- 
meone Canossa,  con  un  corpo  d'infanteria,  il  quale  poco  dopo  en- 
trò in  Serravalle  e  si  mise  a  saccheggiare  avidamente  tutta  la 
piazza.  Non  valsero  tulli  gli  sforzi  del  Bonacciuoli  ad  impd'dirlo  :  i 
soldati  si  ammulinarono  ed  celi  vi  rimase  ferito.  Gli  unaheresi, 
che  s'  erano  ritirali  nella  rocca,  approOtlarono  del  momento  :  fe- 
cero un'  irruzione  sulle  truppe  veneziane  nel  mentre  che  i  soldati 
erano  dispersi  per  la  terra  ed  inlroducevansi  nelle  case  ;  ne  ucci- 
sero mollissimi  e  ne  respinsero  gli  altri  vergognosamente  fuori 
delle  mura. 

Inianlo  nel  Friuli  la  fazione  contraria  ai  veneziani  aveva  pre- 
so le  armi  :  aveva  appiccato  il  luoco  al  castello  di  Lalisana,  che 
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apparteneva  al  Savorgnano.  Il  Savorgnano  d'  altronde  usava  ogni 
stratagemma  per]  trarre  in  campagna  aporia  la  guarnigione  di 
Udine  ;  ma  non  avendo  potuto  riuscirvi,  ne  mise  a  ferro  e  a  fuoco 
tutti  i  dintorni.  Altrettanto  fece  a  Pordenone,  a  Serravalle  ed  a 
Praia.  Poi,  rinforzato  da  un  corpo  di  cento  lancie,  comandate  da 
Lodovico  Buzzacarino,  si  scagliò  sopra  il  castello  di  Cordovato,  lo 
sacchcfTfriò  e  lo  incendiò.  Pose  1'  assedio  a  Portobuffolè,  che  dopo 
una  viva  resislenzi  gli  si  rose  per  capitolazione.  Di  là,  secondalo 
dal  Canossa  e  dal  Buzzacarino,  prese  Corrligriano,  castello  fortis- 
simo, e  poscia  passò  a  Brugnera,  per  dare  alle  sue  genti  un  riposo. 
Ma  quivi  avvenne,  die,  postisi  i  soldati  a  mangiare  e  bere,  s'appiccò 
fuoco  ai  loro  alloggia-nenli,  e  ne  restò  incendiato   tutto  il  [mese. 

Tanti  vantaggi  ottenuti  dalle  truppe  della  repubblica  nelle  va- 
rie terre  del  Friuli,  avevano  posto  in  gravi  angustie  Lodovico  de 
Tech  patriarca,  perchè  vedcva^devastati  ormai  tutti  i  possedimenti 
della  sua  chiesa.  Sigismondo,  occupato  nella  Boemia  contro  gli 
ussiti,  non  poteva  e  forse  non  voleva  accorrere  in  aiuto  di  lui,  ben- 
ché gli  e  ne  avesse  fatto  caldissime  istanze.  Egli  perciò  appigliossi 
al  partito  di  m.andare  ambasciatori  a  Venezia,  per  fare  al  senato 
proposizioni  di  pace.  Ma  poiché  in  queste  proposizioni  non  cora- 
prendevasi  veruna  proposta  di  cedere  qualche  cosa  alla  repubbli- 
ca, eglino  furono  licenziali,  dichiarandosi  pronto  il  senato  ad  ascol- 
,    tarli  tostoché  fossero  venuti  con  proposizioni  migliori. 

CAPO     XXIII. 

/  veneziani  diventano  padroni  del  Friuli. 

In  questo  stato  di  cose,  la  repubblica  a  poco  a  poco  fu  abban- 
donata dai  principi,  che  alquanto  prima  le  s'erano  uniti  in  allean- 
za. Imperciocché  Federico  duca  d'  Austria,  il  quale  poco  dianzi 
ne  aveva  cercato  l'amicizia  per  ottenere  assistenza  contro  T  impe- 
ratore, riconciliatosi  per  opera  del  papa  Martino  V  con  lui,  non 
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ebbe  riguardo  a  violare  le  sue  promesse  coi  veneziani  ed  a  giurare 
invece  obbedienza  a  Sigismondo.  Anche  Enrico  duca  di  Baviera 
aveva  cercalo  l'alleanza  colla  repubblica,  perchè  trovavasi  in  di- 
scordia con  Lodovico  suo  cugino,  prolello  dall'  imperatore  e  dal 
papa  ;  ma  poi  non  le  diede  che  meschinissimi  aiuti,  quasi  a  stimolo 
di  maggiori  aiuti,  eh'  egli  aspettava  da  lei.  Pandolfo  Malalesta  , 
signore  di  Brescia,  era  bensì  suo  alleato,  l'aveva  anche  fedelmente 
e  valorosamente  servila  nella  passata  guerra;  ma  impegnalo,  come 
era,  nel  difendere  i  propri!  siali  dalla  invasione  di  Filippo,  duca  di 
Milano,  il  quale  Iravagliavalo  colle  armi,  non  poteva  più  assisterla 
col  suo  servizio  mililare.  Perciò  da  ogni  parte  poteva  dirsi  rimasta 
sola.  Le  fu  duopo  quindi  incominciare  dalla  scella  di  un  generale, 
a  cui  raccomandare  il  comando  supremo  delle  sue  truppe  di  terra. 
Vi  fu  scelto  il  conte  Filippo  di  Arcelli,  prò  le  guerriero,  che  aveva 
dato  prove  della  sua  militare  esperienza  nella  guerra  contro  il  du- 
ca di  Milano  a  difesa  di  Piacenza.  Gli  fu  aggiunto  a  provveditore 
DolfiMo  Vcniero. 

I  veneziani,  per  verità,  avrebbero  amato  meglio,  che  la  que- 
stione finisse  con  un  buon  accordo,  piulloslochè  continuare  nelle 
Taliche  e  nei  danni  della  guerra.  11  papa  Martino  V  erasi  tasferilo 
allora  in  Mantova,  e  poiché  avevaiilo  conosciuto  amatore  della  pace 
e  propenso  a  riconciliare  con  essi  l'imperatore,  mandarono  i  loro 
ambasciatori  in  quella  città  ad  ossequiarlo,  e  per  impegnarlo  in 
loro  favore,  senza  per  altro  fargliene  domaìida,  con  quella  finezza 
di  politica,  eh'  era  tutta  propria  di  loro,  gli  fecero  olTerire  il  pas- 
saggio per  le  loro  terre,  assicurandolo,  che  la  repubblica  sarebbesi 
allribuilo  a  sommo  onore  il  -poter  avere  sì  propizia  occasione  di 
mostrargli  la  sua  devozione  e  il  suo  ossequio.  Ma  il  papa  li  riu- 
grazib,  contraccambiando  le  loro  esibizioni  con  molte  parole  di 
benevolenza  e  di  affetto.  Gli  ambasciatori  furono  Andrea  Contarini 
e  Giorgio  Cornare. 

Ma  non  andò  guari,  che  il  papa  slesso  avesse  bisogno   di  man- 
darne alla  repubblica.  Egli,  animalo  dallo  spirilo  di  pace,  avrebbe 
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voluto  far  sopire  tutti  i  molivi  di  discordia,  che  tenevano  disuniti 
ed  in  guerra  i  principi  cristiani  ;  ed  a  questa  sua  buona  propen- 
sione accrebbe  stimolo  il  patriarca  d'  Aquileja,  il  quale,  ridotto 
dalle  armi  veneziane  a  condizione  durissima,  ne  aveva  implorato 
la  mediazione.  II  papa,  che  stimava  assai  i  veneziani,  e  che  voleva 
farseli  favorevoli,  per  potersene  poi  valere  al  compimento  dei  suoi 
disegni,  mandò  a  Venezia,  in  qualità  di  suo  legalo,  il  cardinale 
Pietro  di  Aragona.  Vi  giunse  il  dì  21  febbraro  1^19,  e  vi  fu  ac- 
colto con  grandiosa  magnificenza.  IT  doge  slesso  gli  andò  incontro 
col  bucintoro  e  lo  condusse  ad  alloggiare  nel  monastero  di  san 
Giorgio  maggiore.  Erano  con  lui  anche  i  deputali  della  città  di 
Udine,  i  quali  si  sforzarono  a  dimostrare  involontaria  la  loro  ade- 
sione alle  armi  del  patriarca,  perché  avevano  temuto  lo  sdegno 
del  re  di  Ungheria  ;  e  promisero  che  in  avvenire  sarebbero  slati 
sempre  attaccati  con  tutta  fedeltà  agi'  interessi  della  repubblica. 
Anche  il  cardinale  affaticossi  a  far  passare  per  buone  coleste  scuse 
ed  a  promettere  contraccambiata  dalla  più  leale  sincerità  la  grazia, 
che  fosse  loro  concessa,  dell'imploralo  perdono.  Ma  il  senato,  che 
conosceva  la  superiorità  delle  proprie  forze  in  quella  provincia,  e 
che  aveva  formalo  il  disegno  di  farsene  padrone  colle  armi,  non 
volle  cedere  tampoco  alle  pìpetute  istanze  del  cardinale. 

Di  un'  altra  delicatissima  commissione  era  slato  incaricalo  dal 
papa  il  cardinale  d'Aragona.  Doveva  chiedere,  che  il  clero  degli 
siali  della  repubblica  avesse  ad  essere  sollevalo  da  qualunque  ge- 
nere di  pubbliche  imposizioni  :  ma  neppure  in  ciò  ebbero  felice 
riuscita  le  sue  domande.  Gli  fu  risposto  con  tutta  franchezza,  che 
i  beni  posseduti  attualmente  dal  clero  erano  soggetti  alle  pubbliche 
gravezze  prima  di  passare  nelle  mani  del  clero,  e  che  la  repub- 
blica acconsentendo,  che  questi  fossero  dati  alla  chiesa,  non  s'  era 
spogliata  del  suo  diritto  di  percepirne  i  tributi,  né  di  scioglierli 
dall' obbligo  di  pagarli:  il  fare  allrimente  sarebbe  un'ingiustizia  ed 
una  violazione  dei  diritti  dello  slato. 

Pensò  anche  a  sé  il  sagace  cardinale  per  trarre  profiito,  se  gli 
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fosse  stalo  possibile,  dalla  sua  lega/ione.  Domandò  clic  gli  fosse 
dala  in  commenda  una  qualche  abazia  od  un  qualche  priorato,  dei 
tanti  e  pinguissimi  che  v'  erano  nello  sialo  veneziano.  ìNcl  che 
similmenle  resiò  deluso  ;  perchè  gli  i'u  fallo  inlendere,  che  il  go- 
verno era  contrario  alla  dilapidazione  dei  beni  ecclesiastici  col 
darli  in  commenda  ;  e  mollo  meno  poi  acconsentiva,  clie  ne  fossero 
portate  le  rendite  fuori  del  suo  stalo.  E  dopo  tulio  questo,  Irallalo 
bensì  onorevolmente  a  tenore  dell'  eminente  suo  grado,  u»a  senza 
aver  potuto  ottenere  la  più  piccola  cosa  di  quanto  aveva  chiesto, 
se  ne  parti  da  Venezia  il  pontificio  legalo,  e  si  diresse  alla  volla 
di  Roma. 

Intanlo  le  operazioni  di  guerra  progredivano  con  feroce  cru- 
dellà  d'ambe  le  parli.  Il  conte  Filippo  di  Arcelli  dislese  le  truppe 
nei  lerrilorii  di  Belluno  e  di  Feltro  ;  quanti  paesani  trovavano  di- 
spersi i  soldati  gli  ammazzavano;  ed  aìtrellanlo  facevano  i  soldati 
su  quanti  paesani  incontravano  soli  per  le  campagne.  La  città  di- 
Belluno,  più  non  volendo  sopportare  cosi  dura-  avversità,  per  cui 
rendevasi  impossibile  a  chicchessia  il  girare  sul  proprio  territorio, 
risolse  di  cercare  la  tranquillità  nel  rendersi  alla  repubblica.  Do- 
mandò pertanto  un  salvocondolto  al  conte  Filippo,  per  poter  man- 
dare i  suoi  deputati  a  Venezia  :  e  l'  ottenne,  lasciando  in  frattanto 
nelle  mani  di  lui  sei  de'  prilnarii  cittadini  in  ostaggio.  Quindi  il 
cancelliere  della  città  con  tre  deputali  parli  subilo  per  Venezia  e 
presentossi  al  doge,  dichiarando  di  essere  Venuti  per  soUoineUersi 
alla  ubbidienza  della  signoria  e  del  senato,  perciocché  speravano 
di  trovare  nella  dolcezza  di  qìiesla  sudditanza  la  tranquillità  e  la 
sicurezza,  che  indarno  da  molto  tempo  desideravano.  Promisero 
altresì  di  somministr^ire  soccorsi  di  truppe  e  di  denaro  per  coope- 
rare all'  acquisto  dei  castelli  di  Venzone,  di  San-Daniele,  di  Gemo- 
na,  di  Codroipo,  di  Sacile  e  di  Praia.  Furono  accettati  come  sud- 
diti, e  il  doge  promise  loro,  che  la  repubblica  farebbe  ogni  sforzo 
per  far  loro  dimenticare  le  passate  avversità,  e  per  irasmularle 

in  allrellanle  beneficenze  ;  soltanto  esigevasi,  che  se  ne  fossero  resi 
VOL.  v.  50 


304^  LIBRO  XIX,  CAPO  XXIII. 

mcrilevoli  colla  coslanle  fedeltà.  In  conseguenza  di  questa  sponta- 
nea dedizione,  il  comandanle  supreuìo  ebbe  ordine  di  occupare 
Belluno  e  di  porvi   una  sufficienle  guarnigione. 

Fallo  questo  primo  passo,  1'  armala  andò  ad  accamparsi  dalle 
parli  di  Sacile,  tra  Urugnera  e  Pomiglia.  Per  aiutare  le  opere  di 
questa,  una  flottiglia  di  barche  entrò  nel  Tagliamento  e  navigò 
sino  a  Praia.  Le  crudeltà  di  ambedue  le  parli  furono  orrende.  Gli 
udinesi,  avendo  preso  otto  soldati  dell'  esercito  veneziano,  li  fecero 
a  quarti  e  poi  n'  esjjosero  le  membra  sulle  mura  della  loro  cillà. 
Ed  il  conte  di  Arcelli,  per  rappresaglia,  fece  tagliare  la  testa  a 
trenta  paesani  e  venti  femmine,  colli  sul  territorio  di  Udine.  Fu 
questa  crudeltà  come  il  preludio  dell'  impresa,  che  voleva  tentare 
sopra  la  città  capitale.  Le  si  avvicinò  col  grosso  delle  sue  truppe, 
per  porle  1'  assedio;  ma  un  rinforzo  di  quarantacinque  lancio  e  di 
trecento  guastatori  condottigli  da  Pietro  Gonzaga  fu  sorpreso  nella 
marcia  da  un  forte  distaccamento  di  nemici  e  fu  poco  men  che 
dislrulto.  I  guastatori  vi  rimasero  ammazzali  quasi  tulli  ;  il  rcslo  si 
salvò  colla  fuga. 

Dopo  varii  giorni  di  assedio,  il  conte  Filippo  si  persuase  del- 
la inutilità  de'  suoi  sforzi  per  prendere  quella  piazza,  assai  bene 
fortificala  :  meglio  perciò  gli  parve  di  ricondurre  le  sue  truppe  a 
Saclle  e  di  tentare  qualche  impresa  (?olà.  E  di  fallo,  ne  superò  i 
borghi  e  vi  prese  quartiere  ;  poi  assalì  con  tulio  vigore  il  forte  del 
castello,  e  Io  costrinse  ad  arrendersi.  V'era  bensì  accorso  a  difen- 
derlo il  patriarca  di  Aquileja  con  sei  mila  uomini  di  cavalleria; 
ma  il  di  Arcelli,  per  costringerlo  a  ritornarsene,  aveva  fjtto  distrug- 
gere tulli  i  viveri  ed  i  foraggi  in  tutta  la  campagna  da  Udine  sino 
a  Sacile. 

Rivolse  allora  il  generale  de'  veneziani  i  suoi  pensieri  e  le  sue 
operazioni  sopra  il  castello  di  Praia  :  piazza  assai  forle,  sulle  rive 
del  Tagliamento,  cinta  dr  buone  mura  e  fiancheggiata  da  alte  torri. 
Il  signore  di  essa,  inimicissimo  dei  veneziani,  aveva  usalo  ogni 
cura  per  ben  presidiarla  di  munizione,  di  viveri,  di  soldati.  Per 
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maggiore  sicurezza  aveva  formato  nel  fiume  una  chiusa  di  pali  a 
fior  d'  acqua,  perchè  non  vi  si  potessero  avvicinare  le  barche  ;  e 
infatti  codesta  palafitta  riuscì  di  gravissimo  impedimento  alla  flot- 
tiglia veneziana,  che  non  potè  sì  tosto,  come  avrebhesi  desideralo, 
secondare  le  operazioni  della  truppa  <ii  terra.  Si  maiìdò  pertanto 
a  Venezia  per  farvi  condurre  le  macchine  opportune  a  distruggere 
e  strappare  1'  impedimento  frappostovi  :  ma  prima  che  queste  giun- 
gessero, una  dirottissima  pioggia  ingrossò  talmente  le  acque  del 
fiume,  che  alle  barche  leggiere  non  più  fu  difficile  il  muoversr  e 
1'  avvicinarsi  alla  piazza  sino  ai  terrapieni.  La  guarnigione,  che 
aveva  di  già  sofferto  impetuosi  attacchi  dalle  truppe  di  terra,  quan- 
do vide  le  barche  dei  veneziani  inoltrale  sin  colà,  perdette  ogni 
speranza  e  si  rese  per  capilolazione.  La  piazza  fu  smantellala  per 
ordine  del  senato. 

Di  là  un  corpo  di  truppe  veneziane  marciò  ad  assalire  Serra- 
valle,  nelle  vicinanze  di  Cencda.  Vi  giunse  in  sulla  mezza  notte  :  i 
soldati  ne  scalarono  le  mura,  penetrarono  nel  paese,  lo  posero  a 
ferro  e  a  sacco.  La  guarnigione  sorpresa  cercò  scampo  nel  castel- 
lo ;  ma  nell'  indomani  fu  costretta  a  rendersi. 

Nelle  angustie,  in  cui  trovavasi  il  patriarca  ;  il  quale  ormai 
s'  accorgeva,  che  il  Friuli  era  perduto,  ed  aveva  perciò  mandalo 
più  volle  a  Venezia  i  suoi  deputati  ad  offerire  condizioni  di  pace, 
ottenne  alla  fine  dall'  imperatore  Sigismondo  un  soccorso,  tante 
volte  chiestogli  iimtilmente,  di  ottomila  uomini.  Ma  poiché  la  sta- 
gione s'  era  di  molto  inoltrata,  il  senato  slimò  opportuno  di  dar 
ordine  al  comandante  generale  delle  sue  truppe  di  condurre  V  ar- 
mata ai  quartieri  d' inverno.  Intanto  lo  fece  venire  a  Venezia  e  gli 
manifestò  il  suo  gradimento  per  il  buon  servigio,  che  aveva  sino 
allora  prestalo  alla  repubblica. 

Durante  1'  inverno,  il  patriarca  di  Aquileja  non  cessava  di 
mandare  e  rimandare  i  suoi  deputali  a  Venezia,  per  sollecitare  una 
pace  che  sola  avrebbegli  potuto  conservare  una  porzione  almeno 
de'  suoi  possedimenti.  Ma  il  senato,  che  voleva  diventarne  padrone 
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per  1'  intiero,  cosfanlenicnte  rigettò  qualunque  proposizione  del 
mitrato  guerriero.  Tuli'  al"  più,  dopo  varie  mediazioni  del  papa  1 
e  dì  altri  amici  delia  repubblica,  rispose  che  prima  di  entrare  a 
Iraltalive  di  pace,  voleva  che  Tristano  di  Savorgnano  fosse  rista- 
bilito pienamente  ed  onorevolmente  in  tulli  i  suoi  dirilli.  Ed  il  pa- 
triarca prouicUeva  bensì  di  reslilnirgli  fuUi  i  suoi  beni,  nìa  soltanto 
pretendeva,  eh'  egli  non  avesse  ad  entrare  giammai  in  Udine.  La 
quale  eccezione  bastò  al  senato,  per  chiudere  ogni  via  alla  ricon- 
ciliazione. Ed  in  queste  aliernative  di  proposte  e  di  risposte,  sem- 
pre per  altro  ineliicacl,  pa^sò  tulio  i  inverno.  Lo  stesso  Sigismon- 
do, che  irovavasi  a  cattivo  parlilo  cogli  ussiti,  aveva  bisogno  di 
pace;  e  per  ottenerla  aveva  cercato  la  mediazione  del  re  di  Polo- 
nia ;  e  questo  re  aveva  anche  mandato  i  suoi  ambasciatori  a  Vene- 
zia. Ma  il  senato,  fermo  nel  suo  proposito,  oppose  costantemente 
le  stesse  difficoltà  e  rese  inutili  anche  i  maneggi  di  lui. 

Giunta  pertanto  la  primavera  dell' aimo  1^:20,  il  conte  di  Ar- 
celli  ricondusse  le  truppe  alle  imprese  di  guerra.  Pose  l'  assedio 
alla  città  di  Feltre,  e  dopo  varii  giorni  la  })resc.  Ne  fu  licenziata  la 
guarnigione  disarmala  :  la  città  pagò  diecimila  ducati  per  liberarsi 
dal  saccheggio.  Una  particolare  capitolazione  trattarono  i  magi- 
strati civici.  Fu  lasciata  ad  essi  la  Jibcra  amministrazione  delle 
rendile  municipali,  a  condizione  di  pagare  annualmente  alla  repub- 
blica un  tributo  di  mille  ducati  :  a  piopiie  spese  dovessero  mante- 
nere il  podestà  e  gli  altri  uffiziali,  che  vi  fossero  mandati  dalla 
repubblica. 

Alla  resa  di  Feltre  tenne  dietro  necessariamente  quella  altresì 
del  suo  territorio  :  compiuta  la  quale,  il  conte  di  Arcelli  rientrò  col- 
r  esercito  nel  Friuli.  Sottomise  successivamente  Spilimbergo,  Val- 
vasone,  Portogruaro  e  San  Vito.  Quindi  andò  sotto  Udine,  risoluto 
di  farsene  a  qualunque  costo  padrone.  Incominciò  a  bombardarla 
da  più  lati,  e  ne  continuò  il  tormento  con  incessante  attività  ;  sicché 
i  cittadini,  ridotti  alla  disperazione,  risolsero  di  mandare  otto  depu- 
tali a  Venezia  ad  implorare  dal  senato  il  perdono  della  commessa 
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infedeUà  ed  a  promeltere  costante  e  pcrfella  soggezione  alla  repub- 
blica. Domandarono  perciò  al  comandante  generale  dei  veneziani 
un  salvocondotto  e  gli  consegnarono  ostaggi.  Por  quanto  si  fosse 
adoperato  il  patriarca  a  dlslorre  gli  udinesi  da  questa  risoluzione, 
i  suoi  prieghi,  le  sue  minacce  riuscirono  inutili  ;  ed  egli,  vedendosi 
ormai  esposto  allo  sdegno  e  al  furore  dei  veneziani,  parli  dalla 
città  ed  andò  a  ricoverarsi  presso  il  conte  di  Gorizia.  E  tostoch'  egli 
vi  fu  partito,  la  città  si  rese  spontaneamente,  ed  i  provveditori 
dell*  esercito  veneziano  ne  pigliarono  il  possesso  il  giorno  7  giu- 
gno 1^20. 

Compiuto  quesl'  atto,  i  provveditori  radunarono  il  consiglio 
civico  e  dichiararono  essere  volontà  del  senato,  che  Tristano  di 
Savorgnano  entrasse  in  Udine  e  vi  dimorasse  a  suo  talento,  rista- 
bilito pienamente  ne'  suoi  privilegi  ed  onori  e  nell'  intiero  possesso 
de'  suoi  beni.  E  di  fatto  egli  vi  rientrò  abbracciando  con  animo 
generoso  e  nobile  tutti  i  suoi  nemici.  Gli  ufficiali  e  gì*  impiegati, 
che  avevano  esercitato  le  magistrature  in  nome  del  patriarca,  vi 
furono  scacciati,  e  la  città  ottenne  in  tal  modo  la  sua  calma.  La 
quale  per  verità  in  quelle  stesse  giornate  fu  di  bel  nuovo  in  peri- 
colo, perché  le  truppe  indiscrete  ed  avide  volevano  darle  il  sac- 
cheggio :  ma  anche  da  questa  sciagura  potè  liberarsi  per  mezzo 
dello  sborso  di  trenta  mila  ducati. 

Intanto  i  deputali,  eh'  erano  stali  mandati  a  Venezia,  prestaro- 
no alla  repubblica  solenne  giuramento  di  fedeltà  e  sudditanza.  II 
senato  nominò  due  provveditori  per  governarne  la  città,  e  furono 
Nicolò  Zorzi  e  Tommaso  Micheli,  i  quali  ben  tosto  vi  si  recarono  : 
e  vi  mandò  inoltre  Roberto  Morosini  in  qualità  di  luogotenente 
generale  del  Friuli,  con  facoltà  di  eleggersi  un  vicario. 

La  resa  di  Udine  trasse  dietro  anche  quella  delle  piazze  cir- 
convicine. Perciò  Gemona  e  San-Daniele,  con  tutta  prontezza;  Ven- 
zone,  dopo  avere  resistito  alcuni  giorni  e  poscia  avere  capitolalo  ; 
Monfalcone  e  il  Cadore,  dopo  più  lunga  resistenza  sino  alla  fine 
del  mese  di  luglio  ;  Marano,  dopo  qualche  incertezza;  Salimbergo, 
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dopo  avere  sofferto  molli  danni  :  BoUislegno,  avendo  oUenuto  il 
compenso  di  mille  ducali  pel  suo  castellano  ;  si  assoggettarono  alla 
repubblica.  Ed  in  tal  guisa  i  veneziani  rimasero  padroni  dei  terri- 
lorii  di  Belluno,  di  Fellre  e  del  Friuli,  compresovi  lutto  il  Cadore. 
All'  armala  fu  concesso  riposo,  ed  al  conte  Filippo  di  Arcclli,  col- 
mato di  onorificenze  e  regali,  fu  assegnata  a  dimora  la  cillà 
di  Padova. 

CAPO     XXIV. 

Sul  Codice  evangeliario  attribuito  a  san  Marco. 

Tra  le  tante  favole,  di  cui  abbonda  la  storia  della  nostra  re- 
pubblica scritta  dal  Darù,  in  parte  inventate  da  lui  ed  in  parte 
copiale  senza  critica  da  qualche  storico  non  del  lulto  circospetto  e 
fedele,  una  è  quella  del  codice  dell'  evatiglio  di  san  Marco,  scritto 
per  mano  dell'  evangelista  medesimo.  «  A  Udine,  die'  egli  (1),  i 
»  veneziani  conquistarono  una  tra  le  loro  più  preziose  reliquie, 
»  cioè,  il  Vangelo  scriUo  di  pugno  di  san  Marco  :  »  e  reca  a  testi- 
monianza r  autorità  del  Verdizzolli  (2),-  del  Morosini  (5)  e  del 
Doglioni  (ft).  Se  il  Darìi  avesse  scritto  la  sua  storia  qualche  secolo 
prima  che  fosse  posta  iiì  luce  la  verità  di  siffatto  punto  interessante 
di  sacra  archeologia,  gli  si  potrebbe  fors'  anche  condooare  lo  sba- 
glio ;  tanto  più  che  si  tratta  di  uno  straniero,  il  quale  scrive  di 
cose  nostre,  senza  1'  aiuto  delle  necessarie  cognizioni.  Ma  il  Darù, 
e  molto  più  il  suo  recente  traduttore,  doveva  sapere,  che  sul  con- 
troverso codice  evangeliario  era  stato  scritto  già  più  anni  addietro 
e  che  se  n'  erano  pubblicali  colla  slampa  da  differenti  autori  i  con- 
fronti e  gli  esami  eruditissimi  ed  importanti. 

Intanto  e  prima  di  tulio  si  noti,  che  il  Darù  sbagliò  circa  il 


(i)Ia   annot.al  §.    XIV   dellib.  XII.  (3)  77/^;,  lib.  XVIII. 

(2)  Fatti  veneti,  lib,  18.  (4)  Uis tarla  veneziana,  lib,  VI. 
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luogo,  ove  custodlvasl  quel  manoscrillo  ;  perclic,  non  in  Udine  ma 
in  Cividale  cuslodivasi,  nel  ricchissimo  archivio  di  quella  pcrinsi- 
gne  collegiata.  Nò  V  evangelio  contenutovi  era  già  scritto  di  pugno 
dì  san  Marco,  sì  perchè  san  Marco  scrisse  il  suo  evangelio  in  lin- 
gua greca  e  questo  invece  è  in  latino,  e  si  perchè  il  Ialino  di  questo 
evangelio  n'  è  la  versione  di  san  Gerolamo,  il  quale  visse  quattro 
secoli  dopo  il  santo  Evangelista. 

E  poiché  ho  toccalo  questo  argomento,  non  fia  alieno  dallo 
scopo  tiiio  eh'  è  di  porre  in  Incela  verità  e  di  smentire  le  favole, 
che  sono  slate  introdotte  nella  storia  della  nostra  rcpubhiica  da 
quanti  sino  ad  ora  ne  scrissero,  e  più  che  da  lutti  dal  Laugier  e 
dal  Darù  ;  il  fermarmi  a  dare  alcune  interessanti  notizie  circa  il 
contrastato  codice  evangeliario,  creduto  per  verità  ed  attribuito 
per  qualche  tempo  alla  mano  di  san  Marco,  e  sotto  coleste  riguar- 
do trasferito  a  Venezia  nell*  anno  slesso  della  conquista  del  Friuli, 
e  conservato  in  parte  nel  tesoro  di  san  Marco. 

Or  sappiasi,  che  in  Friuli,  nel  rinomato  monastero  di  san  Gio- 
vanni del  Timavo,  distrutto  dagli  ungheresi  nell'  anno  615,  cuslo- 
divasi un  evangeliario,  il  qui^ie,  insieme  con  tutti  gli  allri  beni  e 
possedimenti  del  monastero  medesimo,  passò,  per  decreto  di  Ulde- 
rico, patriarca  di  Aqulleja,  nell'  anno  1083,  al, monastero  Beli- 
nense,  donde  o  sotto  il  patriarca  Raimondo  della  Torre,  tra  il  1273 
e  il  1299,  ovvero  sotto  il  patriarca  Pagano  della  Torre  nipote  di 
quello,  Ira  il  1319  e  il  1532,  fu  trasferito  nel  tesoro  del  capitolo 
aquilejese.  Della  quale  traslazione,  nell'  uno  o  nell'altro  degl' in- 
dicati periodi  di  tempo,  fanno  prova  evidentissima  le  arme  dei 
della  Torre  e  del  capitolo  di  Aquileja,  di  cui  n'  è  fregiata  la  co- 
perta, eh' è  di  argento  doralo.  Ivi  si  conservava  anche  nell' an- 
no 1409  ;  siccome  apparisce  dal  catalogo  delle  cose  preziose  di 
quel  tesoro,  consegnate  a  Bernardo  de  Strassoldo. 

Nel  tempo,  che  cuslodivasi  questo  codice  in  Aquileja,  l'  im- 
peratore Carlo  IV,  venuto  in  Italia  ed  ingannato  dalla  volgare  opi- 
nione, che  vi  si  contenesse  l'  evangelio   scritto   di    pugno  di  san 
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Marco,  volle  averne  una  parie  ;  ed  il  patriarca  Nicolò,  eh*  eragli 
fratello  naturale,  gli  e  ne  regalò  i  due  ultimi  quaderni,  il  di  3  no- 
vembre dell'  anno  13o7. 

La  guerra  dei  veneziani  nel  Friuli,  della  quale  ho  narrato  teste 
gli  avvenimenti,  indusse  i  canonici  aquilejesi  a  porre  in  luogo  più 
securo  I  tesori  della  loro  chiesa,  tra  cui  anche  l'evangeliario  in 
discorso,  e  ne  fecero  perciò  il  trasferimento  all'  archivio  di  Cividale, 
il  dì  29  marzo  1118,  e  consegnarono  tutto  ai  canonici  di  quella 
rinomatissima  collegiata.  Ed  è  perciò  che  nei  posteriori  cataloghi 
delle  cose  preziose,  esistenti  in  Aqulleja,  quel  codice,  egualmente 
che  molli  altri  libri  ed  effetti  esistenti  invece  in  Cividale,  non  si 
trova  più. 

Neil'  anno  1120,  il  doge  Tommaso  Mocenigo,  ingannato  an- 
ch' egli  dalla  comune  voce,  e  riputandolo  autografo  ed  olografo  di 
san  Marco,  domandò  al  capitolo  di  Aquileja,  che  quel  codice  gli 
fosse  donato,  per  arricchire  di  esso  il  tesoro  della  basilica  ducale 
di  Venezia.  E  poiché  egli,  non  l'  intiero  manoscritto  domandò,  ma 
il  Vangelo  di  san  Marco,  probabilmente  riputandolo  conleiiulo  solo 
in  apposito  codice;  perciò  quei  canonici  slaccarono  dall' evange- 
liario gli  altri  cinque  quaderni  rimastivi  dell'  evangelio  di  san 
Marco,  e  li  mandarono  al  doge.  Questi  rimangono  sino  al  presente 
nel  tesoro  della  nostra  basilica,  ove  l'  umidità  gli  ha  quasi  intiera- 
mente dislrulti.  Per  tal  guisa  il  prezioso  codice  di  Cividale  con- 
tiene i  tre  Vangeli  di  san  IMalleo,  di  san  Luca  e  di  san  Giovanni, 
ed  è  mancante  di  quello  di  san  Marco,  di  cui  il  tesoro  di  Praga 
possedè  i  due  ultimi  quaderni,  ed  il  tesoro  nostro  ne  coiìserva  i 
cinque  primi.  Fatto  il  confronto  della  carta,  delia  forma,  dell'  in- 
chiostro, dei  caratteri  di  queste  tre  parti  del  solo  codice  posseduto 
in  origine  dai  monaci  del  Timavo,  se  ne  trova  a  tutta  evidenza 
r  identità.  Del  quale  confronto  esistono  in  un  manoscritto  della  bi- 
blioteca marciana  (1)  gli  autenlici  documenti,  che  ne  hanno  rela- 
zione e  che  possono  essere  veduti  da  chiunque  ne  avesse  il  talento. 

(i)  Cod.  LI  della  classe  XIV  lat. 


Ho  voluto  dare  qui  sifl'alle  notizie,  acciocché  e  sia  smentita  la 
favola  antica,  seguitala  ai  nostii  giorni  dal  Darù,  circa  la  deriva- 
zione e  la  qualità  di  quelle  pagine,  che  per  qualche  tempo  furono 
credule  di  propria  mano  di  san  Marco,  e  se  n'abbia,  benché  com- 
pendiosamente, la  verità.  Chi  bramasse  averne  più  estese  notizie 
legga  la  dotta  dissertazione  del  Bianchini,  staiupata  nel  1753,  De 
codice  evangeliario  Forojaliensì  ;  il  Maffei,  nella  pag.  1  oO  del  to- 
mo XXI  della  sua  storia  Diplomatica,  scritta  nel  1727;  il  De  Ru- 
beis,  nella  pag.  62  delle  sue  preziose  dissertazioni  ;  il  Carli  Rubbi 
nei  §.  IV  della  sua  erudita  Dissertazione  sopra  il  Corpo  di  san  Mar- 
co evangelista,  ed  altri  molti,  che  taccio  per  brevità. 

CAPO     XXV. 

Incendio  della  chiesa  dì  san  Marco. 

Appartiene  a  questo  tempo,  prima  per  altro  del  compimento 
della  guerra  del  Friuli,  il  cui  racconto  non  ho  voluto  interrompere, 
un  funesto  disastro,  j)er  cui  la  basilica  di  san  Marco  sofferse  danno 
gravissimo.  «  Nel  lfil9  a'  7  di  marzo;  così  ce  ne  dà  notizia  il  Sa- 
>  nudo  (1)  ;  la  notte  a  ore  tre  essendo  gran  forluisa  di  vento  di 
»  Greco  e  di  Levante,  usci  una  favilla  del  camino  del  palazzo  del 
»  doge  e  andò  sulla  chiesa  di  san  Marco  ed  entrò  pel  luminare 
»  della  cupola  di  piombo  piccola,  e  così  andò  la  notte  abbrugian- 
»  do  ad  una  ad  una,  sicché  in  poche  ore  V  ebbe  abbrugiate  tutte 
s  e  il  coperchio  della  chiesa;  e  il  piombo  colava  per  quelle  gron- 
»  de,  che  pareva  che  fosse  acqua.  E  per  questo  ninno  potea  acco^ 
»  starsi  e  andare  a  soccorrere,  che  la  detta  chiesa  non  abbru- 
»  giasse,  per  la  furia  del  detto  piombo.  E  la  croce  grande,  ch'era 
»  sulla  cupola  grande,  cadde  e  sfondò  la  cria,  eh'  è  dietro  V  aliar 
»  grande  e  guastò  un  poco  del  braccio  di  quel  Cristo  di  mosaico 


(i)  Vite  de  dogi  ;  nella  vita  di  Tommaso  Moceuigo.  ; 
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B  e  gran  parie  ne  cadde  e  fece  gran  danno  alla  delta  cappella  e 
»  alla  cupola  della  cappella  maggiore  appresso  la  volta  della  porta 
»  grande  della  chiesa,  e  i  lizzi  col  fuoco  erano  portati  dal  gran 
»  vento  fino  a  san  Gervasìo.  E  parca  quella  nolle  che  tutta  la  piazza 
»  ardesse,  tanl'  era  grande  il  fuoco.  Fu  sonato  campano  a  martello 
»  a  san  Marco  e  lutti  i  gcnlilunmini  e  I  popolo  corsero  alla  piazza. 
»  Vedendo  tanta  novità  non  si  poteva  pensare,  onde  fosse  uscito 
»  tal  fuoco.  E  la  mattina  per  tempo  pel  doge  e  per  la  signoria  fa 
p  mandato  per  tutti  i  maestri  marangoni  di  Venezia  e  per  legnami. 
»  E  prestamente  fu  fatto  il  dallo  coperchio  della  chiesa  di  legna- 
»  me.  Poi  furono  falle  le  cupole  coperle  di  piombo,  come  sono  al 
»  presente.  E  montò  la  spesa  a  ducali  18000,  olire  il  piombo  e  le 
»  ferramenta,  che  furono  trovale.  Nella  cronica  Delfina  la  spesa  è 
»  di  ducali  15000,  e  così  io  tengo.  »  Il  Darà  invece,  colla  sua 
Cronaca  alla  mano,  ne  accrebbe  la  spesa  sino  a  ducali  19000,  e  poi 
ne  prese  la  notizia  ad  argomento  di  affermare  la  gravezza  dei 
prezzi  delle  costruzioni  in  Venezia. 


L  I  B  R  O    XX. 

DALLA  CONQUISTA  DEL  FRIULI,  FATTA  DALLE  ARMI  DELLA  REPUBBLICA, 
SINO  ALLA  ELEZIOIVE  DEL  FAÌA  EUGENIO  IV,  VENEZIANO. 

CAPO    I. 

Riacquisto  della  Dalmazia. 

Air  esito  felice  della  guerra  del  Friuli  tenne  dietro  il  riacqui- 
sto della  Dalmazia,  a  cui  poterono  giungere  i  veneziani  dopo  lun- 
glii  coniballiiiienti  di  variante  riuscita.  Prima  infalli  che  terminas- 
sero le  fazioni  militari  del  Friuli  e  che  ne  fossero  divenuti  padroni, 
mandarono  verso  le  coste  della  Dalmazia  una  {lolla  di  quindici  ga- 
lere, comandate  da  Pietro  Loredano,  capiiano  del  golfo:  essa  partì 
da  Venezia  il  giorno  12  mao2;io  l'420.  Eranle  unite  anche  alcune 
navi  cariche  di  truppe  da  sbarco.  I!  Loredano  incominciò  tosto  le 
sue  operazioni  di  guerra,  con  molta  sagacilà  ed  allivilà  ;  e  sì,  che 
nel  mese  di  anrile  s'  era  di  tiià  imnaJronito  di  Almissa,  di  Brazza, 
di  Lesina  e  di  Curzola.  Anche  CalJaro  gli  si  sottomise:  anzi  gli 
abitanti  della  j)iazza  gli  somministrarono  aiuti  e  di  genti  e  di  armi 
contro  il  conte  Balsa,  il  quale  foinenlava  e  favoriva  la  ribellione  di 
varie  terre  e  castella,  sollraltesi  dall'  obbedienza  della   repubblica. 

Traiì  era  assai  bene  presidiala,  e  la  guarnigione  ungherese, 
che  la  difendeva,  oppose  validissima  resistenza  agli  assalti,  che  le 
diede  il  Loredano.  Egli  da  prima  la  cìnse  d'  assedio,  e  di  quando 
in  quando  ne  lenlò  la  conquista  ;  ma,  riusciti  inutili  i  primi  suoi 
sforzi,  appigliossi  al  bondjarclamenlo,  e  con  questo  mezzo  recò 
danni  considerevoli  a  molte  case  della  città.  Finalmente,  il  di  16 
aprile,  le  diede  un  assalto  generale  e  così  impetuoso,  che  il  gover- 
natore ungherese,  vedendo   ormai  la  piazza  in  procinto  d'  essere 
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presa  a  mano  armata,  si  salvò  colla  fuga  :  la  guarnigione  allora  si 
rese  a  discrezione. 

Pietro  Loredano  passò  innanzi  e  si  diresse  a  Spalato  :  ma 
questa  città,  per  evitare  i  danni  sofferti  da  Traù,  capitolò  prima 
ancora  di  essere  attaccata.  Di  qua  condusse  V  esercito  a  Scutari. 
onde  farvi  snidare  il  primario  e  più  potente  fautore  della  ribellione, 
il  conte  13alsa.  Ma  .[uesli  aveva  ridotto  sotto  le  mura  di  Scutari 
lutto  il  nerbo  delle  sue  truppe,  ed  aspettava  a  pie  fermo  I'  armata 
veneziana.  La  qtiale,  entrala  in  lotta  con  lui,  ebbe  la  peggio  :  fu 
disfatta,  avendo  lascialo  sul  campo  una  grande  quantità  di  morti. 
Molle  delle  compagnie,  che  la  formavano,  e  molta  cavalleria  rima- 
sero prigioniere  del  conte. 

Non  vacillò  punto  la  costanza  del  senato  per  la  notizia  dì  que- 
sto infortunio  :  anzi  con  tutta  solleciludinc  raccolse  un  poderoso 
esercito  di  balestrieri  e  di  cavalieri  e  lo  spedi  subito  ad  assistenza 
del  Loredano,  acciocché  [lotesse  ripigliare  gli  assalti  e  distruggere 
r  avversario.  11  quale  rinforzo  di  truppe  arrivò  colà  troppo  tardi, 
quando  il  Loredano  non  ne  aveva  più  bisogiio.  Iinperelocchè, 
morto,  pocbi  mesi  dopo,  il  conte  Balsa,  la  citlà  di  Drivasto,  di  An- 
livari,  di  Dulcigno,  di  Alessio  e  di  Budua,  avendo  perduto  il  loro 
principale  sostegno,  ritornarono  sotto  l'ubbidienza  della  repubblica. 

Rimaneva  soltanto  Scutari.  Le  truppe,  che  slavano  occupate 
sotto  le  mura  di  essa,  consislev;uio  in  quattro  o  cinque  mila  uomini 
luti'  al  più  :  comandavale  Alessio  Jancs,  parente  del  conte  defunto. 
L'  armata  veneziana,  di  cui  aveva  il  comando  ÌNicolò  Cappello,  era 
assai  superiore  di  numero  e  slava  accampata  a  poca  distanza  dal 
nemico.  Alessio,  che  ne  conosceva  \a  superiorità,  cercava  di  evitare 
il  combattimento  ed  attendeva  a  chiudersi  nelle  trincee.  Il  coman- 
dante veneziano,  non  perchè  avesse  temuto  dell'  esito  di  una  bat- 
taglia, in  cui  le  sue  forze  gli  e  ne  assicuravano  la  preminenza,  ma 
per  volere  possibilmente  risparmiare  il  sangue  de'  suoi,  cercò  la 
corrispondenza  di  alcuni  uffiziali  dell'  esercito  nemico,  i  quali  gli 
proposero  un  piano  di  attacco  al  bastione  Sao-Giorgio,  e  vennero 
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nascoslamenle  al  suo  campo  per  concertare  seco  lui  inlorno  alla 
loro  proposta.  Dello,  fallo  :  Irenlasei  balcslricri  e  vcnliquallro  sol- 
dali  d'  infanteria  ebbero  1'  ordine  di  scalare  il  bastione,  nella  più 
fitta  oscurila  della  nolle.  Nel  momento  dell'  assalto  dovevano  man- 
dare altissime  grida,  per  farsi  credere  pììi  numerosi  :  ma  erano 
stali  ammaestrali  a  dover  prender  la  fuga  lostochc  fossero  affron- 
tati dai  nemici.  E  cosi  fecero.  Alessio,  eli'  era  in  Scolari,  accorse 
con  un  grosso  distaccamento  di  truppe,  ed  inscguilli,  finché  i  fug- 
giaschi lo  trassero  in  una  imboscata,  preparatagli  dal  veneziano 
comandante.  Quindi  si  die' il  segnale  delie  trombe  :  i  veneziani 
piombarono  sugli  ungheresi  e  ne  fecero  orrendo  macello.  Janes, 
con  quelli  che  poterono  sottrarsi  dalla  spada,  cercò  salvezza  sulle 
montagne.  Nel  tempo  stesso  un  altro  corpo  di  truppa  veneziana 
penetrò  negli  accampamenti  nemici  e  vi  pose  il  fuoco.  Ed  intanto 
alcune  barche  veneziane  inollraronsi  nel  fiume  :  gli  ungheresi  spa- 
ventali videro  in  esse  tutta  la  flotta,  e  disperando  ormai  di  salvarsi 
correvano  qua  e  colà  nel  bujo  della  notte,  senza  sapere  dove  se  ne 
andassero  e  senza  che  i  veneziani  lasciassero  loro  riposo.  Per  tal 
guisa  la  città  rimase  abbandonata  dalla  guarnigione,  ed  il  Cappello 
ne  restò  padrone.  Alessio  Janes  non  ebbe  più  il  coraggio  di  cimen- 
tarsi a  ricuperarla,  e  Scalari  col  suo  territorio  inalberò  la  vittorio- 
sa bandiera  di  san  Marco. 

Reslava,  che  si  togliessero  agli  ungheresi  le  terre  altresì  che 
eglino  avevano  occupale  nell'  Istria.  11  conte  Filippo  d'  Arcelli  si 
accinse  a  ricuperarle.  Vi  si  recò  animosamente  con  molte  truppe. 
Incominciò  da  Muglia,  che  dopo  breve  resistenza  cede.  Vi  pose 
sufficiente  guarnigione  e  passò  innanzi  ad  attaccare  le  altre.  Ma  in 
uno  di  quegli  attacchi,  rimase  sfortunatamente  vittima  del  suo  va- 
lore. La  repubblica,  dolente  per  la  perdita  di  un  sì  valoroso  e  be- 
nemerito capitakiO,  gli  sostituì  nel  comando  Taddeo  d'  Este,  non 
meno  prode  e  valente.  Egli,  proseguendo  il  piano  intrapreso  dal 
conte  d'  ArcelH,  ricuperò  in  breve  tempo  tutte  le  terre  di  quella 
provincia  ;  sicché  la  repubblica  si  trovò  padrona  di  tutta  1'  ampia 
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estensione  di  terraferma,  che  inconìinciando  dal  Po    circonda  le 
lagune  e  prosegue  dal  Friuli  e  dall'  Istria  sino  a  Corfù, 

CAPO     II. 

Lega  dei  veneziani  col  duca  di  Milano. 

Nel  mentre  che  le  armi  della  repubblica  attendevano  alla  con- 
quista del  Friuli,  Filippo  duca  di  Milano  continuava  la  guerra  in 
[Lombardia,  per  togliere  gli  antichi  possedimenti  della  sua  casa 
dalle  mani  di  que'  ciie  attualmente  li  possedevano.  Egli,  dopo  di 
avere  tolto  la  cillà  di  Cremona  a  Cabrino  Fondulo,  che  gli  e  1'  ave- 
va forzosamente  ceduta  per  la  somma  di  trentacinque  mila  ducali, 
aveva  occupalo  successivamente  Castelnuovo,  Pizzighettone,  la 
Maccaslorna  e  Miano  ;  ed  in  seguilo  s'  era  inoltrato  sino  alla  for- 
tezza di  Peschiera,  sul  lago  di  Garda,  la  quale  era  posseduta  dal 
signore  di  l^lanlova.  Questa  intrapresa  fece  nascere  nei  veneziani 
il  sospetto,  eh'  egli  non  volesse  di  poi  tentare  anche  la  conquista  di 
Verona  e  di  V  iceuza.  Perciò  esorlarono  Francesco  Coriza 2;a  ad 
impedire  con  tulle  le  sue  forze  la  perdita  di  quella  piazza  impor- 
tantissima, ed  esibirongli  allresi  il  loro  soccorso. 

Il  duca  Filippo,  il  quale  aveva  azzardalo  qualunque  impresa 
finché  la  rej/ubblica  di  Venezia  se  ne  stava  occupala  colle  sue  armi 
nel  Friuli,  s'  avvide,  che  i  veneziani,  sciolti  ormai  da  quella  guerra, 
avrebbero  potuto  con  facililà  molestarlo  nella  Lombardia:  e  ne 
temè  assai  allorché  seppe,  che  avevano  offerlo  il  loro  ajulo  al  si- 
gnore di  Mantova.  Perciò  parevagli  miglior  consiglio  1'  abbando- 
nare r  impresa  di  Peschiera  ;  e  far  proporre  al  senato  una  lega 
offensiva  e  difensiva  :  nel  che  aveva  e"li  in  mira  priiicioalmenle  di 
togliere  a  Pandolfo  Malalesla  l'appoggio  della  repubblica,  e  quindi 
poterne  invadere  più  facilmente  gli  Stali.  Colse  in  ciò  1'  occasione 
opportuna,  in  cui  era  nato  un  disgusto  tra  questa  e  Pandolfo;  per- 
chè, assistito  il  Malalesta  da  un  corpo  di  quattrocento  uomini, 
eh'  essa  gli  aveva  mandato  sollo  il  comando  di  Martino  da  Faenza, 
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suo  uffiziale,  egli,  trovalo  con  questo  un  qualche  motivo  Ji  alterco, 
Io  uccise.  La  repubblica  si  riputò  offesa  per  qucsl'  azione,  ed  ebbe 
nella  proposta  del  duca  di  Milano  una  occasione  di  punirlo  della 
sua  violenza  :  tanto  più,  che  nella  supposizione  di  una  nuova  inva- 
sione di  Sigismondo  per  ricuperarsi  il  Friuli,  aveva  ella  bisogno 
di  prepararsi  un  alleato,  che  all'  uopo  avesse  potuto  soccorrerla. 

Si  strinse  adunque  la  scambievole  alleanza  :  ne  fu  sottoscritto 
il  trattato  a' 2'l  di  febbraro  1^121:  e  ne  fu  mediatore  Antonio 
Gentile.  La  lega  doveva  durare  dicci  anni,  ed  entrambi  obbliga- 
vansi  a  tenere  per  proprio  nemico  qualunque  principe,  o  duca,  o 
re,  o  siij;nore  che  avesse  mosso  la  guerra  od  all'  uno  od  all'  altro. 
Ignaro  di  questa  lega,  che  non  era  per  anco  conchiusa,  rna  che 
slavasi  maneggiando,  Nicolò  d'  Esle,  marchese  di  Ferrara,  in  pro- 
cinto di  vedersi  togliere  dal  duca  di  Milano  il  possesso  di  Parma, 
Invocò  r  assistenza  della  repubblica  :  da  cui  fugli  risposto,  che  me- 
glio sarebbe  l'  accomodarsi  col  duca.  E  l'  accomodamento  segui, 
cedendo  Parma  a  Filippo,  e  tenendosi  il  possesso  di  Reggio,  che 
altra  volta  bensì  aveva  appartenuto  ai  Visconti. 

Lieto  il  signore  di  Milano  per  un  tanto  appoggio  nella  potenza 
dei  veneziani,  e  sicuro  d'  altronde  di  non  essere  impedito  nel  pro- 
gresso delle  sue  conquiste,  portò  innanzi  le  sue  armi  contro  Casti- 
glione, ove  s'  era  chiuso  Cabrino  Fondulo,  signore  di  Cremona  : 
unico  luogo  eh'  eragli  rimasto.  Filippo  se  ne  fece  padrone,  prese 
Cabrino,  lo  condusse  a  Milano,  ed  ivi  Io  fece  decapitare.  Intanto 
Francesco  Carmagnola,  generale  delle  truppe  milanesi,  era  entralo 
nel  territorio  bresciano,  aveva  sconfitto  presso  a  Monte  Chiari  un 
corpo  di  cinque  mila  uomini,  cui  Carlo  Malalesta,  signore  di  Ri- 
mini,  aveva  spedito  ad  ajulo  di  Pandolfo  suo  fratello.  Quindi  asse- 
diala Brescia,  costrinse  Pandolfo  a  cederla  al  duca  per  la  somma 
di  trenlaquallro  mila  ducati.  E  cosi  di  mano  in  mano  cresceva  la 
signoria  del  Visconti,  a  cui  si  aggiunsero  altresì  cospicui  possedi- 
menti nel  ducato  di  Genova,  venuto  a  patti  col  duca  Fregoso,  clie 
possedevalo. 
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CAPO     III, 

//  corsaro  Spinola  combattuto  dalle  galere  veneziane. 

I  mari  della  Grecia  e  della  Sicilia  erano  infestali,  circa  questo 
medesimo  tempo,  da  corsari  genovesi  e  catalani,  i  quali  predavano 
quante  navi  mercanlili  venivano  loro  alle  mani.  I  veneziani,  piuc- 
ché  gli  altri  popoli  commercianti,  ne  soffrivano  gravissimi  danni. 
Fu  perciò  sollecita  cura  della  repubblica  il  maEidare  le  sue  forze 
militari  a  reprimere  si  enorme  audacia  ed  a  proleggere  la  nazio- 
nale bandiera.  A  questa  impresa  fu  de^jintalo  Jacopo  Trevisan,  il 
quale  salpò  dalle  nostre  lagune  con  una  flotta  di  diciotlo  galere, 
quattro  galeazze  e  quattro  grandi  navi  ben  armale.  Egli  s' informò 
diligentemente  delle  mosse  di  costoro,  e  seppe  il  loro  capo  essere  il 
genovese  Gianambrogio  Spinola,  il  quale  con  tre  sole  navi,  appo- 
state air  imboccatura  del  golfo,  dava  la  caccia  a  quanti  mai  legni 
mercantili  presentavansi  per  entrarvi.  Assicurato,  che  lo  Spinola 
s'  era  ritirato  nel  porto  di  Gaeta,  Jacopo  Trevisan  fece  vela  a 
quella  volta  e  si  diresse  per  entrare  in  quel  porto  ;  ma  lo  trovò 
chiuso  da  una  catena.  Egli  allora  schierò  la  sua  fiotta  in  ordine  di 
battaglia,  e  poscia  inlimò  agli  abitanti  di  consegnargli  immediata- 
mente nelle  mani  il  corsaro.  Se  ne  rifiularono  quelli  ;  ed  il  Trevi- 
san  si  pose  a  molestare  a  furia  di  cannone  la  loro  città,  e  con  tanto 
viaore  e  rabbia,  che  ne  atterrò  una  torre. 

Sgomentati  per  quell'  insistenza  feroce,  i  cittadini  gli  manda- 
rono una  deputazione  a  pregarlo  di  tralasciare  dal  flagellarli, 
perciocché  non  erano  in  guerra  colla  repubblica.  Non  valsero  pre- 
ghiere: il  Trevisan  fieramente  rispose,  che  voleva  gli  fosse  conse- 
gnato lo  Spinola  con  tutte  le  sue  navi  e  le  sue  genti,  e  che  pre- 
tendeva risarcimento  di  tutti  i  danni  recali  da  costui  alla  naviga- 
zione e  al  commercio  veneziano,  altrimenti  porrebbe  a  ferro  e  a 
fuoco  lutti  i  paesi  e  luoghi  del  loro  contado,  in  pena  dell'  aver  dato 
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ricovero  e  prolezione  ad  un  latlromj,  che  meritava  invece  d'essere 
esecrato  e  perseguitalo  da  tulli.  La  fermezza  e  la  ferocità  del  Tre- 
visan  colmò  di  terrore  quei  citiadiiji  ;  tanto  più  che  alle  parole  ten- 
nero dietro  i  falli,  sicché  nuovi  danni  ebbe  a  soffrire  la  città  dai 
colpi  di  cannone,  con  cui  ricominciò  a  tormentarla.  Il  popolo  am- 
mutinato mosse  contro  allo  Spinola,  inlimandogli  di  accomodarsi 
coi  veneziani,  perciocché  non  era  di  ragione,  clie  per  sua  colpa  si 
distruggesse  Gaeta.  Ma  il  corsaro,  disprezzando  siffatti  clamori, 
pensò  a  fortificarsi  per  entro  a!  porto  medesimo.  Incatenò  insieme 
le  sue  navi,  ponendole  in  comunicazione  per  mezzo  di  ponti  ;  poi 
costruì  buoni  parapetti  sai  loro  bordi  e  si  preparò  alla  difesa. 

Jacopo  Trevisan,  accortosi  di  colesti  preparativi,  non  indugiò 
ulteriormente  :  sforzò  la  catena  del  porto  e  la  ruppe  ;  entrò  nel 
porto  ed  assalì  vigorosamente  lo  Spinola  ;  appiccò  il  fuoco  ad  uno 
dei  bastimenti  di  costui  e  Io  ridusse  ben  presto  in  cenere.  Tutla- 
volta  il  combattimento  durò  sino  a  notte  :  in  esso  lo  Spinola  rimase 
ferito.  Allora  fecesi  portare  a  terra,  ove  lo  seguitarono  i  suoi,  aven- 
do messo  il  fuoco  alle  altre  navi,  che  vi  andarono  perciò  consunte, 
senzachè  la  più  piccola  cosa  se  ne  potesse  salvare. 

Del  qual  fatto  si  riputò  offeso  il  re  Alfonso  d'  Aragona,  com- 
petitore di  Lodovico  di  Angiò,  nella  corona  del  regno  di  Napoli. 
Egli  mandò  due  ambasciatori  a  Venezia,  per  far  sentire  ai  senato 
le  sue  lagnante  ;  perciocché,  dicevan  essi,  era  stato  attaccalo  in 
tempo  di  pace  un  porto  del  loro  principe,  e  contro  il  diritto  delle 
genti  n'  era  siala  bombardala  crudelmente  la  città  :  e  ne  chiede- 
vano soddisfazione.  Ma  il  senato,  che  non  temeva  punto  lo  sdegno 
di  Alfonso,  rigettò  le  islanze  di  loro. 

Ebbero  per  altro  i  veneziani,  poco  dopo,  il  contraccambio  della 
loro  non  curanza  dallo  stesso  Alfonso.  Imperciocché,  navigando 
nelle  acque  di  Gaeta.  Giorgio  Loredano  con  due  galere  della  re- 
pubblica, ed  incontratosi  con  tre  di  quel  principe,  delle  quali  una 
siciliana   e  due  catalane,   ebbe  a   sostenere  con   esse  durissima 

zuffa.   Al  primo   incontrarsi  eransi  bensì  salutale  a  vicenda  ;  ma 
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neir  indomani,  una  delle  galere  catalane  tirò  un  colpo  di  cannone 
contro  una  di  quelle  del  Loredano  e  vi  uccise  undici  marinari  e 
ne  ferì  trenta.  L'  assalilo  si  pose  ben  tosto  alla  difesa,  e  sostenne 
con  maravigliosa  intrepidezza  T attacco:  ma  nel  calor  della  mischia 
rimase  ucciso  da  un  colpo  di  giavellotto  .sul  capo.  TuUavolta  il 
comballimento  continuò  sino  a  notte  inoltrata  :  del  bujo  della  quale 
approfittarono  le  due  galere  veneziane  e  fuggirono.  Il  senato  man- 
dò Andrea  Cornare  a  menarne  querele  col  re  Alfonso  e  a  chie- 
derne giustizia:  ma  Alfonso  rese  al  senato  veneziano  la  pariglia,  e 
la  questione  andò  a  terniinarc  in  silenzio. 

C  A  P  0     IV. 

Regolamenti  interni  dello  Stato  nel  secolo  XI f^. 

Anche  r  interna  polizia  dello  sialo  deve  trattenere  alquanto  le 
nostre  considerazioni,  prima  di  passare  innanzi  al  racconto  di  nuove 
imprese  guerriere  della  repubblica  di  Venezia. 

E  per  incominciare  a  dirne  dal  Consiglio  maggiore  ;  trovo, 
neir  anno  1403,  essere  stato  decretato,  che  nessun  nobile  venezia- 
no possa  ricevere  da  verun  sovrano  o  da  comunilà  o  repubblica 
straniera,  feudi,  provigioni,  stipendii,  prestiti  in  denaro,  procure, 
terre  o  case  a  livello  od  in  qualsiasi  allra  guisa.  Da  questa  legge 
per  altro  furono  eccettuati  gli  ambasciatori  spedili  dalla  repubblica 
alle  corti  :  bensì  fu  loro  imposto  l'obbligo  di  rassegnare  al  senato, 
reduci  in  patria,  i  doni,  che  loro  fossero  stali  falli. 

E  quanto  al  modo  e  alla  solennità  da  osservarsi  nelle  elezioni 
alle  pubbliche  magistrature,  è  da  sapersi,  che  sino  dall'  anno  1:289 
era  siala  fissata  una  legge,  confermala  anche  nel  130d,  la  quale  co- 
mandava, che  chiunque  dei  nobili  avesse  proposto  io  Consiglio  mag- 
giore un  individuo  ad  essere  dello  a  qualche  carica,  se  ne  dovesse 
rendere  sotto  qualunque  aspello  {de  omnibus  et  singulisj  mallevadore 
e  picggio  ;  ossia,  di  ogni  e  qualunque  mancanza,  che  il  candidalo 


avesse  per  avventura  commesso  nei  disimpegno  della  carica,  a  cui 
veniva  proposto  ;  e  che  su  il  proponente,  ossia,  il  nobile  andato  in 
dezione,  fosse  soggetto  alla  paterna  poKslà,  se  n'  abbia  ad  inten- 
dere il  padre  mallevadore  e  jìicgrjio  della  condotta  del  nominalo. 
Era  sapientissima  questa  legge,  perdio  obbligava  i  proponenti  ad 
esibire  alle  magistrature  quei  soggetti  soltanto,  di  cui  avessero  bene 
scandagliata  la  vita,  per  non  sottopoi're  quindi  se  slessi  alle  con- 
seguenze di  una  dispiacente  riuscita.  Ed  era  tanta  e  si  gravosa  la 
responsabilità,  che  nelle  nomine  di  tal  falla  assumevano  i  propo- 
nenti, che  ormai  non  trovavasi  più  chi  volesse  compromettersi  col 
proporre.  Al  quale  inconveniente  fu  provveduto,  nell'  anno  lilfj, 
con  una  nuova  legge,  per  cui,  abolite  le  precedenti,  stabilivasi 
che  la  pieggieria  degli  elettori  fosse  limitala  alla  sola  somma  di 
quattrocento  ducati. 

A  migliore  notizia  di  questo  interessante  articolo  di  veneziana 
politica,  piacemi  trascrivere  quanto  si  trova  registrato,  oltreché 
nella  cronaca  di  Marco  Barbaro,  anche  in  un'  altra  anonima,  citata 
dal  Tenlori  (1)  ed  intitolala  Cronaca  del  governo  di  Venetìa.  t  Si 
»  dice,  che  avanti  il  1172  il  doge  ellegeva,  creava,  et  instituiva 
»  lutti  li  giudici,  officiali,  e  magistrati,  che  occorrevano.  Del  1 172, 
»  che  fu  crealo  il  M.C.  restò  al  doge  ancora  et  alla  Signoria  cerio 
»  jus  neir  ellezioni  slesse  et  era  di  proponer  al  M.  C.  li  soggetti, 
»  che  credeva  proprj  per  quella  carica,  che  si  voleva  dare,  quali 
»  ad  uno  ad  uno  proposti,  erano  dal  consiglio  o  approvali  o  riget- 
»  tati,  et  s'  intendeva  approvalo  il  soggetto  proposto,  quando  ha- 
»  veva  più  della  metà  dei  voti  o  suffragi  a  suo  favore,  e  rigettato, 
»  quando  haveva  meno  della  metà  ;  nel  qual  caso  di  regiezione,  se 
»  ne  proponeva  un  altro,  fino  che  il  proposto  fosse  dal  Consiglio 
»  approvalo  e  quesl'  unico  modo  di  elleggere  durò  quasi  cent'anni. 
»  Si  cominciò  poi  ad  alterare  verso  il  1260,  et  per  mollo  tempo 
»  dopo  si  vede,  eh'  ora  si  prendeva  d'  ellegger  in  un  modo,  ora 

(i)  Stor.  Fen.y  tona  VI,  cap   III,  pag.  279  e  seg. 
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»  neir  altro,  e  quasi  ogni  anno  si  mutava  1'  ordine,  anzi  secondo  la 
»  qualità  delle  cariche  si  mutava  il  modo  dell'  cllelioni.  Noi  però 
»  raccogliendo  le  forme  più  frequentate,  registreremo  quello,  che 
»  in  tal  proposito  hahbiamo  osservato.  Si  ellcggeva  per  le  banche, 
»  cioè,  il  nodaro,  eh'  ora  si  dice  il  segretario,  andava  a  torno  per 
»  le  banche  a  ricever  i  nomi  di  quelli,  che  si  volevano  elleggere, 
»  e  così  il  jus  di  nominare,  eh'  era  prima  della  Signoria  sola,  s'  è 
»  fatto  comune  a  tulli  del  Consigliò,  benché  restasse  ancora  ad 
»  essa  in  alcuni  casi  certa  Uberià  di  nominare,  come  si  dirà  allro- 
»  va.  Poco  doppo,  che  fu  del  1273  :  15  novembre,  fu  deliberalo, 
»  che  r  cllelioni,  che  si  facevano  in  M.  C.  fossero  falle  a  questo 
»  modo,  cioè  tante  balle  di  rame  bianche,  quanto  era  il  numero 
»  dello  slesso  Consiglio;  fra  le  quali  kO  dorale  fossero  poste  in  uh 
»  capello  dove  erano  51  bianche  e  9  dorale,  e  quelli  a  quali  toc- 
»  cavano  le  9  dorale  fossero  gì'  ellettori  delle  cariche,  che  si  fa- 
»  cessero  in  quel  giorno.  Et  questa  fu  ...  .  elletiòne  per  ridurlo, 
»  perchè  andavano  ordinalamenic  V  uno  doppo  1'  altro  a  capello 
«  a  pigliar  le  dette  balle.  Questi  nove  ellelori  solevano  immediate 
»  toccata  la  balla  d'  oro  del  secondo  capello  andarsi  a  sedere  in 
«  una  bancha  posta  a  questo  solo  fine  per  mezzo  il  doge  e  consi- 
»  glieri,  con  il  viso  rivolle  verso  (V  essi  e  le  spalle  verso  il  Consi- 
»  glie,  la  qual  bancha  haveva  9  sedili  e  subilo  eh'  essi  nove  lochi 
»  erano  pieni,  andava  due  secrci;»ri  a  levarli  e  precedendoli  l'uno 
»  e  seguitandoli  l'  altro,  s'  accompagnavano  ne'  luoghi  destinati, 
»  dove  elleggevano  quelle  voci,  o  cariche,  che  in  tal  giorno  occor- 
»  revano.  E  questa  banca  si  stillava  ancora  a  tempo,  che  scrisse 
»  Donato  Gianotti,  come  si  vede  nel  suo  libro,  che  fu  del  1320  e 
»  forse  anche  qualche  tempo  doppo.  Né  era  senza  causa  o  mis^erio, 
•  perché  oltre  che  si  levava  V  occasione  di  parlar  ad  essi  elleltori, 
»  pregarli  e  brogiarli,  erano  inoltre  esposti  alla  vista  di  tulli  e  si 
»  poteva  vedere  se  tra  di  loro  si  cacciassero,  o  se  vi  fosse  difeso 
»  o  impedimento  alcuno  nelli  elietlori,  quali  di  presente  spesso 
»  succedono  ;  perchè  chi  toccava  balla  d'  oro  nel  primo  capello, 
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ancorché  nel  secondo  fallisse,  toccando  la  bianca,  cacciava  tulli 
i  suoi  congionli,  lanlo  per  famiglia,  quanto  per  parenlelia.  Que- 
sto primo  modo  di  cacciar  i  parenti,  eh'  ebbe  origine  per  la 
parte  registrala  in  margine,  fu  abbolilo  nel  ISOG:  29  settembre, 
ordinalo  come  si  pratica  al  presente,  che  non  si  cacciano  se  non 
i  parenti  di  quelli  che  toccano  balla  d'  oro  in  tutti  due  li  capelli 
e  che  riescono  ellcltori  di  quel  giorno.  Del  127S  :  3  gennaro  fu 
decretato,  che.  tutte  1'  elielioni  di  lutti  li  rettori  da  Grado  a  Ca- 
podarzere  siano  falle  per  redolo  e  per  due  mani 'di  ellettori,  e  lo 
slesso  si  decretò  del  1277,  1^  settembre,  dichiarando,  che  lulfe 
relletioni  che  si  facevano  per  rotolo,  gì'  elletii  si  approvassero 
nel  M.  C.  un  per  mei  altro,  cioè,  un  conlra  l'  altro  come  si  usa 
al  presente  in  scrutinio  di  Pregadi,  quando  si  ballottano  i  due 
superiori  di  ballotte,  cioè,  senza  bossolo  verde,  a  ciò  s'  babbi  a 
voler  per  forza  uno  delli  nominati,  e  quando  non  era  elletto  per 
due  ellettori  s'  intendeva  approvato  e  rimaso  senza  altra  ballot- 
talione  del  C.  M.  Si  vede  anco  che  nel  1289  ....  qualche  volta 
gi'eliellori  di  anno  ....  hanno  elletto  li  giudici  et  officiali  di  pa- 
lazzo, che  si  dovevano  ellezzer  e  furono  approvali.  Del  1290: 
6  luglio  fu  dello,  che  tutti  .gì'  officiali  di  Venelia,  che  si  doveva- 
no ellezzer  ^a  «|ueslo  giorno  fino  al  1291  primo  ollobKe,  eccel- 
toali  procuratori  e  patroni  all'  arscnal,  dovessero  esser  eletti  nel 
seguente  modo,  cioè,  che  si  dovessero  poner  50  balle  dorale  fra 
molle  d'argento,  e  quelli  cbe  toccavano  esse  50,  fossero  separati 
e  falli  andar  ad  altro  capello  dove  fossero  12  dorate  et  58  d'  ar- 
gento, et  quelli  eh'  havevano  toccale  le  12  dorate  fossero  gì'  el- 
lettori di  tulle  le  cariche  et  offizi,  che  si  dovevano  ellezzer  in 
dello  tempo  di  mesi  quindici  in  circa,  e  quelli  fossero  nominati 
per  nome  di  loro  elettori,  s'  intendessero  approvati  senza  altra 
ballottatione.  » 

E  poco  dopo,  continua  la  slessa  cronaca  :  «  V  era  un  allro 
modo  d'  ellezzer,  che  si  chiamava  per  scrutinio  della  Signoria  , 
perchè  havendo  stabilito  che  gi'eliellori  dovessero  esser  duplici, 
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»  cioè,  che  tulli  dovessero  haver  scontro,  e  che  si  provassero  un 

■  primieramente,  1'  altro  in  altre  occasioni,  olire  gl'elleltori  creati 

»  per  la  sorte  delle  balle  dorate,  ellezzeva  anco  la  Signoria 

»  così  che  in  luogbo  di  due  si  nominavano  tre,  due  dagreleltori  et 
»  uno  dalla  Signoria.  »  Al  proposito  della  qual  forma  di  elezione 
esiste  la  legge  ,  registrala  nel  libro  Fractus  dell'  avogaria  del 
comune  (1). 

Dalle  cose  fin  qui  esposte  è  fatto  palese,  che  prima  del  se- 
colo XIV,  di  cui  scrivo,  la  forma  delle  elezioni  alle  cariche  era 
incostante  e  varia:  incominciò  per  altro  in  questo  secolo,  benché 
di  tempo  in  tempo  e  non  già  con  una  regola  generale,  ad  avere 
una  forma  più  stabile  e  determinala.  Perciò,  la  cronaca  anonima 
suindicata,  prosegue  a  narrare  così:  t  Trovo  poi,  che  circa  il  1300 
»  non  s'ellezzeva  et  approvava  in  un  medemo  Consiglio,  ma  prima 

■  in  uno  s'  ellezzeva  dagli  elettori,  e  poi  nell'  altro  si  ballottavano 
»  et  approvavano  gì'  elicili,  et  si  sapeva  avanti,  quando  si  riduceva 
»  il  M.  C.per  negotii  del  governo,  quando  per  gì'  avogadori,  quan- 
»  do  per  far  gì'  ellellori,  quando  per  provare  glellelli,  et  quando 
»  per  far  gratie,  perchè  non  sempre  si  ascollavano  quelli,  che  do- 
»  mandavano  gratie,  ma  si  mandava,  parie,  che  per  quattro  mesi 
»  si  potessero  ascollare  e  se  pareva  si  prolunga-va  esso  termine,  e 
»  se  no  si  chiudeva  1'  adilo  per  allora,  né  si  ascollava  nessuno,  che 
»  dimandava  gratie,  et  nel  numero  di  queste  s'intendeva  la  nobiltà. 
»  E  questa  è  la  ragione,  per  la  quale  si  é  dello  di  sopra  per  la 
»  parte  1519  :  ih  febbraro,  che  quelli  che  per  1'  avvenir  volevano 
»  esser  graliall  della  nobiltà  non  potessero  melter  dette  loro  gra- 
»  lie  in  iM.  C.  se  non  in  quelli  giorni  solamente,  nelli  quali  si  facesse 
»  ellelione  di  alcuno  delli  12   resi^imenli  ma"2;iori  antenominati, 

(i)  A  carte  ^3,  ed  è  concepita  iu  questi  "  quis    eorum  primo  debeat  nominare  et 

lermini:  1272:  3o  Junii  in  31.  C.  Capta  »  quis  secuudo,  et  sic  de  reliquis  iisque  io 

M  fuit  pars,  quod  quando  debebit  fieri  ali-  n  finem  ;  et  ille,  cui  prima  tessera  evenerif, 

•'  qua  electio  vel  eiectiones  per  d.  ducem,  5>  primo  debeat  nominare,  et  cui  secunda 

M  consiliarios  et  capita  de  XL  projiciantur  »  secund".  15 
n  lesserae  inter  consiliarios  et  capila  de  XL, 


»  ma  perchè  non  potesse  pregiudicargli  il  tempo  delli  quatlro 
»  mesi,  cioè,  che  se  bene  fossero  spirati  i  h  mesi  destinali  a  far 
»  gralie,  ciò  non  ostante  quella  della  nobiltà  potesse  sempre  esser 
»  proposta  senza  che  il  tempo  gli  possa  portar  prcgìudilio  alcuno. 
»  Si  sapeva  dunque  il  motivo  della  ridulioné  del  M.  C.  ogni  volta, 
»  che  si  riduceva,  perchè  oltre  gli  altri  modi  v'  era  quello  del 
»  comandador  o  araldo,  che  ad  alta  voce  in  Rialto  da  luogo  emi- 
>  nenie  (1),  nel  maggior  concorso  slridava  e  dichiarava  quello 
»  che  doveva  farsi  nel  giorno  seguente  in  M.  C.  e  chiudeva  sero- 
»  pre  col  dire,  e  si  faranno  molte  altre  belle  cose.  Il  qual  costume 
»  poi  fu  rivocato  nel  13Co  primo  agosto  per  parte  espressa,  restato 
■  questo  modo  ridicolo,  introducendo  quello  che  di  presente  si 
»  osserva  (2).  E  circa  questo  stesso  tempo  s'è  decretato  forse,  che 
»  r  elletioni  si  ballottino  nello  stesso  Consiglio,  che  si  fanno,  come 
»  si  vede  nella  promission  ducale.  Finalmente  s'  è  introdotta  la 
»  forma  presente  d'  ellezer  per  due  o  quatlro  mani  diverse,  la 
»  quale  conosciuta  la  più  propria  continua  tuttavia,  e  s'è  andata  di 
»  tempo  in  tempo  riducendo  sempre  più  perfetta,  così  che  la  sorte 
»  ne  ha  poca  parte,  ma  la  giustizia  ha  tutte  le  sue  ragioni.  Ben  è 
»  vero,  che  né  anche  in  questo  volsero  i  nostri  antichi  republicanti 
»  capitar  ad  una  legge  generale  per  tutti  i  casi,  né  per  tutte  le 
»  cariche,  ma  ad  una  ad  una  et  a  poco  a  poco  andavano  regolao- 
»  dole  all'  equalilà  e  alla  ragione.  » 

Cosi,  a  cagion  d'  esempio,  troviamo  nei  registri  del  Consiglio 
maggiore,  che  per  legge  del  5  «ennaro  127b,  i  rettori  da  Grado 
a  Cavarzere  dovevano  essere  eletti  in  doppio,  per  farne  quindi  la 
scelta;  per  legge  del  2^  novembre  1558,  l'  elezione  dei  XL  do- 
vevasi fare  per  quattro  mani,  nominandone  cinque  per  ciascun 
Consiglio  ;  per  legge  del  25  marzo   1374,  i  giudici  del  proprio 

(i)  Cioè,  sulla  pietra  della  del  bando,  ze  volgarmente  nominate  proposte,  sulle 

come  rilevasi  da  altrr!  cronache.  qnali  scriVevasi     l'ufficio,  a  cui  dovevasi 

(2)  Cioè,  il  suonrj  della  campana  di  san  eleggere,  e  regislravansi  i  uomi  dei  nobili, 

Marco  e  di  altre  chiese  eziandio, eie  poliz-  che  vi  concorrevano. 
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dovevano  similmenle  essere  eleni  per  quattro  mani  e  potevansi 
prendere  da  qualunque  magistratura  ;  per  legge  dell'agosto  1^10, 
i  podestà  e  capitani  di  Padova,  di  Verona,  e  i  conli  e  capitani  di 
Zara  dovevano  essere  fatti  nel  Consiglio  maggiore  per  quattro  mani 
di  elezioni,  ponendone  alla  prova  della  ballolazione  ad  uno  ad  uno 
gli  eletti,  e  dando  la  preferenza  a  chi  avesse  oltenulo  la  maggio- 
ranza dei  voti,  sempre  per  altro  che  questa  maggioranza  ollrepas- 
sasse  la  metà  dei  votanti  :  gli  altri  podestà,  capitani,  conli  e  rettori 
di  qualunque  luogo  fossero,  dovevano  essere  scelli  a  doppia  ele- 
zione ;  per  legge  dell' 8  luglio  1^87,  i  membri  del  consiglio  dei 
Pregadi  dovevansi  scegliere  per  quattro  mani  di  elezioni,  e  simil- 
mente per  quattro  mani  anche  i  savii  di  aggiunta  ai  Pregadi,  a 
tenore  di  altra  legge  del  27  settembre  1501  ;  potevano  questi  per 
altro  essere  presi  anche  due  per  famiglia  (1): . 

Sino  al  principio  di  questo  secolo  XV  si  praticò  invariabil- 
mente, che  tutti  gli  affari,  maturali  da  prima  nel  Consiglio  minore 
e  poscia  in  Pregadi  e  finalmente  nella  Qiiarantia,  si  deliberassero 
a  pluralità  di  voti  nel  Consiglio  maggiore.  Ma  sperimentata  dipoi 
r  utilità  del  delegare  le  materie,  particolarmente  le  politiche,  .al 
Consiglio  dei  Pregadi,  dopo  1'  istituzione  del  collegio  ordinario  dei 
savj  e  del]j«e«o  collegio,  di  cui  parlerà  in  seguito,  il  Maggior  Con- 
sisto riservò  a  sé  la  sola  distribuzione  delle  cariche  e  delle  grazie, 
e  la  decisione  sovrana  di  tultociò  che  gli  venisse  proposto  dai  con- 
siglieri e  capi  della  quaranlia  criminale,  dalle  presidenze  e  dagli 
avogadori  del  comune,  dentro  i  limiti  e  le  pratiche  e  i  modi  sta- 
biliti da  esso  medesimo,  per  evitare  i  disordini,  le  confusioni  e  lo 
spirito  di  partito. 


(i)  Ved.  il  Tentori,  luog.  cit.,  pag.  288  e  seg.  Jel  toni.  VI. 
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Della    pubblica   conclone. 

Apparliene  a  questo  tempo  il  parlare  dell'  abolizione  della 
concicne  popolare  e  di  far  palese  a  proposilo  di  essa  uno  sbaglio 
del  Laugier,  il  quale  nell'  incominciare  il  libro  XX  della  sua  Sto- 
ria della  repubblica  di  Venezia,  erroneamente  narrò  ;  parlando  delle 
leggi  falle  dai  correltori  della  promissione  ducale,  tra  la  morte  del 
doge  Michele  Siene  e  1'  elezione  del  successore  Tommaso  Moce- 
nigo,  e  perciò  nell'  anno  1^13  ;  che  di  esse  «  la  prima  e  più  consi- 
»  derabile  aboliva  1'  uso  di  convocare  il  popolo,  per  fargli  appro- 
■  vare  il  doge,  »  E  prpsegue,  ragionando  cosi  :  «  Era   questo  un 

•  debole  avanzo  dell'  antica  democrazia,  che  ricordava  la  primili- 
»  va  costituzione  dello  stalo  ;.  in  quella  guisa,  che  certe  mine  indi- 
»  cano  r  arcliilcKura  di  un  edificio,  che  più  non  esiste.  Questo  uso 
»  avrebbe  potuto  mantenersi,  senza  temerne  sinistre  conseguenze  ; 
»  ma  i  nobili,  la  di  cui  autorità  riirovavasi  stabilita  da  più  di  un 
»  secolo  di  possesso,  vollero  far  isvanire  questa  ultima  traccia  del- 
»  r  antico  governo.  Fu  deciso,  che  l'uso  di  doniandare  Y  appro- 
»  vazione  del  popolo  avrebbe  luogo  per  1'  ultima  volta  dopo  la 
»  elezione,  eh'  era  per  farsi  ;  e  che  in  avvenire  basterebbe  il  far 
»  proclamare  il  doge  dal  più  vecchio  degli  elettori.  »  E  finalmente 
conchiude  osservando,  che  «  questa  regolazione  fa  epoca  nella 
»  storia  veneziana,  ed  indica  il  punto,  nel  quale  il  popolo  ha  del 
»  tulio  cessato  di  entrare,  anche  per  piccola  cosa,   negli    affari 

•  dello  slato.  » 

Ma  con  buona  pace  dello  scrittore  francese  e  de'  suoi  appas- 
sionali aderenti,  sappiasi,  che  V  epoca  da  lui  fissata  nel  ìhìZ  de- 
v'  essere  posticipala  di  un  buon  decennio,  e  che  la  limitazione 
della  popolare  autorità  non  fu  già  com'  egli  ha  narrato. 

Sino  dai  primi  libri  di  questa  mia  storia  ho  fatto  conoscere 
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r  origine  e  il  progresso  della  popolare  concione,  tanto  nei  tempi 
dei  tribuni,  quanto  nei  susseguenti,  dopo  V  istituzione  della  ducale 
dignilà.  Non  cessò  1'  uso  di  convocarla  neppure  dopo  1'  istituzione 
del  Consiglio  maggiore,  ridollo  al  numero  de'  kSO  In  500  nobili. 
Perciò  la  prima  compilazione  delle  leggi  fatta  dal  doge  Jacopo 
Tiepolo,  e  conosciuta  sotto  il  noaìe  di  Statuto  Tiepolo,  fu  promul- 
gata nella  Conciono  ;  perciò  le  correzioni  di  quella,  inserite  nel 
libro  VI  del  principato  di  Andrea  Dandolo,  furono  similmente  pro- 
mulgate nella  Conclone;  perciò  in  somma  trovansi  nei  libri  della 
cancelleria  ducale  frequenti  decreti  e  regolamenti  per  la  Conclone 
medesima.  Cli'  essa  poi  sia  slata  abolita,  siccome  narra  il  Laugier, 
neir  anno  1^15,  è  falso;  perché  anche  dopo  il  1^13  trovansi  de- 
liberazioni del  Consiglio  maggiore,  le  quali  decretano  la  necessità 
della  conclone  per  sanzionare  le  parli  prese  dallo  stesso  maggior 
Consiglio  su  alcune  materie;  come,  a  cagione  d'  esempio,  1'  esclu- 
sione dal  Consiglio  medesimo,  ossia  dalla  nobillà  veneziana,  dei  figli 
nati  di  serva;  ovvero  di  donna  di  vile  condizione  (l),  la  qual  cosa 
fu  decretata  il  dì  26  maijfiTio  1^22. 

Quando  adunqoe  fu  essa  abolita  ?  11  decreto,  che  precisamente 
la  toglie,  è  dell'  anno  1U25,  del  giorno  6  aprile,  nel  tempo  della 
vacanza  del  seggio  ducale,  dopo  la  morie  del  doge  Tommaso  Mo- 
ccnigo.  Esso  trovasi  registralo  nel  libro  B  dell'  avogaria,  a  carte 
^2,  ed  è  espresso  con  queste  sole  e  semplici  parole  :  m23  :  6  aprilis 
in  Mojori  Consilio,  vacante  ducatu.  Airencjum  amplius  non  vocetur. 

Tuttavolta  dallo  studio  delie  cronache  nostre  si  può  raccoglie- 
re, che  neppure  per  questo  decreto  rimanesse  affalto  abolita  la  po- 
polare conclone,  quanto  alla  circostanza  della  elezione  dei  dogi  ; 
liei  che  appunto  fermossi  ed  errò  il  francese  scrittore  della  nostra 
storia.  Continuò  1'  uso  di  radunare  il  popolo  nella  circostanza 
suindicata  ;  ed  il  popolo,  per  mezzo  del  suo  gastaldo,  che  più  tardi 


{1)41.  Nali  ex  aliqua  serva,  àut  rauliere  vilis  conJilionis  non  probenlur  de  Majori 
X»  <Jou5Ìliu  ....  Kl  coiulìruiaii  debeat  praeseus  pars  iu  publica  coucione.  m 
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fu  denominalo  il  doge  dei  nicolotli,  giurava  in  nome  di  tulli  i  vene- 
ziani (  in  habendo  et  tenendo  ducem  et  reclorcm  illuni)  di  avere  e 
tenere  per  doge  e  rellore  colui ,  che  fosse  sialo  dello.  Negli  ullirni 
tempi,  fu  slimalo  meglio  pubblicare  in  arrcnrjo  al  popolo  il  doge 
dello  :  lo  che  si  continuò  a  praticare,  sino  agli  ullinii  anni  delia 
repubblica,  nella  basilica  ducale.  K  quesl'  uso  degli  nlllmi  lcm[)i 
fu  credulo  dal  Laugier  introdotto  nel  IH 5,  quando  crroneamenle 
dichiarò  abolita  la  popolare  conciono. 

CAPO     VI. 

Del  consìglio  minore  ducale. 

Anche  le  attribuzioni  e  i  diritti  del  consiglio  minore,  ovvero 
della  Signoria  propriamente  della,  presero  in  questo  secolo  XV 
differenti  forme  da  quelle,  che  avevano  avuto  finora  ;  e  molliplica- 
ronsi,  e  modificaronsi  e  con  particolari  Icg^ji  di  polizia  distrihutica 
e  di  giurisdizioni,  come  le  nomina  il  Sandi,  fu  perfezionalo  1'  interno 
re2;olamenlo  delT  antico  sistema. 

Sino  dall'anno  1100  gli  fu  confermala  la  presidenza  al  governo 
della  ciltà  dominante  e  dello  slato;  perciié,  gravato  d'  infermità  il 
doge  Michiele  Steno,  né  polendo  perciò  vestire  le  insegne  della 
dÌ2;nilà  sua,  il  Consiglio  ma2:a;iore  raccomandò  ai  consisjlieri  ducali 
ed  ai  capi  de'  quaranta  il  governo  di  lutto  il  dominio,  colT  obbligo 
preciso,  che  due  consiglieri  e  un  capo  de'  quaranta  abitassero  al- 
ternativamente nel  palazzo  ducale  (i). 

Nell'anno  1118  il  consialio  minore  ebbe  dal  Mas'S'iorela  facoltà 
d'  imporre  pene  ai  giudici  ed  ufficiali  trovali  negligenti  nel  disim- 
pegno delle  loro  incumbenze,  ovvero  mancanti  neh'  intervenire 
alle  adunanze  delle  rispettive  magistrature.  E  quattro  anni  dopo, 
Del  1122,  peroQorifioenza  della  loro  dignità,  fu  comandalo  al  doge, 

(i)  Questa  legge  è  nel  libro  Leona  '.Iella  cancell.  due.  a  cari.    1 1 
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ai  consiglieri  e  ai  capi  de'  quaranta  T  uso  continuo  delle  vesti 
colorale,  e  fu  loro  inlerdelta  assolutamente  qualunque  insegna  di 
lutto;  tranne  il  caso  della  morte  del  padre,  o  della  madre  o  dei 
figliuoli,  o  dei  fratelli.  La  quale  deliberazione  fu  riconfermata 
nel  \ko^  dal  Consiglio  dei  dieci. 

Giova  qui  notare  a  proposito  del  consiglio  minore,  che  i  com- 
ponenti di  esso  dividevansi  in  consiglieri  superiori  e  consiglieri  in- 
feriori ;  la  quale  disiinzione  riferivasi  all'  uffizio  e  non  alla  dignità, 
eli'  era  uguale  in  tulli.  Superiori  dicevansi  i  sei,  che  formavano 
realmente  il  consiglio  ducale;  inferiori  nominavansi  i  tre,  che  pre- 
siedevano alla  quaranlia  criminale.  L' istituzione  di  questi  tre  ap- 
partiene all' anno  1^57,  e  ne  fu  motivo  la  crescente  moltiplicità 
degli  affari  civili  e  politici,  che  troppo  riusciva  gravosa  ai  sei  con- 
siglieri ducali,  a  cui  era  inoltre  affidala  la  presidenza  de'  consigli 
e  de'  collegi.  Il  perchè  deliberò,  nell'  indicato  anno,  il  maggior  Con- 
siglio, che  i  tre  consiglieri,  i  quali  etilrano  ed  escono  dall'  uffizio 
di  consiglieri  superiori,  pel  corso  di  tre  mesi  presiedessero  alla 
quarantia  criminale  e  vi  esercitassero  le  stesse  funzioni  dei  consi- 
glieri ducali,  e  ne  avessero  la  medesimi  dignità  in  tutto  e  per  tolto. 

Ma  nel  mentre  allendevasi  ad  alleggerire  il  peso  del  consiglio 
minore,  se  ne  limitava  altresì  la  giurisdizione  e  il  potere.  Anche 
nell'anno  1^23  godeva  tuttora  il  diritlo  di  amministrare  il  pubbli- 
co patrimonio;  ma  nel  \kh[  docrelò  il  maggiore  Consiglio,  che 
non  ne  potesse  disporre  senza  l'  assenso  del  consiglio  de'  Pregadi 
e  di  esso  Consiglio  maggiore.  Apparteneva  siinihiiente  al  consiglio 
minore  il  ricevere  gli  auìhascialori  dei  principi  stranieri,  ed  il 
risponder  loro  di  propria  aulorilà;  ma  nell'  indicalo  anno  i'til  fu 
stabilito,  che  in  avvenire  non  potesse  più  farlo  senza  particolare 
deliberazione  del  senato.  Cinque  anni  dopo,  gli  fu  vietalo  d'  inter- 
pretare le  leggi  del  Consiglio  maggiore,  acciocché  non  avvenisse, 
che  sotlo  il  prelesto  d' interpretarle  non  le  avesse  ad  abolire. 

Altre  leggi  imposte  al  consiglio  minore  devo  qui  commemorare, 
benché  appartengano  a  tempi  posteriori.  Nell'anno  infatti  1514, 
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per  frenare  1'  ambizione  di  que'  che  bramavano  d'  essere  eletli  a 
consiglieri  per  conto  di  un  qualche  sestiere  della  città,  e  che  per- 
ciò andavano  a  dimorare  per  pochi  giorni  in  quello  slesso  sestiere, 
finche  ne  avveniva  1'  elezione,  fu  comandalo  dal  maggior  Consi- 
glio, che  il  nobile  candidalo  non  possa  esservi  dello  se  non  vi  ab- 
bia avuto  una  dimora  di  sei  mesi  continui,  per  lo  meno.  E  nel- 
l'anno  stesso  fu  prescrillo,  che  nelle  votazioni  di  questo  consiglio 
non  abbia  ad  essere  deliberalo  veruu  affare  se  non  coi  voli  di 
quattro  almeno  dei  componenti  il  medesimo,  e  che  mancandovi 
questo  numero,  se  ne  debba  deferire  la  decisione  al  pieno  collegio, 
od  al  senato,  od  al  Consiglio  maggiore,  secondo  la  qualità  dell'  ar- 
gomento, di  cui  si  iraltasse.  Nel  1576  fu  comandalo,  che  ogni  an- 
no nella  prima  settimana  di  ottobre,  i  consiglieri  si  portino  alle 
stanze  del  doge,  ed  ivi  alla  presenza  di  questo,  ed  assistendovi  egli- 
no slessi,  facciano  leggere  parola  per  parola  la  promissione  du- 
cale, acciocché  il  doge  non  abbia  mai  a  dimenticarsi  le  cose  giu- 
rale al  monriento  della  sua  elezione.  La  qual  legge,  per  quanto 
pare,  non  fu  diligentemente  osservala,  o  forse  i  dogi  non  si  attene- 
vano fedelmente  all'  osservanza  denli  obblighi  assunti  :  e  ne  fa 
prova  un' altra  legge  del  1593,  in  cui,  oltre  al  confermarsi  con 
più  vigore  la  precedente,  slabilivasi,  che,  all'  incominciare  di  ogni 
mese,  i  consiglieri  dovessero  esauiinare  con  lolla  scrupolosità,  se 
il  doge  avesse  mancato  in  qualche  parie  alla  promissione  medesi- 
ma, e  nel  caso  lo  trovassero  trasgressore,  lo  ammonissero  secre- 
tamenle,  per  evitare  qualunque  occasione  di  scandalo.  Ricorderò 
da  ultimo  una  legge  del  IGll,  la  quale,  per  provvedere  al  decoro 
e  alla  dignità  dei  consiglieri  ducali,  proibiva  a  questi  il  vagare  per 
la  città  e  1'  intervenire  agli  slessi  ridotti  degli  altri  nobili  :  e  fu 
questa  legge  imposta  loro  dal  Consiglio  dei  dieci.  Altre  ve  ne  sareb- 
bero da  ricordare,  ma  di  minore  importanza,  le  quali  tralascio  per 
amore  di  brevità.  Soltanto  accennerò  1'  autorità  conferita  loro,  di 
radunare  il  Consiglio  maggiore  ogni  qual  volta  lo  avessero  riputalo 
di  utilità  0  di  necessità  per  l' amministrazione  degli  affari  dello  slato. 
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CAPO     VII 

Del  consiglio  de  Prcgadi  e  sua  aggiunta. 

Alquanto  di  più  invitano  la  nostra  attenzione  i  molti  regola- 
menti e  le  varianti  discipline,  che  determinarono  od  ampliarono 
ÌD  questo  secolo  1'  autorità  del  consiglio  dei  Pregadi,  ossia  del 
senato.  L'  anima,  per  così  dire,  di  questo  corpo  era  il  secreto, 
perciocché  in  esso  i  più  importanti  e  i  più  delicati  affari  dello  stato 
Irattavansi.  Ma  poiché  a  conservare  cotesto  prezioso  elemento  della 
pubblica  amministrazione  opponevasi  la  moltitudine  degl*  indivi- 
dui, che  lo  componevano  ;  perciò  nell'anno  1500  era  stata  in- 
trodotta la  costumanza  di  formare  alcuni  consigli  o  collegi  stra- 
ordinar]  di  savj,  a  cui  afGdavansi  le  faccende  più  difficili  e  rile- 
vanti. Ma  si  conobbe,  essere  anche  in  ciò  non  lievi  sconvenienze 
e  non  rari  disordini  ;  perchè  talvolta  avveniva,  che,  a  cagione  della 
complicazione  degli  affari  e  della  relazione  di  essi  con  varie  altre 
materie,  un  consiglio  distruggeva  ciò  che  un  altro  aveva  delibe- 
rato. Perciò  anche  1'  uso  di  siffatti  collegi  di  savj  andò  scemando 
a  poco  a  poco,  e  preferivasi  nel  disimpegno  di  simili  argomenti  il 
giudizio  del  consiglio  dei  Pregadi,  a  cui  era  stalo  incorporato 
quello  altresì  dei  quar.inla.  Intanto  con  severissime  leggi  era  stata 
imposta  r  osservanza  del  secreto,  ed  intanto  lo  si  andava  amplian- 
do coli'  a2:2;iunn;ervi  di  mano  in  mano  varie  altre  delle  inferiori 
magistrature.  Cosi,  nel  l^iO,  vi  furono  aggiunti  i  tre  uffiziali  alle 
Ragioni  vecchie  ;  nel  1^55,  i  procuratori  di  san  Marco  ;  nel  1^62 
gli  avogadori  di  comune. 

Ma  ad  onta  della  precedente  diminuzione  degli  slraordinarj 
consessi,  nell'  anno  1^12,  la  molliplicilà  degli  affari,  cagionati 
dalla  guerra  contro  il  re  d'  Ungheria  e  contro  il  Friuli,  rese  ne- 
cessaria r  istituzione  di  un  collegio  di  cento  savj  (1),  siccome  alla 

(i)  La  legge  di  quesla  islituiione  ha  la  Jala  Jc'  3  giugno  i4i2,  ed  è  registrata  nel 
libro  Leona. 


sua  volta  ho  notato.  Ma  nel  mentre  volevasi  fare  un  bene,  si  diede 
invece  occasione  ad  un  male  ;  perchè  la  creazione  di  questo  con- 
siglio straordinario,  oltreché  scemava  da  un  lato  il  credito  e  la 
stima  del  senato,  cagionava  altresì  considerevole  confusione.  Cote- 
sti savj  infatti  erano  stati  scelti  per  la  maggior  parte  del  numero 
dei  senatori,  cosicché,  nel  tempo  che  si  occupavano  degli  affari 
di  quella  guerra,  non  potevano  radunarsi  in  Pregadi,  ne  attendere 
perciò  agli  altri  interessi  dello  slato.  Fu  d'  uopo  adunque  distrug- 
gere ciò  che  s'  era  fatto  da  prima,  e  con  nuovo  decreto  del  dì  21 
maggio  imS,  furono  deputate  tutte  quelle  materie  al  senato  sles- 
so, accresciuto  per  altro  di  maggior  numero  di  senatori  (I). 

]\on  di  meno,  diciolto  anni  di  poi,  si  tentò  di  formare  un  nuo- 
vo collegio  ,^i  novanta  savj,  perchè  trattassero  gli  affari  della 
guerra  a  difesa  dei  fiorentini  contro  la  casa  dei  Visconti,  signori 
di  Milano  :  ma  il  tentativo  riuscì  infruttuoso.  La  proposta  infatti 
era  slata  del  doge  e  dei  suoi  consiglieri  ;  ed  era  stala  anche  ap- 
provala dal  maggior  Consiglio,  il  dì  2  luglio  1^31,  con  264  voti. 
Se  ne  opposero  i  tre  capi  della  quaranlia  criminale,  eh'  erano  al- 
lora Lorenzo  Barbaro,  Orazio  Morosini  e  Benalino  Bembo.  La 
loro  opposizione  fu  pesta  ai  voli  nella  quoranlia  e  poscia  nel  Con- 
siglio maggiore,  e  fu  deliberalo  di  non  fare  veruna  novità,  e  che 
il  maneggio  di  quegli  affari  rimanesse  nelle  mani  del  senato.  Gio- 
va portarne  qui  il  decreto  originale,  per  far  conoscere  evidente- 
mente lo  sbaglio  di  Vettor  Sandi,  il  quale  affermò  essere  stalo 
veramente  crealo  nel  1451  il  proposto  consiglio  de'  novanta  savj  : 


(i)    Lil).     Leona  della  caliceli,  òuc.  a  "  toriim  in  culmine,  caplura  sit,  quod  con- 

cart.    219.  N'  è    espresso  il  decreto    colle  »  silium  de  loo  revocelur  et  annullelur  et 

seguenti  parole  :  .;  i4i3:  21  3I.iji  in  Al.  C.  "  non  debeat  plus  convocar!,  sed  consilium 

»  Caeteris  omissis.  Cicalo  Consilio  de  100  ii  Rogatoruni  reioaneat  in  illis  libertalibus 

11  convocatio  ipsius  consilii  induxit,  quod  it  et    auctorilalibus    in    quibus  erat  anlc- 

"  consdlum    llogalorum    modicis    vicibus  ii  quain  crearelur  consiliurii  de  100,  et  ad 

•n  poluit  congi'egari  prò  factis  mercaolia-  «  hoc  ut  soleinnius  sit,   apud  numerum  20 

ti  rum,  prò  galleis  et  aliis  fuctis  suLtilibus  •>•>  de  additione,  alii  viginli  elligantur,  » 
«  lerrae,  ideo  ut  teneatur  consilium  Roga- 
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con  discapito  dell'  onore  dovuto  giustamente  al  Senato.  Il  decreto 
adunque  e  così  (1)  :  • 

«  l?l31  :2  Julii  in  M.  C. 
•  Vadit  pars,  quam  mandai  D.  Dux  et  Consiliari!  in  nomine 
Jesu  Ghrisli  ;  apud  serenissimum  d.  Ducem  et  Capita  de  XL, 
Advocalores  Coraunis  et  illos  de  Consilio  de  X  elligi  debeanl  in 
isto  jM.  C.  per  qualuor  manus  eliectorum  90  sapierites,  elligen- 
do  ipsos  ad  decem  ad  deccm,  qui  possunt  accipi  de  omni  lo- 
co etc.,  et  liabeat  hoc  Consilium  plenariam  et  totalem  libertalem 
in  expediendo,providendo,  armando,  recuperando  pecuniam,  im- 
ponendo factiones,  onera  et  imposiliones,  in  guerrizando,  faciendo 
Hgam,  pacem  et  guerram,  treguam,  promissiones.  obligationes  et 
pacta,  et  omnia  faciendo,  quae  fieri  possunt  ad  praesens  per 
Consilium  Rogatorum,  et  quae  alias  fieri  poteranl  lam  per  Consi- 
lium de  100,  quam  per  Consilium  de  80  per  mare  et  per  terram 
causa  agendorum,  praesenlialiler  incumbenlium  et  incumben- 
dorum.  Aliae  autem  libertales  solitac  remaneanl  Consilio  Ro£;a- 
torum  et  Addilionis  in  omnibus  aliis,  exceptis  praediclis  .... 
Et  duret  istud  Consilium  usque  ad  seculani  pacem  cuni  duce 
Mediolani. 

»  De  parte  264. 

»  Die  dieta  in  dicto  C.  M.  Num.  Sk9. 
»  Laurenlius  Barbarigo 

»  Oralius  Mauroceno         capita  de  Quadragiuta. 
»  Benalinus  Bembo 

»  Cura  per  Consilium  Rogalorum  et  XL  tamquam  unum  Con- 
»  siliura  et  unum  Corpus  haec  civitas  a  primo  suo  inilio  usque 
»  nunc  recta  et  gubernata  fuerit.  Considerato,  quod  in  nova  elle- 
»  elione  novi  Consilii  sapienlum  non  elligunlur  alii  nobiles,  quam 
>  illì  mei,  qui  ad  praesens  sunt  de  Consilium  Rogatorum,  et   hae 

(i)  Lo  si  conserva  nel  lib.  Ili  deir  ATOgaria  del  Comune. 
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•  mulaliones  Consllìorurn  non  facilini  prò  Sfalu  nostro  multis 
»  respcclibus.  Ideo  vadil  pars,  quoti  Conslliurn  Rogatorum,  quod 
»  ad  praesens  est,  cujiis  principiuni  in  noslris  scripluris  non  repe- 
»  rilur,  quod  semper  optiine  rexil  et  sapientissime  gubernavit  et 
»  aniplificavit  Renipiihlicam,  debeat  remanere  in  ea  conditione, 
»  statu,  et  esse,  in  quo  ad  praesens  est,  el  de  tempore  in  lempus 
»  erit  secundum  annualein  elleclionem  consuetam  etc. 

»  In  XL  fuerunt 

»  de  parie  52 

»  de  non  1 

»  non  sincere  0 
»  In  Majori  Consilio 

»  de  parte        519 

»  de  non  21 

»  non  sincere  19 
»  Et  haec  capta.  » 

Quanto  poi  all'  aggiunta  falla  al  consiglio  de'Pregadi  nei  1^15, 
per  la  legge  da  me  esposta  di  sopra,  sappiasi  che  questa  non  era 
ordinaria  né  permanente  :  la  si  doveva  anzi  di  anno  in  anno  sot- 
toporre ad  esame,  per  quindi  deliberare  prima  di  eleggerla  se  la 
si  dovesse  tralasciare,  ovvero  la  si  avesse  a  continuare.  Al  che  si 
riferiscono  i  decreti  del  maggior  Consilio  dell'anno  1409  sino 
al  1450,  che  la  determinò  al  numero  di  sessanta;  ed  indi  sino 
al  1506,  nel  qual  anno  si  dichiarò,  doverlasi  intendere  ordinaria 
e  perpetua,  senza  che  più  ne  occorresse  V  annua  rinnovazione.  Di 
ciò  conserva  meuìoria  la  citala  Cronica  del  Governo  dì  Venetia,  la 
quale  dice  :  «  Asceso  adunque  in  tale  stima  e  riputalione  questo 
»  Consiglio  verso  questo  tempo  se  gli  andava  appoggiando  dal 
»  M.  C.  r  incombenze,  che  di  volta  in  volta  occorrevano,  le  quali 
»  una  volta  appogiatele,  s' intendevano  devolute  per  sempre  ;  e 
»  dico  per  sempre,  perché  nelle  Parli,  che  si  mandavano  di  de- 

«  legare,  si  esprimeva  anco  la  causa,  per  la  quale  si  delegava,  e 
VOL.  v.  54 
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»  per  Io  più  era  la  slessa,  cioè,  prò  non  gravando  istud  M.  C,  e 
»  cosi  di  volta  in  volia  se  gli  raccomandava  ogni  materia,  e  da 
»  quel  tempo  in  poi,  o  con  delegalione  o  senza,  si  sono  devo- 
»  Iute  tutte  con  i'  eccezioni,  che  si  diranno.  Oltre  che  la  causa  so- 
»  pradetla  era  sempre  la  slessa  e  senipre  durava,  perciò  mi  per- 
»  suado,  che  senza  allro  replicar  di  Parti,  o  senza  ridire  la  causa, 
»  s' intendessero  devolute  per  sempre,  giacché  non  si  vedono  pò- 
»  sleriori  delegazioni,  e  pure  1'  autorità  è  sempre  continuata  e 
»  continua  così  ;  del  1 589  gli  fu  data  1'  autorità  sopra  dazj,  del  l^lOO 
»  sopra  r  armamento  delle  navi,  del  1^12  gli  fu  raccomandata 
»  r  Albania  e  sue  pertinenze,  del  ÌUìl)  la  cura  di  diriger  il  nego- 
»  zio  d'  Alessandria  e  Soria,  del  ìhìQ  il  negozio  delle  n>onele  .... 
»  E  non  solo  il  M.  C.  bavera  questa  opinione  de!  Pregadi,  ma  anco 
»  il  Consiglio  di  X  mostrò  chiaramente  di  haverla,  e  forse  mag- 
»  giore,  perchè  del  1^58  :  2:2  Zugno  spogliandosi  della  propria 
»  autorità,  la  raccomandò  al  Pregadi,  anzi  permeglio  dire,  ecceden- 
»  do  la  propria,  tolse  quella  dal  M.  C.  e  la  domandò  al  Pregadi, 
»  e  fu  quando  ordinò,  che  esso  Pregadi  dovesse  provedere  alla 
»  repopulatìone  della  Gillà  per  la  peste  mollo  diminuita,  eh'  era 
»  affare  di  non  poca  rilevanza  et  immediatamente  spettante  ad  esso 
»  slesso  o  al  M.  C,  et  eceone  la  prova  nella  seguente  Parte.  Lib. 
»  Filip.  foL  157." 

.  m58  :  22  Lug.  ia  C.  X.  num.  10^1 1. 

»  Cwn  prò  reparatìone  status  noslrae  Civltatis,  qnae  sicut  ex  di- 
»  i'ina  voluntate  processit,  militimi  depopulata  est  et  (jentibiis  dimintita, 
»  nobis  incumbat  modum  et  vìam  exquirere,  per  quain  ipso,  nostra 
»  Civitas  et  per  consequens  status  nosler  valeat  reformari  et  multae  ac- 
»  varlae  provisìones  sint  ncccssariue  super  pluribus  factis  ob  causam 
»  mortalitatis  decursae,  quae  sì  deduci  debe)ent  ad  M.  C.  non  sic  ha- 
»  bìliter  expediri  possent,  et  ipsum  Consilium  plurimum  affatigaretur, 
*  ideo,  Vadit  Pars  ;  quod  Consilium  Rogatorum,  auctoritate  hujus  con- 
»  silii  habcat  libertatcm  ac  franchilias  vcnientibus  habifalwn  Civitatcm 


1  nostrani  et  ahsolvendi  eos  ab  oneribus,  quam  snpra  alìis  Oìnnibus, 
t  quae  ipsi  Consilio  necessaria  viderentur  et  utilia  etc.  » 

Altri  decreli  amplificarono  di  giovno  in  giorno  sempre  più 
r  autorità  del  senato  anche  negli  anni   oppresso  :  dei  quali  decreti 
ricorderò  i  più  importanti.  Infatti,  nell   anno  1^52,   gli  fu  affidalo 
V  incarico  della  spedizione  del  Sindacalo  Inquisitorialp,  sopra  la  ter- 
raferma d'  Italia,  recentemente  conquistata,  con   diritto  altresì   di 
provvedere  a  lutto   ciò  che  ne  avesse  potuto  aver  relazione.  Nel- 
r  anno  ìhùk,  gli  fu  delegalo  il  provvedimento  circa  le  piazze  e  le 
fortezze  della  frontiera,  per  cui  sino  agli  ultimi  tempi  della  repub- 
blica continuò  il  senato  ad  eleggerne  i  provveditori,  Nel  l^^t^l,  gli 
fu  raccomandata  la  cura  del  pubblico  arsenale,  centro  e  sostegno  di 
tutta  la  difesa  dello  stalo.  Ed  in  seguito,  vieppiù  crebbe  lo   splen- 
dore di  questo   illustre  consesso,  per  le  commissioni  più  rilevanti, 
eh'  esso  ebbe  dal  supremo  consesso  imperante  ;  ossia,  dal  Consiglio 
maggiore.  Nel  lft67  gli  fu   comunicala   1'  autoriià  di  deliberare  e 
disporre  del  pubblico  erario  ;  lo  che  sino  a  questo   anno  era  stalo 
di  esclusiva  appartenenza  del  Consiglio  maggiore.  AH'  arbitrio  suo 
erano  sottoposte  pertanto  le  ingenti  somme  di   denaro,  che  arriva- 
vano alle  mani  de'  Governatori  delle  entrate  e  de'  Provveditori  delle 
biade,  del  Magistrato  del  sale,  e  di  altre  casse  erariali  ;  e  per  con- 
seguenza diventò  di  sua  ragione  il  punirne  i  delinquenti  nelT  ammi- 
nistrazione col  bandirli  dalla  città  e  dal  dominio  della  Repubblica. 
Lo  che  più  chiaramente  fu  espresso  con  decreto  del  IftSj.  Di  non 
minore  considerazione  fu  il  decreto  del  Consiglio  dei  X,   pronun- 
ziato nel  1^98  a  favore  delia  suprema  autorità  del  senato.  Ilo   no- 
talo anche  in  altri  luoghi,  essere  stato  diritto  ed  usanza  degli  avo- 
gadori  l'  intromettere,  ossia  il  sospendere  le  deliberazioni  di  ogni 
e  qualunque  consesso,  e  portarle  a  quel  consesso,  che  meglio  fosse 
loro  piaciuto  ;  e  per  lo  più  lo  portavano  al  Consiglio  dei  X.  Per- 
ciò talvolla  fu  intromesso  altresì  qualche  decreto  del  senato,  e  fu 
portalo  similmente  ad  altro  Consiglio.  Neir  anno  adunque  suindi- 
cato, un  particolare  decreto  stabili,  che  qualunque  decreto   dei 
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sennto  avesse  per  avvcnlura  ad  essere  intromesso  dagli  avogadori, 
non  ad  altro  Consiglio  lo  si  potesse  portare,  fuorché  a  quello 
dei  Dieci. 

Resta  ora  che  io  esponga  altresì  il  moJo  con  che  venivano 
eletti  i  Pregadi,  e  il  modo  altresì  con  che  se  ne  eleggeva  la  Zonta. 
Nel  che  mi  si  offre  guida  opportuna  la  citata  Cronica  del  Governo 
di  Venelia.  In  essa  infatti  si  legge:  •  Dall'  anno  adunque  1229,  che 
»  si  prefisse  il  numero  e  si  stabilì  di  elleggere  per  iM.  C,  non  più 
t  ad  arbitrio  del  doge,  li  60  soggetti,  che  formavano  il  Consiglio 
»  de^  Pregadi,  fin  1'  anno  1273  sono  slati  ellelli  in  molle  forme, 
»  come  varie  erano  allhora  le  forme  di  elleggere  ,  .  .  .  .  perchè 
»  cerio  tempo  elleggeva  il  doge,  solo,  alle  volle  si  elleggeva  per 
»  rotolo,  alcune  per  le  banche,  et  altre  per  la  sorte  delle  balle  do- 
»  rate,  onde  essendo  vario  il  modo,  riuscirebbe  superfluo  1'  andar 
»  cercando,  come  fosse  slato  ellelto  et  approvato  esso  Pregadi  un 
»  anno,  e  come  un  altro;  basterà  solo  il  dire,  che  erano  elletti 
»  per  una  sola  mano,  e  passando  la  metà  de'  voli   o  suiTraggì  del 

»  M.  C.  s'  intendevano  approvali Nel  1273  li  3   novembre 

■  si  decretò,  che  de  celerò  quando  il  Consiglio  de'  Pregadi  s'  elleg- 
»  gerà  di  novo  debba  elleggersi  in  M.  C.  per  due  mani,  et  appro- 
»  varsi  subilo  nello  stesso,  come  si  faceva  allora  di  (luelli  del  Con- 
»  siglio  delli  ^0  ;  ma  ciò  si  d(i\ea  fare  in  due  volte,  cioè  trenta 
»  alla  volta,  et  quelli  che  mani  .isserò  per  morte  o  per  altra  causa 
»  infra  anno,  siano  elicili  Ira  di  loro,  cioè,  nello  stesso  Consiglio  di 
»  Pregadi.  Ciò  fu  praticalo  sino  al  1277,  nel  qual  tempo  si  ordinò, 
»  che  i  quattro  ellettori  di  anno,  due  di  qua  e  due  di  là  da  canale, 
»  allora  nuovamente  creati  elleggessero  cento  del  M.  C.  el  anco 
t  li  CO  del  Pregadi  ;  la  qual  ordinazione  restò  di  anno  in  aimo 
»  confermala  fino  al  1510,  che  si  alterò  col  comandare,  ch'essi 
»  ellettori  non  più  60,  ma  120  dovessero  cllegger,  e  che  il  Con- 
»  siglio  di  'tO  dovesse  approvare  di  essi  120  il  numero  di  60,  che 
»  bavessero  la  maggior  parte  de'  voti.  Del  1310,  li  23  novembre 
>  furono  totalmente  levati  gì'  elletlori  del  M.  C onde  si 
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»  continuò  r  uso  di  far  gì'  elellori  per  il  Pregadi  solo  :  il  che  si 
»  ricava  dalla  parte  1543  :  10  agosto  del  M.  C,  nel.  qual  tempo 
»  fu  posto  e  preso,  che  si  dovessero  nominare  per  elletione  del 
»  M.  C.  dupli  a  sei  a  sei,  et  approvare  per  lo  stesso  nel  giorno 
»  raedesiino,  principiando  sempre  le  calende  d'  agosto,  eh'  é  il 
»  modo  e  tempo  appunto,  che  sino  al  presente  si  pratica,  conser- 
»  vaio  questo  uso  quasi  trecento  e  cinquanta  anni,  per  essere  forse 
»  slimato  il  migliore  ....  Ma  in  loco  di  quelli,  che  infra  anno 
»  mancavarjo  o  per  morte,  o    per   lontananza,    o   per  altra  causa, 

•  s'  elleggeva  et  approvava  non  più  del  M.  C.   ma    nello  stesso 

•  Pregadi,  il  che  chiaramente  si  comprende  dalle  suddette  partì 
.  1275  e  ìohò.  » 

La  qual  circostanza,  a  quanto  pare,  cagionò  la  distinzione  di 
Pregadi  ordinarj  e  di  Pregadi  straordinarj  :  i  primi  erano  gli  eletti 
secondo  V  ordine  consueto,  allorché  solevasi  fare  1'  elezione  dell'in- 
tiero corpo  de'  senatori  ;  i  secondi  nominavansi  gli  eletti  nel  corso 
dell'anno,  in  sosliluzione  a  quelli  che  per  avventura  fossero  morti, 
ovvero  ad  altre  magistrature  o  dignità  fossero  stali  promossi. 
Quanto  agli  ordinarli  non  hassi  indizio  di  veruna  novità  circa  la 
loro  elezione  sino  ali  anno  ìk%l ,  in  cui  fu  decretato  che  fossero 
eletti  per  quattro  mani  di  elezione  :  e  ciò  fu  riconfermato  in  se- 
guilo con  parecchi  altri  decreti.  Quanto  poi  agli  straordinarj,  si 
trova  che  sino  all'anno  l'i  10  erano  eletti  dal  senato  slesso  ;  e  che 
in  quesl'  anno  soltanto  fu  stabilito,  che  si  avessero  ad  eleggere  in 
avvenire  nel  Consiglio  maggiore  per  tre  inani  di  elezione  ;  delle 
quali  una  per  scrutinio  della  Signoria,  e  due  per  ballottazione  di 
esso  Consiglio  maggiore.  A  questa  forma  di  elezione  fu  riputala 
conveniente,  nel  ISOfi,  una  parità  di  forma  coi  senatori  di  elezione 
ordinaria  ;  perciò  fu  decretalo  che,  a  norma  della  legge  de!  1487, 
si  eleggessero  anch'  eglino  per  quattro  mani  di  elezione. 

Vengo  ora  a  dire  della  Zonla,  ossia  dei  nobili,  che  in  seguilo 
furono  aggiunti  ai  sessanta  senatori,  componenti  il  consiglio  dei 
Pregadi.  Incominciò  nell'  anno  1364  l'  uso  di  eleggere  venti  nobili 
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in  accrescimento  di  quelli  ;  ed  eieggevali   il  consesso  stesso,  a  cui 
dovevano  essere  aggiunti.   Continuò  tale  usanza  sino  al  25  settem- 
bre i^02  ;  nel  qual  giorno  fu  decretato,  che  questi  pure  si  avessero 
a  scegliere  per  mezzo  di  tì'e  inani  di  elezione,  cioè  una  per  scruti- 
nio della  signoria,  e   due   per   nomina  dello  stesso  senato.  E  nel 
1510,  fu  deliberato,  il  dì  29  settembre,  che  in  avvenire  se  ne  do- 
vesse fare  1'  elezione  dal  Consiglio  maggiore.   La   qual  legge  per 
altro  non  fu  posta  in  vigore  sennonché  nell'anno  seguente,  dichia- 
randosi, quod  elligantur  X\  de  Àdditione,  ut  in  anno  l'*02  :  22  se- 
ptembris.  Dopo  la  quale  deliberazione,  troviamo  le  seguenti  notizie 
nella  Cronica  del  Governo  di  Fenetia,   sotto   1'  anno  IftaO,  allorché 
la  Zonla  fu  ingrandita  :  «  Si  continuò  poi  sempre  da  questo  tempo 
»  a  nominarsi  il  tempo  di  san  IMichele  in  Pregadi   per  bollettini  i 
»  pretendenti  tutti  ad  essa  Zonta,  balloltarsi  il   giorno  susseguente 
»  in  M.  C,  in  essecutione  di  Par/e  del  Consiglio  di  X,  1U51  e  quelli 
»  eh'  hanno  ma!];iiior  numero  de  voti  o  suffragi  oltre  la  metà  s'  in- 

Oc?  O 

»  tendano  rimasi  al  numero  di  60  e  gì'  altri  esclusi.  Et  é  rimarca- 
»  bile,  che  il  M.  C.  era  allora  si  tollerante,  che  si  contentava  di 
»  star  serrato  tulio  un  giorno  per  ballottar  la  Zonta,  nella  quale  si 
»  ballottavano  sino  a  160  e  180,  come  si  vede  ne'  Consigli  notati 
»  in  margine.  Ma  quelli  che  fra  anno  mancavano  o  per  morie  o 
»  per  absenza  erano  elleiii  e  ballottali  in  M.  C.  in  virtù  della  Parte 
»  lilO  per  tre  mani  d'  cllelione  fino  al  loOl  :  27  setlembre,  che 
»  si  stabili  novamenle  per  altra  legge,  che  anco  questi  dovessero 
»  eleggersi  per  M.  C.  per  quattro  mani  d'  cllelione,  come  gl'altri, 
»  e  come  appunto  di  presente  si  continua  a  praticare.  • 

Mi  resta  da  dire  finalmente  anche  del  modo,  con  che  s'invita- 
vano i  senatori  ad  intervenire  alle  radunanze  della  loro  magistra- 
tura. Quelli  che  abitavano  in  Venezia  vi  erano  chiamali  con  tutla 
facilità,  mandandone  alle  rispettive  case  un  comandador  a  darne 
r  avviso.  Ma  poiché  moltissimi  dimoravano,  anche  dopo  la  meta 
del  secolo  XV,  dispersi  per  le  isole  di  Murano,  di  Durano,  di  Maz- 
zorbo,  di  Torcello  ed  altre,  le  quali  volgarmente  dicevansico/ifraf/e, 


perciò  fu  slabililo  con  legge  deiranno  mOO,  che  di  volta  in 
volta  si  dovesse  spedire  un  messaggio  ad  annunziar  loro  il  giorno 
dell'  adunanza.  Il  doge  ne  mandava  avviso  direttamente  al  podestà 
di  Torceilo  ed  a  quello  dì  Murano  :  ed  eglino  poscia  ne  facevano 
diffondere  1'  avviso  alle  altre  isole  soggette  alla  loro  giurisdizione. 

CAPO     Vili. 

Collegio  dei  Savj  e  Pien  Collegio. 

Eccomi  a  parlare  dell'  istituzione  di  quel  consesso,  che  il  Darìi 
ignaro  affatto  delia  storia  nostra,  benché  sene  sia  fatto  narratore, 
anticipò  di  un  secolo  e  mezzo  :  del  Collegio,  voglio  dire,  dei  Savj. 
Ho  notato  in  altro  luogo  l'enorme  suo  sbaglio  (!)  :  qui  devo  espor- 
ne la  verilà  sull'  appoggio  dei  documenti  irrefragabili,  che  posse- 
diamo nei  nostri  archivi!.  Imperciocché,  sebbene  in  varie  occasioni, 
e  prima  e  dopo  il  1273  ;  eh'  è  appunto  1'  anno,  in  cui  quello  scrit- 
tore francese  fissò  l'  istituzione  di  cotesto  Collegio  ;  siano  stati 
eletti  alcuni  nobili  colla  qualificazione  di  Savj,  per  attendere  in 
ispecialità  ad  importantissimi  affari  della  repubblica,  lulta  volta  sap- 
piamo dalle  cronache  e  dagli  storici,  e  più  che  da  questi  e  da 
quelle,  dai  registri  della  cancelleria  ducale,  essere  stala  di  breve 
durata  la  loro  resistenza,  né  avere  mai  ollrepassato  il  limite  di  quel- 
r  unico  argomento,  per  cui  venivano  scelli  ;  esaurito  il  quale,  ces- 
sava del  tutto  la  loro  magistratura.  Soltanto  negli  anni  primi  di 
questo  secolo  XV  si  formò  una  stabile  e  permanente  magistra- 
tura, inlilolala  Collegio  dei  SaiJ. 

Sino  dal  momento,  in  cui  il  consiglio  de'  Pregadi  fu  stabil- 
mente fissalo,  ne  veime  affidala  la  presidenza  al  doge,  ai  consiglie- 
ri ei  ai  capi  dei  quaranta.  Ma  in  seguilo,  col  moltiplicarsi  degli 
affari,  a  cui  non  poteva  attendere  il  solo  senato,  massime  poi  allo 

(ij  Nel  cap.  II  del  lib.  LY,  jiag.  22  e  scg.  del  Ioni.  III. 
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insorgere  Ji  circostanze  gravissinae  e  delicate,  inconiinciossì  aJ  in- 
trodurre r  usanza  di  delegarne  V  amministrazione  agli  slraordinarii 
consessi,  di  cui  testé  io  diceva;  ed  a  questi  apparteneva  il  ^dlriuo 
di  proporre  alla  Signoria,  perchè  questa  le  proponesse  al  senato 
le  materie  tulle,  che  avevano  relazione  all'  argonìento  ,  per  cui 
erano  slati  radunali.  Cessò  a  poco  a  poco  quest'  uso,  e  vi  fu  invece 
surrogata  l'  usanza  di  eleggere  Ire,  o  cinque  od  al  più  sci  savj, 
perché  questi  maturassero  gli  affari  raccomandati  loro  ,  li  consi- 
gliassero, e  poi  li  proponessero  al  consiglio  de'  Pregadi,  ovvero 
alla  Signoria,  ovvero  al  Consiglio  maggiore,  a  lenor  del  bisogno. 
Anzi,  una  legge  del  27  marzo  1396,  registrala  nel  Capitolare  dei 
Pregadi  (1),  gli  autorizza  ad  intervenire  alle  radunanze  del  senato 
medesimo. 

Cresciuti  immensamente  gli  affari  di  sialo  in  sul  cadere  del 
secolo  XIV  e  io  sull'  incominciare  del  XV,  massime  per  la  conqui- 
sta della  terraferma  d'  Italia,  fu  pronunziata  nel  i'i:20  una  nuova 
legge,  eh'  è  registrala  similmente  nel  Capitolare  de'  Pregadi,  e  che 
decretava  doversi  piantare  in  forma  slabile  ed  assoluta  il  suddetto 
Collegio,  composto  di  sei  Savj,  1  quali  più  lardi  assai  furono  deno- 
minali Savj  grandi 

Contemporanea  all'  istituzione  di  questi  fu  anche  l' istituzione 
dei  Savj  agli  Ordini,  i  quali  erano  cinque  ;  ed  in  seguito  ne  furono 
creali  altri  cinque,  ed  era  allora  affidato  l'incarico  di  attendere  par- 
ticolarmente agli  affari  della  terraferma  di  recente  ottenuta.  Quindi 
è,  che  in  una  parte  presa  nel  1130,  furono  intitolali  Quinquc  sa- 
pìentes  super  terris  de  novo  acquìsitts,  e  ne  fu  dichiarata  permanente 
la  loro  esistenza,  ed  eguale  la  loro  autorità  a  quella  dei  Savj,  dieci 
anni  avanti  creali.  Così  risultò  quel  consesso  di  sedici  savj,  che  pro- 
priamente chiamossi  Collegio. 

E  quanto  alle  loro  attribuzioni  :  godevano  essi  il  diritto  di  pro- 
porre le  loro  opinioni  al  giudizio  deliberativo  del  senato  ;  fu  loro 

(1)  Pag.  7,  cap.  III. 
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affidato  r  incarico  di  spedire  le  pubbliche  lettere,  le  ducali,  i  de- 
creti de!  senato,  e  soilecilarne  la  pronta  e?ccuzione.  E  poiché  1'  a- 
dempiincnto  di  questo  incarico  esigeva  la  più  assidua  vigilanza, 
perciò  nel  l't3^,  fu  comandato  al  Collegio  di  doversi  radunare 
in  qualunque  giorno  ed  a  qualunque  ora,  anche  senza  il  suono 
della  campana,  invitali  solianlo  dai  Conioìidadori,  e  loro  conces- 
sa la  facollà  di  coiuocare  di  proprio  arbiirio  il  senato,  ogni  qua!- i 
volta  ne  fosse  sopravvenuto  il  bisogno.  E  pochi  anni  dopo,  cioè 
nel  m^O,  fu  dato  il  dirillo  al  Collegio  de'  savj  di  provvedere  de 
omnibus  et  sìngulìs  ncrjoliis  apparlenenli  al  senato,  facendo  prender 
nota  dei  loro  provvedimenti  e  dei  consigli,  e  comunicandoli  al  con- 
siglio minore  prima  che  fossero  {imposti  al  senato. 

Altri  regolamenti  del  Consiglio  maggiore  furono  prescritti  nel 
ìhUÌ  circa  la  durala  dell'  incarico  loro  nel  Collegio.  Il  numero  di 
sedici  fu  riconfermalo  :  fu  slabiiilo,  che  1'  elezione  di  ciascheduno 
di  essi  avesse  ad  apparlenere  al  senato,  e  che  potessero  esser  piesi 
drt  qualunque  magislralur;ì,  tranne  che  dai  procuratori  di  san  Mar- 
co, dagli  Avogadori,  dagli  Auditori  e  dai  provveditori  alle  biade, 
acciocché  le  incumbenze  del  nuovo  ufficio  Jion  avessero  ad  impe- 
dire r  adempimento  di  (pialla  della  loro  ordinaria  magistratura;  e 
fu  decietalo  altresì,  che  ogiìuno  di  essi  non  avesse  a  durare  nell'  uf- 
fizio de'  savj  più  di  sei  mesi.  Se  n'  eleggevano  Ire  per  ogni  trime- 
stre a  formare  il  numero  di  quelli,  così  delti,  del  Consiglio,  e  quanto 
a  quelli  agli  ordini,  ovvero  alla  terraferma,  se  ne  eleggevano  tre 
pel  primo  trimestre,  e  àm  pel  seguente,  e  cosi  di  mano  in  mano  a 
vicenda.  Nel  qual  sistema  è  palese  la  giudiziosa  politica  della  re- 
pubblica nostra,  acciocché  ne  riiuanessero  sempre  in  carica  alcuni 
de'  vecchi,  i  quali  ammaestrassero  i  nuovi  delle  disciplina  e  delle 
regole  della  intrapresa  carriera. 

I  savj  agli  ordini,  erano  slati  incaricati,  sino  dalT  anno  1^15, 
dell'  ispezione  mensile  dell'Arsenale,  per  poi  informarne  dello  stalo 
e  dei  lavori  il  senato  ;  ma  nel  ikh^  ne  fu  determinato  con  più  pre- 
cisione r  uffizio.  Fu  comandalo  allora,  eh'  eglino  prendessero  ad 
voL.  V.  55 
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esame  le  cose  da  farsi  dalla  parie  del  mare  :  dovevano  quindi  avere 
la  soprainlendenza  sui  navigli  armali  e  disarmali,  sulle  mercanzie, 
sugli  affari  delle  isole  di  Candia  e  di  Corfù,  sulla  J)almazia,  sull'  Al- 
bania, sulla  Romania,  e  sugli  allri  luoghi  sogge!li  alla  repubblica 
a  parte  Maris ;  dovevano  sorvegliare  su  qualunque  spedizione  di 
armale  navali  sì  nelle  acque  salse  che  nelle  dolci,  e  su  lultociò  che 
vi  avesse  relazione.  I  loro  progelli,  esposti  da  prima  al  consiglio 
niinore,andavano  assoggellati  al  giudizio  e  alla  deliberazione  esclu- 
sivamente del  senalo. 

Gravissime  discipline  imponeva  d'  altronde  ai  Savj  il  consìglio 
dei  dieci,  vigilante  indagatore  della  polizia  dello  stalo.  Era  inler- 
dello  perciò  a  chiunque  si  fosse  dei  Sììvj*  I'  avere  comunicazione  o 
Commercio  con  qualunque  dei  ministri  delle  corti  straniere,  ed  al 
trasgressore  era  inlimala  la  pena  di  essere  escluso  per  dieci  anni 
da  ogni  consiglio  secreto  dello  slato  ;  e  il  decreto,  che  ciò  stabi- 
liva, dovevasi  pubblicare  di  sei  mesi  in  sei  mesi  nei  Consiglio 
masijjiore  ed  in  Prc2;adi.  Per  altra  leij;i;e  del  1^60  emanala  dal 
senalo  non  potevano  i  Savj  accettare  né  introdurre  al  loro  collegio 
veruna  supplica  di  private  persone,  perchè  il  canale  ordinario,  per 
cui  dovevano  essere  presentate  al  senato,  era  la  Signoria,  cioè  il 
consiirlio  ducale.  Altra  lesTore  del  consiifJio  dei  dieci,  comandò 
loro  severissimamente,  nel  1^83,  un' inviolabile  secrelezza  su  tulli 
"li  affari  trattali  nel  loro  consesso.  E  finalmente  è  da  notarsi,  che  nel 
lfl98  il  senato  stesso  concesse  ai  Savj  il  diritto  di  sospendere  per- 
sino le  deliberazioni  di  esso  senalo  e  d'  impedirne  1'  esecuzione  : 
coli' obbligo  per  aliro  di  manifeslarne,  nella  successiva  adunanza,  i 
molivi,  acciocché  non  avvenisse,  che  per  mero  capriccio  taluno 
dei  Savj  insidiosamente  le  sospendesse. 

Quando  al  collegio  dei  sedici  Savj  suindicati  si  univa  a  con- 
sesso anche  la  Signoria,  cioè,  il  doge  coi  suoi  consiglieri  superiori 
ed  inferiori,  1'  unione  di  questa  assemblea  iiominavasi  Pien  Colle- 
gio. Non  si  può  fissare  il  tempo,  in  cui  cominciassero  ad  unirsi  que- 
sti due  consessi,  né  si  sa  perché  la  loro  unione  abbia  preso  il 
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nome  di  Pien  Collegio  :  certo  è,  che  la  sua  origine  non  puossi  dire 
anteriore  alla  formazione  del  Collegio,  uè  alla  distinzione  di  que- 
sto nelle  tre  classi  summentovate  di  Savj.  Esso,  nell'  anno  ikZk, 
esisteva  di  già,  perchè  una  legge  del  Senato  comandava,  in  quel- 
l'anno appunto,  che  il  Pien  Collegio  si  potesse  radunare  in  qualunque 
giorno,  e  che  lo  componessero  almeno  quattro  de'  consiglieri  du- 
cali, due  de^  capi  della  Quaranlia,  quattro  o  tre  de^  Savj  del  corjsi- 
glio  ed  allretlanii  di  quelli  della  terraferma.  Soggetlo  della  giuris- 
dizione di  questo  consesso  erano  le  udienze  degli  ambasciatori  dei 
principi  stranieri,  dei  nunzi!  delle  città  e  terre  soggeile,  dei  reilori 
ed  ufficiali  di  terra  e  di  mare,  dei  vescovi  e  dei  prelati  ecclesia- 
stici, dei  legati  ponlifizii,  dei  visitatori  od  allri  presidi  destinati  alla 
visita  o  alla  presidenza  dei  monasteri.  Ed  inoltre  apparienevagli 
1'  elezione  per  le  primarie  cariche  militari  sì  maritiime  che  terre- 
stri a  pubblico  stipendio  dell'  erario,  ogni  qual  volta  irallavasi  di 
eleggervi  persona  non  apj)arlenenle  al  corpo  dei  nobili  veneziani. 
Appartenevagli  la  vendila  delle  gabelle  o  d;izii  di  tulio  lo  stato;  la 
decisione  delle  controversie  sui  privilegii,  concessi  alle  città  e  agli 
altri  luoghi  soggetti,  dappoiché  si  diero  alla  repubblica  ;  ed  in 
fine  molte  materie  ecclesiastiche  risguardanti  la  temporalità  dei 
beneficii  e  la  disciplina  del  clero,  tanto  secolare  che  regolare. 

C  A  P  0     IX. 

Consiglio  de'  dieci  e  sua  informa. 

Del  Consiglio  dei  dieci  ho  parlato  lungamente  allorché  ne 
raccontai  la  istituzione  :  qui  mi  torna  occasione  di  parlarne  ancora. 
Imperciocché,  sebbene  da  principio  sia  stato  regolalo  da  ampie 
leggi,  che  gli  concedevano  facoltà  poco  meno  che  illimilale,  in  pro- 
gresso ne  furono  determinati  più  precisauìente  i  confini,  ed  altresì 
molte  di  quelle  vennero  rivocale.  Neil'  anno  i'+02  fu  prescritto,  che 
qualora  nel  progresso  della  discussione  di  un  qualche  affare  o  della 
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giudicalura  di  un  qualche  delinquente,  fosse  caccialo  (1)  taluno  o  più 
dei  consiglieri,  avessero  accesso  al  Consiglio,  in  vece  di  quelli,  i  ^ 
capi  della  quaranlia  criminale.La  qual  legge  [)er  veiilà,  derivala  dai 
soli  consiglieri,  oltrecliè  mancava  dell'approvazione  del  Consiglio 
nnaggiore,  era  anche  coiilraria  alle  h^g'4;i  precedenti,  ch'escludevano 
dal  coiisosso  dei  dieci  i  capi  della  quaranlia.  Perciò  nell*  anno  •l'io! 
il  Coiisi<j;lio  majTiTÌ„,.e  annullò  la  suddella  delerniinazione  della 
Signoria,  •?.  vietò  che  i  capi  dei  quaranta,  in  vista  delle  molle  in- 
combenze delia  loro  carica,  avessero  qual  si  fosse  ingerenza  negli 
affari  del  Consiglio  dei  dieci. 

Ilo  narralo,  quando  parlai  dfli' istituzione  di  questa  magistratura, 
essere  stalo  stabilito,  che  le  loro  radunanze  fossero  presiedute  dal 
doge  e  dalla  signoria:  ma  coli'  andare  del  tempo,  or  1'  uno  or  l'al- 
tro dei  consiglieri,  ora  più  di  uno,  ora  il  doge  astenevasi  dall'  in- 
tervenire alle  adunanze  ordinarie  ;  dal  che  derivava,  che  per  man- 
canza del  numero  voluto  per  la  legillimilà  delle  baliotlazioni,  molli 
affari  si  lasciavano  incompleti  e  giacenti.  Perciò  nell' armo  1^1^ 
fu  concesso  al  Consisjrlio  medesimo  il  diritto  di  elc'urersi  tanti  au- 
giunti,  quanti  ne  occorrevano  al  compimento  del  numero  legale 
delle  adunanze.  Ma  poi,  nel  [k'27 ,  conosciutasi  1'  imperfezione  di 
siffatto  sistema,  il  maggior  Consiglio  decretò,  che  in  avvenire  nou 
si  potesse  mai  radunare  i!  consiglio  dei  dieci  senza  1'  intervento 
dei  consiglieri  ducali,  i  (|uali  perciò  s'  intendessero  obbligati  a 
venirvi  personalmente,  nei  giorni  stabiliti  per  le  adunanze  di  quel 
consesso  ;  e  al  solo  doge  fosse  concessa  la  libertà  d'  intervenirvi  o 
o  di  astenersene  a  suo  beneplacito. 

La  fijiunta,  conosciuta  in  lin^uasjirio  nostro  coi  nome  di  Zonta, 
era  slata,  sino  dalla  metà  del  presente  secolo,  ammessa  e  confer- 
mata, e  continuava  anche  in  questo  secolo  ad  aver  luogo  ;  essa, 
come  alla  sua  volta  ho  notalo,  consisteva  in  venti  nobili,  che  di 


(i)  Ossia,  fosse  venulu  a  cessar*  dal  suo  uffixiu  -li  caiisigli«r«  ducale,    per  aT«r« 
compiuto  il  suo  tempo. 
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concerto  coi  dieci  trattavano  gli  affari  appartenenti  a  questa  ma- 
gistratura. Ho  anche  narrato,  a  quali  materie  principalmente  si 
estendesse  la  giurisdizione  di  essa:  perciiè  oltre  ai  debili  di  stalo 
aveva  ingerenza  eziandio  in  tutti  gli  aff;:  i  gravi  e  rilevanti,  in  cui 
fosse  entralo  taluno  della  nobiltà.  Ma  ne!  1^*58,  dopo  il  fatto  della 
deposizione  del  doge  Francesco  Foscari,  di  cui  alla  sua  volta 
esporrò  le  circostanze,  il  Consiglio  maggiore  conobbe  essere  estesa 
di  troppo  rautorilà  dei  decemviri,  e  venne  perciò  a  limitarla,  de- 
cretando, che  in  avvenire  i  capi  di  questo  consesso  non  più  aves- 
sero auioiiiàdi  pronunziare  definitivamente  sopra  gli  affari  appar- 
tenenti a  tulio  il  corpo  del  consiglio  stesso,  tranne  per  farne  ese- 
guire le  deliberazioni,  oppure  nei  casi  istantanei,  a  cui  la  prontezza 
del  rimedio  non  nmmellesse  dilazione.  E  la  legge  pronunziata  in 
questa  occasione  decretava  «  che  il  Consiglio  dei  X  colla  sua  ag- 
»  giunla,  non  possa  più  ingerirsi  nella  ducale  pronìissione,  la  quale 
»  concerne  i  particolari  appartenenti  al  doge,  fra  quali  vi  è  la 
»  sua  duratione  in  vila  (  eccetluati  li  soli  casi  di  fellonia),  al  solo 
»  giudizio  del  Maggior  Consiglio  sii  sottoposta  con  pena  de  !2000 
»  (lucati  et  privatione  di  ogni  publica  dignità  a  chi  di  tale  decreto 
»  proponesse  ritrattaliotìe  :  »  così  Giambattista  Conlarini  nel  li- 
bro XVI  (Idia  sua  liistoria  Feneta,  e  si  accorda  perfettamente  col 
decreto  del  maggior  Consiglio,  cui  ommetlo  per  brevità  :  esso  fu 
pronunziato  il  di  i26  ottobre  1U38. 

Resta,  che  io  accenni  qui  un'  altra  legge  del  1^68,  per  la 
quale  fiuono  delerminatii  nunuian)enle  tutte  le  materie  apparte- 
nenti a  questo  Consiglio  :  le  princij)ali  e  piti  importanti  furono 
«  i  casi  di  ribellione,  di  sedizione,  di  turbazione  della  tran(iuillilà 
»  dello  stato  ;  i  trattati  di  terre  e  luoghi  sudditi;  i  delitti  della  mas- 
»  sima  gravità  e  scandalo  ;  e  generalmente  tutte  le  materie,  eh'  esi- 
»  gesserò  som.iia  secretezza  (I).  »  Ed  a  questo  proposito,  piace- 
mi  trascrivere  le  parole  medesime  del  registro  della   cancelleria 

(i)  Tentori,  Stor.  T'en..  Iona.  VI,  pag.  Z!\i. 
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ducale  (1);  perciocché  contiene  una  seconda  riforma  di  esso  consi- 
glio, mollo  disputala  in  appresso,  e  parlicolarmenle  nel  1582, 
quando  si  trattò  di  abolire  la  Zonta. 

«  lf»62:  18  septembris  in  M.  C. 

»  Magno  semper  studio  conali  sunt  progenitores    nostri  tenere 

•  in  culmine  Consilium  nostrum  de  X,  tam  propler  auciorilalem 
»  eldiguitalem  suam,  quam  propter  magniludinem  gravissimarum 
»  rerum  tannjenliuiTì  bono  status  nostri  sibi  comnjissarum.  Veruni 
»  est,  ut  omnes  scire  possunt,  ab  aliquo  tempore  cilra  exivit  Con- 
»  silium  illud  in  taiilas  occupaliones  et  negolia  extra  classem  suam, 
»  praeserlim  in  mullis  rebus  imperliiienlibus  indigiiisque  auctori- 

•  lati  Magislratus,  ut  neccsse  sii  et  honori  nostro  maxime  conve- 
»  nial  providere.  Proplerea 

■  Vadil  pars,  quod  ea,  quae  perlineot  ad  prodiliones  et  seclas 
»  et  ad  turbalionem  pacifici  status  nostri  nec  non  de  traclalu  Ter- 
1  rarum  et  locorum  subditorum  et  aliarum  rerum  hnjusn)odi,  quae 
»  secretissime  Iraclari  merentur.  Casus  quoque  sodomiae  et  ea 
»  quae  tangunt  scholas  sicut  hacleiius  servalum  est.  Kemanentes 
»  omnes  non  habeant  spectari  cognilioni   nec  deliberationi  C.  X. 

•  Declarando  quod  capitibus  C.  X,  remaneal  consueta  facultas,  se- 
»  cundum  leges  caplas,  puniendi  et  accipiendi  poenam  ab  illis 
»  recloribus  et  offilialibus  noslris,  qui  renitenles  fuissenl  obedire 
»  mandalis  nostri  dominii.  In  reliquis  aulem  onìnibus  cujus(|ue 
»  condilionis  ,  ut  C.  X  a  tantis  occupatioiiibus  sublevetur,  capila 
»  ipsius  Consilii,  tam  praesentia  quam  futura,  quovis  modo  se  im- 
»  pedire,  sed  observaolia  privilegiomm  civilalurn  el  locorum  no- 
»  slrorum,  quae  post  deditionem  ad  ipsas  concessa   fuerunf,  quae 

■  devoluta  erant  ad  capila  et  ad  C.  X.  commiltanlur  et  vadant 

•  ad  cognitionem  Advocatorum,  et  ad  illa  offilia  ordinaria,  sicut 

■  requirunlur  nalurae  el  condiliones  earum.  Capila  C.  X.,  tam 

(i)  Lib.  P,  dell' Avogeria  del  Comune,  a  car.  g. 
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»  pracsentia  quam  futura,  ultra  praemissa   in  alils  se  impedire  non 
»  possif,   nec  ponere  parlern,   nec    quidquam   agere  coriira  hoc, 
«  sub  poena  cuilibel  eorum  due.  1000  exigenda  per  quemcunjque 
»  de  sex  consiliaris,  sub  debito  sacramenti,  quae  poena  vadat  ad 
»  cameram  Commuuis  nostri.  Nichilominus,  quidquid  aclum  esset 
»  conira  hanc   deliberationem  nostrani  silnullius  effìcaciae  vel  vi- 
»  goris:  et  si  consiliarii  forenl  quovis  modo  negligenles  in  exigen- 
»  do  poenam  praedictam,  Advocatores,  Capita  C.  X.  et  unumquod- 
»  que  eorum,  «jui  in  fulurum  succedil,  et  similiter   quilibet   consi- 
»  liarius  fulurus,  poenam  istam  exigere  teneator,  et  ea  quae  essent 
»    conira  hanc  deliberalionem   noslram    auclorilate   hujus  M.  C. 
»  revocentur.  • 

Anche  le  altre  magistrature  inferiori  ebbero  in  questo  medesi- 
mo s«;colo  accrescimenti  e  riforme  ;  altre  ne  furono  istituite,  che 
prima  non  esistevano.  Di  quelle  non  occorre,  che  mi  trattenga  a 
parlare  ;  di  queste  dirò  di  mano  in  mano,  che  me  ne  verrà  l'occa- 
sione. Ora  si  riassuma  il  filo  della  storia. 

CAPO     X. 

Conquista  di  Corinto  :  trattato  col  soldano  d'  Egitto. 

Le  discordie,  che  nel  1^22  tenevano  disuniti  i  due  fratelli 
Maometto  e  Muslafà  per  la  padronanza  sulle  provincie  scanibie- 
volmente  conquistate,  cagionavano  grandi  timori  ai  principi  greci, 
i  quali  vedevansi  ormai  alla  vigilia  di  perdere  affatto  i  loro  posse- 
dimenti. Più  di  ogni  altro  ne  temè  il  principe  di  Morea,.il  quale, 
per  salvare  almeno  qualche  cosa,  ne  offerì  ai  veneziani  il  dominio, 
purché  ne  assumessero  eglino  la  difesa.  La  quale  offerta,  benché 
seducente  in  sé  stessa,  pei  sommi  vantaggi  e  per  le  molle  ricchez- 
ze, di  cui  era  fecondo  quel  paese,  tuttavia  non  fu  accolta  con  tanta 
pienezza  di  assenso,  come  in  sulle  prime  avrebbe  sembrato.  Ne  fu 
portato  il  progetto  in  Senato,  e  si  tennero  molte  radunanze  prima 
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di  venire  ad  una  decisiva  deliberazione.  Parecchi  de'  senalori  si 
moslravano  bensì  inclinali  ad  accellarne  la  proposta  ;  ma  il  mag- 
gior numero  vi  oppose  non  poche  considerazioni.  Posero  soli'occhio 
ai  colleghl,  che  l'acceltare  qiiell'  offerta  porrebbe  la  repubblica 
nella  necessità  di  sostenere  una  guerra  contro  il  sultano  Amarai, 
primogenito  e  successore  di  Maometto  nella  sovraiiila  dei  turchi  ; 
che  questa  guerra  indebolirebbe  le  forze  del  governo  e  rimarrebbe 
poi  sempre  d'incerta  riuscita.  Progettarono  perciò,  che  se  ne  oc- 
cupassero soltanto  le  principali  piazze  ;  che  quesic  si  difendereb- 
bero come  si  fosse  potuto  ;  che  il  perderle  trarrebbe  seco  la  per- 
dita delle  poche  forze,  che  vi  si  fossero  lasciate  a  guarnigione, 
mentre  polendole  conservare  porgerebbero  la  facilità  di  conqui- 
stare in  migliori  circostanze  tutta  la  iMorca.  Questo  parere  fu  ac- 
cettato, e  si  occupò  la  sola  città  di  Corinlo,  la  quale,  situala  sul 
mare,  polevasi  più  facilmente  difendere  ;  ed  inoltre,  essendo  pian- 
tala suir  istmo,  poteva  servire  essa  medesima  di  difesa  ed  ante- 
murale air  intera  provincia. 

In  quesl'  anno  medesimo  la  rcpubljjica  maneggiò  un  nuovo 
trattato  di  alleanza  commerciale  co!  nuovo  sultano  di  Egitto.  Mandò 
a  lui  appositamente,  in  qualità  di  ambasciatori,  Bcrnanlo  LoreJano 
e  Lorenzo  Cappello.  Gli  ambasciatori  furono  accolli  con  magnifi- 
cenza ed  onore,  ed  il  sultano  confermò  loro  tutte  le  franchigie  e  i 
privilegii,  che  i  veneziani  anche  prima  godevano  ne'  suoi  stali. 

CAPO    XI. 

Ambasciatori  fiorenlìni  a  Venezia  per  formar  lega  contro 
il  duca  di  Milano. 

I  rapidi  progressi  del  Visconti  nelT  ingrandire  colle  armi  i 
propri  dominìi  sparsero  nell*  animo  dei  fiorentini  un  grave  spa- 
vento di  averlo  conquistatore  altresì  delle  loro  terre.  Perciò  deli- 
berarono d'  implorare  l'  assistenza  dei  veneziani;  ed  a  questo  fine 


mandarono  Ire  ambasciatori  alla  repubblica,  i  quali,  ponenclole  sot- 
l'  occhio  il  pericolo,  che  sovrastava  a  lei  pure,  se  la  potenza  del 
duca  di  Milano  si  fosse  ingrandita  di  più,  la  inducessero  a  con- 
chiudere colla  loro  comunità  una  lega  offensiva,  per  cui  frenare 
la  soverchia  ambizione  di  quel  principe.  Indarno  questi  compirono 
il  loro  ufficio,  la  prima  volta  che  vi  vennero,  nell'anno  1422.  Ma, 
ritornati  nel  gennaro  del  ÌW^Z,  costrinsero  la  signoria  a  prendere 
in  considerazione  più  delicatamente  il  soggetto  della  loro  missione; 
massime  perchè  minacciavano,  al  caso  di  un  secondo  rifiuto,  di 
darsi  al  duca,  e  di  tleggerlo  re  d'  Italia,  acciocché  con  essi  gli 
avesse  ad  essere  soUoposla  tutta  V  Italia.  E  già  queste  loro  minac- 
cie  avevano  tratto  al  parlilo  di  loro  parecchi  de'  senatori,  cosicché 
poteva  avvenire,  che  portalo  ai  voli  1'  affare,  ne  sortisse  l'  esito 
desiderato  dei  fiorentini.  Ma  il  doge  Tommaso  Mocenigo,  vecchio 
assennato  e  prudente,  il  quale  prevedeva  da  lungi  tutte  le  conse- 
guenze di  cotesta  alleanza,  parlò  caldamente  al  senato  e  tenne  il 
discorso,  che  qui  soggiungo  ;  il  quale  è  portato  da  varii  dei  cronisti 
contemporanei,  ma  da  lutti  con  differenti  parole,  benché  in  tutti  ne 
siano  quasi  uguali  i  sentimenti.  Io  preferisco  di  trarlo  dal  Sanudo 
perche  attesta  di  averlo  copialo  da  uà  libro  dello  stesso  doge  Mo- 
cenigo, in  cui  erano  slati  raccolti  (jli  arringìù  fatti  per  dar  risposta 
agli  ambasciatori  de'  fiorentini^  che  richiedevano  di  far  la  lega  colla 
Si(jnorla  contro  il  duca  Filippo  Maria  di  Milano.  Né  mi  valgo  in 
trascriverli  deli'  edizione  tradotta  dal  Muratori,  ed  inserita  nel 
toni.  XXII  della  sua  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d'  Italia:  mi 
valgo  del  manoscrillo  autografo  di  questo  diligenlissimo  nostro  cro- 
nista (I).  Chi  vorrà  farne  confronto  cogli  storici,  che  similmente 
lo  introdussero  nei  loro  scritti,  ne  troverà  la  considerevole  discre- 
panza :  quanto  poi  al  francese  Laugier,  potrà  conoscerne  l'  incredi- 
bile infedeltà. 

»  Illustre  Conscio.  La  comunità  de  Fiorenza  ne  ha  fatto  expo- 
»  ner  per  li  soU  ambasadori  in  subslantia  queste  parole,  come  el 

(i)  Cod.  XXV,  della  clas.  VII  ital.,   a  cari,  /tjQ  e  seg. 
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»  campo  del  illustre  Philippe  Maria  duca  de  Milan  li  tenia  oprcssi 
»  sina  sopra  le  sue  porte  a  grande  suo  pericolo  e  dubbio  ;  se  da 
»  nui  da  Venexia  non  fosseno  soccorsi  il  duca  di  Milan  si  farebbe 
»  signor.  Pcrho  ierano  stali  mandati  per  haver  soccorso.  El  qual 
»  soccorso  afferma  la  nosira  città  de  Veniexia  in  segurtà  di  pase 
»  e  de  ben  e  V  altra  volta  seria  in  grande  ruina  nostra  sottomessa 
»  Fiorenza  andrebbe  sottomettendo  il  resto  de  Toschana  e  poi  el 
»  reame  e  la  Marcha  et  ogni  altro  luogo  per  modo  solo  nui  da  Ve- 
»  niexia  fossemo  soli.  E  centra  tante  forze  convegnissemo  far  quel- 

»  lo  havesse  fatto  lutti  li  altri.  » 

E  proseguendo  a  rispondere  a  tutte  le  parti  poste,  circa  la 

risoluzione  da  prendersi   verso  gli  ambasciatori    fiorentini,    così 

parlò  :  «  Signori  illustri,  Avvegna  che  voi  sapiate  donde  venga  el 

»  scandalo  de  la  guerra  tra   el  duca  de  Milan  et  fiorentini,  nihilo- 

»  iiìinus  exponerò  commemorandolo.  Del  1398  el  mancò  elduca  de 

»   Milan,  detto  conte  de  Vertù,  el  qual  lassò  do  iìoli,  e  la  duchessa 

»  governò  el  stalo  con  el  conscio  che  fo  del  duca  detto.  Del  1^00 

•  la  duchessa  manchò.  Li  fioli  erano  piceli.  Fanzin  Cam  fo  fatto 

»  governador  li  detti  fioli.  Et  Gabriel  Fondu  si  messe  a  farse  si- 

»  gnor  di  Cremona.  Pandolpho  Malatesta  si  pose  a  farse  signor  di 

»  Brexa,  Piero  Maria  de  Rossi  si  pose  a  farse  signor  da  Parma. 

»  ìacomo  dal  Verme  si  mosse  a  farse  signor  de  é  cussi 

»  feno  altri.  Fiorentini  messe  campo  a  Pisa,  in  lo  qual  luogo  era 

»  signor  ci  bastardo  del  detto  olim  conte  de  Verlù.  I  quali  fioren- 

»  lini  fonno  quelli  che  incitarono    luUi  li  dicti  capitani  a  farse  loro 

»  signori  ^  sicché  in  men  de   uno  anno  di  tanto  stalo  haveano  li 

»  dicti  fioli  del  duca,  romasero  senza  culla  et  erano  servi  de  soi 

»  servidori.  La  justitia  de  Dio  volse  cussi  perchè  el  padre  posse- 

»  dette  injustamente  gran  parte  di  le  diete  terre.  Morto  Fanzin  Cam, 

»  Filippo  Maria  se  maridò  in  la  mojcr  de  Fanzin  Cam  dillo.  E  con 

»  li  denari  di  quella  e  homeoì  d'  arme  de  Fanzin  Cam,  fazando  so 

»  governador  del  campo  el  conte  Francesco  Carmagnola  e  con 

»  voler  del  popolo  de  Milan  a  pocho  a  pocho  andò  conquistando  le 


»  sue  terre  da  ie  man  de  coloro  che  !e  havcano  tolte.  Del  1^12, 
»  Fiorentini  mandò  soi  ambasadori  al  dello  Filippo  Maria  fenzando 
»  haver  letizia  del  suo  conquistar,  dicendo  per  poter  viver  seguri 
»  erano  stati  mandati  a  la  sua  signoria  con  alguni  capitoli  justi  e 
»  uteii  al  suo  stalo,  i  qual  sono  questi  :  Che  ci  duca  de  Milan  non 
»  possi  acquistar  ne  di  là  dal  Tronlo  né  di  là  dal  Rubicon,  e  che 
»  Ihoro  fiorentini  non  possa  acquistar  di  qua  dal  Rubicon  e  di  qua 
»  dal  Tronto.  E  cussi  il  duca  fu  contento  e  rimasero  d'  accordo  ; 
»  in  le  quali  pratiche  el  duca  de  Milan  ghe  mandò  suo  ambasador 
»  con  dicti  capitoli  e  cussi  sigillò.  Del  l?tl4  el  venne  a  morte  Or- 
»  delapho  de  li  Ordelaphi  signor  de  Forlì,  el  qual  non  se  fidava  di 
»  suo  cognato  signor  de  Imola.  E  feze  il  suo  testamento  che  Fi- 
»  lippe  Maria  duca  de  Milan  fosse  suo  commessario  e  governador 
»  de  li  soi  do  puti,  e  che  quando  el  minor  havesse  XX  anni  i  fos- 
»  seno  in  sua  libertà.  Et  havuto  Filippo  Maria  el  testamento,  acce- 
»  ptò  el  governo  e  mandò  Ceche  da  Montagnana  con  cavalli  mille 
»  e  fanti  al  governo  de  Forlì.  El  signor  de  Imola  non  potè  patir 
»  eh'  el  cugnado  havesse  fallo  sì  mala  opinion  de  lui,  e  andò  a  Fio- 
»  renza.  In  el  qual  luogo  si  aprexentò  a  quelli  governava  Fiorenza 
»  exponendo  che  quelli  capitoli  tra  Filippo  Maria  e  loro  non  erano 
»  ancora  compiti.  E  che  el  ditto  Filippo  Maria  lì  havea  roti  e 
»  spezati  e  se  taxeseno  de  questo  convegnerebbeno  taxer  de  le 
»  altre  cosse  che  non  faxea  per  Ihoro  a  taxer.  Et  induseno  alguni 
»  i  quali  dexideravan  guerra  per  poter  manzar  e  farse  richi  con 
»  questo  mezzo.  E  del  llil^  fo  chiamato  per  quelli  che  governa- 
»  van  uno  conseglio  general.  Et  entrò  nel  detto  conseglio  i  zcnlil- 
»  homeni  et  el  conseglio  di  merehadanli  et  el  conseglio  di  le  arti 
»  sotil  e  di  le  arti  grosse,  zoè  artesani.  E  fo  proposto  eh'  ci  duca 
»  de  Milan  havea  roto  i  so  capitoli  per  che  lui  havea  passato 
»  el  Rubicon.  Nicolò  da  Uzano  principal  homo  de  intelletto  de 
»  Fiorenza  con  tutti  quelli  che  erano  savii  perchè  non  li  parca 
»  eh'  el  duca  havesse  roto  li  capitoli  né  si  haveva  fatto  signor  di 
»  Forlì,  ma  come  comcssario  governava  li  do  fioli  di  OrJelapho, 
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»  dicendo  ;  Li  nostri  capitoli  non  tratan  di  questo  in  alguna  cos- 
»  sa.  Undc  fo  deliberalo  di  fave  300  che  fosse  manda  uno  am- 
»  basador  al  duca  de  Milan  a  dirli  de  li  pali  e .  capitoli  che 
e  r  havea  roti  a  liioro  fiorentini.  E  ballote  200  non  parse  fosse 
»  mandalo  ci  dicto  ambasador.  Fo  mandato  Bartolomeo  Valori 
»  homo  zudio  el  qual  vivea  de  cambi]  et  havea  una  testa  a  suo 
»  modo  superba,  el  andò  con  simel  ordeni.  Ma  Filippo  Maria 
»  quando  el  voi  dissimular  una  cosa  el  fenze  che  el  sia  amala  et 
»  manda  audilori  ad  udir  e  mai  non  compie.  E  perchè  T  ambasador 
»  r  havea  in  comession  di  non  poter  star  più  de  zorni  XV  non 
j>  melando  el  zorno  del  zouzer  e  del  partir  perho  1'  ano  ordine  che 
»  essendoli  dà  per  il  duca  audilori  debbi  proponer  che  la  comu- 
»  nilà  di  Fiorenza  non  voi  eh'  el  possi  exponer  ad  altri  che  a  esso 
»  duca  e  dirli  li  zorni  li  haveano  depulado  a  star  li  e  il  termine  da 
»  tornar  a  Fiorenza.  Il  duca  deliberò  de  non  voler  parlarli,  digan- 
»  do  che  'l  gera  amalado  e  eh'  el  dovesse  dir  tutto  quello  eh'  el 
»  havea  da  dir  al  suo  conscio,  il  qual  iera  Guido  Torello,  Uguzon, 
»  Piero  Maria  di  Rossi,  Zuan  da  Rampugnan  el  messer  Calo.  El 
»  qual  ambasador  per  comandamento  de  la  comunità  de  Fiorenza 
>  non  volse  exponer  nulla,  e  spirato  il  tempo  si  parli  e  venne  a 
B  Fiorenza  et  expose  il  lutto  si  come  erano  passale  le  cosse.  Li 
»  governadori  di  Fiorenza  pre^^eno  sdegno  e  chiamarono  el  con- 
■  seio  el  dechiarino  al  modo  era  passate  le  cosse  dicendo  :  el  duca 
»  haver  fatto  questo  per  riputar  da  poche  quella  comunità  :  che  li 
»  farebbe  e  direbbe  e  persuaderebbe  sempre  la  sua  comunità  a  la 
»  guerra  el  dicto  duca,  avea  fallo  al  re  Ladislao  el  padre  del  dillo 
»  duca.  Nicolò  de  Urano  con  li  savlj  confradise  che  non  si  dovea 
»  luor  guerra  narrando  el  mal  facea  le  guerre,  come  se  desfacea- 
0  no  le  caxe,  monasteri],  hospedali,  e  lemosine  li  acresea  ciilatlini, 
»  zenlilhomeni  e  conladini  per  le  spexe  voi  le  guerre  acciò  sin 
»  villani  in  signoria  si  convegnia  fidarsi  de  Ihoro  e  si  exborsava 
»  r  oro.  Aricordando  li  mali  del  tempo  del  duca  vcchio  e  nel  tem- 
»  pò  del  re  Ladislao,  i  prese  sotto  pena  de  la  vita  che  se  li  facesse 
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»  guerra  e  chi  parlasse  di  paze  infine  X  anni^  el  suo  fusse  messo 
»  in  comun.  E  presa  di  balote  300  e  di  non  balote  :200,  e  cussi 
»  fo  observalo.  El  duca  de  Milan  inleso  questo  mandò  do  soi  am- 

•  basadorì  a  Fiorenza,  Guido  Torello  el  Uguzon  dolendosi  che  Io 
»  soo  ambasador  non  havea  possuto  exponcr  la  sua  ambasala  per 
»  la  malalia  di  esso  duca,  e  siando  parlilo  senza  haver  exposlo, 
»  lui  duca  li  havea  mandati  pe»*  intender  la  caxone.  El  azonse  se  '1 
»  fusse  algun  desordine  che  V  era  presto  a  conzar  le  differenlie. 
«  Qual  fiorentini  chiamò  el  suo  conscio  e  risposeno  a  li  ditti  amba- 

•  sadori  che  l'  era  prexo  parte  noli  suoi  consigli]  chi  raxonasse  di 
B  pace  il  fosse  troncato  il  collo  el  il  suo  bavere  messo  in  comun. 
»  Narrandoli  che  guerra  nasseva  per  Forlì,  li  detti  ambasadori 
»  risposeno  a  quelli  fiorentini,  eh'  el  duca  non  havea  contrafatlo  a 
B  li  soli  capitoli  Ira  Ihoro  e  eh'  el  voleva  mettersi  in  indillo  di  chi 
»  si  voglia  star  a  raxon  ;  e  di  quello  che  fosse  terminalo  slaria 
»  contento.  I  qual  fiorentini  non  volse  acceptar  algun  judilio,  vo- 
»  lendo  star  sempre  sopra  la  guerra.  Del  1^1 15  fo  facto  in  Fio- 
»  ronza  i  X  de  la  balìa  i  qual  preseno  di  castigar  la  città  di 
»  Fiorenza  e  cavarono  a  una  per  100  ducali  50  mila,  e  prexe 
»  di  dar  al  marchese  di  Ferrara  ducati  2000  al  mexe  e  pagar- 
»  li  1500  cavalli   1500  fanti.  El  qual  marchexe  aceplò  la  con- 

•  dulia  ci  previsione,  el  entrò  a  governar  Forlì  a  nome  di  fioren- 
»  lini,  linde  Ceclio  da  Monlagnana  ussi  fuora  di  la  terra  et  scrisse 
»  al  duca  di  Milan.  El  duca  scrisse  al  marchexe  in  modo  eh'  el 
»  marchexe  andò  a  Fiorenza  e  renonciò  quel  governo  el  Cecho  da 
»  Monlagnana  rientrò  dentro  al  governo  de  ForU.  I  diexe  di  la 
»  baha  di  Fiorenza  tolse  il  signor  di  Imola  e  messelo  in  Forlì,  et 
»  Cecho  da  Monlagnana  ussì  fuora  e  scrisse  lai  novità  al  duca  di 
»  Milan.  El  qual  ma)idò  Guido  Torello  con  cavalli  1000  e  fanti  1000 
»  e  si  conzonse  con  Cecho  da  Monlagnana  et  intrò  dentro  de  Forlì. 
»  1  diexe  de  la  balia  fexe  cavalli  8000  e  fanti  GOOO  e  fexe  capila- 
»  no  el  sig.  Carlo  di  Malalesta  de  Arlmano.  El  duca  mandò  Ugu- 
»  zon  con  cavalli  1000  e  altri  tanti  fanti  e  si  conzonse  con  Guido 
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»  Torello  e  Zccho  e  founo  a  le  man  per  modo  li  cavalli  del  duca 
»  romperono  li  cavalli  de  fiorenlini  o  fexeli  gran  danno.  Da  nuovo  i 
»  diexe  de  la  balla  se  missc  a  rinovar  il  suo  campo  e  fo  rollo  molle 
»  fiate,  e  sempre  fiorentini  renovava  la  sua  hoste.  El  qual  duca  de 
»  Milan  vegnia  fazando  per  luchesi,  senesi  e  bolognesi  e  pero- 
»  sini  centra  fiorentini.  E  questo  processe,  perchè,  avanti  queste 
»  cosse  fiorentini  faxea  mala  compagnia  e  andavano  nel  paexe  di 
»  dicti  luoghi  dandoli  il  guasto  in  tempo  di  le  biave  e  vini  scorsi- 
»  zando  il  paexe.  E  questo  el  successo  dil  principio  di  sta  guerra. 
»  Signori,  si  'I  ve  piaze  che  nui  rispondemo  a  li  oratori  fiorentini 
»  li  risponderemo  e  si  li  diremo  se  i  voi  star  in  paxe  che  i  debbia 
»  scriver  a  Fiorenza,  che  li  mandino  autorità  di  tralar  paxe.  » 

Tal  fu  la  risposta,  che  il  doge  Tommaso  Mocenigo  opinò  do- 
versi dare  la  prima  volta  agli  ambasciatori  fiorentini  ;  e  la  sua  opi- 
nione fu  accettata  con  200  voli.  Scrissero  adunque  al  loro  comune; 
ed  ebbero  in  risposta  di  non  dover  parlare  di  pace,  sotto  pena 
della  vita.  Si  raccolse  di  bel  nuovo  il  senato,  e  fu  discusso  quest'  ar- 
comento,  con  assai  di  calore.  Pronunziò  un  caldo  discorso  Fran- 
Cesco  Foscari,  senatore  il  quale  si  sforzò  di  esagerare  con  vivaci 
colori  la  necessità  di  collegarsi  coi  fiorenlini  e  di  aiutarli  nella 
guerra  contro  il  duca  di  Milano  a  fine  d'  indebolire  la  possanza  di 
lui  e  di  fiaccarne  la  soverchia  ambizione.  Ma  con  senile  assenna- 
tezza il  doge,  fermo  nella  sua  opinione  di  consigliare  i  fiorentini 
alla  pace,  parlò  anche  in  questa  circostanza,  per  ribattere  gli  argo- 
menti sfoggiati  dal  Foscari.  Anche  questo  secondo  discorso  del  do- 
ge io  trascrivo  dallo  slesso  autografo  manoscritto,  per  contrapporlo 
similmente  all'  impasto  d'^forme  ed  infedele,  che  ne  fece  il  Laugier. 
Eccone  le  parole  {\)  : 

«  Per  il  montar  del  nostro  procurator  zovene  ser  Francesco 
»  Foscari,  savio  del  conscio,  a  ditto  sopra  la  renga  tutto  quello  li 
•  fiorentini  hanno  exposlo  al  Collegio,  e  nui  havemo  exposto  a  le 

(i)  Nel  mss.  suindicato  a  cari.  45o  e  scg. 
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B  vostre  signorie  a  li  <jiial  soi  argomcnli  a  parie  a  parte  diremo  a 
»  le  vostre  signorie  in  risposta.  El  (lise  che  1'  è  bon  soccorer  fio- 
»  rcnlini  a  cazon  oh'  ci  suo  bon  è  il  nostro  e  per  conscquente  el 
»  so  mal  e  il  nostro.  A  tempo  e  luogo  glie  responderemo  a  propo- 
»  sito.  Procuralor-zovene  :  Dio  creò  e  fexe  la  natura  angelicha,  la 
»  qual  era  pii!i  nobile  che  cosa  creata,  el  deli  certa  misura,  la  qual 
I)  se  cognosceva  la  via  del  ben  e  quella  del  mal.  Li  angeli  elexe  la 
»  mala  mexura  del  mal.  Dio  li  punì  e  d' il  paradixo  li  cazò  a  l' in- 
»  ferno  e  de  boni  diventono  calivi.  Questo  medesimo  se  disc  a 
»  fiorentini  i  qual  vanno  zerchando  ci  mal.  Cussi  inlervegnirà  a 
»  noi,  se  consenlisemo  a  quello  ha  dillo  el  nostro  procuralor  zovene 
»  ser  Francesco  Foscari.  E  vi  conforteremo  che  sle  in  paxe.  Se  mai 
»  el  duca  ve  facesse  guerra  iniusta,  havete  Dio  el  qual  vede  el 
»  tulio,  lui  sarà  quello  che  ze  darà  villoria.  Vivcnio  ne  la  paxe 
»  perchè  Dio  e  paxe  e  chi  voi  guerra  vadi  a  l' inferno.  Procura- 
»  tor  zovene  :  Dio  creò  Adamo  savio,  bon  e  perfetto  e  deleli  el 
»  paradiso  terrestre  dove  era  paxe  con  li  do  comandamenli  de 
»  Dio  che  disse  :  Galdì  la  paxe  con  tutto  quello  che  ò  nel  paradixo^ 
»  ma  non  manzar  d'  il  frutto  di  tal  legno.  E  fo  disobedienle  e  pe- 
p  chò  in  superbia  non  volendo  cognoscer  che  era  la  creatura.  E 
B  Dio  el  privò  e  chazolo  del  paradixo  dove  era  la  paxe  e  mesclo 
B  ne  la  guerra  che  è  questo  mondo,  e  dannossi  se  medemo  con 
D  tutta  la  generation  humana.  Et  uno  fradello  uccixe  l'  altro,  e  an- 
»  dò  di  mal  in  pezo.  Cosi  intravegnirà  a  li  fiorentini  per  haver 
»  guerra,  che  l'  haverano  loro  con  tulli  li  sui.  E  se  nui  faremo  a 
»  modo  del  nostro  procuralor  zovene,  cussi  intravegnirà  a  tulli  nui. 
»  Procuralor  zovene  :  da  poi  el  prchado  de  Cain  non  cognoscan- 
»  do  Dio  a  far  la  sua  volontà  el  punì  co!  deluvio  exceplo  Noè,  che 
»  Dio  volse  fosse  preservalo.  Cussi  intravegnirà  de  fiorentini  per 
»  voler  far  i  suoi  desiderij  che  Dio  li  disfarà  la  sua  terra  et  el  suo 
»  haver  e  vegnirà  ad  habilar  qui  per  modo  che  sono  venule  de  le 
»  sue  famiglie  con  le  sue  donne  e  pulii  a  star  ne  la  città  de  Noè, 
»  la  qual  voi  obedir  Dio  e  fidarsi  de  lui.  AUramenle  se  vegnireroo 
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1)  a  far  ci  voler  del  nostro  procurator  zovene,  e  li  nostri  se  parti- 
B  ranno  e  andaranno  ad  habitar  ne  le  terre  aliene.  Procuralor  zo- 
»  vene  :  Noè  fo  sancto,  electo  da  Dio  e  Cam  se  parti  el  qual  occise 
»  Japhet.  Dio  lo  punì  de  lo  qual  seme  nascete  li  zigauti  li  quali 
»  tiranizavano,  e  tutto  quello  volevano  faxevano,  non  temendo  Dio. 
»  Dio  fexe  de  una  lengua  66,  et  a  la  fin  li  se  deslruseno  V  uno 
»  con  r  altro  che  mai  non  aparse  semenza  de  ziganti.  Cussi  intra- 
»  vegnirà  a  fiorentini  per  far  la  sua  volontà  non  temendo  Dio.  De 
D  la  sua  lingua  si  glie  farà  66  lingue  perhò  i  vanno  ogni  zorno  in 
»  Pranza,  Alemagna,  Linguadoclia,  Catalogna,  Ilungaria,  e  per 
»  Italia,  e  se  disperderanno  che  non  se  diranno  piii  de  Fiorenza. 
»  Cussi  se  dirà,  se  voremo  far  al  modo  del  procnralor  zovene  ; 
»  perhò  temete  Dio  et  sperate  in  lui.  Procurator  zovene  :  de  tanta 
»  genologia,  che  desese  de  Noè,  Dio  elixe  Abram  ci  più  pcrfelto 
»  che  fosse  de  quelli  tempi,  e  detteli  el  circoncider  perchè  fosse 
B  cognosciuto  da  li  altri.  De  la  qual  election  Dio  havea  electo  che 
»  per  mezzo  de  homo  e  de  donna.  Solo  nostra  donna  seria  con- 
»  tenta  de  padre  e  de  madre,  li  quali  erano  nel  peccato  originalo, 
»  e  nostra  donna  fo  preservala  perchè  solo  da  lei  dovea  nasser 
»  messer  Jesu  Cristo  nostro  redemptor.  Dio  et  homo,  la  qual  car- 
»  ne  de  Cristo  non  hessendo  homo  alguno,  de  puro  sangue  e  carne 
»  e  latte  de  nostra  donna  governando  per  Spirito  santo  ferono 
»  quello  santissimo  corpo,  e  avea  un'  anima  santissima  la  più  no- 
»  bele  che  mai  fosse  né  mai  sera,  !a  più  perfetta.  Cussi  el  suo  cor- 
»  pò  el  Verbo  se  vestì  de  quella  carne  benché  non  se  debbia 
»  paragonar  Dio  con  le  cosse  create  ;  ma  a  proposito  delle  cose  che 
»  Dio  ha  create,  discende  Athila  per  tutto  ruinando  et  cazando  li 
»  homeni  occidentali  e  saccomnuandoli.  Et  Iddio  ispirò  ad  alguni 
»  polenti,  li  quali  vennero  per  sugurtade  ad  habitar  in  queste  lagune 
»  per  modo  che  se  trovono  romaxi  salvi,  zoè  per  esser  stati  da 
»  Dio  electi.  Da  la  qual  terra  a  laude  de  Dio  vedemo  esser  sta 
»  fatti  de  magni  monasteri  e  hospedali  e  si  fa  di  grande  elemosine. 
»  Se  noi  fasemo  a  modo  propone  el  nostro  procurator  zovene.  Dio 
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non  ne  bàvera  più  per  elicli  e  aspclessìmo  quello  a  spelalo 
tulle  le  allre  terre  rninnle  e  poste  a  s.icho,  o.ccise  e  auto  mali 
assai  ;  perlhò  die  fiorei)iini  Vcunio  'zercando  d  mal,  lassateli 
nel  suo  modo  e  siamo  ('illà  t-leeta  do  UiUe  le  altro.  Pcrlii)  slate 
in  paze.  Procuralor  zon ene  :  Cìiiislo  por  li  soi  Evangelij  dixe  : 
Io  vi  dò  la  paxe.  E  cussi  dico  dobiè  cerchar  la  paxe.  Se  tìoi  fa- 
semo  al  modo  del  nostro  procurator  zovene  preterisemo  li  soi 
conìandamenli  che  se  poliamo  aspettar,  exceplo  male  e  dislru- 
tion  ?  Voliandovi  conservar  ,  non  vi  partile  da  li  soi  Evangelij  e 
da  le  Epistole.  Fiorentini  se  ne  son  partili  :  perhò  Dio  li  fornise 
de  mali  assai  spexo  e  disirotion.  Procuraior  zovene  :  andemo 
comemorando  el  leslamenlo  vechio  e  novo:  quante  citade  ma- 
gne sono  deventale  ville  per  le  guerre  ?  e  per  la  paxe  se  sono 
fatte  grande,  e  moltiplicar  generation,  palazi,  oro  e  argienlo, 
zoie,  mestieri,  signori,  baroni  e  cavalieri.  Come  entrò  a  sucri- 
zar,  che  n'  é  'I  mestier  del  diavolo.  Dio  li  abbandonò  e  deven- 
tono  divisi.  Dislruzevase  nelle  bataglie  homeni  :  oro  e  Io  arzen- 
to  nìancava  :  ne  la-fiiìc  pocha  possanza  ;  E  se  deslrusse  cussi 
come  Ihoro  destrusse  allre  terre,  andarono  schiavi  d'  altri.  Cussi 
intra vegnirà  fiorentini  per  voler  tuor  quello  d'  altri  e  deslruzer 
altri.  Se  noi  faremo  cussi  inlravegnirà  quosfo  ancora  de  nui. 
Dove  questa  Terra  ha  regnalo  1008  anni  in  brieve  Dio  la  de- 
struzerà.  Non  vogliate  far  a  modo  del  nostro  procurator  zovene. 
Procurator  zovene  :  Troia  si  fexe  grande  per  star  In  paxe,  nfnl- 
tiplicò  la  generation,  le  caxe,  palaz/.i.  ^oro  ftì  argeciio,  mistieri, 
signori,  baroni  e  cavalieri.  Come  entrò  a  far  le  guerre*  ne  le 
ballaulie  ve-iniva  distiulli  li  liomoni  :  le  donne  romatjnivano 
vedoe  :  non  assunavano  1'  oro  e  1'  argento,  ma  in  summa  pover- 
lade  mollipìicava,  se  deslruzevano  per  modo  poca  possanza  li 
B  deslruxe.  Fo  deslrulta  la  sua  città  e  troiani  diventarono  schiavi 
»  de  aJlri.  Questo  occorerà  a  Fiorenza  la  qual  ha  piazer  a  tuor 
»  le  terre  d'  altri  e  la  roba  per  Ihoro.  E  za  ha  principialo,  per  le 

V  molle  rotte  i  haiiDo  hauto,  ^  paexe  esserli  stato  saccomanato. 
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»  E  li  cltladinì  hanno  convegnulo  sgombrar  per  rischalarsi.  Si, 
»  cussi  irilravogi.il  n  <^le  noi  se  faremo  a  modo  del  nostro  procura- 
>  l(»r  zovpiio.  Perchè  aliamo  in  paze  che  la  nostra  cillà  di  Veniexia 
»  é  falla  richa  d'  oro  e  d'  arzente,  mistieri,  navegar,  merchadantie, 
»  zenlilhomeni,  caxe,  cilladiai  richi  de  mulliplicalion  di  po[)ulo 
»  per  la  paxe,  siando  li  altri  paexi  in  guerra.  Aduncha  la  guerra 
»  destruzeria  questa  Terra  :  perhò  se  volé  star  in  paze  e  confidarse 
»  in  Dio.  Hierusalem  niulliplicò  de  habitazion,  palazi  ,  signori, 
»  cavalieri,  oro  e  arzente  per  star  in  paxe.  Come  Salainon  adorò 
»  e  fabricò  el  tempio  ?  De  lo  Diavolo  successe  Roboam  suo  fiolo, 
»  el  qual  se  partì  da  Dio,  desiderando  de  haver  paexi  e  citlade  e 
»  roba  d'  altri.  Dio  el  deslrusse  e  T  impoverido.  Non  possaiido  i 
»  popoli  più  durare  in  le  angarie,  domandò  non  ghe  'I  volse  fare  ; 
B  Zorobabel  con  le  dexe  tribù  major,  e  sminuì  suo  stalo.  Cussi 
»  esser  avegnudo  a  fiorentini  al  presente  per  desiderar  quel  d'  al- 
»  tri.  Le  terre  e  castelli,  che  tonno  sue  se  danno  al  duca.  Et  è  vero 
»  quello  che  se  dize  quel  psalmo  Et  particlpatio  ejus  accipiat. 

Filij  cj'iis  orfani,  nxores  ejus  viiluiie  (l).  Cussi  inlravegnirà  de 
»  nui  se  faremo  al  modo  del  nosiro  procurator  zovene.  Roma  si  feze 
»  grande  e  richa  per  el  bon  governo  e  star  in  paze,  per  andar  al 
»  soldo  d'  altri  li  se  fezeno  valenti  homeni  e  richi.  Come  li  consentì 
»  la  prima  guerra  del  bello  punico,  destruse  li  romani  de  homi- 
»  ni,  de  paexe,  de  oro,  d'arzeulo,  e  fo  vedoe  assai,  e  denno  mulli- 
»  plicar  generation,  avegnachè  Scipion  africano  dopo  li  liberò  e 
»  con  questo  oro  e  arzento  e  riclieze  assai  la  fine  fu  che  le  longhe 
»  guerre,  imposte  a  le  terre,  angarie  grandi,  li  cittadini  deside- 
»  rando  novo  stalo  per  modo  che  Cesare  si  fece  signor  e  de  male 
»  in  male  li  steteno.  Questo  moderno  occorreno  de  fiorentini.  Ho- 
»  meni  d'  arme  li  tu(d  li  soi  danari  e  sono  suoi  signori,  e  obedi- 
»  scono  a  quelli,  che  sono  i  suoi  servi,   villani,  zenle  maledetta, 

(i)  Inesattamente  sono  qui  portate  que-     alter:  flant  Jllii  ejus  orphani  et  uxor 
sle  parole  del  salmo   io8,  le  quali  invece     ejus  vidua. 
fono  così  :  Et  episcopatum  ejus  accipiat 


ANNO  1?j23.  k^\ 

homini  d'  arme.  Cussi  inlravegnirà  de  noi  se  faremo  al  mo- 
do del  procurator  zovene.  Pixa  si  feze  grande  e  ridia,  habila- 
bele  per  la  paxe  et  per  el  bon  governo.  Come  debiderò  quel 
d'  altri  in  far  la  guerra  se  impoveri.  FI  duca  divise  li  cittadini 
si  faceano  signori  :  uno  chaziava  1'  altro  a  tanto  che  la  più 
vile  comunità  de  Italia  li  sotlomesseno,  che  fo  Fiorenza.  Cussi 
inlravegnirà  a  li  fiorentini  per  voler  far  quello  chi  li  hanno 
fatto  richi.  E  za  se  vede  che  sono  impoveridi  e  stanno  divisi. 
Uno  .soperchiava  I'  altro  come  lyraniii,  uno  cazava  1'  altro,  utio 
feze  occider  V  altro.  A  la  fine  pisani  capitarono  in  le  man  de  li 
soi  nemisi.  Cussi  inlravèsinirà  de  noi  se  faremo  al  modo  aricor- 
da  el  nostro  procurator  zovene.  Cussi  come  ho  detto  di  questa 
se  diràde  tutte  le  altre  cillade.  Adonca  vui  ser  Francescho  Fo- 
scari  nostro  procurator  zovene  non  parie  mai  sopra  le  renghe 
al  modo  havete  fatto,  se  prima  non  havete  bona  inlelligentia  e 
bona  pratica.  Notificandove  procurator  zovene  che  Fiorenza 
non  é  il  porl(f  di  Veniexia  né  da  mar  né  da  torra  perché  el  mar 
suo  è  lontan  di  nostri  confini  cincjue  zornade.  I  nostri  passi  sono 
al  veronese.  El  duca  de  JMilan  é  colui  che  confina  con  nui  e  lui 
el  i  ha  esser  tenuto,  perchè  in  manco  di  uno  zorno  se  va  a  una 
sua  cittade  grossa,  eh'  é  Brexa,  la  qual  confina  con  Verona,  et 
Cremona  è  1'  altra  sua  cillade  la  qual  confina  una  zornada  per 
terra.  Zenoa  poria  nuoxer,  la  qual  è  potente  per  mar  sotto  el 
duca.  E  con  questi  se  voi  star  bene.  E  quando  li  xenoexi  ne 
fexe  novilade  havemo  la  juslilia  con  noi.  Se  defendesamo  valen- 
temente e  conlra  zenoesi  e  conira  el  duca.  E  la  raxon,  la  mon- 
tagna di  veronese  ve  desera  da  vui  al  duca  :  per  lei  medesima 
se  difexi  :  per  el  Palude  ve  diffcnde  dal  duca.  E  cussi  1'  Adexe 
defende  nui,  e  il  duca  con  3000  cavalli,  3000  fanti,  1000  bal- 
lestrieri  ne  deffende  lutto  el  nostro  paexe.  La  qual  zente  havemo 
quando  el  bisognasse  più  farne  e  a  fassemo  resistenlia  a  tutta  la 
polenlia  del  duca  con  persone  5000  se  'I  ne  fosse  nemigo.  Pe- 
rhò  galdeti  la  paxe.  S'  el  duca  bavera  Fiorenza,  fiorentini  sono 
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uxi  yivcr  a  comun  ;  se  parlirà  da  Fiorenza  e  vcgnirà  ad  habitar 
a  Venlexia  e  condur  à  el  mesfier  de  1'  arie  de  li  panni  di  seda  e 
de  lana,  {>er  modo  quella  tei'ia  romagnirà  senza  industria  e  Ve- 
niexia  mullipliclu'rà  <"ome  inlravene  de  Lacca.  Quello  cilla- 
din  se  fcxe  signor,  el  mesiier  de  Lucila  e  la  ricbezza  venne  a 
Veniexia,  e  Lucila  deveiiiò  povera.  Perliò  stale  iu  paze.  Sier 
Francesco  Foscari  procureior  zovei»e  ,  se  voi  sapete  respou- 
der  a  queste  diannde,  c<iw»  furia  renio  el  conseio  a  prender  quello 
che  voi  proponeii.Se.  y»i  ve  Prosasse  uno  zardin  in  Veniexia  de 
questa  couilitioì  eh' el  ve  Jasse  og.il  anno  lauto  foraienlo  che 
desso  da  vivo,»-  a  500  persone  ,^el  uhr' a  questo  che  ne  avese 
molli  stara  da  vender;  e  eh' el  dillo  zardin  vi  desse  tanto  vin 
che  desse  da  viver  a  500  persone  e  ultra,  e  che  ne  havese  da 
vender  molli  cara  e  vi  desse  ogni  sorta  di  biave  e  iigumi  per 
assai  danari,  e  che  questo  zard  u  ancora  vi  desse  ogni  sorla 
frulli  che  vivesse  500  persone  ogni  anno,  e  che  se  fosse  da 
vender,  e  eh'  el  dillo  zardin  vi  desse  ogni  anno«(ra  boi,  agnelli, 
e  capreili  e  uxclli  di  ogni  sorta  che  desse  da  viver  a  persone  500 
e  che  avan?  .sseno  per  vender,  e  ch'el  dillo  zardin  vi  desse  taiitr 
formaggi  e  ove  che  desseno  da  vivere  a  500  persone  e  avanza- 
sene da  vender,  e  eh'  el  dillo  zardin  ve  desse  tanto  pcsse  d'  ogni 
sorta  per  el  viver  de  500  persone,  et  olirà,  e  de  questo  poter 
vender  per  assa'  ducali  ;  se  oonvegniria  dir  che  questo  zardin 
fosse  nobilissimo,  dagando  tante  cosse,  et  ultra  clie  fusse  roba 
per  500  persone  da  viver  e  da  vender  per  ducali  500,  §1 
qual  zardin  non  havesse  spexa  alcuna  di  esser  guardalo.  E  una 
niUlina  vi  fosse  dillo  :  Si^r  Francesco  li  vosb'ì  nimisi  sono  andati 
in  piazza  a  tuor  500  mnrinuri,  et  hnli  pagati  per  intrnr  in  questo 
vostro  zardin,  e  questi  porlaìto  500  ronclioni  per  guastar  li  ttrbori 
e  vigne:  iletn  100  villani  con  100  para  di  ho  e  con  100  versori 
pagati  da  li  vostri  nimisì  per  vastar  tutte  le  piante,  e  nel  ditto  zar- 
din  vastar  tutti  li  animali  grossi  e  menati^  e  nel  ditto  zardin  vastar 
la  peschiera.  Se  voi  sarete^  savio  non  soffrirete  che  questo  vostro 
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zardln  vi  sia  guasto  :  andercti  a  la  cassa  e  torreti  tanto  oro  a 
soldar  1000  homeni  per  slar  all'  incontro  a  quelli  voi  vàslar  el 
diclo  zardln.  Se  voi  pagasse,  ser  Francesco  quelli  500  liomeni 
con  ronchoni  e  quelli  400  villani  con  versori  per  vaslar  el  diclo 
vostro  zardin  vegniria  ditto,  che  voi  fosse  diventa  pazzo.  Pro- 
vemo  se  senio  in  proposilo.  El  havemo  deliberalo  de  intender 
tulle  le  merchadanlie  fa  Veniexia  e  con  chi  al  presente  eh'  ave- 
nio  sapulo.  Per  dir  de  merchadanti  milanexi,  e  poi  diremo  de 
li  banchi  de  scritta  che  conferma  questo  che  ogni  domada  (1) 
vien  da  Milan  ducati,  i7  in  18  mila  che  summa  farebbe  ogni 
anno  de  ducati,  che  intra  in  questa  cillà,  ducati  900  mila. 
Dà  Monza  due.  1000  a  la  domada,  somma  a  1'  anno  due.  56  m. 
Da  Como,  due.  2000  a  la  domada,  summa  a  l'anno  due.  100  m. 
Da  Alexandria  de  la  paja  due.  1000  a  la  domada,  summa 
al'  anno  due.  56  m. 

Da  Tortona  a  Novara  due.  2000  a  la  domada,  la  summa  due. 
100  m.  a  r  anno. 

Da  Paviaduc.2000  a  la  domada,  che  summa  al'anno  due.  ICOO  ni. 
Da  Cremona  du<;^  2000  a  la  domada  summa  a  l'anno  due.  100  m. 
Da  Bergamo  due.  1500  a  la  domada, summa  a  l'anno  due.  75  m. 
Da  Parma  due.  2000  a  la  domada,  sun^ma  a  l'anno  due.  100  m. 
DaPiaxeriza  due.  1000  a  la  domada, summa  a  l'anno  due.  56  m. 
»  Le  quali  tulle  cosse  li  banchi  ne  lo  afferma  cussi   esser  per 
li  mezzi  che  inlrodusse  che  somma  el  paexe  del  duca  de  Milano 
a  r  anno  di  oro  un  milion  e  600  m.  ducali.  Che  ve  par  questo 
sia  un  bello  zardin  e  nobilissimo,  eh' e  a  Veniexia  senza  spexa? 
Alex*an<lria  di  la  paja,  Tortona  e  INovara   ve  melle  panni  peze 
6000  a  r  anno  a  due*  15  a  la  peza,  nionla  due.  9  mila. 
Pavia  melle  peze  5000  a  due.  15  la  pezza  son  due.  U5  m. 
Milan  melle  pezze  UOOO  panni  fini  a  due.  50  la  pezza,  che  son 
due.  120  mila. 

(i)  Ebdomada,  cioè  settirnaasi.  >- 
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»  Como  mede  pezze  1 2  m.  a  due.  1 3  la  peza,  che  son  due.  1 80  ni. 

»  Monza  melle  peze  6000  a  due,  15  la  peza,  che  son  due.  90  m. 
Bergamo  mele  peze  X  m.  a  due.   7  la  peza,  due.  70  mila. 
Cremona  melle  pezze  ^0  m.  fustagni  a  due.  kO  e  un  quarto  la 
pezza,  che  suman  due.  170  m. 

Parma  mele  panni  'lOOO  a  due.  15  la  pezza  son  due.  (50  m.  che 
summa  pezzi  di  panni  con  li  slreli  ^8  m.  che  monla  due.  900  m. 
»  E  questo  avemo  per  la  iiilrada  e  per  li  solari  de'  lombardi 
a  due.  uno  per  pezza  due.  :200  m.,  che  monta  con  loro  e  merze 
28  miliona  e  800  mila  ducali.  Ve  par  che  questo  sia  un  bellis- 
simo zardin  a  Veniexia  ?  Ancora  vien  canevazzo  per  la  summa 
di  ducali  100  mila  a  l'  anno.  De  le  qual  cosse  lombardi  Iraze 
da  vui  ogni  anno,  et  prima 
Coloni  miara  5000  per  ducali  250  mila. 

Filadi  miara  30  m.  da  15  sin  due.  20  el  100,  summa  due.  30  m. 
Lane  chalelanesche  a  due.   60  il  mier,    per    miara  UOO,    due. 

120  m. 

Lane  frapceschè  a  due.  300  al  mier,  miara  ^0  son  due.  120  m. 

Panni  d'  oro  e  di  seda  a  1'  anno  per  due.  25^  mila. 

Piper  carghi  3000  a  due.  100  il  cargo    summa    due.   300   m. 

Canele  fardi  ^00  a  due.  160  al  fardo,  due.  Qh  m. 

Zenzari  miara  200  a  due,  ^0  el  mier,  due.  80  mila. 

Zuchari  de  una  colla,  de  do,  e  de  Ire  colle,  se  melle  sotto  sopra 

ducati  15  el  cento,  due.  95  mila. 

Zenzari  verde  per  assai  miara  de   ducati. 

Altre  cosse  di  ogni  sorte  per  assai  miara    de  due.  da    recamar 

e  cuxer  per  due.  30  mila. 

Yerzin  miara  ^00  m.  a  due.  30   il  mier  100,    due.    120    mila. 

Endeghi  e  grane  per  ducati  ^0  mila. 

Per  modo  che  fallo  la  summa  d'  il  tulio  vegnirebbe  ad  esser 
do  miliona  et  800  m.  ducati.  E  questo  é  un  bel  zardin  a  Venie- 
xia senza  spesa.  Savoni  per  due.  250  m.,  homeni  schiavi  per 
due.  30  m.,  e  assà  altra  roba  con  li  sali  se  li  vende  ogni  anno. 


ANNO    1^125.  hììl) 

»  Dal  qual  Irazer  che  fa  la  ditta  Lombardia  di  questa  Terra  e 
t  causa  di  far  navegar  tante  nave  in  Soria,  tante  galie  in  Roma- 
»  nia,  tante  in  Catelogna,  tante  in  Fiandra,  in  Cypri,  in  Cicilia  et 
»  altre  pa  rie  del  mondo,  per  modo  receve  Veniexia,  tra  proyxion 
»  e  nolli.  Ire  e  do  e  mezza  per  100,  sanseri,  tcnlori,  noli  de  nave 
»  e  galie,  pesadori,  baslaxi,  barche  e  marineri,  galioli  e  mcsselaric 
»  con  r  utile  de  merchadanli  tra  el  metter,  che  e  summa  GOO  m. 
»  ducati  ai  nostri  da  Veniexia  senza  alcuna  spexa.  D' il  qua!  utile 
»  vive  molle  miera  di  persone  grassamente.  Questo  è  zardin  da 
»  dover  desiar  ?  Ma  di  no  ;  ma  T  é  da  esser  defeso  da  chi  el  vo- 
»  lesse  disfar. 

»  Se  noi  tosemo  guerra  per  el  modo  dixe  o  ver  propone  el 
»  nostro  procurator  zovene  conlra  el  duca  di  Miian,  dasemo  caxon 
»  de  soldar  homeni  con  ronconi  per  taiar  li  alberi  che  fanno  tanto 
»  ben  e  utile  frutto  a  Veniexia,  e  soldar  villani  04>n  versori  per  va- 
»  star  le  piante  de  tanti  utili  frutti^  che  dà  questa  Lombardia  a 
•  Veiuexia  ogni  anno.  Convegnisamo  luor  homeni  d"  arme,  che 
»  andasse  sopra  el  dillo  paexe  potenti;  vaslando  alberi,  ville,  bru- 
»  sar  caxe  e  vilazi,  depredandu  li  animali,  buttar  soxo  mure  di  cillà 
»  e  castelli,  occider  homeni  con  desoiation,  metler  angarie  a  le 
»  nostre  terre,  si  a  contadini  conse  a  villani  e  in  questa  terra  metter 
»  angarie  a  le  caxe,  imprestidi  a  mercadanlie,  nave,  galie.  Dio 
»  sa  quello  vossamo  far  sul  paexe  d'  il  duca.  Poria  occorer  eh'  el 
«  duca  faria  sul  nostro  e  reverleria  ad  ogni  modo  male,  perché 
»  saresemo  stati  causa  de  disfar  li  nostri  luoghi.  Che  vogliano  tante 
■  specie  panni  d'  oro  e  di  seda  ?  non  li  toria  più  perché  non  ha- 
»  veria  el  poter.  E  a  caxoa  che  vui,  Signori,  ne  habiate  qualche 
»  notizia,  sapiali 

»  Verona   tuoi  ogni   anno  pezze   200  di  campo  d'  oro,  d'  ar- 
»  zento  e  di  seta. 

•  Vincenza  pezze  120. 

»  Padoa  pezze  100. 

»  Trevixo  pezze  120. 
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9  Friul  peze  50. 

>  Fellre  e  Cividal  di  Bellun  peze  12. 

»  Spezie  per  lutti  quanti  questi  luoghi,  piper  carghi  liOO. 

»  Canele  fardi  li20. 

»  Zenzari  di  tulle  sorte  rniara  100  e  altre  specie  assai. 

»  Zuchari  miara  100  et  cere  pani  200. 

»  Come  li  niellessemo  le  colle  li  non  haveria  da  spender  in 
»  danno  de  tulle  le  merchadanlie  e  de  tutta  Venìejtia.  Perhò  non 
•  se  voi  creder  al  noslro  procurator  zovene.  EI  duca  de  Milan  a 
>  r  incontro  convegniria  per  defendersi  soldar  zenle  d'  arme,  e 
»  raeller  angarie  a  li  villani,  conladini,  e  zenlilhomenl,  per  modo 
»  non  haria  danari  da  comprar  le  sopradille  cosse,  in  danno  e  rui- 
»  na  de  la  noslra  ciltade  e  de  li  cilladini.  Perhò,  Signori,  siati  con- 
»  tenti  che  rispondiamo  a  li  ambasadori  de  fiorenlini,  che  i  scriva- 
»  no  a  la  Ihoro  c§munilà  di  Fiorenza,  che  dia  licenlia  a  essi  soi 
»  ambassadori  che  i  possi  pratichar  di  paxé,  e  melasse  de  romper 
»  quella  sua  leze  per  caxon  che  i  possa  haver  paxe.  E  questa 
B  parie  fu  prexa  di  tulle  le  balole  e  fo  spazà   la  dilla  ambasaria. 

»  Per  dicto  modo  havemo  visto  ne  li  nostri  tempi  Galeazo 
»  Maria  duca  de  Milan,  conquistò  fulla  la  Lombardia  e  la  Toscha- 
»  na  exceplo  Fiorenza,  Romagna,  e  Campagna  de  Roma  ;  inlrar 
»  in  tante  spexe  che  non  polca  suporlarle  ;  per  forza  convegniva 
»  star  in  paxe  ;  e  slaxea  5  anni  avanti  el  facesse  guerra  pagando 
»  mal  le  sue  zenle.  Cussi  intravien  a  tulli.  Siali  in  paxe,  assunareti 
»  tanto  oro  che  tulio  el  mondo  vi  temerà  per  lo  oro  che  avereli. 
»  Idio  sopra  tulio  sarà  con  vui.  Et  ne  pare  quello  li  dixesseno 
»  bora  uno  anno  :  da  novo  replichamo.  Si  volé  haver  paxe  spere- 
»  mo  in  Dio  di  farghela  haver.  IJio  signor  de  tulio,  con  noslra 
»  donna  e  messer  san  Marcho  ve  lassi  prender  la  paxe,  eh'  è  bea 
»  nostro.  Del  1^22  d*  il  mexe  di  zener  li  dilli  fiorentini  mandò  li 
»  soi  ambasadori  in  questa  terra,  i  quali  exposeno  quelle  medeme 
»  cosse  che  per  li  primi  fo  exposlo  d'  il  1121  di  luio.  A  le  fin  i 
»  conclusero  se  non  li  ajutereuio  i  se  acorderano  sforzadameote,  e 


»  che  i  farla  a  muoJo  dì  Sanson  che  lira  la  colonna  zoxo  e  amazò 

»  9Ì  medemo  con  lutti  li  soi  nimisi.  Da  possa  che  fosseno  sollopo- 

»  sii  Ihoro  fariano  che  tulla  Italia  saria  ctì'am  soUo  posta,  e  fariano 

»  uno  re  in  Italia  ;  per  modo  che  nui  chiamasemo  ci  conscio  e  a 

»  quelli  nolificasscmo  tutte  queste  cose  che  i  haveano  diclo.  Poi 

»  parlassemo.  Signori,  voi  el  \edeti  ogni  anno  per  le  novitade  de 

»  Italia,  per  colte  e  altre  cosse,  in  la  nostra  città  di  Venicxia  vien 

»  assai  fameie  con  le  Ihoro  donne  e  fieli  con  il  suo  haver,  e  va  im- 

»  piando  la  terra  nostra.  Per  el  simel  da  Verona,  Vicenza,  Padoa, 

»  e  Trevixo  vien  ogni  anno  da  tutte  parte  cittadini  con  le  sue  fa- 

»  meglie  ad  habi5ar  qui  con  utilità  grande  del   la  nostra  cillade. 

»  Per  el  simel  d'  ogni  parte  ne  vien  contadini  e  fameie  bone  di  le 

»  nostre  terre,  le  qual  vieneno  ad  abitar  per  viver  pacifichamente 

»  con   li  soi  mestieri  Ihoro  con    li  soi  fioli.   Se  voi  voleli  guerra 

»  questi  se  partiranno  e  desiruzerà  la  nostra  città  e  tutte  le  altre  e 

»  di  nostri  si  partiranno.  Perhò  amali  la  paze.  Se  fiorentini  se 

»  darranno  al  duca,  suo  danno.  Chi  ne  darà  impazo  ?  La  justitia  è 

»  con  noi.    Lhoro  hanno  speso,  consumato  e  debitatosi  :  noi  semo 

»  freschi  e  havemo  cavedal  che  va  a  torno,  diexe  miliona  de  du- 

»  oliati,  i  quali  aguadaguano  qualro  miliona  de   ducali.  Vi   con- 

»  fortemo  :  vogliali   viver  in  paze  :  e  non   tegnir  alguna  cosa  e 

»  non  fidarse  in  fiorentini,  i  qual  per  il  passato  ne  ha   messi  in 

»  guerra  con  quelli  signori  da  la  Scala  ;  i  ne  domandò  impreslido 

»  mezzo  millon  de  ducali.  Quando  i  volessimo  dar  i  se  rendorono 

»  con  quelli  di  la  Scala  contra  di  nui.  E  questo  fo  del  1355.  D' il 

»  1412  i  fese  discender  Pipo  fiorenlln   capitano  di  Hongari  con- 

»  tra  de  nui,  el  qual  ne  feze  de  gran  danni  e  altre  cose  assai.  Nui 

»  vi  conforlemo.  Li  dlspaziamo  al  modo  di  la  prima  volta.  Signori, 

»  non  si  meravegliemo  d'il  nostro  procuralor  zovene.  La  benevo- 

»  lentia  eh'  el  fa  con  questi  fiorentini,  e  lassa  la  parte  e  la  justitia 

»  e  la  verità  de  Filippo  Maria  :  perhò  che  la  guerra  nasce  de  ini- 

»  quìtade  de  fiorentini.  Li  qual  fiorentini  possono  haver  paze  e  non 

»  la  vogliono  ;  e  questo  perchè  lhoro  ze  voglino  intrigar  e  lasarsi 
voL.  v.  58 
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»  soli  e  tuor  de  li  nostri  danni  e  dar  elizarne  e  con  lì  nostri  da- 
»  nari  conquistar  le  terre  de  altri,  come  i  fezeno  d'  il  1333.  Si- 
»  gnori,  non  si  meravegliemo  d'  il  nostro  procurator  zovene  la 
»  bcrevolenlia,  eh*  el  fa  con  questi  fioreotii)i,  per  più  materie  e 
»  molte  altre  cosse,  come  1'  ha  voluto  dir.  (1)  In  el  1333,  quelli  di 
»  la  Scala  erano  in  guerra  con  fiorentini  per  Ihoro  dcfetto  per  modo 
»  che  i  fezeno  ci  suo  campo  polente  e  slrenzeno  fiorentini  a  perder 
»  Fiorenza.  Venneno  soi  arabasadori  di  fiorentini  a  Veniexia,  e 
»  tanto  i  sape  tener  muodo  con  gran  promixion,  che  i  voleano  eh'  el 
»  campo  se  facesse  sopra  el  padoan,  e  eh'  el  stendardo  fosse  solo 
»  di  san  Marco,  e  che  la  guerra  e  pazc  stesse  in  nostra  liberlade. 
»  Li  nostri  alhora  molto  ben  li  credeteno  e  itronò  in  guerra.  Pas- 
»  sali  mexi  XVI  non  volseno  pagar  cosa  alguna.  Tolse  eh'  el  slen- 
»  dardo  fosse  messo  a  Ihoro  insegna  e  ne  messe  mille  exceplion  e 
»  domandarono  impreslido  in  più  volte  mezzo  miiion  di  ducati, 
)>  per  modo  che  poi  li  fo  dimandati  li  nostri  danari,  non  si  vergo- 
»  gnono  di  dir  li  havevamo  donati.  E  come  li  veteno  che  nui  li 
»  aslrenzesimo  i  fcze  uno  accordo  con  quelli  di  la  Scala  contra  de 
»  nui  ad  ogni  nostra  mina  e  danno.  E  sigilato  li  capitoli  el  signor 
»  di  la  Scala  mandò  li  capitoli  a  Veniexia.  Quando  li  nostri  videno 
»  questo,  mandono  per  1'  ambasador  di  fiorentini,  che  era  in  que- 
»  sta  Terra,  e  volse  saper  se  cussi  era.  Rispose  non  ne  saper  nulla. 
»  Li  fo  mostrate  le  lelere  con  el  sigillo.  Rispose  che  era  il  vero. 
»  Il  qua'  ambasador  da  meninconia  se  infermò  et  morì,  perchè 
»  fiorentini  haveva  fallo  tanlo  inganno  a  la  nostra  città.  E  questo  fo 
»  del  1336.  In  el  1^03  i  mandano  molli  danari  confortandolo  eh'  el 
»  si  dovesse  tener  che  li  faria  e  li  diria.  Le  quali  cosse  fo  sapute 
»  e  fo  mandato  a  dir  a  quella  comunità  di  Fiorenza,  che  ancor 
»  nui  raanderiano  danari  a  pixaria  caxon  i  se  tegniseno  sicome 
»  Ihoro  haveva  fatto  contra  de  nui  a  Padoa.   Nel   1412  i  fezeno 

(i)  11  brano,  che  segue,  è  omesso  af-  manca  affatto  anche  nel  Dani,  che  questi 
fallo  nel  Sauudo  pubblicalo  dal  Muratori,  discorsi  trascrisse  dall'  e  liziouc  del  Mu- 
Rer    Jtnl,  Sri/Jt.-,    lotn.    XXII,    e   perciò     raloii 
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»  descender  Pippo,  come  havemo  dilo,  con  lanlo  nostro  danno  e 
»  ruina,  che  fo  caxon  de  assai  mali.  Signori  (l),el  nostro  Colcgio  ha 
»  voluto  intender  tutte  le  intradc  cìrc  havemo  da  Verona  peifioo  a 
»  Mestre,  le  qual  sono  ducati  GhC)  m.  E  a  T  incontro  lianno  voluto 
»  intender  la  spexa.  La  iutrada  combate  con  la  mazor  pazc  del 
»  mondo:  s'el  fosse  guerra  convegnisemo  far  le  fazion  nui  con  li 
»  nostri  danni  :  se  nui  passassemo  di  là  da  Verona  convegnissemo 
»  lenir  spexa  granda  e  vegnisemo  a  destruzer  li  zenlilhomeni  ci- 
»  ladini  e  arlesani  e  la  camera  d' imprestidi.  Perhò  e  melo  de  var- 
9  dar  quello  havemo  e  star  in  paxc.  Signori,  nui  no  ve  '1  disemo 
»  per  gloriarsi,  ma  solo  per  dir  ne  la  renga  la  verità  e'  1  ben  de  la 
•  paze.  Vui  vedeli  per  li  nostri  capitani  d'  Aquamorle,  di  Fiandra, 
«  per  le  nostre  ambasatc  che  vanno  a  torno,  per  II  nostri  consoli  e 
»  per  li  nostri  merchadanti  :  quelli  dicono,  li  signori  cavalieri  e  ci- 
»  ladini  a  una  voce  diseno:  Signori  veneliani,  vui  haveli  uno  priu- 
»  cipe  de  tanta  virtù  e  bontà  e  sapientia,  prudenlia  e  juslilia  che 
»  vi  ha  tenuto  in  paze,  e  tienve  per  modo  vivendo  in  pazc  che  seti 
»  soli  signori  che  navigati  el  mar  e  per  terra,  per  modo  che  seti 
»  la  fonte  de  tutte  le  merchadanlie  e  forniti  tutto  el  mondo,  et  tutto 
»  el  mondo  vi  ama  e  si  vi  vede  volentieri.  Tutto  Io  oro  d'  il  mon- 
»  do  vien  ne  la  vostra  Terra.  Beati  voi  fin  che  viverà  questo  prin- 
»  cipe  e  che  eh'  el  sera  con  simil  proposito.  Tutta  Italia  è  in  gueì  ra 
»  e  in  foco  e  in  tribolazion,  e  per  simel  lulta  Franza,  tutta  Spagna, 
»  tutta  Catalogna  e  Inghilterra,  Borgogna,  Persia  e  Rosia  e  ìlun- 
»  garia.  Vui  haveli  solo  guerra  con  infideli,  che  sono  i  turchi  con 
»  vostra  gran  laude  e  honor.  Perho  signori,  in  fin  che  viveremo 
»  seguiremo  simil  modo.  Per  tanto  vi  confortemo  dobiali  viver  in 
»  paxe  e  dar  risposta  a  fiorentini  come  nui  facessemo  za  uuo  anno 
»  prexa  di  tutto  el  Conseio.  In  Colegio  fo  exposto  per  nui  al  nostro 
B  procuralor  zovene,  da  poi  spazata  l'  imbasata  de  fiorentini  :  Ser 
»  Francesco  Foscari  s'  el  vegnisse  da  vui  uno  messelo  e  dicesse  : 

(i)  Fin  fjui  manca  nejr  edizione  del  ftluraturi  ;  al  qual    vuoto  io  ho  potuto  sup- 
pilire  coir  ajulo  Jell'  aulugrafo  inaiicscrilto  Jcl  SauuJo. 
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»  Io  hoMa  darvi  una  bella  possession  in  terra  ferma,  la  qual  si  voi 
»  vender  per  due.  20000  e  render  a  1'  anno  due.  X.  m.  vi  parerla 
»  esser  bello  partilo  questo  ?  Non  siando  altremente  dechiarito,  per 
»  il  vostro  sentimento  voi  meteresti  ogni  cosa  per  haverla  e  per 
»  questo  rlspeto  de  gran  don  rendendo.  In  questo  mezo  che  parie 
»  con  el  messelo,  possa  el  se  accosta  uno  altro  messelo  el  qualdixe  : 
»^Ser  Francesco  io  ho  una  possession  la  qual  vai  due.  5000  rende 
»  nello  due.  200  a  l'anno.  La  raxon  non  volè  che  attendiate  a  que- 
»  sto,  ma  al  primo  sanser  de  la  possession  de  20  m.  due.  per  mo- 
B  do  che  voi  domanderè  al  sanser.  La  intrada  de  questa  possession 
»  in  che  consiste  ?  El  responderh  in  frumento,  in  vin,  et  in  ogni 
»  sorla  biave  e  pascoli.  Voi  domande  a  questo  sanser  se  questa 
»  possession  à  alguna  spexa,  el  risponde  de  sì  e  che  la  intrada 
»  delli  X  ni.  ducali  non  supplisse  a  le  spese,  che  vi  convien  spen- 
»  der  del  vostro  due.  1000  a  1'  anno.  E  da  nuovo  inqnerl  a  che 
»  muodo  va  de  spexa  due.  X.  m.  a  1'  anno  :  e  lui  risponde  :  questa 
»  possession  si  é  in  mezo  de  oribeli  boschi  per  modo  eh'  el  ghe  ha- 
»  bita  lì  de  molti  lupi,  orsi,  leoni  e  altre  bestie  ferocissime  assai. 
»  E  per  riparo  di  li  diti  animali  ferocissimi  li  convien  tener  5000 
»  cani  spagnoli,  i  qualli  habbiano  e  defender  li  animali  che  sono  a 
6  li  pascoli.  Li  quali  vaglino  ogni  anno  per  can  stara  6  farina,  che 
B  summa  ducali  3000,  e  bisogn;»  100  homeni  che  governa  i  dicti 
»  cani  a  due.  XX  per  homo  due.  2000.  Manchando  questi,  non  si 
»  porla  tener  animali  ai  pascoli.  La  segonda  spexa  :  questa  possession 
»  si  è  nel  mezzo  de  quatro  fiumi  grandi,  e  quando  piove  l' lusiade  e 
»  r  invernata  cresseno  sì  terribilaienle  le  acque  de  questi  fiumi,  che 
»  mena  via  tutta  la  posession.Eper  sua  defension  si  convien  lenir  500 
»  homeni  a  defender  el  lerren,  che  le  acque  non  meni  via  la  dieta 
»  posesslon.  Li  quali  300  homeni  voi  due.  16  a  1'  anno  per  uno, 
»  che  sono  due.  8000.  Chi  non  tegnisse  questa  spexa  non  si  porla 
r>  semenar,  né  seria  vide  né  fruteri.  Siamo  certi  che  respondesse  al 
»  mesclo  :  Questa  posesslon  non  fa  per  mi,  perchè  non  voleli  meler 
»  due.  20  m.  e  in  danno  di  la  vostra  facoltà  e  de  li  vostri  fieli  : 
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peihò  che  ogni  cossa  che  V  homo  melesse  XX  m.  due.  ne  gua- 
dagnarebbe  ogni  anno  due.  3  per  100,  che  seria  due.  iO  m.  E 
de  subilo  andasè  a  trovar  el  segondo  sansor  e  vose  concluder 
con  quella  posession  de  due,  t>000,  per  havcr  due.  200  a  Tanno 
netti  che  seria  a  h  per  100  a  T  anno  per  bori  vostro  e  de  vostri 
fioli.  Guardali  mo  si  scmo  in  figura  ?  Si  per  aver  Padoa,  Vero- 
na, Vicenza  e  Friul  havemo  speso  ducati  900  m.  a  parte  a  parte, 
con  deslruzion  de  li  nostri  cittadini  e  di  soi  heredi  per  le  caxe 
Ihoro;  havemo  iniprestidì,  merchanlie,  danari,  zoie,  ha  noi  conve- 
nuto far  le  angarie,  e  sono  andati  ramenghi  con  li  soi  fioli  ;  da 
pò  che  havemo  avuto  i  ditti  luoghi  questo  stato  non  ha  mandato 
per  li  dicti  che  sono  deserti  e  des trulli  ne  per  li  soi  heriedi  po- 
veri, e  averli  refati  di  quello  hanno  speso  per  le  terre  aquistade. 
E  la  caxon  che  la  terra  non  babbi  fatto,  è  sta  che  li  sopradelli 
luoghi  rendono  due.  ^6^000,  per  1000  lanze  che  havemo  e 
per  5000  fanti  e  per  1000  balestrieri,  manzano  queste  inlrade. 
E  perho  se  i  non  responde  tanto  convegnimo  pagar  de  le  inlra- 
de di  Vcniexia.  E  pezo  seria  se  '  1  ze  vegnisse  algun  impazzo 
eh  '  1  bisognasse  far  zente  d'  arme  ;  convegnisemo  far  di  le  caxe 
imprcslidi  e  mercantie  di  quelli  da  Veniexia  e  disfarli  de  mal  in 
pezo.  Perzò  se  passassemo  Verona  per  esser  campagna  aperta 
non  ze  basteva  le  intrate  del  nostro  stato  e  de  tulli  li  ciladini  da 
mar  e  da  terra  a  pagar  le  zenle  d'  arme,  che  nui  legnisemo. 
Perchè  volemo  nui  intrar  in  danni  e  ruine  ?  Cussi  come  vui 
abandonasè  la  possession  de  due.  XX  m.  per  esser  dannifera, 
cussi  conseiati  questa  terra  a  le  intromission  olili  e  bone  e  de 
non  favorizzar  le  intromission  cattive  e  dannose.  E  questo  ve  sia 
dillo  per  amaeslramenlo  vostro.  » 
Questo  discorso,  pronunziato  con  tutta  1'  effusione  di  un  sin- 
cero amore  di  patria,  produsse  il  suo  effetto.  Di  unanime  consenso 
fu  deliberato  di  rimandare  gli  ambasciatori  fiorentini,  esorlandoli 
alla  pace  col  duca  di  Milano,  e  fu  rigeltalo  concordemenle  il  pro- 
getto di  collegarsi  con  loro. 
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CAPO   xn. 

Morte  del  doge   Tommaso  Mocenìgo. 

Erano  questi  gli  ullimi  traili  dell'  amor  suo  verso  la  repub- 
blica. Non  guari  dopo  cadde  ammalalo  ;  e  vecchio,  siccom'  egli  era, 
si  accorse  essere  quella  malatlia  il  dispiacente  annunzio  della  sua 
partenza  da  questa  terra.  Chiamò  pertanto  al  suo  letto  di  morte  i 
principali  dei  senatori,  e  quasi  padre  eh'  esponesse  1'  ultima  volontà 
ai  suoi  figliuoli,  parlò  a  loro  così  : 

a  Signori,  havcmo  mandato  per  tulli  vui  da  che  Dio  ne 
»  ha  voluto  dar  questa  infirmila,  la  quale  sera  fin  del  pelegrinazo 
»  nostro.  Invocando  celeberrimamente  la  omnipolenlia  de  Dio, 
»  Pare,  Fio  e  Spirilo  Santo,  eh'  è  uno  Dio  in  Ire  persone,  e  uno 
»  de  le  tre  persone  prese  carne  humana,  che  fu  il  figliolo,  seconda 
»  la  doctrina  del  nostro  predichalor  messcr  frale  Antonio  da  la 
»  Massa  ;  al  qual  Dio  trino  siamo  obligati  per  molle  caxon,  nui 
»  locheremo  per  quanto  aspeta  a  nui.  El  qual  Dio  insegna  a  li 
>  quarantun,  che  ne  elexe  capo  de  questa  nostra  città  con  molti 
»  capitoli  de  difender  la  religion  Christiana,  amar  li  proximi,  far 
»  justilia,  pigliar  pa;:c  e  conservarla.  Le  quali  tutte  cosse  semo 
»  oblii?ati  a  far.  Iddio  che  ha  crealo  el  tutto  sia  laudato.  E  nolifi- 
»  chandovi  che  nel  tempo  nostro  havemo  difalcalo  da  quattro  mi- 
•  liona  de  imprestidi.  El  qual  debito  fo  crealo  per  la  guerra  di 
»  Padoa,  Vicenza  e  Verona.  Il  nostro  monte  se  ritrova  in  sic  nii- 
»  bona  de  ducati.  Se  havemo  sforzato  di  far  che  ogni  6  mexi  se 
»  habbia  pagato  de  paghe  de  imprestidi  e  tutti  offilij  e  rezimenti 
»  e  tulle  spexe  de  1'  Arsanà,  e  ogni  altro  modo  che  doverno  far  ad 
»  altri,  e  cussi  havemo  fatto.  Itcm  per  la  pazc  nostra  la  nostra  cillà 
»  di  Veniexia  manda  diexe  miliona  di  ducati  de  cavedal  ogni  anno 
»  per  tutto  el  mondo  con  nave  e  galle  per  modo  che  guadagnano 
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»  del  nieltcr  solamcMtc  ducali  do  millona.  El  guadagno  del  condur 
»  è  do  miliona  ;  Ira  mcllcr  e  trazer  è  ducati  quattro  miliona.  Vui 
»  haveli  veduto  nel  navegar  sono  navilij  3000  de  anfore  X  si- 
»  no  200,  che  hanno  marinari  17  m.  Vui  avetì  veduto  che  have- 
»  mo  nave  500,  che  sono  marinari  8000.  Voi  aveli  veduto  tra 
»  galie  grosse  e  sottili  ogni  anno  U5,  marinari  XI  m.  Voi  haveti 
»  veduto  havemo  marangoni  XVI  m.  Vui  aveti  visto  el  slimar  de 
»  le  caxe  due.  7  miliona,  li  fitti  de  le  caxe  500  m.  ducati,  sono 
»  1000  zenlilhomeni  che  hanno  de  rendito  a  1'  anno  due.  70  per 
»  fina  ?tOOO.  Vui  aveti  veduto  el  modo  vive  i  nostri  zentilhomenì, 
B  citadini  e  contadini.  Ben  perho  vi  confortemo  che  vi  debiati  pre- 
»  gar  la  omnipotentia  de  Dio  la  qual  ze  a  inspirato  de  far  el  modo 
»  havemo  fatto  de  seguir  cussi.  Se  questo  farcii,  vui  vedereti  che 
»  sareti  signori  de  1'  oro  de  christlani,  e  lutto  el  mondo  ve  temerà. 
»  E  vardatevi  quanto  del  fuocho  da  tuor  le  cosse  d'  altri  ne  a  far 
»  guerra  injusla,  perho  che  Iddio  ve  distruzerà.  A  caxon  che  pos- 
»  siamo  saper  da  voi  chi  toreti  doxc  da  poi  la  nostra  morte  secre- 
»  lamente  me  lo  direli  in  la  orecchia  per  potervi  confortar  qual  e 
«  quello  che  merita  e  sia  meglio  de  la  nostra  ciltade.  Signori,  io 
>  vedo  molti  de  voi  che  veleno  tuor  quelli  che  dirò  qui  :  messer 
»  Marin  Caravello  é  uno  degno  homo  e  merita  si  per  intelleto  e 
»  bontà;  messer  Francesco  Bembo  per  lo  simel  ;  messer  Piero  Lo- 
»  redan  per  il  simile  ;  messer  Jacomo  Trivisan  e  messer  Antonio 
»  Centanni  ;  messer  Fanlin  Michieli,  messer  Alban  Badoer.  Tutti 
»  questi  sono  savi]  suffizienti  e  meritano.  Ma  quelli  che  dicono  di 
»  voler  ser  Francesco  Foscari  dice  busie  e  cose  senza  algun  fon- 
»  damento  e  sera  più  che  non  fanno  i  falconi.  Idio  non  el  voglia. 
»  Se  voi  lo  farcii  doxe  in  brieve  sardi  in  guerra.  Chi  harà  X  m. 
»  ducati  non  se  troverà  su  1000  ;  chi  bavera  X  caxe  non  si  tro- 
»  vera  su  una  ;  chi  bavera  X  veste  non  si  troverà  una.  Cussi  di 
»  ogni  altra  cosa  per  modo  ve  disfereti  d'  il  vostro  oro  e  arzento 
»  di  r  honor  e  reputazion  dove  vui  seti.  Signori,  de  signori  sercte 
B  servi    e    vasali  de  homeni  d'  arme,  fanti,  sacomani  e  regazzi. 
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Perho  ho  voluto  mandar  per  vui.  Dio  ve  lassi  rezer  e  confermar. 
Notificandovi  che  la  guerra  de  turchi  ha  fallo  con  vui  de  valen- 
tissimi horaeni  nel  mar,  periti  ad  ogni  intromission  si  nel  gover- 
no come  ne  la  utilitade.  E  si  vi  dicemo,  vui  ha  veli  8  capitanij 
da  governar  CO  galle  e  più,  cussi  de  nove.  Vui  haveli  tra  bale- 
strieri zentilhomeni  che  seria  suficienti  patroni  di  galie  e  nave 
e  sapierale  guidar.  Vui  haveli  100  homeni  uxi  a  governar  ar- 
mate per  tuor  una  imprexa  pratichi,  compagni  assai  per  100 
galie  periti  e  savj,  galioti  assai  periti  per  100  galie.  E  questo 
he  slato  la  guerra  d'  il  turcho  per  modo  che  ognun  lo  dice  che 
li  Veneliani  sono  signori  de  li  capitanii,  patroni  e  compagni. 
Item  haveli  homeni  X  aprobati  a  grande  faccende  in  più  volte  in 
ambasiate,  in  consigliar  la  terra  mostrando  la  raxon  su  le  ren- 
ghe  a  tulli.  Molli  dottori  :avij  in  scienlia.  Aveli  assai  savij  al 
governo  del  palazzo.  Vedetelo  per  esperientia  quanti  forestieri 
romangono  contenti  de  star  al  juditio  de  li  zudexi  nostri  del  pa- 
lazzo. Sesuili  secondo  vi  ritrovati.  Beali  vui  e  vostri  fioli.  Vui 
haveli  veduto  la  nostra  cecha  batter  ogni  anno  de  oro  ducali  un 
milion,  e  200  ra.  d' argento,  tra  grosseti  e  mezanini  e  soldi  800  m. 
a  r  anno.  Ducali  bOO  m.  vanno^a  l'  anno  in  la  Soria  e  lo  Egvplo 
de  grosseti  e  ne  li  nostri  luoghi  ne  va,  e  ne  li  luoghi  de  terra 
ferma  tra  mezanini  e  soldi  due.  100  m.  In  ne  li  nostri  luoghi  da 
mar  ne  va  ogni  anno  tra  grosseli  e  soldi  due.  100  m.  In  Inghil- 
terra ogni  anno  soldi,  per  due.  100  m.  11  resto  roman  in  Venie- 
xia.  Vui  haveli  veduto  come  i  fiorentini  meteno  ogni  anno  panni 
16  m.  finissimi,  fini  e  mezani  in  questa  Terra,  e  nui  li  melemo 
in  Puglia  per  el  reame  de  Cicilia,  Barbarla,  Soria,  Cypri,  Rhodi, 
Egyplo,  Romania,  Candia,  Morea,  Ystria.  Et  ogni  setimana  li 
dilli  fiorentini  conducono  ducali  de  tutte  sorte  7000,  che  sono  du- 
cati 592  m.  a  1'  anno.  E  comprano  lane  francesche  e  catalaneschi 
cremexi  e  grano,  sede,  ori  e  arzenti  filladi,  cere,  zuchari,  e  zoie 
con  gran  beneficio  di  la  Terra  nostra.  Cussi  tulte  le  nazion  no- 
stre fanno  a  questo  modo.  Perho  vogliale  conservare  al  modo 


»  vi  rllrovali  che  sardi  superiori  de  lutti.  El  signor  Dio  vi  lassi 
»  conservar,  reggere  e  governar  in  bene.  » 

Morì  il  benemerito  do^  a'  h  di  aprile  1425,  in  età  di  otlan- 
t' anni.  Somme  lodi  gli  tributano  gli  storici  nostri,  per  la  saggia 
reggenza  e  pei  molli  vantaggi,  con  che  aveva  egli  largamente  fallo 
prosperare  lo  stalo.  De'  quali  vantaggi  fu  primaria  cagione  il  suo 
singolare  amore  per  la  pace  e  la  sua  fermezza  in  conservarla  ;  sic- 
come s'  è  già  veduto  dalle  recate  sue  arringhe.  Egli  aveva  posto 
provvedimento  altresì  al  buon  costume,  contro  la  violenza  del  liber- 
tinaggio, da  cui  la  città  era  infetta,,  quasi  a  conseguenza  del  suo 
prosperamento.  Perciò  aveva  fallo  decretare  dal  senato,  che  alle 
pubbliche  femmine  fosse  assegnalo  apposito  ed  appartato  luogo  in 
Rialto,  e  che  dovessero,  sotto  gravissime  pene,  portare  al  collo  un 
fazzoletto  di  colore  giallo.  Alla  sicurezza  del  commercio  aveva  egli 
provveduto  con  una  legge  importantissima,  per  cui  comandavasi, 
che  il  traffico  si  facesse  in  avvenire  a  denaro  sonante,  e  non  più  a 
biglietti  di  cambio,  come  per  l'  addietro  erasi  praticalo,  sotto  pena 
*di  ccnlD  ducali  per  volta.» 

Della  sua  generosità  e  dd  suo  impegno  per  lo  decoro  della 
patria  e  del  principalo,  è  magnifica  prova  il  suo  zelo  di  far  ripa- 
rale 1  danni,  che  un  furioso  incendio  aveva  cagionali  al  palazzo 
ducale.  Imperciocché,  sebbene  fosse  stalo  proibito  dal  senato,  sollo 
pena  di  mille  ducali  da  esigersi  dagli  avogadori,  il  progettare  per- 
sino la  ristaurazione  delle  fabbriche  vecchie,  acciocché  non  si  spen- 
dessero inutilmente  in  decorazioni  di  lusso  i  denari  che  ad  usi  ne- 
cessarii  era  meglio  impiegare,  egli  non  ebbe  riguaz-do  di  farne 
pubblicamente  in  senato  la  proposizione,  acciocché  non  rimanesse 
così  deforme  e  imperfetlà  la  sede  augusta  del  principalo.  Gli  avo- 
gadori non  lardarono,  appena  egli  finì  la  sua  domanda,  ad  intimar- 
gli il  pagamento  della  pena  imposta  dalla  legge.  Il  Mocenigo  non 
se  ne  rifiutò  ;  suU'  istante  anzi  pagò  i  mille  ducali,  e  continuò  ad 
esporre  la  necessità  della  domandata  rifabbrica,  Quesl'  atto  ma- 
gnanimo indusse  i  senatori  a  prendere  a  deliberazione  la  proposta 
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di  lui:  e  coiiosciulane  luila  là  convenienza  decrelarono,  che  le  fab- 
briche vecchie  del  palazzo  fossero  affallp  demolile,  e  che  tutto  il 
palazzo  fosse  rifabbricato  di  pianta  s^  disegno  che  il  doge  stesso 
approvò.  E  il  palazzo,  che  deve  la  sua  esistenza  alla  magnaninùtà 
del  Mocenigo,  é  appunto  l'odierno,  che  vediamo  e  che  attrae  a  sé 
gli  sguardi  e  le  meraviglie  di  lullc  le  nazioni  del  mondo. 

Sotto  il  ducalo  di  lui  aveva  avuto  principio  altresì  la  fabbrica 
della  biblioteca  di  san  Marco  ;  per  la  cui  erezione  era  stata  desti- 
nata una  somma  di  quattro  mila  ducati  all'  anno,  sopra  la  cassa 
dei  dazii  del  sale.  Ma  le  successive  guerre  ne  interruppero  il  lavoro 
e  non  fu  proseguito  che  un  secolo  dopo. 

La  perdila  di  questo  suo  capo  fu  gravosissima  alla  repubbli- 
ca, la  quale  ben  presto  se  ne  accorse  e  ne  soffri  il  danno  :  ma  egli 
non  era  più.  Ebbe  sepoltura  a'  santi  Giovanni  e  Pa^o,  ove  la  sua 
faiiiiglia  gli  eresse  dipoi  magnifico  monumento. 

C  A   P  0     XIII. 

Elezione  del  doge  Francesco  Foscari. 

Compiuti  i  funerali  del  doge  defunto,  furono  eletti,  secondo  il 
solilo,.!  correttori  della  promissione  ducale  :  essi  furono  il  procura- 
tore Marin  Caravello,  il  procuratore  Francesco  Foscari,  Ro«so  Ma- 
rino il  grande.  Fantino  Michieli,  ed  il  procuratore  .Vntonio  Conla- 
riisi.  La  riforma  e  le  aggiunte  che  vi  fecero,  sono  portale  dal  Sa- 
nudo  colle  seguenti  parole  :  «  Che  le  parti  prese  nel  maggior  Con- 
»  siglio  abbiano  autorità  de  celerò,  come  se  fossero  stale  pubblicale 
»  in  arringo,  nù  piìi  quelle  si  pubblichino  in  arringo,  né  si  chiami 
»  più  arringo:  ma  bensì  crealo  il  doge,  si  chiami  arringo  per  pub- 
»  blicare  la  sua  creazione.  »  Al  quale  proposito  disputarono  poscia 
gli  elellori,  se  si  dovesse  dire  al  popolo,  siccome  per  l'  addietro, 
abbiamo  creato  il  tale  per  doge,  se  vi  piace.  Ma  il  cancellier  grande, 
Francesco  dalla  Sega,  opporlunaniente  nolo  :  Se  il  popolo  dicesse  di 
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no,  che  se  ne  farebbe  P  Perciò  egli  slesso  propose,  che  si  avessero 
a  tacer  quelle  parole,  ed  invece  si  avesse  a  dire  :  Abbiamo  eletto  doge 
il  tale.  E  continuando  ad  esporre  gli  articoli  della  correzione  ducale, 
fu  stabilito,  «sopra  il  X  capitolo,  eh»'  il  Dòge  debba  una  volta  al  mese 
»  coi  consiglieri  farcliiamare  a  gr^!i  Consiglio  i  giudici  e  commella 
»  loro  l'amministrare  indifferente >■  giustizia  uguale  a  cadaun  grado, 
»  cioè,  al  grande,  al  mediocre  e  all'  inferiore,  non  avendo  ris[)elt<> 
»  ad  alcuna  persona.  Sopra  il  capitolo,  che  il  doge  è  obbiisalo  di 
»  fare  conviti  nei  giorni  solenni,  così  debba  osservare  e  dar  pasto 
»  agi'  invitati,  non  potendo  cambiare  quel  giorno  in  un  aliro  né 
»  desinare  né  cena  iiUo  modo.  Sopra  il  capiìolo,  che  il  doge  è  te- 
»  nuto  di  dare  ogni  anno  a'  capellatA  di  san  Marco  alenai  pasti, 
»  dia  nel  di  di  INatale  al  primicerio  di  san  Marco  e  a'  capollaiii 
»  ducali  XXV,  e  sia  tenuto  d'  osservare  luti  gli  altri  capitoli  per- 
»  linenti  alla  detta  Chiesa.  Sopra  il  capitolo  XXVIII,  che  il  doge 
»  è  obbligato  a  fare  imprestili  per  1'  er^rata  del  dogato  e  di  tulli 
»  gli  altri  suoi  beni,  che  fanno  gli  altri  cittadini  nostri,  sia  diehia- 
•  rato  che  per  ducati  2000  d'argento  non  sia  obbligato,  ma  bene 
»  dalla  detta  somma  in  su,  se  avesse  più  argenti.  Item  perche  nel- 
»  r  esequie  del  doge  e  consueto  portarsi  il  sut)  scutlu  rovescio,  >n\ 
»  qual  è  r  insegna  di  san  Marco  e  perche  non  è  onor  di  san  'tiarco 
»  che  si  porti  rovescio,  sia  preso  che  non  si  porti  alcuna  co'^a  ru- 
»  vescia  dove  sia  1'  insegna  di  san  Marco,  ma  delle  sue  arme  fac- 
»  ciano  quello  che  par  loro.  Ilem  che  il  doge  sia  tenuto  d'  avere 
'»  un  bavero  (I),  il  quale  porti  almeno  dieci  volle  all'anno  e  più 
»  se  gli  pare.  » 

Stabilite  queste  correzioni  fu  incominciato  il  ceremoniale  per 
iscegliere  i  quarantuno  elettori.  Questi,  eletti  che  furono,  non  così 
presto  si  combinarono  sulla  scelta  del  nuovo  doge  :  s'  ingolfarono 
in  lunghi  contrasti,  sicché  il  loro  scrutinio  fu  rinnovato  nove  volle, 
e  la  loro  chiusura  continuò  per  più  giorni.  Molli  vi  l^urono  proposti, 

(i)  Di  pelle  di  annelliai. 


!Ì68  LICP.O  XX,  CAPO  xin. 

dei  quali  non  Ila  inuline  portare  1  noQii.  Eglino  furono  il  procura- 
tore Marin  Caravello,  il  cavaliere  Francesco  Bembo,  Antonio  Con- 
tarini,  il  cavaliere  Leonardo  Mocenigo;  Pietro  Loredan,  ed  il  procu- 
ratore Francesco  Foscari  ;  quello  appunto,  che  il  defunto  doge  ave- 
va così  vÌ2;orosamenle  assalilo  e  confutato  in  Pociradi,  nell'occasione 
delle  domande  dei  fiorentini.  I  due,  che  vi  primeggiavano,  furono 
il  Loredan  ed  il  Foscari.  Era  così  grande  il  parlilo  di  cjuesl' ultimo, 
ch'egli,  al  dire  dello  Sanudo,  »  in  ogni  scrutinio  faceiva  parlare  con- 
tro a'  sopradelti,  diceildo  che  non  erano  da  far  doge,  laudando 
il  Foscari,  per  bene  della  Terra.  •  E  proseguendo  a  narrare  i 
conlrasll  degli  elettori,  così. continua  il  cronista:  «Stettero  sèi  giorni 
così,  falli  assai  scrutinj.  E  ^1  Gar-".  vello  fu  opposto,  eh'  ei'a  vec- 
chissimo e  impotente.  Al  Bembo,  di'  era  impolente,  perchè  zop- 
po e  mal  condizionato.  Al  Mocenigo,  eh'  e*  non  dovea  succedere 
a  suo  fratello.  Al  Conlarini,  che  avea  assa-i  figliuoli  e  figliuole  e 
generi.  Poi  fece  parlare  contro  ser  Pietro  Loredano  procuratore, 
il  quale  s'  accostava,  per  ser  Albano  Badoer,  il  più  vecchio  dei 
quarantuno,  il  qual  era  amico  del  Foscari,  dicendo,  che  il  Lore- 
dano aveva  pratica  del  mare  e  beoivolenza  nella  uìarinaresca,  e 
eh'  essendo  eglino  in  guerra  vorrebbonlo  pei*  generale,  sicché 
non  fa  per  noi  a  farlo.  E  il  detto  ser  Pietro  si  giustificò  molto, 
dicendo  le  operazioni  sue  in  mare,  in  cui  e  stato  tanle  volte  ge- 
nerale e  quello  che  avea  fatto.  Ora  balloltato,  calò  di  pallotte  ;  e 
fu  parlato  contra  del  Foscari  per  piìl  volle  per  ser  Pietro  Orio  a 
requisizione  del  Loredan,  dicendo  eh' era  giovane,  carico  di 
figliuoli  e  che  s'  era  maritalo  la  seconda  volta,  e  che  ne  faceva 
degli  altri,  perchè  ogni  anno  sua  moglie  parlorivagli  un  figliuolo. 
Ch'  è  nemico  della  pace  ;  e  che  ci  ricordassimo  di  quello  che  ci 
disse  alla  morte  messer  Tommaso  Mocenigo  doge,  eh'  era  un 
santo,  cioè,  che  facendo  il  Foscari  in  suo  luogo,  sempre  questa 
lérra  sarebbe  in  guerra.  E  ser  Bulgaro  Vitluri  il  mandò  a  chia- 
mar dentro  e  lo  volle  difendere.  Ch'  e'  non  era  povero,  ma  aveva 
ducati  150000  al  mondo.  E  in  un  altro  scrutinio  gli  parlò  contro 
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»  ser  Bernardo  Pisani  e  ser  Paolo  Correrò.  E  il  Foscari  si  difese 
»  egli  stesso  e  si  giuslificò  benissimo.  Era  astuto.  E  al  primo  scru- 
»  tinio  ebbe  undici  ballotte.  E  i  suoi  ;imici  non  si  mostravano  e 
»  con  destro  modo  tiravano  alcune  boilotle  pregando  che  lo  voles- 
•  sero,  acciocché  egli  avesse  qualche  ballotta.  E  cosi  il  voleano, 
»  non  dubitando  di  lui,  che  rimanesse.  Fu  tolto  poi  per  dieci  e  per 
»  dodici  e  ballottato  otto  volte,  n'ebbe  sedici.  La  nona  volta  n'eb- 
»  be  dodici.  La  decima,  alla  voce  di  ser  Bernardo  Wsani,  ser  Fan- 
»  lino  Pizzamano  si  scoperse  e  parlò  in  suo  favore.  Ser  Lionardo 
»  Mocenigo  aveva  più  ballotte  degli  altri.  Ma  i  suoi  otto  (1)  die- 
»  dero  fuori  e  il  vollero.  Sicché  saltò  a  ballotte  venlisei,  e  rimase 
»  a'  15  di  aprile  a  ore  dodici.  » 

E  qui  m'  é  duopo  notare  uno  sbaglio  del  Sanudo,  copiato  dal 
Laugier,  dal  Darù  e  da  parecchi  altri,  non  già  circa  il  giorno  del- 
l' elezione  del  Foscari,  ma  sì  circa  il  giorno  della  morte  dèi  Moce- 
nigo. Egli,  e  dietro  lui  tulli  gli  altri  segnarono  la  morte  di  questo 
il  dì  15  aprile  1423:  or  come  poteva  nel  dì  similmente  15  apri- 
le 1423  essere  eletto  il  nuovo  doge?  E  lutti  i  giorni  ,  che  corsero 
pei  funerali  del  Mocenigo,  per  le  correzioni  ducali,  per  le  lunghe 
controversie  degli  scrulinii,  dove  rimasero  ?  Ma  non  s'  avvidero  i 
valenti  storiografi  forestieri,  che  il  Sanudo  stesso,  parlando  del 
nuovo  doge,  e  della  elezione  di  lui,  corregge  lo  sbaglio,  che  io  re- 
puto piuttosto  tipografico,  e  dice  :  «  essendo  mancalo  il  predeces- 
»  sore  a'  4  d'  aprile,  circa  le  ore  quattro  di  notte,  i  consiglieri  a'  6 
«  del  dello  mese  chianiarono  il  gran  Consiglio.  »  E  poco  appresso 
racconta,  che  adì  7  i  correttori  chiamarono  il  consiglio.  E  più  in- 
nanzi dice,  essersi  radunali  i  quaranlusio  addì  IO. 

Compiuta  r  elezione,  siccome  ho  dello,  ne  fu  annunzialo  al  po- 
polo il  nome  da  Albano  Badoaro,  ch'era  il  più  vecchio  degli  elet- 
tori; ed  entrato  il  doge  in  palazzo  «  al  secondo  balcone  ,  narra  il 
»  Sanudo,  egli  fece  un  notabile  sermone   al  popolo,  con  poche 

(i)  Otto  fautori  del  Foscari,  ilei  quali  areva  parlato  poco  prima  il  cronisla. 
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»  parole  e  buona  sentenza,  e  il  popolo  gridò  :  Sia,  sia.  »  E  la  cro- 
naca Savina  (1)  aggiunge,  essere  sialo  «  accellado  dal  popolo 
«  con  tanto  applauso  et  allegrezza  che  quasi  ogni  festa  se  facea  ba- 
«  gordi  e  giostre  per  la  città.  » 

CAPO    XIV. 

Conquista  di  Salonicchio. 

La  prima  domenica,  in  cui  il  doge  Foscari  si  recò  al  maggior 
Consiglio,  vi  trovò  radunali  9ftl  nobili:  in  quell' assemblea  egli 
propose,  che  fosse  aggregato  alla  nobiltà  veneziana  Stefano  Tuer- 
tico,  re  di  Rascia  e  di  Bosnia,  il  quale  ne  aveva  latto  istanze  per 
mezzo  del  cavaliere  Nicolò  Zorzi,  reduce  dall'  essere  stalo  amba- 
sciatore della  repubblica  alla  corte  di  lui.  E  la  proposizione  del 
doge  fu  accettata  favorevolmente. 

Si  pensò  ad  onorare  di  simile  favore  anche  Pier  Maria  Rosso, 
signore  di  Parma,  «  perché  cusi,  dice  la  suindicata  cronaca  Savi- 
»  na,  parve  alla  Signoria  di  Venetia  de  honorarlo  et  tegnirlo  ac- 
»  carezado.  » 

Giunse  inoltre  la  notizia,  per  mezzo  di  lellere  del  provveditore 
veneziano  alle  parti  di  Romania,  Delfino  Veniero,  ch'era  morto  T  im- 
peratore di  Costaijìiru.poll,  ed  avea  lasciato  crede  dell'  impero  il 
suo  figliuolo  Giovanili  Paleoloi^o.  Erano  in  2;randissimo  disordine  le 
cose  di  quegli  siali,  a  cagione  della  prevalente  potenza  del  sultano 
Amurat,  il  quale,  divenuto  di  già  padrone  della  iMacedonia,  stava 
per  invadere  la  Morea.  Ed  a  tal  fine  aveva  formato  un  grande 
esercito  si  da  terra  che  damare.  Spaventalo  per  questi  preparativi, 
il  Paleologo  fece  ai  veneziani  V  offerta  spontanea  delle  città  di  Sa- 
lonicchio, di  consenso  altresì  di  tutta  la  nobiltà  dell'  impero,  del 
clero  e  del  popolo,  a  condizione  soltanto  che  fosse  loro  concessa 
la  libertà  del  loro  cullo.  Daniel  Loredan,  eh'  era  allora  il  bailo 

(i)  Mss.  della  Marciana, cod.  CXXXIV  della  clas.  VII  ilal.  a  cart.  212. 


veneziano  di  Negroponle,  ne  diede  prontamente  avviso  alla  Signoria 
e  fece  istanze,  perche  fossero  nnandale  colà  due  o  tre  galere  ar- 
mate a  custodirne  il  passo,  acciocché  i  turchi  non  avessero  ardi- 
mento di  recarvi  molestia. 

In  questa  occasione  il  nuovo  imperatore  aveva  mandato,  colle 
raccomandazioni  del  bailo,  un  suo  ambasciatore  a  farne  V  esibi- 
zione al  senato.  Ne  fu  acceUata  con  sommo  piacere  l' offerta  ;  e  su- 
bito fu  mandato  colà,  con  sei  galere,  Mosé  Grimani,  accompagnato 
dai  due  provveditori  Sanie  Venier  cavaliere  e  Nicolò  Zorzi,  simil- 
mente cavaliere.  Esultò  il  popolo  di  Salonicchio  al  vedere  entrati 
al  possesso  della  sua  città  i  veneziani,  e  nella  forza  della  guarnigio- 
ne mandala  dalla  repubblica  a  presidiarla  collocò  la  sicurezza 
sua  contro  la  temuta  invasione  dei  turchi. 

Non  si  può  dire  quanto  un  tal  fatto  irritasse  1'  animo  del  sul- 
tano Amurat.  Ne  giurò  alla  vendetta,  e  si  dispose  a  pigliarla.  Fece 
uno  straordinario  numero  di  soldati,  ed  armò  tutte  le  sue  forze 
per  guisa,  che  il  senato  sfesso  n"  ebbe  timore,-  e  si  risolse  a  man- 
dargli un  ambasciatore  per  trattare  di  accomodamento.  Ne  fu  affi- 
dalo r  incarico  a  Nicolò  Zorzi.  Questi  andò  al  campo  di  Àmurat, 
ove  fu  ricevuto  con  amaro  disprezzo  e  con  insultante  alterigia.  Gli 
fu  detto,  che  se  i  veneziani  non  avessero  accettato  l'  offerta  del 
Paleoicgo,  egli  o  per  capitolazione  o  per  assalto  sarcbbesi  impa- 
dronito cH  Salonicchio.  Né  di  più  gli  disse,  né  lo  volle  ascollare, 
qualunque  cosa  gli  fosse  stalo  per  dire. 

Parti  per  tanlo  di  là  il  veneziano  ambasciatore  :  ma  poscia, 
poco  lungi  da  Audrinopoli,  fu  Jirrestalo  per  ordine  del  sultano  e 
condono  prigioniero  al  campo  di  lui.  La  quale  ingiustissima  vio- 
lenza, contraria  aflallo  al  diritto  delle  genti,  rese  necessaria  la 
guerra.  La  repubblica  armò  quante  galere  aveva  in  Venezia,  e  man- 
dò ordine  che  si  armassero  tutte  quelle  che  v'  erano  in  Candia,  in 
Morea,  nella  Romania  e  nella  Dalmazia.  Di  questa  flotta  ebbe  il 
comando  Pietro  Loredano,  il  quale  s'  imbarcò  ben  presto  recando 
seco  un  considerevole  corpo  di  truppe  da  terra.  Si  diresse  verso 
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le  coste  della  Romania.  Amurat  intanlo  s'  era  recalo  con  tutto  il 
suo  esercito  sopra  Salonicciiio  e  V  aveva  stretta  di  assedio.  Slava 
piantando  le  sue  macchine  per  darle  V  assalto.  Intanto  il  Loredano 
disposte  le  sue  galere  ad  incrociare  le  acque  intorno  a  Gallipoli, 
mandò  Fantino  Michieli  con  le  truppe  da  terra  a  rinforzare  la  guar- 
nisione  che  difendevala.  Le  sbarcò  a  Cassandra,  isola  continua  a 
Salonlcchio  ;  e,  sebbene  vi  trovasse  vigorosa  resistenza,  se  ne  fece 
padrone,  e  passò  innanzi  a  Plalanea,  e  quindi  potè  entrare  senza 
ostacoli  ad  accrescere  il  presidio  di  quella.  Introdotte  le  sue  trup- 
pe in  Salonicchio,  ritornò  coi  legni,  che  le  aveva  condotte,  ad 
unirsi  alla  flotta. 

Amurat  tentò  1'  assalto  di  Crisopoli  alla  lesta  di  dodici  mila 
uomini  ;  lo  molestò  per  tre  settimane  a  furia  di  cannone  e  di  bom- 
barde ;  alla  fine  lo  sorprese  di  notte,  scalando  le  mura,  e  se  ne 
fece  padrone.  Ma  fu  tanta  la  perdila  da  lui  sofTerta  in  questa  oc- 
casione e  nei  precedenti  conflitti,  che  Y  esercito  suo  n'era  rimasto 
considerevolmente  indebolito.  Perciò  fu  costretto  ad  abbandonare 
il  pensiero  di  occupare  Salonicchio.  Per  allora  se  ne  parti  ;  ma  lo 
vedremo  cinque  anni  dipoi  ritornarvi  a  farsela  sua. 

CAPO     XV. 

Peste  in  Venezia  :  Lazzaretto.  • 

Nel  tempo,  che  le  armi  veneziane  avevano  questi  vantaggi 
sopra  i  turchi,  la  città  di  Venezia  era  afflitta  da  un'orribile  pestilen- 
za. Ne  parlano  tutte  le  cronache,  tutte  le  storie  nostre.  Vi  morirono 
in  tre  mesi  undici  mila  e  trecento  persone,  secondo  i  registri,  che 
ne  tenevano  i  Signon  di  notte,  a  cui  erano  affidate  la  sorveglianza 
della  città  e  la  cura  di  provvedervi.  Fu  deliberato  in  questa  occa- 
sione di  formare  un  lazzaretto,  lungi  dalla  città  ;  ed  a  quest'uso  fu 
destinala  l' isola  di  santa  Maria  in  Nazaret,  eh'  era  de'  frati  agosti- 
niani. Essa  è  r  isola,  che  si  nomina  sino  al  presente  il  Lazzaretto. 


La  tolse  perlaiito  il  governo  a  quei  religiosi,  ed  in  vece  diede  loro 
r  isola  di  san  Clenienle.  Del  qu.de  provvedimento  così  e'  informa 
la  cronaca  Savina  (1)  :  «  Azò  che  tulli  quelli  che  s'  infermavano  de 
»  peste  non  havendo  de  che  sovegnirse  fussero  messi  in  detto  luo- 
»  go,  dove  fusse  preparade  tutte  le  cose  necessarie  zoè  medighi, 
»  medicine  e  persone  che  servano,  et  altre  cose  pur  pertinente  e 
»  necessarie.  Fu  azzonlo  ne  li  capituli  de'  nodari  che  ne  li  tesla- 
»  menti,  che  scrivevano,  debbano  recordar  alli  testadori  se  quelli 
»  valeno  lassar  cosa  alcuna  all'  ho?pedal  de  Lazaretlo  a  li  frati  ca- 
»  nonici  regolar  de  santo  Aguslin  del  monesiier  de  santa  Maria  de 
»  Carità  e  li  fu  dato  ad  essi  el  luogo  de  s.  Clemente,  de  consenti- 
»  mento  de  don  Gabriel  e  del  suo  general  capitolo.  » 

Dal  nome,  che  portava  1'  isola,  intitolata,  siccome  dissi,  a  santa 
Maria  in  Nazaret,  nacque  il  titolo  di  Lazzaretto  o  ?!Ìazareto,  allribuito 
di  poi  da  tutte  le  nazioni  del  mondo  al  recinto,  in  cui  vengono  ac- 
colti gii  appestali,  oppure  quelli,  che  sono  in  sospetto  di  esserlo. 
Il  nomle  infatti,  che  aveva  queil'  isola  sino  dall'  anno  12^9,  quando 
vi  si  fermavano  i  pellegrini  provenienti  dalla  terra  santa,  ovvero 
ad  essa  direni,  i  quali  perciò  vi  eressero  la  chiesa  sotto  1'  invoca- 
zione di  Maria  in  Nazaret,  le  fu  conservato  anche  dopo  la  partenza 
cilW  eremiti  acrostiniani,  t:ue  vi  abitavano  ;  benché,  ridotta  a  nuovo 
uso,  la  si  volesse  intitolare  invece  a  santa  Maria  Stella  del  Cielo. 
Anzi  per  lo  più  la  si  diceva  a  cagione  di  brevità,  con  una  sola  voce 
Nazaretum  ;  ed  è  perciò,  che  le  nazioni  di  oriente  questo  vocabolo 
couser\arono  e  lo  conservano  lullora  ;  mentre  gli  europei  trassero 
piuttosto  da  san  Lazzaro  V  intitolazione  di  siffatti  luoghi,  percioc- 
ché lo  si  venera  siccome  particolare  protettore  dei  lebbrosi  e  de- 
gli ospedali,  e  li  dissero  Lazzaretti.  Cosi  la  pensa  il  Muratori.  Ma 
trattandosi  dj  cosa,  eh'  ebbe  origine  nella  nostra  città,  la  quale  si 
rese  benemerita  in  tutto  il  mondo  circa  sì  delicato  argomento,  e 
trattandosi,  che  qùell'  isola  aveva  il  nome  di  Nazarctnm  e  che  san 


(i)  Cod.  rnss.  cil.,  a  cart.  212  a  tergo. 
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Lazzaro  non  vi  enirava  per  nulla,  né  per  nulla  lo  vi  si  nominava, 
e  che  le  nazioni  orieiilali,  da  cui  venivaci  per  lo  più  la  semenza  di 
quel  flagello  e  conlro  cui  perciò  se  ne  stabilì  il  luogo  di  preserva- 
zione, lo  chiamano  sino  al  giorno  d'  oggi  Nazaret,  anziché  Lazza- 
rello,  io  non  saprei  atierire  alla  elimologia  del  Muratori.  Multo 
meno  poi  a  quella  del  Volnev,  che  stranamente  vorrebbe  dedurla 
dallo  spedale  fel  liazarj  presso  la  moschea  dei  fiori  ai  Cairo  (1). 
Questo  provvediukenlo,  nella  occasione  della  peste  or  ora  com- 
memorata dell'anno  ìh^o,  fu  il  primo  seme,  per  cosi  dire,  cbe 
gettarono  i  veneziani  della  istituzione,  avvenuta  circa  sessanl*  anni 
dipoi,  del  rinomalissimo  magistrato  di  sanità,  di  cui  alla  sua 
volta  dirò.  ^ 

CAPO     XVI. 

Nuovi  molivi  di  guerra  tra  i  fiorentini  e  il  duca  di  Milano. 

Dopo  le  angustie,  in  cui  s'  erano  trovati  i  fiorentini,  per  la  loro 
ostinazione  di  voler  fare  la  guerra  al  Visconti,  e  per  la  fermezza 
dei  veneziani  nel  non  volerli  aiutare,  passarono  alfine  a  sentimenti 
più  miti,  e  incominciarono  a  iraltare  di  accomodamento.  Con  un 
nuovo  Irallalo  il  duca  di  Milano  aveva  promesso  di  non  inoltrare 
le  sue  truppe  dalla  parie  della  Toscana  al  di  là  di  Pontremoli,  e  di 
non  accingersi  a  veruna  impresa  dalla  parte  di  Bologna.  La  repub- 
blica di  Firenze  dal  canto  suo  aveva  acconsentilo,  che  Filippo  ap- 
profittasse delle  discordie  dei  genovesi  per  impadronirsene,  della 
capitale.  I  genovesi  iiifalti,  scioltisi  dalla  servitù  francese,  avevano 
scelto  loro  doge  Tommaso»Fregoso,  il  quale,  per  sostenersi  contro 
le  fazioni  degli  Adorni  e  dei  Fieschi,  fu  costretto  a  proscriverli.  I\é 
bastando  ciò,  dovette  cedere  al  Visconti  la  sovranità  di  Genova  ^e 
limitare  il  suo  principato  alla  città  e  al  lerrilorio*  di  Sarzana. 

(i)  Volney,  Siti  Pittoreschi^  ecc,  pag.  47. 
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Nel  mentre  che  Filippo  s' impadroniva  di  questa  parte  di  ter- 
ritorio ligure,  i  fiorentini  comperarono  dai  genovesi  il  porlo  di 
Livorno.  Ciò  dispiacque  moltissimo  al  Visconti,  e  lo  pose  in  gran- 
de gelosia,  perciocché  aprivansì  eglino  pc"  {|uella  parte  una  via  a 
potergli  recare  non  lievi*molestie.  Si  riputò  quindi  sciolto  da  qua- 
lunque legame  con  essi,  e  senza  più  osservare  i  palli  dell'  ultimo 
trattato  conchiuso  a  vicenda,  mandò  truppe  a  Ferrara  in  assistenza 
di  quel  legato  pontificio,  che  gli  e  ne  chiedeva.  A  ciò  sì  aggiunse  : 
che,  venuto  a  morie  il  signore  di  Forlì,  egli,  col  diritto  conferito- 
gli dal  testamento  di  lui,  ne  pigliò  sotto  la  sua  protezione  la  vedova 
ed  il  figliuolo  minorenne,  e  conseguentemente  pose  in  quella  città 
guarnigione  sua. 

I  fiorentini  videro  in  questo  contegno  una  palese  violazione  dei 
trattali,  e  ne  chiesero  soddisfazione.  Filippo  vi  acconsentì,  e  si 
offerse  pronto  ad  accomodare  tulle  le  differenze,  nominando  a  me- 
diatori il  papa  e  la  repuhhlica  di  Venezia.  Dei  quali  mediatori  non 
furono  punto  conlenti  i  fiorentini,  perciocché  conoscevano  da  un 
lato  i  sentimenti  del  papa,  e  dall'  altro  non  si  riputavano  sicuri  dei 
veneziani,  eh'  erano  slati  antichi  amici  dei  Visconti.  Eglino  delibe- 
rarono di  mandare  a  Milano,  in  qualità  di  ambasciatore,  quel  Bar- 
tolomeo Valori,  del  cui  carattere  aveva  pronunziato  assai  svanla'^- 
gioso  giudizio  il  nostro  doge  Tommaso  JMocenigo,  qualificandolo  per 
giudeo,  a  cagione  della  sua  esosità  nei  conlralli  e  nei  can»bi  (!). 
Questo,  a  quanto  pare,  era  in  quei  tempi  il  migliore  soggel'o,  di  cui 


(i)  Si  affaticano  a   tuUo  loro   potere    il  lesti  due    scrittori    stranieri,  ignari   delle 

Laugier  e  il  Darà,   a  nulare  d'inesattezza,  niiniieie  del  nostro  linguaggio,  non  si  ac- 

per  non  dire  piuttosto  d'  ignoranza,  il   do-  corsero,  che  quelP  epiteto  gli  era  stalo  ai- 

ge  Mocenigo,  che  aveva  attribnito  il   titolo  tribuito,  a  lagione  della  sua  venalit.'j  noi 

di    giudeo    al    Valori,    qiiasidiè    lo    avesse  conlratii    aggiungendovisi  eziandio,     che 

riputalo  di  nazione  israelita,  e  si  sforzare-  costui  vn'C'a  di camhi  ed  avti'u  una  testa 

no  a  dimostrarlo  invece  distinto  personag-  a  modo  suo  superba.  Chi  è  veneziano  6 

gio  di  una  cospicua  fainiglia   fiorentioa,  la  conosce  a  fondo  la  storia  antica   della  sua 

quale  occupava  un  grado  distintissimo  tra  patria  non  può  che  ridere  della  stoltezza 

i  nobili  di  quella  coraunilà.  Ma  invece  co-  di  cotesli  oracoli  menzo  neri. 
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tìdavansi  i  lìorenlinl  nel  maneggio  dei  loro  affari  più  delicaù  e  dif- 
ficili, e  cui  mandavano  perciò  ad  ogni  loro  occorrenza  ambascialo- 
re  autorevole.  Egli  per  altro,  giuolo  a  Milano,  non  potè  in  veruna 
guisa  presentarsi  al  Visconti  ;  cosicché  indispettito  ritornò  a  Fi- 
renze, e  parlò  con  sì  viva  rabbia  e  con  si  «aldo  ardore  dell-'  esilo 
della  sua  missione,  che  indusse  la  volubilità  di  quel  comune  a  de- 
cretare irrevocabilmente  la  guerra.  Guerra  funesta,  da  cui  finse 
per  qualche  tempo  il  Visconti  di  mostrarsi  alieno,  per  attrarre  con 
più  insidioso  artifizio  gli  sconsigliati  fiofenlini  nella  sua  rete  ; 
guerra,  che  fu  semenza  di  lunghi  guai  anche  alla  nostra  repubblica. 
Imperciocché  sebbene  il  papa  Martino  V  ed  il  marchese  di 
Ferrara,  ?»«'icolò  d'Esle,  s'  interponessero  per  estinguere  quel  fuoco, 
da  cui  era  minacciata  tutta  1'  alta  Italia,  Filippo  Maria  trovò  sem- 
pre novelli  appigli  per  iscansare  quella  pace,  a  cui  fingeva  di  vo- 
ler appigliarsi  ;  onde  così  colorire  viemmeglio  l'  ingiustizia  della 
sua  guerra  ;  solito  artifizio  dei  principi,  cui  una  troppo  favorevole 
sorte  rende  soverchiamente  orgogliosi. 

I  fiorentini  fecero  tosto  un'  armata  di  tre  mila  fanti  e  di  sci 
mila  cavalli;  ne  fecero  comandante  supremo  il  Malalesta  di  Rimini, 
il  quale  marciò  sopra  Forlì  e  se  ne  fece  padrone.  Anche  l'  antico 
doge  di  Genova,  Tommaso  Fregoso,  si  dichiarò  pei  fiorentini,  ed  a 
loro  collesjossi  altresì  Enrico  a  Araa;ona,  fratello  di  Alfonso  re  di 
Napoli,  il  quale  venne  in  soccorso  di  loro  con  una  flotta,  per  cui 
frenare  la  potenza  navale  dei  genovesi  partigiaiii  del  Visconti. 

.  11  Visconti,  invaso  da  fiero  spirito  di  vendetta,  entrò  nella  To- 
scana colle  sue  truppe  ed  affrontò  V  esercito  fiorentino  a  Zagonara 
e  diedegìi  sì  fatta  rotta  da  porre  nell'  estremo  pericolo  quella  re- 
pubblica ;  vi  rimase  prigioniero  persino  il  loro  condottiero  Carlo 
Malatesta.  Indarno  dopo  questa  sconfitta  tentarono  i  fiorentini  d'  im- 
pedire, con  una  nuova  armata,  comandala  da  Nicolò  Piccinino,  i 
progressi  delle  truppe  milanesi  ;  esse  in  breve  tempo  sottomisero 
varie  loro  città  o  dipendenti  o  alleale.  Indarno  implorarono,  per 
la  durissima  necessità  che  slringevali,  la   mediazione    del    papa 
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Martino  V;  la  parzialità  di  questo  per  Filippo  Visconti  ne  rese 
inutile  qualunque  pratica. 

CAPO     XVll. 

1  fiorentini  implodano  V  assistenza  dei  veneziani. 

Allora  non  rimase  loro  altra  speranza  che  nella  potenza  della 
repubblica  di  Venezia,  il  cui  capo  presente  nutriva  per  essi  e  per 
la  guerra  sentimenti  ben  diversi  da  quelli  «he  avevano  animalo  il 
s.'jo  antecessore.  Si  persuasero,  che  stimolando  la  gelosia  dei  ve- 
neziani contro  rinsjrandimento  soverchio  del  duca  di  Milano  avreb- 
bero  potuto  conseguire  lo  scopo  desiderato.  Mandarono  perciò 
ambasciatori  a  Venezia  Giovanni  de' Medici  e  Fallante  Strozzi  (1), 
i  quali  si  sforzarono  di  dipingere  coi  più  vivaci  colori  il  pericolo 
che  sovrastava  all^  Italia,  e  parlicolamente  agli  stali  veneziani,  se 
non  si  fosse  poslo  un  argine  ai  progressi  di  quel  principe  ambizioso 
e  sleale,  il  doge  e  la  signoria  accolsero  queste  riflessioni  con  fred- 
dezza, perchè  non  vedevano  così  imminente  il  pericolo  da  loro  di- 
pinto, né  vi  trovavano  perciò  così  grave  necessità  di  porsi  in  guerra 
col  Visconti.  Per  verità,  il  do2;e  Francesco  Foscari  avrebbe  desi- 
deralo  una  pronta  decisione,  che  avesse  somministralo  delizioso 
p^^olo  al  suo  spirilo  guerriero;  ma  il  senato  più  prudente  e  ma- 
turo nelle  sue  deliberazioni  ponderò  da  un  lato  gì'  impegni  contratti 
con  quel  principe,  e  considerò  dall'  allro  le  conseguenze  di  una 
guerra  nella  terraferma  d'  Italia,  nel  mentre  ch/i  suoi  possedimenti 
nel  Levante  erano  sempre  minacciati  dalle  invasioni  dei  turchi,  e 
prese  inlanlo  il  parlilo  di  mandare  Òug  ambasciatori  a  Firenze,  per 
iscusarsi  dall'  entrare  nella  progeltaia  alleanza. 

Ma  il  bisogno  dei  fiorentini  sempre  più  gì'  incalzava  ed  il  loro 


(i)  Allri  storici  dicono  Tenuto  a  Venezia  per  «juejt'  ambasciata  Lorenzo  Riilolfi-  e 
non  nomioano  punto  i  due  summentovati. 
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pericolo  rcndevasi  sempre  più  imperioso.  Replicarono  perciò  con 
successivi  messi  le  istanze,  finché  indussero  i  veneziani  ad  entrare 
neiropinione,  che  1'  ingrandimeiUo  del  Visconti  si  dovesse  arresta- 
re, perchè  nella  soverchia  potenza  di  lui  non  andasse  assorbita 
tutta  la  libertà  dell'  Italia.  Il  senato  perciò,  preferendo  le  vie  paci- 
fiche ed  amichevoli,  mandò  a  Milano,  iii  qualilà  di  ambasciatori  al 
duca,  Andrea  Contarini  eLorenzo  Bragadin;  poi  mandogli  Nicolò 
Malipiero  ;  e  poco  dopo  Andrea  Moccnigo,  e  finalmente  France- 
sco Serra,  secretarlo,  dai  quali  fu  pregalo  ed  esortato  a  desistere 
dal  molestare  i  fiorenliiw.  Le  risposte  del  Visconti  furono  sempre 
vashe  ed  insifi^nificanll  :  e  nel  mentre  che  teneva  coi  messi  dei 
veneziani  amichevoli  uffiziosltà,  non  rallentava  le  sue  operazioni 
militari  in  Toscana  contro  i  fiorentini,  ridotti  perciò  alle  più 
strette  ed  ancfosclosc  estremila. 

1  veneziani  alla  fine  lo  sollecitarono  ad  una'decisiva  risposta  ; 

la  quale  mai  non  poterono  ottenere,  perchè  non  alterava  egli  le 
sue  prime  espressioni.  Del  che  indispettiti  gli  fecero  intendere, 
per  mezzo  di  un. altro  ambasciatore.  Paolo  Coriaro,  che,  non  am- 
mettendo veruna  dilazione  lo  slato  sempre  più  periclitante  dei 
fiorentini,  volevano  da  lui  una  pronta  e  concludente  risposta, 
allrlmente  la  repubblica  si  troverebbe  nella  dispiacevole  necessità 
d'  intraprendere  ad  ogni   suo  potere   la  difesa  di   quei  cittadini  in- 

gluslamenle  da  lui  travaglimi.  Questa  dichiarazione,  per  verità, 
pose  Filippo  nel  più  alto  imh arazzo  ;  tanto  più,  che  non  se  V  era 
aspettata.  Rispose  al  Corraro,  stargli  moltissimo  a  cuore  1'  amicizia 
dei  veneziani  ;  essere  perciò  disposto  a  mandare  suoi  ambasciatori 
a  Venezia,  acciocché  a  fronte  degli  ambasciatori  fiorentini,  giusti- 
ficassero dinanzi  al  senato  la  giustizia  e  1'  equità  del  suo  contegno. 


CAPO     XVllI. 

La  repubblica  di  Venezia  prende  al  suo  servizio  il  generale 
Francesco  Carmagnola. 

In  questo  framezzo,  i  disgusti  insorti  tra  il  duca  di  Milano 
ed  il  suo  gcMierale  di  armala  Francesco  Carmagnola,  il  quale  soste- 
neva allora  l'uffizio  di  governatore  di  Genova  in  nome  del  Viscon- 
ti, prepararotìo  ed  alTrellarono  la  rovina  presso  che  totale  dello 
slato  di  questo  principe,  Francesco,  figliuolo  di  un  conladino  di 
Carmagnola,  nominato  Bussone,  aveva  servito  nella  milizia  del 
Visconti  come  semplice  soldato,  ed  era  salito  per  la  buona  con- 
dotta e  per  lo  suo  valore  ai  primi  gradi  dell'  esercito.  A  lui  era 
debitore  Filippo  della  conquista  di  Genova  e  dell'  avere  ricuperalo 
il  territorio  e  la  città  di  Brescia  :  perciò  l'  onorava  della  sua  sti- 
ma e  della  sua  confidenza.  In  ricompensa  di  tanti  suoi  meriti, 
avevagli  donato  molle  terre,  lo  aveva  fallo  sposo  ad  una  delle  sue 
figliuole  naturali,  ed  avevagli  permesso  di  portare  il  nome  e  le  armi 
dei  Visconti  :  quasi  per  nobilitarlo,  tulli  lo  chiamavano  col  nome 
del  suo  paese,  anziché  con  quello  del  suo  casato.  Perciò  lo  si 
trova  sempre  nominalo  Carmagnola,  ma  Bussone  non  mai. 

Un  inn{!Ìzan»efilo  si  rapido  e  si  grande  aveva  suscitalo  contro 
di  lui  r  invidia  ilei  cortigiani  del  duca,  i  quali  usavano  tutte  le  arti 
e  le  insidie  proprie  delle  corti,  a  fine  di  porlo  in  discredito  presso 
il  principe  e  di  rovesciarlo  dall'  altezza  di  tanta  gloria.  Al  che  aveva 
cooperalo  egli  slesso  colla  sua  franchezza  in  disapprovarne  i  con- 
sigli e  colla  sua  .schieMezza  in  biasimarne  i  disordini. 

Filipao,  slimolalo  dall'  ambizione  e  dalla  gelosia  dei  rivali  di 
lui,  trovò  più  volte  occasione  di  mortificarlo  e  di  pungerlo  nel- 
r  onore  :  in  fine  avverliiamente  lisolse  di  volerlo  umiliare.  Gli 
scrisse,  che  aveva  bisogno  d'  impiegare  altrove  le  truppe  alfidate- 
gli,  e  che  perciò  abbandonasse^ Genova.  Alla  quale  dichiarazione, 
dispiacenlissima  all'  uomo,  che  aveva  sempre  vissuto  i  suoi  giorni 


/ 
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nella  milizia,  il  Carmagnola  oppose  fervide  istanze  per  non  essere 

allontanalo  dalla  carriera  delle  armi.  Non  ebbe  risposta. 

Questa  nuova  umiliazione  gli  suggerì  il  pensiero  di  prender 
commiato  da  questo  principe  e  di  cercar  servizio  militare  sotto  altro 
dominio.  Pria  per  altro  volle  tentare  di  avere  udienza  dal  duca  e  di 
esporre  personalmente  le  sue  ragioni.  Recessi  pertanto  al  castello 
di  Abbialegrasso,  ove  si  trovava  allora  Filippo  ;  ma  non  vi  fu  rice- 
vuto, per  quanto  insistesse  e  pregasse  di  presenlarsegli.  Pieno  d'ira 
per  le  ripetute  ripulse,  giurò  vendetta  contro  chi  avevagli  impedito 
1*  accesso  al  principe;  montò  a  cavallo  e  si  ritirò  frettoloso  a  Car- 
magnola, donde  passò  a  Torino,  e  presentossi  alla  corte  del  duca 
Amedeo  Vili,  a  cui  manifestò  il  suo  caldo  risentimento  contro  il 
Visconti  ed  esibì  il  suo  servigio  nell'  esercito  di  lui.  Era  propenso 
bensì  Amedeo  all'  entrare  nella  determinazione  di  opporre  un  ar- 
gine alla  crescente  fortuna  del  rivale  Filippo,  temendone  per  i  pro- 
prii  possedimenti;  l'  opera  del  Carmagnola  gli  appariva  eziandio 
opportunissiraa  all'  uopo;  ma  gli  pareva  inconsideratezza  soverchia 
r  affidarsi  ad  un  uomo  offeso,  il  quale  forse  esagerava  di  troppo  i 
disf^usti  sofferti  ed  esprimevagli  forse  con  tcoppo  vivaci  colori  la 
necessità  di  opprimere  quest'  ambizioso  vicino. 

La  repubblica  di  Venezia,  a  cui  nulla  sfuggiva  dall'  occhio  de- 
gli avvenimenti  d'  Italia,  consapevole  eziandio  della  perizia  mililare 
del  perseguitato  Carmagnola,  prevenl  la  risoluzione  di  Amedeo 
coir  offerire  a  Francesco  asilo  e  impiego  in  Venezia.  L'  offerta  fu 
accettata  senza  verun  indugio  :  prese  la  via  di  Trento  e  di  Trevigì, 
per  evitare  le  insidie  di  Filippo,  che  lo  faceva  inseguire,  e  giunse  in 
Venezia  a'  21  febbraro  dell'  anno  1^23.  Fu  chiamato  sollecita- 
mente dinanzi  al  Collegio,  ed  informalo  coni'  era  di  tutti  i  progetti 
del  Visconti,  svelò  al  novello  padrone  molle  particolarità,  che  non 
si  sapevano  :  il  giorno  25  del  detto  mese  ebbe  dal  senato  il  coman- 
do di  300  lancie:  diede  il  giuramento  nelle  mani  del  doge  ed  ob- 
bligossi  a  servire  la  repubblica  contro  qaai  si  fosse  de'  suoi  nemici. 
Gli  fu  asegnato  un  salario  di  6000  ducali  all'  anno. 


I  corllgiani,  che  circondavano  Filippo,  non  furono  contenii  di 
averlo  indbllo  ad  abbandonare  gli  stali  ;  lo  vollero  inolire  inliera- 
incnle  perdulo.  Fecero  si,  che  per  questo  nuovo  servizio  atceltato 
in  Venezia  ;  lullochè  presso  un  governo  allealo  ;  tullochò  secondo 
r  uso  di  queir  eia,  che  uu  capiUuio,  o  nialconlenlo  o  licenzialo  da 
un  principe,  potesse  prender  servizio,  senza  che  fessegli  allribuilo 
a  colpa,  sotto  di  un  altro:  fecero  si,  io  diceva,  che  lo  si  Iratlasse 
da  ribelle.  Gli  fu  sospesa  la  paga,  com'  era  ben  naturale,  ed  inol- 
tre gli  furono  confiscali  luUi  li  beni,  o  donatigli  dal  Visconti  o 
acquistatisi  a  proprie  spese,  il  cui  totale  prodotto  annuale  ascende- 
va a  quaranta  mila  scudi. 

Tutte  queste  violenze  del  signore  di  Milano  contro  il  Carma- 
gnola inasprirono  1'  animo  dei  veneziani,  i  quali,  tuttoché  dispo- 
sti a  senlinienii  pacifici,  vedevano  in  esso  una  insoffribile  tirannia. 
Aggiungevansi  le  oppressioni  sempre  crescenti  a  danno  dei  fioren- 
tini, delle  quali  indarno  avevano  tentalo  finora  il  termine.  Sopra 
tulli  poi  il  doge  Foscari,  propenso  alia  guerra  per  genio,  e  colla 
speranza  dì  farsi  nome,  isligava  i  suoi  confidenti  ad  idee  marziali, 
e  rappresentava  loro  i  danni,  che  preparavano  agli  slati  della  re- 
pubblica nostra  i  molti  vantaggi  del  milanese  signore. 

CAPO      XIX. 

Ambasciatori  milnnesi  r?  fiorentini  a  Venezia, 

Filippo,  informato  di  siffatte  disposizioni,  affreltossì  a  mandare 
al  senalo  i  suoi  arabascialori,  acciocché  Irovandovisi  con  quelli  di 
Firenze  concertassero  un  accomodamento,  od  almeno  giustificassero 
la  condotta  di  lui  negli  affari  della  guerra  con  quella  comunità. 

Inconlraronsi  infatti  in  Venezia  gli  ambasciatori  di  entrambi.  I 
milanesi,  più  desiderosi  di  sollazzi,  che  di  politiche  conferenze,  poco 
si  occupavano  del  soggetto  della  loro  missione.  I  fiorentini,  per  lo 
contrario,  non  si  davano  mai  riposo  :  di  giorno  e  di  notte  visita- 
vano i  nobili,  soHecilavanli  alle  loro  intenzioni  ;  lenevano  lungh* 
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conferenze  col  doge,  inclinalo  già  da  lunijo  tempo  al  loro  parlilo. 
Anche  il  Carmagnola  era  invitalo  talvolta  a  silTatte  confeienze;  ma 
siccome  non  avevasi  tutta  la  fiducia  in  lui,  prol'ugo  capitano,  favo- 
rito caduto  in  disgrazia,  genero  di  un  principe  nemico;  e  siccome 
d'  altronde  egli  slesso  aveva  concepito  una  qualche  speranza  di 
riconciliarsi  con  Filippo,  ed  anche  gli  e  n'  erano  slate  fatte  propo- 
sizioni ;  così  le  sue  risposte  erano  meno  calde  di  prima,  le  sue  am- 
biguità generavano  sospette  timori.  Egli  stesso,  per  evitare  ogni 
occasione  di  aversi  a  spiegare  chiaramente,  colse  il  pretesto  di  vo- 
ler passare  a  rassegna  le  truppe  affidategli,  le  quali  erano  acquar- 
tierate io  Trevigi,  e  quindi  a  quella  città  si  diresse. 

Neir  udienza  concessa  dal  senato  agli  ambasciatori  fiorentini, 
esposero  questi  le  necessilà,  io  cui  trovavasi  la  loro  patria,  e  come 
non  aveva  essa  verun  altro  apj)oggio  fuorché  nell'  alleanza  colla 
repubblica  veneziana  ;  esagerarono  e  dipinsero  coi  più  vivi  colóri 
il  comun  danno  delle  vittorie  e  dell'  ingrandimento  del  signore  di 
Milano;  ed  imploravano  a  caldissime  istanze  il  soccorso,  che  solo 
avrebbe  potuto  e  toglier  loro  (Ja  tanti  guai  ed  assicurare  la  salute 
di  tutta  r  Italia.  Non  di  meno  il  loro  discorso  non  fece  impressione 
che  in  quelli  de'senatori,  i  quali  avevano  contrarietà  al  Visconti  : 
agli  altri  non  parve  che  un'  ampollosità  di  chi  cerca  alleati,  per  poi 
scaricare  su  di  essi  il  peso  ed  il  danno  dell'  alleanza,  pronto  fors'an- 
che  a  voltar  le  spalle  allorché  vegga  le  faccende  piegare  al  male. 

Parlarono  in  senato  anche  gli  ambasciatori  del  duca  di  Milano, 
e  posero  in  opera  tutta  l'  arte  per  dissuadere  i  veneziani  dall'  as- 
sistenza implorala  dai  fiorentini  e  per  indurli  all'  osservanza  degli 
antichi  traltatì  col  loro  signore,  il  quale  aveva  sempre  professato 
per  la  repubUica  affelto  e  amicizia,  ed  aveva  sostenuto  con  es^a 
lunghe  guerre  contro  ai  comuni  nemici.  Né  da  questo  loro  parlare 
derivò  profitto  alcuno  ai  fiorentini  ;  parve  anzi  ragionevole,  e  dispo- 
neva gli  animi,  se  non  a  benevolenza  verso  il  Visconti,  almeno  a 
non  fare  con  esso  veruna  novità. 

Ma  un  accidente  inaspellato  fece  cangiar  d'  aspetto  alle  cose  e 


rovesciare  tulle  queste  disposizioni  favorevoli  al  duca.  Un  fuoru- 
scilo milanese,  che  slava  in  Trevigi,  formò  nell'  animo  il  reo  pro- 
getto di  cancellare  1»  propria  colpa,  per  cui  aveva  dovuto  abban- 
donare la  patria,  col  sacrificare  alle  rivaliiii  dei  cortigiani  milanesi 
la  vita  del  Carmagnola  troncata  con  un  veleno.  Giovanni  Lupran- 
do  era  costui.  La  trama  fu  scoperta  e  1'  avvelenatore  fu  condan- 
nato air  estremo  supplizio.  Dal  quale  avvenimento  colse  il  Carma- 
gnola occasione  di  esagerare  la  tirannia  del  Visconti,  rappresen- 
tando cotesto  insidiatore  della  sua  vita  siccome  un  sicario  prezzo- 

* 

Iato  da  quel  principe  onde  toglierlo  di  mezzo.  Corse  a  Venezia  a 
narrare  al  doge  la  cosa,  dal  quale  anziché  parole  di  moderazione 
e  di  calma,  ebbe  istigazioni  efficaci,  dlie  lo  esacerbarono  vie  più. 
Presentossi  al  senato  e  parlò  con  tutto  1'  ardore,  che  gli  poterono 
ispirare  nclT  animo  i  sentimenti  del  proprio  valore  e  dell'  onore 
ingiustamente  offeso  e  calpestalo. 

Il  discorso  di  hii  persuase  molti  de'  senatori,  non  però  tulli. 
Parve  a  molti,  che  la  salute  dello  stato  esigesse  veramente  ogni 
precauzione  a  prevenire  i  cattivi  disegni  di  Filippo,  e  che  non  si 
avessero  a  rigettare  le  olTerte  di  un  valente  generale,  la  cui  spe- 
rienza  militare  prometteva  una  felice  riuscita  dell'  impresa.  Altri, 
per  lo  contrario  opponevano,  non  essere  prudenza  il  fidarsi  con 
taota  facilità  sulla  fede  di  un  esule,  il  quale,  benché  perseguitalo 
fosse  e  cnlunniato  ingiuslamcnle,  non  aveva  per  anco  mostralo  ve- 
runa prova  della  sua  lealtà.  11  doge  Foscari,  che  voleva  la  guerra, 
si  sforzò  a  tutto  suo  potere  a  dimostrare  la  lealtà  del  Carmagnola, 
massime  sull'appoggio  dell'  ultimo  caso  di  Treviso  contro  la  vita 
di  lui  :  esagerò  le  prove  dell'  ambizione  eccessiva  del  Visconti  ;  la 
tirannia,  con  che  trattava  i  suoi  sudditi,  la  poca  fedeltà  ed  amicizia, 
che  aveva  mostrato  in  altre  occasioni  verso  la  repubblica  ;  la  con- 
venienza del  sostenere  la  libertà  dei  popoli  liberi  contro  l' ingran- 
dimento dei  principi  che  tentano  di  distruggerla;  sicché  conchiuse 
doversi  assolutamente  considerare  come  propria  dei  veneziani  la 
causa  dei  fiorentini. 


i|t^  Linno  XX.  CAPO  w. 

CAPO     XX. 

È  decisa  la  lega  contro  il  duca  di  Milano  :  i  veneziani 
gli  tolgono  Brescia. 

La  proposizione  fu  portala  ai  voli  :  i  più  riuscirono  per  la 
lega.  Della  quale  i  palli,  secondochè  ce  li  offre  loslorieo  Conlarini, 
furono,  ^hc  «  fra  le  doi  repubbliche  soslenulo  fosse  un  esercilo  di 
»  sedicimille  cavalli  el  olio  mille  fanti,  l  uà  armala  del  Po  contro  a 
»  milanesi  da  veneti,  ed  una  nel  Mediterraneo  coritro  a  genovesi  da 
»  fiorentini.  Quali  non  potessero  riconciliarsi  con  il  nemico  se  non 
»  d'  accordo  col  suoi  collegali-..  De  quali  fosse  ogni  altro  acquisto, 
»  che  si  facesse,  fuori  che  nella  Romagna  qual  fosse  de'  fiorentini.» 

Concorsero  a  questa  lega.;  perciocché  a  tulli  interessava  il 
frenare  la  soverchia  potenza  del  Visconti  ;  il  rflarcheso  di  Ferrara, 
il  signore  di  Mantova,  il  duca  di  Savoja,  ed  il  re  Alfonso  d*  Ara- 
gona, padrone  ormai  della  Sardegna  e  della  Sicilia,  ed  ansioso  di 
impadronirsi  altresì  della  Corsica. 

I  veneziani,  secondo  il  solilo,  formarono  un  consiglio  di  cento 
savi,  ai  quali  affidarono  1'  amministrazione  di  tutto  ciò,  che  avesse 
avuto  relazione  a  questa  guerra.  Poi  mandarono  ambasciatore  al 
duca  il  segretario  Francesco  Serra  ad  intimargli,  che  cessasse 
tosto  dal  molestare  i  fiorentini,  allrimente  la  repubblica  gli  dichia- 
rava formalmente  la  guerra.  La  quale  dichiarazione  segui* a' 27 
gennaro  ik^6. 

II  supremo  comando  delle  truppe  alleale  fu  confidato  al  Car- 
magnola, il  quale  avendo  tuttora  in  Lombardia  alcuni  amici,  potè 
formare  con  essi  intelligenze  secrele  e  cosi  rendere  più  efficaci  e 
più  sicure  le  militari  sue  mosse.  Favorirono  le  intelligenze  di  lui 
Pietro  ed  Achille  avo"adri  ed  altri  cittadini  di  Brescia,  i  quali,  mal 
conienti  della  tirannia  del  Visconti,  spediro-.o  a  Venezia  loro  de- 
putali a  dichiarare  la  loro  propensione  di  darsi  spontaneamente 
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alla  repubblica.  Accetlala  l'ofTerla,  fu  stabilito  chesarebbersiapcrlc 
alle  truppe  veneziane  le  perle  della  città  e  vi  sarebbero  state  furti- 
vamente introdotte.  L'  impresa  riusci  felicissima  :  vi  entrarono  i 
provveditori  Marco  Dandolo  e  Giorgio  Coinaro,  il  di  17  marzo, 
con  cinquanta  soli  cavalli  ;  i  quali  per  altro  erano  sostenuti  all'uo- 
po da  otto  mila  uomini,  che  il  Carmagnola  vi  aveva  condotti  in 
assistenza. 

Le  poche  genti  del  Visconti,  comandale  da  Francesco  Sforza, 
eransi  chiuse  nella  rocca,  e  sostenevano  ostinatamente  l'assedio  di 
cui  le  slringea  il  Carmagnola  co' suoi.  Intanto  Filippo,  assalito  nei 
suoi  possedimenti,  si  vide  costretto  a  ritirare  letruppe  dalla  Toscana 
per  farle  marciare  a  liberazione  di  Crescia.  Ma  iìloroarrivo  fu  ritar- 
dato assai  dagli  ostacoli,  che  gli  frapposero  gli  alleati:  imperciocché 
nelle  angustie  dei  passi  tra  1'  Apennino  ed  il  Po  dovette  lottare 
con  Nicolò  d'  Este,  marchese  di  Ferrara,  e  con  Veltor  Barbaro, 
che  colà  aveva  il  comando  di  un  distaccamento  di  truppe  venezia- 
ne. Alla  fine,  sopra  un  ponte  costrutto  di  botti,  gli  riesci  di  tragittar» 
r  esercito  di  Lombardia  e  condurlo  verso  Brescia,  ove  lusingavasi 
di  pigliare  i  veneziani  alle  spalle.  La  sua  lusinga  fu  vana,  perché 
le  truppe  di  questi  s'  erano  ben  protette  dentro  a  una  forte  trincea, 
cui,  per  consiglio  di  INicolò  Tolentino,  valentissimo  architetto  mili- 
tare di  quell'età,  vi  avevano  eretto,  e  di  cui  era  comandante  e  cu- 
stode Francesco  Gonza!ia. 

A\rebbesi  voluto  rinforzare  di  genti  l'esercito  veneziano,  fa- 
cendone venire  dalle  guarnigioni  delle  città  e  dei  castelli  del  Friuli, 
ma  i!  timore  di  unn^imn.inente  irruzione  di  tedeschi  indusse  il  luo- 
gotenente di  Udine,  eh'  era  Sante  Venerio,  a  persuadere  la  Signo- 
ria ad  astenersene.  Perciò  furono  chiamali  a  stipendio  delia  re- 
pubblica Lorenzo  Cotignola  con  mille  cinquecento  cavalli,  e  Giorgio 
Benzofi  con  seicento  e  cq|j  due  mila  fanti  ;  fu  comandata  una  leva 
di  soldati  in  tulle  ieprovincie  di  terraferma  ;  furono  invitati  al  ser- 
vigio militare  tulli  i  sudditi  banditi,  promettendo  loro,  dopo  un  de- 
terminato periodo  di  tempo,  la  libertà.  Per  animare  alia  fedeltà  il 
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Carmagnola,  il  maggior  Consiglio  aggregollo  alla  sua  nobillà  e  gli 
conferi  il  titolo  di  conte  di^Caslelnovo,-  terra  del  veronese.  Così 
r  esercito  veneziano  Jivenlò  polente  di  quattordici  mila  cavalli,  di 
dieci  mila  fanti  e  di  cinque  mila  arcieri  :  n'erano  comandati  i  varii 
corpi  dai  piìi  esperii  capitani,  che  vantasse  in  quel  tempo  1'  Italia. 
Non  di  mollo  erano  inferiori  le  forze  del  duca  di  Milano,  il  quale 
aveva  sotto  le  sue  bandiere  intorno  a  dodici  mila  uomini  di  ca- 
valleria, ottomila  d'  infanteria,  ed  allri  mille  quattrocento  erano 
I  chiusi  nella  rocca  di  Brescia  :  n'  era  supremo  comandante  Angelo 
della  Pergola. 

Questi,  persuaso  che  i  veneziani,  per  non  restar  presi  in  mezzo 
tra  la  guarnigione  della  rocca  d'esercito  milanese,  che  sopraggiun- 
geva, sarebbonsi  allontanali  pronlamcnte  da  Brescia,  spinse  a  quella 
volta  tutte  le  sue  forze  militari.  Ma  quando  vide  rinulililà  delle  sue 
mosse,  perciocché  i  nostri  tuttavia  continuarono  alenerò  la  loro  po- 
sizione, si  rovesciò  sulle  terre  mantovane,  acciocché  ivi  accorressero 
fn  difesa  di  quel  principe  allealo.  Ed  anche  in  questo  ingannossi  : 
cosicché  risolse  di  ricondurre  le  truppe  sul  territorio  bresciano. 

In  nulla  era  migliore  la  sorte  delle  armi  del  duca  Visconti 
dalla  parte  del  Po.  Ivi  Francesco  Bembo,  generale  della  flotta  ve- 
neziana sul  fiume,  aveva  incendialo  un  ponte  sul  cremonese,  aveva 
fatto  grande  strage  de'  sold.T'ii,  che  lo  difendevano,  ed  aveva  messo 
in  fuga  sei  galeoni  che  lo  presidiavano.  Erasi  quindi  inoltrato  nel 
paese,  ed  aveva  occupato  due  castelli  sull'  Adda,  spargendo  il  ter- 
rore e  la  desolazione  in  quelle  popolazioni. 

Ed  intanto  erano  corsi  più  di  sette  niesH  dacché  la  rocca  di 
Brescia  stava  stretta  di  assedio;  ed  intanto  la  guarnigione  milanese, 
vedendo  imminente  un  assalto  generale,  e  trovandosi  slanca  per  le 
fatiche  ed  estenuata  per  la  fame,  risolse  di  rendersi,  ove  nel  giro 
di  dieci  giorni  non  le  fossero  giunti  |di  aiuti  che  aspettava  dal 
duca  ;  ed  intanto,  passati  i  dieci  dì  senza  effetto,  la  fortezza  capitolò, 
a'  20  di  novembre,  consegnando  ai  veneziani  armi  e  munizioni,  ed 
ottenendo,  che  i  soldati  partissero  salvi. 
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CAPO     XXI. 

Pace  degli  allenti  col  Visconti,  maneggiata  dal  papa. 

Quanto  dolorosa  riuscisse  al  duca  di  Milano  la  perdila  di  quella 
cìllà,  egli  è  ben  facile  immaginarlo  ;  e  tanto  più  dolorosa  in  quanto 
che  ripulavala  foriera  di  perdile  assai  più  gravi.  Tulli  i  suoi  ten- 
tativi, le  sue  ani,  i  suoi  tradimenti  erangli  riusciti  vani.  Neil'  ec- 
cesso della  sua  rabbia  aveva  avuto  la  viltà  di  mandare  a  Venezia 
un  prezzolato  incendiario,  perchè  appiccasse  fuoco  all'  arsenale. 
Convien  dire,  eh'  egli  ignorasse  la  vigilanza  della  repubblica  vene- 
ziana, agli  occhi  di  cui  nulla  rimaneva  mai  inosservato.  L'  emissa- 
rio fu  scoperto  :  posto  alla  tortura  confessò  il  suo  disegno,  e  svelò 
gli  ordini  che  aveva  ricevuti  ;  fu  condannato  ad  essere  tratto  per  la 
città  a  coda  di  cavallo,  poi  ad  essere  squartato,  e  finalmente  ad 
esserne  appese  le  membra  alla  forca. 

Neil' imbarazzo  orrendo,  in  cui  si  trovava  Filippo,  ed  atterrito 
dal  pericolo,  che  ininacciavalo,  ricorse  al  pontefice  Martino  V,  ac- 
ciocché gli  si  facesse  medii.tore  presso  la  repubblica,  per  trattare  di 
pace.  Mandò  il  papa  per  questo  fine  a  Venezia  il  cardinale  Giordano 
Orsini  del  titolo  di  santa  Cro'ce  in  Gerusalemme,  il  quale  si  adoperò 
a  lutto  potere  per  riconciliare  le  parli  ;  e  dopo  alquanto  andare  e 
ritornare  di  ambasciatori  ne  fu  stipulato  il  conlralto,  il  dì  primo  del- 
l'anno 1U27,  nell'isola  di  san  Giorgio  maggiore,  perciocchèin  quel 
monastero  aveva  preso  albergo  il  ponlificio  legato.  Le  condizioni  di 
questa  pace  erano  :1p^he  rimanessero  alla  repubblica  Brescia  e  il 
»  bresciano,  e  la  valle  Camonica,  quella  parte  pure  del  cremonese 
•  che  mette  il  lermine  alle  rive  del  fiume  Oglio  et  anco  di  là  dallo 
»  stesso;  dei  confini  però  e  pertinenze  delle  Terre  e  luoghi  di 
»  quel  paese  che  restava  alla  veneta  Signoria.  E  fu  espresso  nelle 
»  conditioni,  che  se  non  fossero  di  dette  pertinenze,  ne  godessero 
»  li  veneti  il  dominio  dentro  lo  spazio  dì  cento  trabucchi,  da  esser 
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•  misurali  dall'  acqua  dell'  Oglio  ;  ciò  è,  quattro  braccia  per  Ira- 
»  bucce,  dentro  il  quale  spalio  non  si  dovesse  però  comprendere 
»  il  luogo  di  Calzo  :  che  al  duca  di  Savoja  cedesse  tulio  quello, 
>  ch'avesse  acquistato  con  l'armi.  »  Anche  ai  fiorentini  obbligossi 
a  restituire  tullociò,  che  in  questa  guerra  aveva  usurpalo. 

Non  solo  al  duca  Filippo  Maria,  ma  a  tutti  i  milanesi  dispia- 
cquero le  condizioni  di  questa  pace.  Egli  avevala  sottoscritla  più 
per  fermare  il  corso  delle  disgrazie,  che  l'opprimevano,  di  quello 
che  per  animo  di  conservarla.  Non  poteva  persuadersi  di  avere 
acconsentilo  allo  smembramento  di  una  parte  cotanto  cara  degli 
stati  suoi  :  non  sapeva  resìstere  alle  istigazioni  de' suoi  consiglieri, 
i  quali  rappresentavangli,  che  lasciare  i  veneziani  padroni  del- 
l' Oglio  era  un  aprir  loro  le  porle  di  Cremona  e  del  territorio  mi- 
lanese. Fu  radunalo  su  ciò  il  consiglio  civico,  il  quale,  dopo  molti 
contrasti,  decise  che  la  città  di  Milano  s' incaricherebbe  di  pigliare 
a  suo  soldo  dieci  mila  uomini  di  fanteria  ed  altrettanti  di  cavalle- 
ria, e  che  si  chiedesse  al  duca  la  libera  amministrazione  delle  ren- 
dite municipali  nelle  mani  del  consiglio  medesimo.  La  quale  pro- 
posizione fatta  a  Filippo  fu  rigellala  a  cagione  dei  pericoli,  che  ne 
correva  quindi  l'autorità  di  lui  ;  egli  ricusò  1'  offerta  dei  milanesi  e 
pensò  a  far  denaro  coli' aggravarli  invece  d' imposizioni  e  di  tas^, 
per  cui  supplire  alle  spese  incalcolabili  della  guerra,  da  doversi 
continuare. 

Perciò,  sotto  frivoli  pretesti,  rifiulossi  dal  consegnare  le  for- 
tezze del  territorio  bresciano  a  Nicolò  Contariiii  ed  a  Paolo  Tron, 
che  dal  senato  veneziano  erano  stali  deputati  a  riceverle.  Del  qual 
contegno  sdegnato  il  cardinale  mediatore,  Wk  si  conobbe  cosi  ver- 
gognosamente burlato,  si  ritirò  malcontento  a  Bologna.  Molto  più 
ne  furono  irritati  i  veneziani,  e  se  ne  lagnarono  vivamente  col 
papa,  a  cui  manifestarono  la  necessità  di  ricominciare  la  guerra. 
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CAPO     XXII. 

Seconda  guerra  degli  alleati  contro  il  Fisconti. 

Rinnovossì  perciò  la  lega  degli  slessi  alleali,  ai  quali  si  uniro- 
no allresi  il  marchese  del  Monferrato  ed  il  conte  Orlando  Pallavi- 
cino :  furono  formate  più  strelle  inlfìljgenzc  col  re  Alfonso  e  col 
Fregoso  :  il  Carmagnola  archilellò  il  piano  delle  operazioni  da  in- 
traprendersi. JNel!' aprirsi  della  primavera  del  ìh^l ,  i  veneziani 
mandarono  una  nuova  flotta,  sotto  il  comando  di  Stefano  Conlarini, 
la  quale  su  per  li  fiumi  dovesse  penetrare  nel  milanese,  nel  mentre 
che  V  armala  si  fosse  inoltrata  nel  territorio  mantovano,  per  ientare 
di  concerto  la  conquista  di  Cremona. 

Né  Filippo  Maria  fu  meno  sollecito  nel  porre  in  ordine  le  sue 
forze  militari,  per  cui  far  fronte  alle  minacciose  mosse  degli  alleati. 
Rinforzò  le  guarnigioni  di  tutte  le  piazze  ;  occupò  i  posti  più  inte- 
ressanti sulle  allure  ;  difilò  sul  cremonese  un'  armala  di  osserva- 
zione ;  mandò  sui  Po  una  fiotta  ben  equipaggiata,  a  fine  di  fer- 
mare i  progressi  de'  legni  veneziani.  Pose  quindi  l'  assedio  a  Casal 
maggiore,  che  dopo  valida  resistenza  fu  costretto  a  cedere  per 
mancanza  di  munizione  :  gli  si  rese  per  altro  a  condizioni  onorevoli. 
Era  comandante  di  «|ucsta  piazza  Fantino  Pisani,  il  quale,  tosto  che 
vide  la  gravezza  del  pericolo,  mandò  a  chiedere  soccorso  al  Conla- 
rini da  un  lato  e  al  Carmagnolu  dall'  altro.  Ma  il  Conlarini.  trovata 
la  flotta  milanese  più  numerosa  della  sua  ,  v*  iiilroilusse  appena  al- 
cune genti  a  rinforzarne  il  presidio  e  poi  rilirossi  ;  il  Carmagnola 
gli  fece  risponflere,  essergli  impossibile  la  sollecitudine  ad  rijuìarlo, 
conoscer  benissimo  !a  forza  di  Casahnaggiore,  polerlosi  in  altro 
tempo  ricuperare  con  una  fatica  di  tre  giorni  soltanto.  Perciò  il 
Pisani,  abbandonato  da  tulli,  fu  coslrello  necessariamente  a  capi- 
tolare :  n'  era  il  primario  dei  patti,  che  la  sua  guarnigione  fosse 
condotta  sicura  e  salva  a  Borgoforte. 

voL.  V.  62 


hdO  LIBRO  XX,  CAPO  X\U. 

Il  conlegijo  del  Contarini  dispiacque  a  Venezia  :  il  Senato  lo 
richiamò,   gli  tolse  il  comando,  cui  conferì  invece  a    Francesco 
Bembo,  che  avevalo  avuto  1'  anno  avanti.  Del  Carmagnola  inco- 
minciò taluno  a  mormorare  :  la  cosa  per  altro  passò  quasi  tosto  in 
silenzio.  Non  tardò  il  Bembo  a  dar  prove  di  coraggio  e  di  valore 
ed  a  riparare  i  danai  poco  dianzi  sotferli.   Condusse  i  suoi  legni  a 
Bresello,  la  cui  rocca  era  assediata  dai  milanesi  ;  diede  battaglia,  se- 
condalo nelle  sue  mosse  dalla  guarnigione  che  presidiavala  ;  pose  in 
fuga  i  nemici,  che  abbandonarono  il  campo,  le  munizioni,  i  bagagli  : 
il  bottino,  che  vi  fece,  consisté  in  settantotto  pezzi  di  artiglieria  e  in 
una  quantità  sterminata  di  polvere,  di  palle  e  di  armi  d'  ogni  sorte. 
Non  fu  contento  di  ciò.:  spinse  le  sue  forze  sino  a  Casalmag- 
gìore,  ove  i  milanesi  eransi  assai  bene  trincerali  ;  gli  assali  vigoro- 
samente e  li  scacciò  anche  di  qua.  Fece  dare  1'  assalto  alla  piazza 
e  in  pochi  giorni  la  superò.  Inollrossi  di  poi  sino  a  Cremona,  ove 
trovò  occupate  e  prolette  dai  nemici  ambe  le  rive  del  fiume,  non 
che  un'  isola,  che  vi  è  formata  da  due  rami  di  esso.   I  ìiiilanesi, 
già  spaventali  per  le  precedenti  sconfitte,  fuggirono  anche  di  qua 
precipitosamenle  ;  v'  ebbero  però  grande  perdita   di  soldati,  ed  il 
comandante  della  loro  flotta,  Eustachio  da  Pavia,   avendo   perduto 
olio  de'  suoi  legai,  si  vide  costretto  a  ricoverarsi  col  resto  presso 
le  mura  di  Cremona,  sempre  inseguito   dai   veneziani.   Il  Bembo 
continuò  ad  ascendere  su  pel  fiume  :  prese  il  castello,   che  difen- 
deva r  imboccatura  dell'  Adda  :  prosegui  il  suo  corso  all'  in  su,  ed 
entrò  nel  Ticino,  senz'  incontrarvi  nemici.  Ma,  giunto  presso  quasi 
a  Pavia,  pensò,  che  per  non  impegnarsi  iropp'  olire,  conveniva  di- 
scendere. E  discese  sino  a  Cremona  ;  vi  si  fermò  dinanzi  alcun  poco 
per  molestarla  con  cannonate;  poscia  continuò  a  discendere  e  fer- 
njossi  a  Casalmaggiore. 

Mentre  avvei«ivano  queste  cose 'sul  Po,  eransi  inoltrati  a  vista 
di  Brescia,  con  truppe  del  Visconti,  devastando  il  territorio,  Al- 
berto conte  di  Croajo  e  Petrino  da  Tortona  :  ma  costoro  caddero 
ìli  un  agguato,  che  loro  aveva  leso  Paolo  Orsino,  e  furono  tagliali 
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a  pezzi  in  grande  numero,  vi  pcrderono  cencinquanla  cavalli  e  vi 
rimase  prigioniero  Pelrino.  li  Carmagnola  avrebbe  voluto  trovarsi 
presente,  ed  avere  operato  anch'  egli  in  ([uesto  fatto  d'  arme  :  e  per 
procacciarsi  anch'  egli  un'  occasione  di  si  felice  soddisfacimento, 
levò  il  campo  dalle  pianure  di  Manlova  e  si  portò  sul  bresciarjo. 
Per  mezzo  delle  scerete  intelligenze,  che  coltivava  quasi  in  tutte  le 
piazze,  lusingavasi  di  poter  corrompere  la  guarnigione  di  Monte- 
chiaro  e  farsi  padrone  del  luogo  •,  ma  il  progetto  gli  riusci  vano. 
Passò  innanzi  per  conquistar  Gotlolengo  :  ma  Guido  Torello,  Cri- 
stoforo Avelano  e  Nicolò  Guerino,  informati  delle  sue  insidie  e  dei 
suoi  progetti,  s'  erano  accantonati  con  molte  torme  nei  dintorni  di 
quel  castello,  senza  ch'egli  ne  venisse  in  cognizione.  Egli,  tostochè 
vi  giunse,  presidiò  il  suo  campo  con  quattrocento  soldati,  e  per- 
mise air  esercito  di  prendere  riposo  dal  viaggio,  perciocché  il  caldo 
eccessivo  della  stagione  1'  aveva  stancato  ed  affaticalo  assai.  Ma 
saputa  dai  capitani  milanesi  la  negligenza  deireàercilo  veneziano, 
diedero  addosso  improvvisamente  alle  genti  disperse,  ed  uccisero 
mille  cinquecento  soldati,  ed  altrettanti  ne  fecero  prigionieri.  E  più 
grave  ancora  ne  sarebbe  stato  il  danno,  se  il  Carmagnola  non  avesse 
con  tutta  prontezza  posto  in  ordine  un  corpo  di  cavalleria,  e  non  si 
fosse  scagliato  disperatamente  sopra  i  nemici.  Gli  riusci  di  disper- 
derli e  metterli  in  fuga,  costringendoli  ad  abbandonare  i  prigionieri, 
ma  nel  fuggire  ostentavano  i  milanesi  a  suon  di  trombe  il  felice 
esilo  della  loro  irruzione,  per  la  strage  che  vi  avevano  fatta. 

Gravissime  mormorazioni  cagionò  questo  inconsideralo  conte- 
gno del  Carmagnola,  il  quale  per  altro  si  aff;^«licò  a  tutto  su(»  pote- 
re per  ripararne  il  danno.  Ed  in  verità.  V  esercito  veneziano  era 
uno  de'  maggiori  che  si  fosse  vedalo,  intorno  a  questi  tempi,  in 
Italia  :  ned  era  perciò  da  tollerarsi  con  tanta  indifferenza  una  bat- 
tuta si  grave,  derivata  non  già  dalla  sorle  delle  armi,  ma  dalla 
poca  accortezza  del  comandante.  Per  cancellare  «adunque  la  me- 
moria di  questo  disastro,  il  Carmagnola  detcrminossiad  intrapren- 
dere r  assalto  di  Cremona,  colla  lusinga,  che  la  caduta  di  questa 
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piazza  avrebbe  trailo  seco  quella  altresì  delle  terre  dei  paesi  vicini. 
A  tal  fine  occupò  il  ponte  Bina,  sul!'  Ogiio,  ove  appunto  il  territo- 
rio bresciano  resta  distinto  dal  cremonese  ;  e  piantò  il  suo  campo 
dietro  alle  rive  del  Po,  lungi  sette  miglia  da  Cremona. 

L'  ardita  risoluzione  dei  veneziani  colpi  si  fattamente  il  Visconti, 
che  con  disperalo  consiglio  eccitò  il  popolo  milanese  a  premiere  le 
armi  per  la  comune  saU^^zza.  Così  accrebbe,  tutto  ad  un  tratto, 
di  quindicimila  uomini  il  suo  esercito.  Non  avea  veduto  V  Italia, 
dopo  la  caduta  de!!'  impero  romano,  due  eserciti  più  considerevoli 
sì  pei  numero  che  pel  coraggio,  i  quali  anelando  ad  azzuffarsi  insie- 
me, rendevano  dubbioso  il  destino  di.  quella  giornata,  da  cui  di- 
pendeva tulio  r  esilo  della  guerra.  I  veneziani,  schierali  in  ordine 
di  battaglia  di  là  del  fiume,  avevano  deliberato  di  non  abbandonare 
quel  posto,  ma  di  attendere  a  piede  fermo  il  nemico.  Eglino  vi  si 
erano  trincerati,  formandosi  una  forte  barriera  colle  carrette,  che 
servivano  di  trasporto  per  le  munizioni  dell'  esercito,  ed  aveva- 
no opposto  air  esercito  milanese  un  impedimento  non  piccolo 
air  avanzarsi. 

I  capitani  del  Visconti,  avendo  posto  a  calcolo  l'  impiccio  di 
questa  trinciera  e  la  fermezza  del  coraggio  delle  truppe  nemiche, 
non  volevano  così  tosto  azzardarne  1'  assalto  :  ma  il  .Visconti  Io 
volle,  e  i  due  eserciti  vennero  disperatamente  alle  mani.  L'  urto  fa 
impetuosissimo  dall'  una  parte  e  dall'  altra  :  più  che  una  battaglia,  fu 
un'  orrenda  strage,  un  sanguinoso  macello  dal  mezzodì  sino  a  sera. 

CAPO     XXIII. 

Totale  sconfitta  dell'  esercito  milanese. 

La  condizione  del  duca  di  Milano  era  assai  misera,  perchè 
oltre  all'  avere  il* suo  esercito  impastato  di  genti  poco  esperte  alla 
guerra,  perciocché  raccolte  in  massa  a  cagione  della  grande  ne- 
cessità, aveva  altresì  la  discordia,  che  serpeggiava  tra  le  sue  file, 
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parlicolarmenle  i  capitani,  ognuno  dei  quali  pretèndeva  di  do- 
ver avere  la  preferenza  nel  comando.  Perciò  conosceva  impossibile 
il  riuscire  vittorioso  nel  conflitto  :  bastavagli  di  non  rimaner  vinto. 
Disponevasi  con  questo  suo  sentimento  a  riordinare  le  truppe, 
onde  ricominciare  nel  vegnente  dì  la  battaglia.  E  mentre  a  ciò 
attendeva,  gli  pervenne  annunzio  da  Milano,  che  il  duca  di  Savoja 
ed  il  marchese  del  Monferrato  s*  erano  inoltrali  con  truppe  nel 
territorio  vercellese  ed  eransi  spinti  sino  alle  porte  delia  capitale. 
Gli  convenne  perciò  dividere  in  due  corpi  l'  esercito,  per  mandar- 
ne uno  a  quella  volta  ed  impedire  col  resto  le  rapide  conquiste 
dei  veneziani.  Il  qual  corpo,  lasciato  da  lui  sul  cremonese,  percioc- 
ché non  bastava  a  far  fronte  in  campagna  aperta  al  nemico,  fu  da 
lui  destinato  ad  entrare  in  Cremona,  per  presidiarne  la  città  ed 
impedire,  che  cadesse  in  mano  dei  veneziani. 

Conobbe  allora  il  Carmagnola  troppo  difficile  V  impresa  di 
conquistarla  :  perciò,  abbandonatone  il  pensiero,  portò  la  guerra  a 
Casalmaggiore.  Battè  la  torre  piantata  sopra  la  porla,  che/;onduce 
al  Po  ;  e,  fiancheggiato  dalia  squadra  del  Bembo,  costrinse  con  vi- 
goroso assalto  gli  assediati  a  ritirarsi,  i  quali  prevedendo  imminente 
il  loro  estremo  eccidio,  capitolarono  senza  aspettare  la  licenza  del 
comandante. 

Filippo  Maria,  tranquillali  intanto  colla  sua  presenza  gli  animi 
dei  milanesi,  pensò  a  ristabilire  V  esercito  :  e  poiché  continuavano 
le  discordie  coi  capi  di  esso,  chiamò  a  comandarlo  in  principalità 
Carlo  Malatesta  signore  di  Rimini.  Questa  risoluzione  di  lui  co- 
strinse la  politica  veneziana  a  decretare  :  che  fossero  mandati  via 
da  Venezia  e  da  tutto  lo  stato  delia  repubblica  quanti  mai  riminesi 
vi  si  trovavano,  e  che  tutti  i  veneziani,  i  quali  per  avventura  fos- 
sero in  Rimini,  se  ne  partissero  prontamente. 

Irritato  perciò  il  Malatesta,  seguendo  V  impeto  del  suo  sdegno, 
risolse  di  voler  dare  battaglia  al  Carmagnola.  Tenne  consiglio  di 
guerra,  e  tutti  se  ne  dichiararono  contrarli.  Egli  non  ostante  lo  voile. 
Il  Carmagnola  s'  era  avvicinato  all'  armala  nemica  e  cercava  dì 
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Irai*  profitto  dai  falli  del  nuovo  generale,  ingannandolo  con  false 
mosse,  di  cui  non  potesse  conoscere  lo  scopo.  Tutto  a  un  tratto 
fece  una  marcia  sforzata  verso  il  castello  di  Micale,  alla  cui  volta 
dirigevasi  anche  il  Malatesla  ;  fece  passar  quietamente  intorno  alla 
palude  di  Micale  un  corpo  di  duemila  cavalli,  sotto  gli  ordini  del 
Tolentino,  a  fine  di  attaccare  i  nemici  alle  spalle,  in  sul  più  caldo 
della  zuffa  ;  lasciò  grosse  squadre  d'  infanteria  in  agguato  nei  can- 
neti, che  vi  stanno  d'  intorno,  ed  egli  passò  col  rimanente  del- 
l' esercito  ad  incontrare  il  Malatesta.  Una  strada  circondata  da  palu- 
di impraticabili,  era  la  sola  sfilata,  per  cui  dovevano  passare  le  trup- 
pe milanesi  :  qui  costrinse  il  Malatesta  a  inoltrarsi.  E  qui  appunto 
i  due  eserciti  si  azzuffarono.  Carlo  Malatesta  vi  restò  quasi  oppresso 
nel  primo  scontro:  accorsero  in  suo  ajuto  il  Torello  e  lo  Sforza,  e 
per  quel!'  istante  lo  liberarono,  3Ia  quando  il  combattimento  fu  riscal- 
dato ben  bene,  sbucarono  dai  loro  nascondigli  i  soldati  appostati 
qua  e  colà  nei  cannoli,  piombò  addosso  ai  nemici  la  cavalleria  del 
Tolentino  ;  sicché  incalzati  di  fronte,  assaliti  alle  spalle,  saettati  da 
ogni  parte,  non  potevano  più  né  avanzare  nò  ritirarsi.  Carlo  Malate- 
sla si  rese  prigioniero,  senz'  aver  combattuto:  tutto  il  resto  fu  o 
affogato  nelle  paludi  o  scannato  dal  ferro;  ad  eccezione  di  ottomila 
soldati,  che  vi  rimasero  prigionieri,  tra  cui  la  maggior  parte  dei 
generali  e  quasi  tutti  gli  ufficiali.  Vennero  perciò  in  potere  dei  ve- 
neziani bagagli,  armi,  bandiere;  e  se  il  Carmagnola  avesse  voluto 
profittare  della  vittoria,  avrebbe  potuto  conquistare  alla  repubblica 
lutti  gli  stati  del  Visconti,  e  risolvere  la  sorte  di  questo  principe. 

CAPO     XXIV. 

Condotta  sospetta  del  Carmagnola. 

Misterioso  riuscì  il  contegno  di  Francesco  Carmagnola,  dopo 
una  vittoria  così  brillante.  Egli  nell'  indomani,  senza  né  consultare 
né  far  consapevoli  i  due  provveditori  d'  armata,  cui  la  repubblica 
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avevagli  dati  a  consiglieri,  lasciò  in  liberlà  tulli  i  prigionieri,  inco- 
minciando dal  Malalesla  :  conlenlossi  soltanto  di  avere  tolto  loro 
le  armi. 

Se  ne  lagnarono  altamente  i  provveditori  veneziani  e  lo  rim- 
proverarono ponendogli  soli'  occhio,  che  in  questa  guisa  la  guerra 
verrebbesi  a  prolungare  air  inGnito.  Egli  si  confuse,  diede  risposte 
poco  soddisfacenti,  e  sino  da  questo  giorno  incominciò  a  cadere  in 
sospetto  la  sua  leallà.  11  senato,  avuta  che  n'  ebbe  la  notizia,  volle 
dissimulare,  ed  alliibuire  a  spensieratezza  piultostochè  ad  infedeltà 
questo  fallo.  Raddoppiò  per  allrola  vigilanza  sopra  di  lui,  e  intanto, 
per  far  mostra  di  non  sospettarne,  gli  decretò  una  pensione  di  due 
mila  ducati  all'  anno,  gli  donò  un  castello  nel  bresciano  del  reddito 
di  altri  cinquecento  ducati,  ed  assegnò  a  lui  un  palazzo  a  Sani*  Eu- 
stachio, che  prima  era  sialo  dei  Malalesla,  e  che  in  questa  occasio- 
ne gli  fu  tolto  per  darlo  a  lui. 

Il  senato,  per  quanto  sembrami,  operava  così,  perchè  non  vo- 
leva disgustarlo,  finché  non  avesse  condotto  al  termine  le  conquiste* 
che  mcdilavansi. 

Ed  a  ben  considerare  la  condotta  di  luì,  anche  dopo  la  libera- 
zione di  quei  prigionieri,  vi  si  trovava  non  lieve  argomento  di  bia- 
simo, od  almeno  di  maraviglia.  Egli  avrebbe  potuto  marciare  col- 
r  esercito  vittorioso  dirillamenle  a  Milano,  dove  1'  annunzio  della 
sconfina  aveva  sparso  un  terrore  sì  grave  da  non  potere  quei  cit- 
tadini impedirne  1'  ingresso  anche  nella  loro  cillà,  ove  se  ne  fosse 
detcnninato.  Avrebbe  potuto  almeno  strìngere  di  assedio  Cremona, 
cui  facilmente  sarebbesi  ridotta  o  per  fame  o  per  assalto  a  capito- 
lare. Egli  volle  invece  perdere  il  tempo  in  saccheggiare  il  paese  e 
in  ricuperare  alcuni  castelli  di  poca  importanza  lunghesso  il  fiume 
Ogiio  e  nel  territorio  bresciano.  Le  sue  mire  per  verità  non  si  po- 
terono penetrare.  Vi  fu  chi  pensò,  non  fosse  troppo  contento  del 
servizio  preso  sotto  i  veneziani,  non  si  potesse  dimenticare  gli  an- 
tichi favori  del  duca  Filippo,  ne  desiderasse  di  bel  nuovo  la  grazia. 
Certamente  non  si  mostrò  punto  esperto  nella  politica  j  perchè  non 
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seppe  accorgersi,  che  assumendo  un  conlegno  ambiguo,  indarno 
avrebbe  tentato  di  nascondere  le  sue  intenzioni  all'  avvedutezza 
della  repubblica  veneziana. 

Fatto  è,  che  per  questi  suoi  falli  il  duca  di  Milano  potè  in  otto 
giorni  ;  cosa  che  parve  incredibile  ;  ricomporre  uq  nuovo  esercito 
e  ricomparire  in  campo  a  combattere. 

CAPO     XXV. 

Bergamo  si  dà  alia  repubblica. 

La  sventura  del  Visconti,  e  più  di  questa  il  tirannico  giogo,  dì 
cui  opprimeva  egli  i  suoi  sudditi,  indussero  la  cillà  di  Bergamo  a 
deliberare  di  darsi  ai  veneziani,  nella  (ìJucia  di  poter  essere  sotto 
di  loro  suddita  tranquilla,  e  sicura,  piutloslochè  rimanere  sotto  il 
signore  di  Milano  in  un'  apparenza  di  libertà,  sempre  incerta  del 
suo  destino  e  sempre  agitala  da  moleste  rivoluzioni.  Fermi  adun- 
que i  bergamaschi  in  questo  consiglio,  mandarono  solenne  depu- 
tazione a  Venezia  a  rassegnare  alla  repubblica  le  loro  f>ersone,  i 
loro,  beni,  la  loro  città,  il  loro  territorio.  L'  omaggio  fu  accolto  dai 
veneziani  con  sommo  giubilo,  e  subilo  vi  fu  mandato  Nicolò  Con- 
tarinia  prenderne  il  possesso  ed  a  ricevere  il  consueto  giuramento 
di  fedeltà  e  di  obbedienza.  Piacque  allora  ai  bergamaschi  miglio- 
rare con  provvide  leggi  1'  interna  polizia  della  loro  cillà:  perciò 
ne  regolarono  quanto  al  numero  dei  cilladini  il  Consiglio  e  ne  ri- 
formarono gli  statuti.  All'approvazione  di  lutlociò  concorse  ezian- 
dio colla  sua  condiscendenza  il  governo  della  repubblica. 

E  mentre  1'  esercito  veneziano  andava  poco  a  poco  sistemando 
le  cose  e  cogliendo  i  fruiti  della  vittoria,  regolando  saviamente  colle 
sue  leggi  i  castelli  e  i  luoghi  del  territorio  bresciano,  il  Visconti 
faceva  ogni  sforzo  per  ricuperare  la  cillà  di  Bergamo.  Ma  indarno 
,  vi  si  adoperò,  tentando  le  popolazioni  del  territorio  prima  colle 
lusinghe  e  poscia  colle  minacele.  Nel  che  si  rese  benemerita  verso 


Ja  repubblica,  tenentlole  fedeli  ad  essa  e  obbedienli,  la  nobile  fami- 
glia dei  conti  Calopio,  alcuni  dei  quali  caduti  sforiunatamenle  nelle 
mani  del  Picinino,  geoerale  delle  Iruppe  milanesi,  furono  condotti 
a  Milano,  ed  ivi  crudelmente  impiccati  alle  forche. 

CAPO     XXVI. 

Pace  per  la  seconda  volta  concìihisa  tra  gli  alleati 
e  il  duca  dì  Milano. 

Abbattuto  il  Visconti  per  tante  amare  vicende,  esausto  di  dena- 
ro, sprovvisto  di  truppe  esperle  alla  guerra,  rinnovò  le  sue  istanze 
presso  il  pontefice  Marìino  V,  acciocché  gli  si  facesse  mediatore  di 
pace.  Venne  perciò  a  Venezia  una  seconda  volta  il  cardinale  del 
titolo  di  santa  Croce  in  Gerusalemme,  e  s' interessò  con  molto  ca- 
lore a  conchiudere  la  desiderata  riconciliazione.  E  dopo  molte  trat- 
tative, in  cui  sempre  i  veneziani  fecero  la  parte  del  vincitore,  Fi- 
lippo Maria  quella  del  vìnto,  furono  sottoscrìtti  in  Ferrara  a'  i8  di 
aprile  1428  i  patti  seguenti  :  —  Che  rimanessero  ai  veneziani  le 
città  e  le  terre  di  Bergamo  e  di  Brescia,  sulle  quali  perciò  il  Visconti 
cedesse  ogni  pretensione  e  diritto  alla  repubblica  :  restasse  per 
altro  nell'  arbitrio  del  cardinale  mediatore  la  decisione  sulla  pro- 
prietà delle  due  terre  di  Martinengo  e  di  Val  san  Martino.  Che  i 
veneziani  rimanessero  similmente  padroni,  per  diritto  di  guerra, 
di  tutte  le  terre,  che  avevano  conquistato  colle  armi  nel  cremonese, 
sulle  quali  il  Visconti  cedeva  loro  similmente  ogni  dìritio.  Che  Or- 
lando Pallavicino,  Luigi  dal  Verme,  i  discendenti  del  conte  Filippo 
d'  Arz  e  quanti  altri  signori  partirolari  avevano  seguilo  le  armi 
della  lecfa,  sedessero  llberamejste  le  loro  terre  e  i  luoghi  tulli  di 
loro  appartenenza,  e  fosse  loro  lecito  il  continuare  ad  essere  alleali 
ed  amici  dalle  repubblica.  Che  il  duca  di  Milano  restituirebbe  al 
conte  di  Carmagnola  la  moglie,  i  figli,  i  possedimenti  suoi,  con 
piena  facoltà  di  venderli  od  alienarli  a  suo  piacere,  tranne  i  feudi 
voL.  V.  65 
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derivatigli  dalla  liberalità  del  duca  stesso.  Che  né  il  duca  di  Mila- 
no ne  i  veneziani  possano  fabbricare  sul  Po  nuovi  ponti,  ma  sola- 
mente ne  conservino  gli  antichi  :  e  lo  slesso  dicasi  di  qualunque 
fortezza  o  castello,  coli'  o!)bligo  di  demolire  gli  eretti  di  recente, 
e  colla  riserva  al  cardinale  mediatore  di  poter  egli  decidere  le 
controversie,  che  per  avventura  fossero  mai  per  insorgere.  Che 
non  possa  il  duca  di  Milano  ingerirsi,  sotto  qual  si  voglia  pretesto, 
negli  affari  delia  Romagna,  del  Bolognese  e  della  Toscana,  né  avere 
in  quei  luoghi  verun  aderente  né  prò  leggervi  chicchessia.  Che  i 
fiorentini  possano  liberamente  navigare  colla  bandiera  loro,  Invece 
che  con  quella  di  Pisa,  come  avevano  dovuto  praticare  per  l' addie- 
tro, costrellivi  dai  genovesi  ed  in  vigore  dei  trattati,  dai  quali  gli 
farà  sciogliere  col  suo  inlervenlo  il  Visconti  ;  e  che  ai  medesimi  resti- 
tuisca il  detto  duca  di  Milano  qualunque  altra  loro  terra  o  castello 
gli  fosse  per  avventura  rimasto  tuttavia  nelle  mani.  Che  Tommaso 
Fregoso,  Gian-Lodovico  Antonio  FieschL  e  gli  altri  nobili  di  Ge- 
nova, trasferiiisi  ad  abitare  in  Toscana,  vi  rimandano  a  loro  bene- 
placito  sotto  la  prolezione  del  comune  di  Firenze  :  conservino  tutte 
le  terre,  che  possedevano  avanti  la  guerra  ;  e  quanto  a  quelle,  che 
avessero  acquistato  dipoi,  se  ne  rimetta  il  giudizio  nell'arbili'io  del 
cardinale  mediatore.  Che  1  veneziani  dichiaravano  loro  alleali  i 
marchesi  di  Ferrara  e  del  Monferrato,  il  signore  di  Mantova  e  il 
conte  Pallavicino  ;  e  che  le  altre  parli  contraenti  si  riservavano  a 
dichiarare  entro  a  due  mesi  dinanzi  al  cardinale  suddetlo  i  loro 
aderenti  e  alleali,  tra  1  quali  non  potranno  per  altro  annoverare  se 
non  quelli,  che  avevano  prima  di  questa  guerra.  Che  tulle  le  parti 
contraenli  si  obbligavano  all'  esecuzione  pura  e  semplice  del  trat- 
talo, sotto  pena  di  cento  mila  ducati  d'oro  da  pagarsi  a  vantaggio 
della  parte  offesa.  Che  finalmenie  il  papa  Martino  V  sarebbe  mal- 
levadore e  garante  dell'  osservazione  di  quesli  palli. 

Scritto  e  soltoscrillo  il  trattalo  di  comune  accordo  di  lutti  i 
contraenti,  il  Visconti  ratificò  ogni  articolo  ;  ed  allora  la  repub- 
blica nostra  mandò  a  Bergamo  ad  assumervi  l'  uffizio  di  rettore 
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Leonardo  Giuslinlano,  fratello  di  Lorenzo,  che  poco  dopo  diventò 
vescovo  di  Castello,  e  poi  patriarca  di  Venezia.  Ed  allora  i  berga- 
maschi, ad  iniilazione  della  città  di  Brescia,  mandarono  al  senato 
Gito  ambasciatori  per  prestare  alla  repubblica  il  solenne  giura- 
mento di  fedeltà. 

«  Così  fu  conchiusa,  dicono  i  noslri  cronisti,  et  publicata  la 
•  pace,  et  ai  2Ì  di  delto  mese  di  Maggio  il  generale  Carmagnola 
p  giunse  in  Venetia,  come  in  figura  di  trionfante,  e  la  pietà  publi- 
»  ca  con  la  solennità  delle  processioni  e  d'  altre  opere  divote  riferi 
»  al  Signore  Dio  e  le  gratie  e  la  gloria  ....  Il  dispendio  di  questa 
»  guerra  vogliono,  che  ascendesse  a  due  milioni  e  mezzo  di  du- 
»  cali,  e  tanto  dalle  continue  guerre  veniva  reso  esaus'.o  1'  erario, 
»  che  per  far  respirare  il  publico  dai  pesi  gravi  dei  debili,  che 
»  haveva  contralti  alla  somma  di  nove  milioni  di  ducali  el  assor- 
bivano con  la  voracità  degli  aggravj  i  migliori  pubblici  capitali, 
»  fu  deliberata  l' istituzione  del  Magistrato  dei  governatori  del- 
»  r  entrale.  » 

Intanto  la  repubblica  di  Venezia  era  divenula  padrona  di  nove 
belle  Provincie  dell'  alta  Italia,  le  quali  erano  il  dogado  propria- 
mente delto,  da  Cavarzere  a  Grado  ;  il  Friuli  ;  la  marca  Trivigia- 
na,  che  comprendeva  Bassano,  Fcltre,  Belluno  e  il  Cadore  ;  il  ter- 
ritorio padovano  ;  il  Polesine  di  Rovigo,  il  territorio  vicenlino  ;  il 
veronese,  il  bresciano  ed  il  bergamasco.  Tutta  quusta  estensione  di 
dominio  offriva  una  continuazione  di  suolo,  che  dall'  Adriatico  ar- 
rivava all'  Adda,  e  che  rendeva  bensì  la  repubblica  di  Venezia 
oggetto  d'  invidia  a  quanti  principi  la  circondavano,  ma  nel  mede- 
simo tempo  ne  squilibrava  il  potere  antico  sul  mare,  ne  distraeva 
le  forze,  ne  rendeva  indispensabile  1'  enormità  delle  spese,  ne  sner- 
vava quel  vigore,  che  concentrato  in  Oriente,  siccome  prima,  avreb- 
be impedito  i  dannosi  progressi  della  musulmana  possanza. 
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CAPO     XXVII. 

Ribellione  di  Bologna  :  perdita  di  Salonicchio. 

Dopo  sì  lunga  serie  di  vicende,  la  Lombardia,  anzi  1'  Italia  (ulta, 
era  ridoUa  ii»  perfelta  !rai){|iiilli!à,  la  (juale  avrebbe  duralo  assai 
anni,  se  i  bolostru'si  nel  l'4:2J  noi»  V  avessero  turbala  col  sollrarsi 
air  obbedienza  verso  la  santa  S"de.  Il  pipa  Martino  V,  loslochè 
iotese  scaccialo  da  loro  il  suo  legalo,  mandò  le  sue  truppe  a  slrin- 
gerne  sì  vigorosamenle  la  cilià,  die  si  trovarono  esposli  a  tulli  gli 
orrori  della  disperazione.  I  ribelli  ricorsero  ai  veneziani,  doman- 
dando ebe  Bologna  fosse  aceellata  a  suddita  della  repubblica;  ma 
il  senato,  che  voleva  conservarsi  lealmente  amico  del  papa,  ricusò 
l'offerta  e  negò  loro  qualunque  soccorso.  Implorarono  allora  i 
ribelli  l'assistenza  dei  fiorertini,  i quali  similmenie  furono  insensibili 
alle  loro  sollecitazioni.  I  veneziani  invece  con  dolcezza  e  con  insi- 
nuanti maniere  ammansarono  r  ira  di  quelli  e  gì' indussero  a  ritor- 
nar di  bel  nuovo   nella  primitiva  soggezione  al  capo  della  Chiesa. 

E  degno  di  particolare  osservazione  il  coiicello  universale,  che 
godeva  in  questa  età  la  repubblica  di  Venezia,  la  cui  equità  e  mo- 
derazione di  governo  era  talmente  in  grido,  che  le  ciltà  e  le  terre 
concorrevano  a  gara  a  farsele  suddite  :  solenne  testimonianza  di 
fatto,  non  esservi  allettamento  maggiore  per  la  felicità  dei  popoli, 
unico  scopo  di  qualsiasi  savio  governo,  quanto  V  essere  condotti 
da  sapienti  leggi  ed  esser  retti  da  un  principe  umano  e  virtuoso. 

Raccontano  sotto  questo  tenjpo  alcune  cronache  un  allentato 
contro  la  vita  del  doge  Foscari,  il  quale  dicono  assalilo  con  un  pu- 
gnale e  ferito  nel  viso  da  un  giovine  della  famiglia  Conlarini,  nel- 
r  alto  che  recavasi  alla  visita  dei  tribunali.  Dicono,  che  a  ciò  lo 
spingesse  un  rifiuto  alla  domanda  fallagli  di  ottenere  un  reggi- 
mento ;  ma  dev'  esservi  stata  in  lui  buona  dose  altresì  di  pazzia, 
perché  il  semplice  rifiuto  di  una  grazia  non  poteva  cagionare  un 
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delitto  (li  sinill  fatta.  La  ferita  del  doge  fu  leggera,  perchè  gli  e  ne 
riparò  il  colpo  1'  ambasciatore  di  Siena,  che  vi  si  trovava  presente. 
Lo  sconsli^Iiato  colpevole  fu  preso  su!  ilo,  fu  posto  alla  tortura,  e 
sebbene  dalle  sue  risposte  facesse  conoscere  una  qualche  alterazione 
di  cervello,  tuttavolla  il  consiglio  dei  Dieci  lo  condannò  al  taglio 
della  mano  e  poi  ad  essere  impiccalo  tra  le  due  colonne  :  la  sentenza 
fu  eseguila  in  quel  medesimo  giorno. 

Neil'  oriente  perdevano  i  veneziani,  in  questo  stesso  anno  l^iSQ, 
il  domiiu'o  di  Salonicchio  :  della  qual  perdila  fu  incolpata  la  poca 
vigilanza  dei  comandanti,  Andrea  Donato,  che  n'  era  il  duca,  e 
Paolo  Conlarini,  che  n'  era  capilano.  La  cillà  aveva  buona  guarni- 
gione ed  era  abbondantemente  provvista  di  viveri  e  di  munizioni. 
La  sorpresero  i  turchi  all'  impensala,  vi  entrarono,  e  ferocemente  la 
saccheggiarono.  I  rettori  veneziani  ebbero  appena  tempo  di  salvarsi 
in  una  barca,  che  li  portò  a  Venezia.  Tostochè  vi  giunsero  furono 
;posti  in  carcere  ed  assoggettati  a  rigoroso  processo  ;  in  pena  della 
loro  viUà  furono  condannali  ad  essere  esclusi  per  alquanti  anni  da 
qualunque  consiglio. 

Il  senato,  in  conseguenza  di  ciò,  spedì  tosto  in  Levante  una 
grossa  squadra  di  galere,  comandala  da  Fantino  Micheli,  il  quale 
seppe  sì  fattamente  reprimere  1'  audacia  dei  turchi,  che  oltre  all'  a- 
vere  tolto  ad  essi  le  cillà  di  Crisopoli,  di  Erzen,  di  Cassandra  e  di 
Piatemene,  o  Platenone,  purgò  i  mari  dalle  loro  piraterie. 

La  varietà  della  sorte  di  questi  due  avvenimenti  causò  la  ri- 
conciliazione Ira  la  repubblica  ed  il  sultano  Amurat.  Egli  mandò 
al  comandante  veneziano  il  suo  primo  pascià,  e  fu  conchiusa  una 
generale  cessazione  di  tulle  le  ostilità  in  terra  e  in  mare,  e  fu  con- 
venuto, che  ì  sudditi  e  i  mercatanti  di  entrambe  le  nazioni  potes- 
sero liberamente  e  sicuramente  navigare.  La  cronaca  Savina  ci 
conservò  anche  la  versione  di  cotesto  trattato  di  pace  espresso  colle 
seguenti  parole  : 

«  Io  schiavo  del  gran  Signor  xArmiraglio  Soldan  Bei  per  suo 
»  gran  servilio  capo  dei  Capi  de  tutta  la  Turchia  per  comission 


502  LIBRO  XX,  CA.PO  XXVII. 

soa  vegnudo  a  parlamento  con  el  speltabel  homo  et  servidor  del 
comuu  de  Venelia  capitano  da  mar  Silvestro  Morosini  per  far 
bona  pase  et  amicilia  con  el  gran  signor  Armiraglio,  el  ho  giu- 
rado  per  el  vivente  Iddio  eterno  et  per  l'  anima  mia  et  di  mie 
morti  e  per  la  spada  eh'  io  porto  adosso,  e  per  el  gran  prophela 
Maumeth,  et  per  el  suo  Alcoran  et  ancora  el  predetto  mio  Signor 
farà  el  simele  sagramento  per  haver  bona  pase  con  el  predetto 
comun  de  Venelia  per  niare  e  per  terra  per  tulle  le  sue  cilià  e 
castelli  e  luoghi  per  quello  lieva  san  31arco  e  che  alcun  suddito 
del  dillo  mio  Signor  non  farrà  danno  né  altri  per  lui  ad  alcuna 
persona  suzeta  al  dito  comun,  e  caso  ocoresse  che  fosse  fatto 
danno  alcuno  el  Siij;nor  li  caslii]:arà  acerbissimamente  ad  esem- 
pio  de  altri  o  uno  o  più  che  fusseno,  et  anche  il  dillo  comnu  el 
possa  castigar  come  li  parerà  s'  el  vorrà  dando  li  dilli  nelle  man 
sue  se  possibii  sarà  e  cosi  promelle  e  zura  al  comun  de  Venelia 
ancora  s'  el  fosse  uno  o  più  homeni  che  fessino  tradimento  al 
dillo  comun  de  Venelia  e  che  fusse  dato  alcuna  terra,  fortezza, 
villa,  over  isola,  al  Signor  Turco,  over  a  suoi  habitadori  o  sudditi 
del  dillo  Signor  de  subilo  tal  cose  debba  esser  resliluile  al  pre- 
detto comun  el  che  tutti  li  mercadanli  el  homeni  del  predillo 
comun  con  sue  mercanlie  e  navilij  possano  andar  star  e  tornar 
alli  luoghi  del  dillo  Signor  Turco  liberamente  sesiondo  la  sua 
usanza  vecchia  de  suo  padre  ;  procnetle  ancora  che  le  galle  et 
fusto  armade,  che  insisseno  ^de  Gallipoli  o  d'  altro  luogo  suo  se 
trovasse  fuora  del  stretto  se  osservi  segondo  la  usanza  anticha. 
Ancora  el  Dose  de  Venelia  e  suoi  fratelli  e  sui  nobeli  el  altri  ho- 
meni con  suo  haver  siano  in  qiiesla  pase  et  condicion  segondo 
el  passado  come  homeni  de  Venelia  le  qual  tulle  cose  son  sia 
scritte  al  gran  Signor  Turco  predetto,  azò  eh'  el  zuri  la  dita 
pase  e  1'  una  e  1'  altra  parie  de  osservar  e  a  tutti  i  luoghi  e  sta 
scritto  ;  la  qual  pase  è  sta  falla  e  pubblicada  alla  scala  de  Lapisco 
per  mezo  Gallipoli,  presenti  li  sotloscrilli  ;  et  prima  Chan  Sub- 
bassi  fio!  de  Verri  Taito  Bel  el  Maumelhe  Sala  bei  fiol  da  Sorbià, 
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»  e  da  r  altra  parie  Pietro  Contarini,  IVIcolelfo  Lombardo,  Alvise 
»  Loredan  et  Antonio  Vcnier  padroni  delie  galie.  Fu  fatta  la  pasc 
»  preditta  del  niese  de  Luglio  e  de  la  Luna  in  li  anni  705,  et  del 
»  nostro  millesimo  l'i 30.  » 

CAPO     XXVIIL 

Infedeltà  del  duca  di  Milano  verso  la  Repubblica. 

I  fiorentini,  in  quesl'  anno  stesso,  ebbero  di  che  fare  coi  luc- 
chesi, perchè  Paolo  Guinigi,  signore  di  Lucca,  città  libera,  se  n'era 
reso  tiranno,  e  perchè  il  figlio  di  lui  aveva  militato  contro  essi 
neir  esercito,  del  duca  di  Milano.  Per  questi  soli  motivi  presero  le 
armi  ed  andarono  contro  Lucca.  Il  Guinigi,  troppo  debole  per  re- 
sistervi implorò  r  ajulo  dei  veneziani.  INon  l'ollenne,  perchè,  leali 
ai  loro  palli,  non  volevano  rompere  1'  alleanza  stabilita  coi  fioren- 
tini. Egli  allora  si  volse  ai  senesi,  i  quali  a  prezzo  d'  oro  gli  si  as- 
sociarono ;  e  questi  domandarono  assistenza  al  Visconti,  il  quale  ne 
promise  loro  secretamenle. 

1  fiorentini  avevano  sire! lo  di  assedio  la  città  di  Lucca.  I  vene- 
ziani informali  dell'  assistenza,  che  il  Guinigi  riceveva  dal  duca  di 
Milano,  gli  mandarono  ambasciatore  Andrea  Contarini  a  ricordargli 
i  suoi  impegni  e  ad  esortarlo  a  conservare  illesi  i  suoi  palli.  Egli 
finse  di  acconsentire;  e  mandò  ordine  a  Francesco  Sforza,  capi- 
tano delle  truppe  da  lui  spedile  in  assistenza  dei  lucchesi,  di  ritor- 
nare indietro  :  ma  con  tutta  secretezza  gli  mandò  intanto  altri  or- 
dini in  opposizione  aff.ilto  a  questi.  Lo  Sforza  diresse  la  sua  mar- 
cia per  Parma  ;  valicò  gli  Apeimini  ;  comparve  inaspettalo  su  Luc- 
ca, balte  i  fiorentini  e  li  costrinse  a  ritirarsi  persino  a  Pisa.  ISè  ciò 
baslogii.  Fece  catturare  il  Guinigi  ed  il  suo  figliuolo,  e  li  fece 
condurre  entrambi  nelle  carceri  di  Milano  :  lo  Sforza  prosegui  la 
sua  marcia  verso  il  regno  di  INapoli. 

Lucca  ricuperò  in  lai  guisa  la  libertà,  ma  non  per  sempre  : 
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com*  essa  credeva,  1  fiorentini,  poco  appresso,  V  assediarono  di  bel 
nuovo.  Allora  il  Visconti  impegnò  i  genovesi  ad  ajuiare  i  lucchesi  : 
né  i  genovesi  tardarono  ad  obbedirlo.  Dopo  minacciose  parole,  delle 
ai  fiorentini  per  mezzo  di  un  loro  deputato,  l'  esercito,  eh'  era  al 
soldo  del  signore  milanese,  condotto  da  Nicolò  Piccinino,  si  diresse 
alla  volta  di  Lucca.  Il  senato  di  Venezia,  ben  consapevole  essere 
ciò  effetto  della  mala  fede  del  Visconti,  gli  mandò  un  secondo  am- 
basciatore a  lagnarsi  di  si  grave  violazione  dei  patti.  Ma  lo  sleale 
Filippo  si  finse  ignaro  del  lutto  e  ne  rovesciò  la  colpa  sui  genovesi  : 
disse  non  averlo  potuto  impedire;  che  Genova,  lullochè  assogget- 
tatasi a  lui,  non  aveva  perduto  intieramente  la  sua  liberlà,  mollo 
meno  poi  il  potere  di  assistere  a  proprie  spese  gli  amici  ;  che  nep- 
pur  egli  si  lagnerebbe  se  i  veneziani  avessero  mandato  soccorsi  ai 
fiorentini  loro  amici. 

Ma  intanto  il  generale  Piccinino  arrivava  a  Lucca,  dava  bat- 
lao;lia  ai  fiorentini,  li  metteva  in  fug'i,  toglieva  loro  artiglierie  e 
bagagli,  e  vi  faceva  quattromila  prigionieri.  Mallraltali  si  duramente 
i  fiorentini  dalla  slealtà  del  duca  di  Milano,  si  volsero  ai  veneziani, 
perchè,  in  vigore  dei  trattati,  assumessero  la  difesa  di  loro  ed  en- 
trassero in  guerra  contro  il  Visconti.  Dei  (juali  maneggi  venuta  in 
co^^nizione  la  città  di  Genova,  e  temendone  le  conseguenze,  mandò 
a  Venezia  cinque  de'  suoi  primarii  ciltadini,  perchè  giustificassero 
la  condotta  di  lei  nell'  avere  mandalo  il  supposlo  soccorso  ai  luc- 
chesi, ingiustamente  assaliti  dai  fiorenliiii.  Ma  il  senato  di  Venezia 
non  fu  si  cieco  da  non  iscorgere  anche  in  ciò  un  nuovo  artifizio  del 
duca  Filippo,  per  coprire  la  propria  infedeltà  e  far  comparire  in- 
giusti aggressori  i  fiorentini.  Ciò  anzi  lo  indusse  a  rinnovare  la  lega 
con  questi  ed  a  sottoscriverne  un  nuovo  trattato  il  dì  12  agosto  1^30 

Il  duca  di  Milano  mandò  anch'  egli  ambasciatori  a  Venezia 
Damiano  Pallavicino,  Francesco  Lomellino,  Maruffo  Brancalione  e 
Nicolò  Giustiniano,  per  confermare  apparentemente  alla  repubblica 
le  buone  intenzioni  sue  di  conservare  la  pace,  e  per  dissipare  i  so- 
spelli,  eh'  eransi  concepuli  circa  la  sua  mala  fede  ;  ma  in  sostanza 
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poi  per  investigare  le  secrele  deliberazioni  del  senato.  Stettero  que- 
sti ambasciatori  in  Venezia  tre  mesi  e  più  ;  ne  mai  giunsero  a  capo 
di  poter  penetrar  e  la  più  piccola  sillaba  di  ciò  die  si  stabiliva  dal- 
l' impenetrabile  polilica  di  quel  sapientissimo  consesso. 

E  nel  mentre,  che  questi  ambasciatori  tratlenevansi  in  Vene- 
zia, la  vigilanza  del  governo  scoprì  invece  le  fila  di  una  congiura 
ordita  dal  Visconti  per  introdurre  le  sue  truppe  in  Orzinovi,  castello 
del  territorio  bresciano.  Ne  fu  tosto  arrestato  il  capo,  il  dì  h  gen- 
naro  m31,  e  dalla  confessione  di  lui  fu  fatta  palese  la  sleale  infe- 
deltà di  quel  principe.  11  colpevole  fu  punito  colla  morte,  e  fu  in- 
timato agli  ambasciatori  del  duca  che  se  ne  ritornassero  al  loro 
signore,  giacché  veruna  cosa  non  sarebbesi  potuta  conchiudere 
contro  una  doppiezza  di  tratiare  così  vergognosa.  Eglino  risposero, 
sé  essere  incaricali  di  proposizioni,  di  cui  il  senato  rimarrebbe 
contento.  iMa  il  doge  fece  dir  loro,  che  non  si  voleva  più  udire  né 
discorsi  né  ciance,  ma  che  sarebbesi  rinnovata  contro  il  loro  signore 
la  guerra,  giacché  colla  sua  condotta,  contraria  alle  proleste,  mo- 
strava palesemente  di  volerla.  Senza  ulteriore  indugio  dovettero 
perciò  andarsene. 

CAPO     XXIX. 

Muore  Martino  V  :  è  fatto  papa  un  cardinale  veneziano. 

In  questo  duro  frangente,  il  duca  di  Milano  perde  il  suo  co- 
stante e  benevolo  prolcHore  il  papa  iMnrlino  V.  EììIì  era  morto  il 
dì  :20  febbraro  m5l.  In  capo  ad  undici  giorni,  il  5  marzo,  gli  fu 
soslituilo  il  cardinale  Gabriele  Condulmer,  nobile  veneziano  e  ve- 
scovo di  Siena,  il  quale  prese  il  nome  di  Eugenio  IV.  Giunsero  a 
Venezia,  quattro  giorni  dopo,  tre  successivi  corrieri  a  portarne  il 
fausto  annunzio  :  <  sicché  in  ventotto  auni,  nota  il  Sanudo  (I), 

(i)  Nella  vita  del  iloge  Fiancesco  F'oscari. 
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»  furono  tre  papi  veneziani,  cioè  papa  Gregorio  da  cà  Correrò, 
»  papa  Alessandro  di  Candia  frale  minore,  e  questo  da  casa  Con- 
»  dolrnero.  » 

L'  elezione  di  lufrecò  ai  veneziani  tanto  più  di  gioia  quanto 
più  speravano  di  averlo  protettore  contro  il  duca  di  Milano,  sicché 
per  lui  soffrisse  quel  principe  il  rovescio  di  quanto  aveva  goduto 
sino  allora  per  la  protezione  del  defunto  Martino  V.  Delle  allegrezze 
fatte  dalla  repubblica  in  questa  occasione,  così  e*  informa  il  Sa- 
Dudo  :  «  Inteso  lai  nuova,  fu  subilo  fallo  sonare  campano,  fatte 
»  luminarie  la  sera  pe'campanili  e  grandi  allegrezze.  E  fu  ordinalo 
»  di  fare  una  solenne  processione  e  furono  sonate  campane  otto 
»  dì  continui,  e  così  fu  fallo  per  le  noslre  Terre,  pregando  Iddio, 
»  eh'  egli  sia  sialo  eleito  in  buon'  ora  per  bene  della  cristianità  e 
»  nostro,  a  onore  di  santa  madre  Chiesa.  A'  9  del  detto  mese  fu 
»  preso  ne'  Pregadi  d'  eleggere  olio  solennissimi  ambasciadori  al 
»  papa  per  rallegrarsi  e  dargli  ubbidienza  :  i  quali  oratori  abbiano 
*  una  veste,  ovvero  un  manto  di  velluto  cremesino  dalla  Signoria 
»  per  uno,  foderato  di  vajo  e  che  debba  menare  cadono  di  loro  un 
»  giovane  e  tre  famigli  e  tre  ragazzi,  e  che  vadano  con  gran  pom- 
»  pa  e  bene  in  punto.  Saranno  da  cavalli  1*20  in  su.  l  quali  furono 
»  ser  Andrea  Conlarini  di  ser  Giovanni,  ser  Silvestro  Morosini 
»  quondam  ser  Marco,  ser  Fantino  Dandolo  dottore  e  cavaliere  da 
»  san  Luca,  ser  Piero  Diedo,  che  fu  di  ser  Vittore  cognato  dei 
»  papa,  ser  Dolfino  Veniero,  eh'  era  provveditore  in  campo,  ser 
»  Andrea  Mocenigo,  che  fu  di  ser  Francesco,  ser  Marco  Lippo- 
»  mano  il  dottore,  e  ser  Francesco  Barbarigo  il  ricco,  eh'  era  prov- 
»  veditore  in  campo.  » 

11  novello  pontefice  accolse,  con  lolla  la  pompa  della  romana 
grandezza,  con  tutta  V  espansione  della  veneziana  cordialità,  questo 
solenne  atlcslalo  del  pubblico  giubilo,  che  gli  mandava  la  patria. 
Scelse  poi  a  liuoi  udiiori  e  referendarj  Ire  prelati  veneziani  :  Fi- 
lippo da  Molino,  patriarca  di  Grado,  fra  Giovanni  Benedetto,  do- 
menicano, vescovo  di  Trevigi,  e  Giovanni  Conlarini,  patriarca  di 
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Gostatìnopoli.  L'ambasciata  solenne  ritornò  da  Roma  il  dì  16 
giugno,  e  ne  rese  conto  al  senato,  in  nome  degli  altri  suoi  colleghi, 
Andrea  Contarini,  assicurando  la  Signoria  dei  buoni  senlimenli  del 
pontefice  a  favore  della  nostra  repubblica,  e  della  sua  sincera 
disposizione  ad  assistere  e  proteggere  in  qualunque  siasi  evento 
gì'  interessi  di  lei. 
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